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LO STAMPATORE 

A' LETTORI- 

A Vendo veduto il gradimento con cui è fiato ac- 
colto dal pubblico il Quarefimale del Padre 
Profperodi S.Giufeppe dato in luce, non hà molto, 
per mezzode' miei torchi, mi fono da ciò animato a 
farfortire da’medefimi li prefenti Difcorfi non tanto 
per effere parto del medefimo Chiariflìmo Autore, 
quanto per e (Ter quelli una eruditiflìma, non meno che 
fruttuofifiima fpiegazione della Regola del Gran P. 
S. Agoftino profetata dal medefimo piiflìmo Autore. 
In quefte Sagre Lezioni di forte , ed erudita morale 
hà ogni fupe riore di che pafcere a maraviglia i fuor 
fuditi con ficurezza di dare un cibo confacevole a tut- 
ti per la efpofizione , che vi fi fa della preacennata 
Regola di S. Agoftino, la quale può dirfi la Regola 
delle Regole fcritta con fovrano lume dal Santo, co- 
fìcchè ferve d’iftruzione non folo al l’Ordine fuo, ma 
ancora ad altri Ordini Regolari . Hà in oltre il fudito 
il vero mododi religiofamente foggettarfi a'fuperiori, 
ed hà il Secolare altresì il vero criftiano metodo con 
cui iftruire la fua famiglia . Io non dico quefto per fen- 
fomio, ma per avvito de’ fa vj. Valetevene dunque a 
cortefi Lettori, di qualunque grado voi fiate, con ficu- 
rezza di riportarne ogni fpirituale vantaggio, e nel- 
lo fteftò tempo gradite , che io di quando in quando 
vi dia colle mie (lampe Opere ^ che fervono a comu- 
ne profitto. 
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NOI RIFORMATORI ! 

DELLO STUDIO DI.PADOVA. 

. . \ > ... . i 

A Vendo veduto per la Fede di Revifiorie, ed 
Approvazione del P. F. Tommafo Maria Genna- 
ri Inquifitore nel Libro intitolato Difcorfi Clauflrali J opra 
la Bagola del Gran Padre S. Agatino recitati a ’ fuoi Re» 
ligiojì dal P. Prof pero da S. Giufeppe non v’etter cos’al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente 
per Affettato del Segretario Noftro; niente contro 
Principi , e buoni cofturai, concediamo Licenza a 
Gio ; Battifta Recurti Stampatore , che pofla etter ftam- 
pato, oflervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le Lolite copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia , e di Padova. 

Dat. 4. Agofto 173 r_. 

( Carlo Ruzini Kav. Proc. Rif- 
( Alvife Pifani Kav. Proc. Ri£ ! * 

1 • i 1 » t . /• • 

C . - 

Agojlino Gadaldim Segretario » 

. • . • i 

173 k 22. Decembre- 

Regiftrato nel Magiftr. EccelL fopra laBeftemia . 

, . .- . ...... ' - 

• • 

Angelo Legrcngi Stgret.. 
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DISCORSO I. 


Segno di amar Dio fopra ogni cofa 5 è ope- 
rare {blamente per Dio. 

Ante omnia Fratres tariffimi diligatur De tu . 

S. P. Auguft. in Reg. 

L primo de’ pre- quello affronto a Dio, di metterlo la 
cetti , che c’ im- parziale poffeffd del cuore , ed affegnar- 
pone il Noftro li un collega nella padronanza di noi t 
Gran Padre , fi Quando ci diede l’ effere , egli folo vuo- 
é il medefimo , le aver mano nell’ impattarci , acciò, 
che c’intimò fin col riconofcerfi del tutto opera della fua 
dal principio de’ delira, c’ impegnane la gratitudine ad 
fecoli il primo le- averlo per unico oggetto del noftro cuo- 
gislatore Iddio • re. Quella verità , fe bene da noi tutti 
Dilires Domjnum Vcum tuurn ex foto éconofciuta, non è però praticata da 
{orde tuo , ex tota anima tua , ex loti / tutti. Conosciamo l'impegno, mà oh 
Tiribus tuìs . Lo sà , e lo deve faperc , Dio , che abbiamo un cuore troppo in- 
chiunqite hà picciolo barlume di ragio- tereftato di noi , cd il noftro traditore 
ncvole intendimento , che Iddio deve interefTe fi è quello , che ci leva d’ im- 
clfere da noi amato a tutta forza del pegno, e ci diftoglic dal vaflallaggio , 
. cuore, fenza rilèrvare ad altro ogget- che folo al Creatore dobbiamo . Que- 
to , che non fia Dio una benché mini- fio sì pcrniziofo interefTe fi é quello , 
ma affezione . Biiogna difingannarfi : che tal’ ora da me ben apprcio , mi 
dirò forfè meglio ; Bifogna levare il mette sù gli occhi le lagrime, e sù la 
cuore da quello inganno; di poter im- bocca i fofpiri , per farmi piangere i 
piegare i - Cuoi alletti con divifione di danni d’ un Religiofo , che opera per fc, 
traffico; Parte impiegarne nell’ acqui- c non per Do; che intereffatoli nelle 
fto d’ una corrifpondcnza creata , e proprie foddisfazioni , s’affatica tal’or» 
parte a guadagno della corrifpondcnza in opere per altro di fua natura ordina- 
Divina . Se il cuore non fi rifolvc a te agl’ offequj del Croccfiffo con ufura- 
fciogliere un traffico sì pcrniziofo, vien ria intenzione ; fpieghiamofi meglio ; 
a perdere, oltre il capitale de’ fuoi affet- con una fimoniaca intenzione , preten- 
ti , tutto il guadagno che pretendea , den do per mercede de' fuoi continui fu- 
veduto di mal occhio c dalla creatura , dori una ricompenfa creata , un ricono- 
e da D o . Non facciamo di grazia feimemo d i terra . 11 punto è affai dell- 
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t DISCO 

rato PP- c FF. miei . Operar {blamente 
per Dio , quello è un amar Dio ex loto 
corde , ex totis viribus ; c chi non lo 
fà ; il tutto perde , affaticandoli fenza 
merito , e fudando fenza guadagno . 

II.. Operare folamente per Dio , è 
u *n non avere altro fine di nodre azzio- 
n j che Dio ; é un difoacciare dal cuo- 
re tut?* quegl’ oggetti , che pretendefle- 
ro d’ cni. rare a P arte con Dio nella pa- 
dronanza \? c ’ no ftti affetti . Amatore s 
unitati! effe deb^J ><* '• n o«ro Agofti- 
no, che ce lo perule con tutto zelo. 
In lui come in centri? dobbiamo unire 
ogni linea de’ nollri dìu^ n ' •' Tutti li 
noftri impieghi , tutte le n.?ftre fatiche 
devonfi indrizzare a Dio nel n.'.°do , che 
varie figure fparfe in un piano maù' ma_ 
tico , in uno fpecchio fatto a Cilindro /> 
congiungono con unione . Chi così fà , 
quello ama Dio , perchè de’ fuoi affet- 
ti la fola tramontana è Dio , de’ fuoi 
defidcrj il folo centro é Dio , de’ fuoi 
ripofi il folo Talamo è Dio; Mà chi 
nell’ Operare fi prefigge un fine , che 
non fìa Dio ; oltre , che quelli fcaccia 
dal cuore Iddio, per mettervi in poffef- 
fo la Creatura , perde il guadagno dell’ 
opera , ed il merito della fatica . Una 
volta , che al noflro comune avverfa- 
rio riefea di attoflicar l’ intenzione, egli 
é ficuro d* infettar la radice. Ogni albe- 
ro con quello veleno nella midolla pro- 
durrà fenza fugo i frutti , e pieni di fo- 
la cenere i Pomi . Il noliro grande Ar- 
ci vefeovo Ambrogio paleggiando qual- 
che volta col fuo penfìero ne’ giardini 
delle Comunità religiofe , in vece di 
trattenerli a contemplare ò le rugiado- 
fe verZure degl' erbofi viali , ò i fiori 
odorìferi delle coronate fiepi , ò le frut- 
ta già llagionate degl’ arbori più pom- 
pon, tutto impegna lo fguardo in of- 
iervare il ceppo delle Piante , che fu- 
perba mente frondeggiano. Se il ceppo 
è fano , volea dire il Santo , goderò 
della pompa di così vaghi germogli ; 
mà fe il Tronco è rolìcato ; fc vi è qual- 
che verme nella radice, poco mi Curo di 
quella finta amenità , di quella ippocrita 
oflentazione di Primavera . Priut ra- 
di x laudetur , ecco le parole prccife del 
Santo , ut fruii us pojpt probari . ( S. 
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Ambr. Serm. 9 . in Pfalm. ti8.) PP. e 
FF. miei, il noliro Iddio lì compiace 
tal' ora ancor elfo di paffeggiare per il 
giardino d’un Claullro Religiafo. Of- 
lerva ; oh che vaghi germoglj , oh che 
amene verdure , oh che piante pompofe 
de’ noilri fpirituali efercizj ! Chi fido in 
divota meditazione contempla gli attri- 
buti della Divinità , ed i milleri del Ver- 
bo ; Chi falmeggiando in Coro fi fà col- 
lega de' Serafini nelle lodi dell’ Altifli- 
mo . Chi pronto alli ordini del Superio- 
re s’ affatica nell’efccuzione de’fuoi Re- 
ligiofi comandi ; Chi fparge fudori fo- 
pra un Pergamo , òpcr far Panegirici 
ad una Santità gloriola , ò per efpugna* 
re con invettive il vizio predominante : 
Chi follecito agl’ avvantaggi del Mo- 
nalìero s’ indudria ò con le fatiche dcl- 
,'.a quedura , ò con altre operazioni di 
aflìcurare il quotidiano alimento de’Re» 
ligiolì : Se il noliro Dio fi ferma (fe nel- 
la fola contemplazione dell’ apparenza 
reftarebbC foddislàtto dalla vaghezza di 
alberi sì favoli , dall’ amenità di così 
fioriti virgulti / mà tal’ ora penetrando 
la radice con lo (guardo, la trova roficata 
dal tarlo, e avvelenata da un verme. 
Un’ intenzione corrotta fi è quella , che 
gualla così vaghi germogli , e dilìrugge 
tutta l’amenità d’alberi sì fallofi . Ofl'er- 
va falmeagiarfi in Coro , e meditarli gli 
arcani della Divinità più per rifpettodel 
Prelato , che così vuole , che per zelo 
del profitto, che fi pretende : Vede i 
fudori , che ftillano da una fronte affati- 
cata sù ’l pulpito , lambiccati più dalla 
compiacenza degl’ appiattii che dal de- 
fiderio della falute de’ Popoli . Confide- 
rà quella prontezza all’ ubbidire più per 
genio al Commandante , che ordina , 
che al commando, che li preferi ve . E- 
famina quelle fatiche nella qucfluazio- 
ne , e le trova impaliate di amor pro- 
prio , c di fini interelfati delle proprie 
ioddisfazioni ■ La radice è tarlata, il mi- 
dollo è guado , e corrotto . Tutto ciò * 
che nafee da quedo Tronco infetto è 
fenza fugo , germe Infipido , che non 
hà fodanza di nutrimento ; Perciò Id- 
dio gli rigetta , ed efee da quedo giardi- 
no lenza la confolazione d’ aver potuto 
a (faegiarc fiotto l’ombra deftderata un 
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frutto , che fofle dolce al fuo Divino pa- 
lato ; onde potette poi dire : Sub umbra 
quam defideraveram fedi , tf fruélus tjus 
dulcis gutturi meo. ( Cantic. ) Iddio efee 
con pena , nià vi entra il Demonio con 
godimento, compiacendoli d’aver cor- 
rotto col verme d’ una finiftra intenzio- 
ne tutto il frutto delle noftre , per altro 
nell’ apparenza ramificate operazioni . 
In bona opert intenzionem poluit , lo dif- 
fe nel libro de' Tuoi morali Gregorio , 
Ut omne quod fequitur purum , mundum- 
que non exeat . ( Cap. *o. io. 31. 1 7. ) 
III. Se baftarte 1 ’ operazione fenza il 
rifletto dell’ intenzione , con cui lì ope- 
ra , potreflìmo collocare il Demonio 
nel Catalogo de’ più fantificati Cam- 
pioni del Paradifo , ficcome vi fù col- 
locato 1 ’ Apoftolo Principe vìvee vccìi 
oraculo , dal Verbo incarnato ; perché 
di tutti due pare medelima la confeflìo- 
ne . Pietro nelle pianure di Ccfarea con- 
fetta Crifto eterno Figlio dell’ eterno Pa- 
; dre . Tu ts Cbriflus Fìlius Pei viri , e 
ne riporta in mercede l’eflere canonizza- 
to in vita dal Salvatore , ed eletto per 
fupremo Prefidente della fua Chicla . 
Beatus et Simon Bariona , quia caro , & 
fanguìs non revelavlt libi ; fed Pater 
meus , qui in Ctelis efl ; & ego dico , 
quia tu et Petrus , con tutto quel che fc- 
guc nell’ Evangelo . Quella medelima 
confettione , quali con le medelime pa- 
role fecero i Demonj nell’ ufeire da’cor- 
pi ottetti per com mando del Redento- 
re • Exibant autem Piemonia à mulils 
clamantia , & dìcentìa , quìa tu es Pi- 
lìus Pei. ( Lucie 4. 41. ) Tuttavia il 
Salvatore gli fgrida ; non vuol , che par- 
lino , egli conftringe a tacere. Et in- 
crepans non finebat ea loquì . Silenzio 
perfidi: Intanatevi ne’ cupi abittì ; che 
io più non viafcolti. Capiamo il tni- 
flero Pp. e FF- che non ci ftordirà un 
sì rigorofo rimprovero . Per capirlo 
Tentiamo il nortro gran P. Agollmo , 
che divinamente lo (piega . Tu es Fi r 
lìus Pei , & increpans non finebat ea 
loqul ■ Hoc dixit Petrus , & audivit , Bea- 
tus et Simon Bastona . Hoc dixerunt P te- 
mone s , & audi. r un t obmutefcite . Una 
vox efl ; fed Pomlnus radicem interrogai , 
non florem . Peemones hoc dixerunt H - 
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intrido , Petrus amando. (Serm. 6. de 
Verb. Apoft. ) Eccoci PP. miei il tarlo 
nella radice . Pietro per accreditare tra 
condifcepoli i dogmi del fuo Divino 
Maeftro lo canonizza coetaneo al Padre, 
ed a lui uguale nella lublinpità dell' Im- 
pero . I Demonj , per metterlo in gelc- 
fia frà Tuoi alieniflimi dal culto di più 
Dei, toccano il miftero della Trinità; 
acciò quei miferi , che non penetrano la 
diftinzionc delle perfonc , fenza il divi- 
derli della natura , concepiflcro un odio- 
fa antipatìa a chi fi fpacciava per Figlio 
di Dio . Una vox efl ; fed Pominus radi- 
cem interrogai , non florem . Una vox efl . 
PP. e FF. miei -, tutti noi falmcggia- 
mo in Coro con le medelime lodi ; con- 
templiamo nell'orazione i medefimi mi- 
fieri ; difeutiamo la cofeienza con le 
medefime rifleflìoni , s’ accodiamo all* 
altare con le medefime cercmonie ; af- 
folviamo penitenti con le medefime for- 
inole . Una vox efl . Mà non sà poi , fe 
a tutti rielea di ricevere da Dio rimune- 
ratore de’ noftri ottequj la medefim» 
mercede , ed il medefimo premio . Che 
fori! dove l’ uno é applaudito dal Cielo 
con accrefcimenti di nuova grazia , 1’ 
altro ft.a rimproverato da Dio con rcicà 
di nuova pena . Se il Religiofo , che 
ora , dura genufletto , per tenerezza di 
affetto alla Icrittura , che medita, per 
brama di penetrare i dogmi della falute , 
per unirli con più domeftico congiungi- 
mento allo Spofo , che ama , Beatus 
es , gli dirci colle parole del Salvatore . 
Beatus es . Il che non dirci a chi prati- 
catte così fanti efercizj per timore di non 
comparire inoflervante . di fchivare le 
correzzioni , di fuggire i rimproveri di 
chi prefiede , ed invigila all’ ortcrvanu 
delle nottre Leggi . Una vox efl , fed Po- 
minus radicem interrogai , non florem . 
Oh Dio quante volte l’ iniezione de' fini 
tranfiiorj corrompe i noftri fervori, e 
fpoglia i noftri anni di più palme, che 
non nc germogliano in Cades ! 

IV- Non vorrei già che toccafle a noi 
una limile difawentura , e che dopo 
tanti fudori fparfi nell’ efercizio della re- 
golar difciplina , in vece di ufeir dal 
Mondo carichi di frutti di eterna vita , 
moriftimo del tutto nudi , e fepza pror 
A a v ilio- 
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viGone di viatico per il Paradifo . Che 
un fecolare , partala la vita in delizie di 
corpo , in magnificenza di fallo , pro- 
digo ne’ ludi , avaro con Dio , ingordo 
di fumo , muora col pugno pieno di ven- 
to fenza capitale di alcun merito per la 
gloria ; Quella è una difgrazia , che fi 
prevede , che fi merita , e che quali qua- 
li non fi com pa t i fce . Dormierunt fom- 
ìtum fuum ; & nibil invenerunt viri di - 
vìtiarum in manibus fuis . ( Pfahn. ) 
Compatirei più al fommo, anzi pian- 
gerei con lagrime inconfolabili un fcgua- 
ce del Crocefirtb y che dopo patimenti di 
corpo , umiliazioni di animo , negazio- 


ni di volontà , che dopo una vita sì 
llcntata , e sì dura , qual fi palfa ne* 
Chiofiri della Croce ; Tonni interrotti , 
digiuni frequenti , orazioni continue , 
ufcilfe dal Mondo nudo di meriti , fpo- 
gliato d' ogni capitale di grazia , per 
mancanza di rettitudine d intenzione , 
e di fantità de’ motivi. Dio non voglia, 
che debba cadere in noi un limile difav- 
vantaggio . Ante omnia Fratres carijfimi 
dilìgatur Deus ■ Dio folo fia il centro de’ 
noltri penfieri , il fine unico delle noflre 
operazioni . Operiamo per Dio , e non 
per noi , che così facendo , farà da noi 
ama to Iddio fopra ogni colà. 


DISCORSO II* 

Si prolìcgue l’ ideilo Argomento. 

Ante omnia Fratres cariami diligati*' Deut. 


I. Mi , che la retta in- 

tenzione fi d quella , 
■ B che Ipecifica le no- 

M lire operazioni , e 
che tanto più ab- 
biamo di merito , 
quanto abbiamo di più purità nel fine , 
che ad operare ci Ipingc . Se così è, voi 
mi dite ; Buon per noi , fiamo In ficu- 
ro ; Il Paradifo è nolìro ■ Chi ci morte 
ad imprigionarci frà quelle mura , a co- 
prirci di quello facco , a foggettarci frà 
tanti vincoli , a lottometterci a fami 
voleri , ad efporfi a tanti difaggi , che 
orca (eco la Croce inalberata ne’ Chio* 
ri ? Se non il defiderio d’ edere crocc- 
hili con Critlo , e participare le agonie 
del fuo doloTofo patibolo ? Sì che noi 
avrefiimo abbandonato il fccolo lufin- 
ghiero con tanta generofità , c con tan- 
to difprezzo , fc il motivo di falire al 
Calvario non ci averte incoraggiti ad una 
imprefa sì difalìrofa ? Sì che noi fi fa- 
relfimo licenziati dal nolìro fangue , per 
dimorare frà fervi del Redentore , fe la 
brama d’ una vita difpregìata , e morti- 
ficata non ci averte animati a sì ardita 
xifoluzione ? Come potreffimo noi vive- 
te in una Comunità sì autlera frà gli c- 


fercizj di continuati rigori , fe il folo fi- 
ne di fcrvire a Dio , di piacere a Dio , 
di amar Dio non forte lo feopo de’nolìri 
flenti , e delle nollre fatiche ? Speriamo 
che fia così , e perciò quafi ci allettano 
le mortificazioni , e ci fan gioire le pe- 
nitenze . Chi così rifponde , ò così la 
difeorre , mollra il fuo fpirito ; ed io ap- 
provarci la fincerità del fuo fervore , fe 
la rettitudine del fine , per cui fi opera , 
non forte tal’ ora una rettitudine mafehe- 
rata , ed una purità d’ ippocrita inten- 
zione . Puoi avvenire a più d' uno di 
noi , ciò che ne’ tempi di Gio. Grifolto- 
mo fucccdeva nell' Impero Romano . 
Ecco in Roma inimiciflimi della Repnb* 
blica e Perfiani , e Parti ; Vediti alla 
Romana, con linguaggio Romano men- 
tivano l’ antipatìa mortale alla nazione 
con codumanze di genio ; ed acciò ca- 
minaflero eon ficurezz3 per Roma velli- 
vano di abito domcdico i tradimenti - r 
Quindi nel più ofeuro della notte rom- 
pendo ponti , ardendo arfenali , attolfi- 
Cando fonti , difiruggevano la nemica 
Metropoli quei medefimi , che avrerte 
creduto fodero i conlervatori della Cit- 
tà , i propugnatori della Repubblica . 
Colti alU fine per qualche indizio , e fó- 
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fpefi sù gli Penici confettarono i tradi- 
menti della loro ippocrita amicizia , e 
fcuoprirono 1’ infedeltà fino allora na- 
feofta fotto il manto dell’amicizia . Per- 
ftc tbìara fublata , & gladi! s barbarici i 
dlmiftis , raji in carpore , O familiari lin- 
gua loquentes babitu bellum occulta nt ; 
Si autem tormenta adbibueris , eum qui 
latet , deprehendes ; Ita & bìc ; exami - 
ita cogitatlonem , & ftatìm videbis bar- 
barie um fenfum : barbara quìdem eft ; 
fed civili vefte ìnduta . ( D.Jo. Cryfoft. 
hom. ? 7 - in AB. Apoft. ) Tutte parole di 
Grifoftomo. Dubito N- N. , che anco- 
ra noi fiamo nel cafo , ò nell’ inganno 
degl’ antichi Romani. Le noftre inten- 
zioni, i noftri fini , temo affai, che ve- 
lini di rettitudine non ci tradifeano . Pa- 
re a noi forfè , che i noftri defiderj fiano 
concittadini del Ciclo , che non promo- 
vano, che gli avvantaggi dell’anima, 
e gli accrefcimenti della grazia : Pare a 
noi; e puoi ettere un errore, di vivere 
nella clan fura con fincerità di penfieri , 
con quiete dell' animo , non avendo al- 
tro fcopo delle noftre fatiche , che la 
gloria dell' Altifllmo; 1’ oftervanza del- 
le leggi , ed il zelo della fallite . Carni- 
nano forfè veftite alla Monadica le no- 
ftre intenzioni , per tradirci con più fi- 
erezza : Mà mettiamole alla tortura : 
Cominci il Superiore a contrariare alle 
noftre inclinazioffl , ad opporli alle no- 
ftre voglie , a contrattare il noftro ge- 
nio : Caftighino quel difetto con peni- 
tenza , rigettino quella dimanda con la 
ripulfa , ci neghino quella foddisfazionc 
con zelo , ci levino da quella carica con 
impero . Si tormenta adbibueris , eum 
qui latet deprehendes . Sotto una tale 
tortura fi fmafchera la noftra tepidità : 
Confettiamo la reità delle noftre inten- 
zioni , i tradimenti de’ noftri motivi, la 
perverfità de’ noftri fini , che veftiti di 
religiofa apparenza aflaflinano il cuore, 
e dittruggono tutto lo fpirito. Sì tormen- 
ta adbibueris , eum qui latet deprehen- 
des ; Scuopriamo , che il fine de’ noftri 
fudori non era il zelo dell’ oftervanza , 
il defiderio della perfezione, 1’ affetto al- 
la Croce ; mà la foddisfazione del pro- 
prio genio, ildefiderio della propria glo- 
ria , e la brama delproprio comniodo . 


ISO II. .5 

II. Lafciamo Roma , ed i Romani, 
e pattiamo dalla Regia Città alla Mon- 
tagna di Oreb : Ecco Mose in dilcorfo 
familiare con Dio , che gli richiede che 
ordegno fia quello, che ftringe in pugnò . 
Quid eft quod tenes in manu tua ? Signo- 
re , rifponde Mosé ; Ciò che io tengo 
in pugno è il mio battone : Quel baftone 
fopra cui mi appoggio , quando guido la 
Mandra ; di quello mi fervo per fcacciar 
dalla greggia i lupi , e condurre a’ pa- 
fcoli , ed alle fonti le pecorelle . Privo 
di quella bacchetta ; quante volte per 
noD avere foftegno caderci precipitofo 
dalle balze di quello colle ; quante volte 
farei in pericolo d’ ettere invertito da’ 
moftri , per mancarmi con che difender- 
mi da’ loro morfi ? Povera mia greggia 
quante volte dovrei piangerla mifera elea 
de’ lupi , fe quella verga non gli fottra- 
ctte dalla lor bocca . In fomma quella , 
Signore , é la mia verga , con cui mi di- 
fendo negl’ aftalti , mi foftengo ne’ pre- 
cipizi , m’ appoggio negl’ inciampi , e 
ne’ pericoli mi riparo . Refpondit : Vir * 
ga , Non lodar tanto la verga , reppliea 
Iddio : lei troppo fempliee : gittata nel- 
la polvere , c conofcerai la malignità 
del legno , che ftringi . Dixitque Domi- 
nus projice eam in terram ; projccitque , 
& ver fa eft in Colubrum , ita ut fugeret 
Mojfes . ( Exod. ) Oimé grida Mosé : 
E’ un Serpente, non é una verga ; é una 
bifeia , non un baftone : Più non la 
Aringo col pugno , che anzi le pefto il 
capo col piede , e la feppcllifco lotto un 
Monte di pietre . Oimé il mio baftone 
un Serpente ! Lafcio Mosé nel fuo ti- 
more , e ritorno dal Monte Oreb ne’no- 
ftri Monafteri ; Interrogo quel Superio- 
re . Quid eft quod tenes in manu tua ? 
Quali fono i portamenti di quel Sacerdo- 
te , di quel Chierico , di quel Laico ì 
Oh Padre , non polfono ettere migliori . 
Sono il foftegno della mia carica , 1’ ap- 
poggio del mio officio • Quel Sacerdote 
oltre 1’ efatta oftervanza delle noftre 
Leggi , frequenza continuata di Coro , 
si di giorno , come di notte , follecita 
prontezza ad ogni atto comune , mi fer- 
ve in ogni miniftero . Nel Pulpito con 
fcrvorofe declamazioni a prò de'popoli , 
che 1’ afcoltano . Nel Confeflìonale con 
A } pater- 
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paterne ammonizioni in ravvedimento 
de’ penitenti , che 11 riconciliano . Al 
letto de' moribondi affiliente indcfeffio , 
per guidarli nell’ diremo paflaggio da 
«niella ad un’ altra vita migliore . In 
Sacriilia Miniflro accurato, perla po- 
litezza degl’ Altari , e per il decoro de’ 
Sacrifici • In Infermeria tutto mani , e 
tutto cuore al follievo degl’ ammalati , 
ed al rifioro de’ convalefcenti . Quel 
Laico ancor cfib non rifparmia fatica , 
non riguarda a fudori , per promovere 
gli avvantaggi del Monafiero . Nelle 
cerche tutto occhi adefplorarc Benefat- 
tori in fuffidio della nollra mendicità . 
In Cucina tutto indufiria nell’ imbandi- 
gione de’ groffolani alimenti in foddi- 
sfazioni de’ Religiofi . Briareo di cento 
mani , mai fi fianca . Fuori di Caia non 
perde momento , che anzi tutto impiega 
il tempo , non in vifitc oziofe, mà in 
faccende ncccffaric in beneficio di tutta 
la Religioia Comunità . In Cafa poi , ò 
nelia ruftica Corte a fpaccar legna , ò 
nell’ Orto a mondate viali , ò nelle of- 
ficine a raddrizzare utenfili . Infiamma 
fono il baftone della mia carica , e ver- 
ga del mio comando. Refpondit Vìrgi r. 
Ottima informazione . Mà per più ac- 
certarli della loro efpofia bontà , togli 
fuggerifco • Troice eam in terram . Que- 
lla verga di tanto ajuto , quello ballo- 
tte di tanto fortcgno gittalo in terra . 
Troice eam in terram . Mortificatelo 
con quella penitenza , negateli quella 
foddisfazione , Timoveteloda quell'offi- 
cio , mutatelo da quel Convento . Ec- 
co la verga cangiata in i'crpe ; Ecco il 
bafione mutato in bifcia . Che fibiilo 
di clamori , di lofpiri, -e di querele con- 
tro il comando prefcritto , c gli ordini 
intimati ! Prcjccit , tir rerfa eft in Co- 
Jubrum , ita ut fugeret Mojfes . Di mo- 
do che gli poveri governanti s’ accorgo- 
no in fine , che non era quel Religiofo 
una verga maneggicvole . mà una fer- 
pe tortuofa , per rivolgerfi contro i det- 
tami de’Superiori,e che tutta quella finta 
bontà era figlia del proprio capriccio, 
mà non effetto d’incorrotta ubbidien- 
za, c di bramata mortificazione . Fida- 
tevi ora del fine ; dite , che fi opera con 
divinità di motivi, e con fantità d’inten- 


RSO II. 

zione . PP. c FF. miei entriamo in noi 
fieffi , e confideriamo , mà con maturo 
r fleffo , fe nelle noftre ubbidienze il pu- 
ro motivo di fecondar con prontezza il 
volere de’ Prefidenti, fia la volon à di 
chi ordina , ò il genio di chi efeguifce ; 
Se fumo bacchette, non folo quando 
i Superiori ci portano in palma di ma- 
no , mà quando ancora ci gettano in 
terra, v’éda riflettere affai . Sono po- 
chi i Davidi , che benedicano la provi- 
denza eterna , non folo , quando atter- 
rò con la pietra il Filifleo , che allora 
quando dalle pietre medefime fu minac- 
ciato da Semci . Temo affai , che fiano 
numcrofi i Religiofi , che lodino la pru- 
denza del Governante , fin che alcuna 
pietra non gli colpifce . Non é così fa- 
cile ò la finezza dell’ intenzione , ò la 
purità dell’ indifferenza , come forfè la 
và fognando chi vive non cimentato in 
oggetti conrrarj alla fua delicatezza , cJ 
opporti al fuo genio . Frà le fpelonchc 
della Nitria fi fà fentire Girolamo a 
rimproverare quefta noftra fiducia , eoa 
efporre la difficoltà , che vi è di operare 
a pura gloria di Dio , e quanto rare fia- 
no quelle azzioni , che non mirano al- 
tro oggetto , che Dio . Diffìcile eft Dea 
tantum Judice contentum effe', conver.ìat 
unufquifque cor fuum , ir Inveniet quam 
rarum fit fidelem anìm.rm Invenìri , ut 
nibil ob glori* cupiditafbm , nibil cb ru- 
mufculoj homìnum facìat . Ncque er.ìm 
ftatim qui jejunat , Deo jejunat . ( Ex 
dialog. hor. ir Luci/, tom 1 7. 1 J4. ) So- 
no rari i Giofeppi di Egitto , che in 
ogni vicenda della fortuna fempre gridi- 
no . Viva Dio , e la fua gloria regni 
non folo , quando frà le carceri m’ in- 
viluppano le catene , che quando sù ’l 
Trono mi cinge il Diadema . J cfcpb 
unum babebat propojìtum pheere Deo . 

( Lìb. 1. Epìft. ad Epbef. ) Intendete 
bene quella mattina PP. e FF. miei . 
Unum babere propojìtum piacere Deo . In 
ogni contingenza , ò di officio più alto, 
ò di miniilero più abietto , ò di volere 
condefcefo , ò di richieda rigettata , fe 
profeffiamo purità d’ intenzione , bifo* 
gna lodare i difegni della providenza di- 
vina manifertata nelle difpofizioni di chi 
prefiede alla guida del nortro fpirito . 
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Se faremo così farà pura la noftra inten- lo fcopo de’ noftri diregni , e tutta la ri- 
zione , e fantificato il noftro fine . compenfa delle noftre fatiche . Quella 
III. Potiamo itnbcllettarfi quanto ci lo fpecchio , ove fi concentrino tutti gli 
piace, che alla fine dice Giobbe , le no- raggi de’ noftri piùluminofi attributi . 
lire rughe manifeftano la nollra vec* Lo Croccierò , a cui s’ indrizzano tutte 
chiaja . Rug<e mete teflìmonium dìcunt le vele de’ noftri più efficaci defiderj . 
conuà me - Noi in quell’ azzione mo- La (Iella polare alla quale ftia Tempre 
ftriamo maggior diligenza , perché il Su- rivoltala calamita de’ noflri più intimi 
periore ci oiferva ; In queir orazione fi affetti : Il punto nel quale vadino a 
tratteniamo con più riverenza , perche terminare tutte le linee delle noftre 
é pubblica , e non privata ; In quel più occulte intenzioni : Omnet , di- 
miniftero fi adopriamo con maggior ftu- rò con Ignazio di Loyola reft-rm babere 
dio, per effcre approvatala nollra fol-, irxentionemjludeant , non fo(u'n circa vi - 
lecitudine; In quell' efercizio , fi perde t<e fu<e ftatum , verum etiam circa ree 
l’animo, perche non riefee a dettatura fuas particulares : ( Reg. iq.Summ. Con- 
del noftro genio , ed d rimproverato con fili.) Sì ò mio Dio, sì ò mio amore, 
biafimo . Ecco le rughe, che manife- Voi, voi folo l’aura , che darà l’ im- 
itano la noftra vecchiaia . Che non ope- pulfo al mio cuore , e voi la sfera , a 
riamo con robuftezza di fpirito . Che cui faliranno le mie fiamme ; Voi il 
le noftre non fon fatiche da giovine .* centro , in cui piomberanno le mie bra- 
mi che più torto fono deboli sforzi d’ un me : Amor meus, pondut meum , illue fe- 
more decrepito , che , per avere puoco ror , quocumquc feror . ( S- P. Aug. fol- 
clore s’affatica con languidezza; on- liloq. ) Così fi dica, e così fi faccia : 
de ogni fuo lavóro riefee un lavoro di altrimente farà vano ogni sforzo di na- 
puoco pregio. Nò PP. miei, dia lo Ipi- vigare, quando da Dio non foff) 1’ au- 
rito alle noftre operazioni la fola gloria ra , che col gonfiar delle vele dia (pinta 
di Dio: Quella fia l’anima de’ noftri alla Nave, 
refpiri : Il iantafma de’ nollri penfieri ; 

DISCORSO II L 

La Carità del proffimo deve efiere univerfale. 

Ante omnia F ratrei carijjimi diiigatur Deus ; deindè proxìmus . 


o 


I. Gni volta, che io rimi- 

ro a fpuntarenell’Ori- 
zonte il Sole , con- 
templo il veroritratro 
della fraterna carità . 
Veggo il vago Piane- 
ta , che nel primo apparire (aiuta egual- 
mente , e le cime più alte de’ Monti , e 
le vifccre più profonde delle Valli , ed 
il grembo fiorito de delizio!» Giardini , 
en il fbrdido feno delle ftomacofe Lagu- 
ne . Oh , dico fra me , fi vede bene , che 

? uel Sereniffimo Principe de’ Pianeti non 
parziale con alcuno della correGa de’ 
Tuoi fplendori , che anzi tutti con egua- 
le pupilla benignamente rimira , ed a tut- 


ti con indifferente liberalità comparte la 
grazia de’ Tuoi inft jffi . Se il Sole, quan- 
do fponta vifitaffe con la fua luce una. 
Provincia , non l’ altra , quella , non 
quella Città , quello , non quello alber- 
go tutti egualmente capaci di ricevere la 
vifita de’ Tuoi raggi ,* direi : che puoca 
carità del Sole ! direi così , e potrei dir- 
lo con giu ’ l izia , perché la parzialità da 
lui ulata in favorire , farebbe indizio di 
mancanza di carità ; quale fe deve cftcr 
perfetta deve effere univerfale . Iddio , 
che tutti ci ama con uguaglianza d’amo- 
re , quando diede 1’ edere al Sole , lo 
coftituì per fimbolo di vera carità , e 
perciò ordinò , che non meno fopra il 
A 4 capo 
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capo de’ buoni , che sù la fronte de’ pef- 
fimi faccfl'e giugnere la beneficenza della 
fua luce . Qui Solem fuum orlrlfaclt fu - 
per bonos , & tnalos . Impariamo PP. 
c FF- miei le regole d’ una legitima cari- 
tà dalla beneficenza del Sole , e reftiamo 
ammaeftrati , che allora farà perfetto il 
noftro amore verfo del proflimo ; Ante 
omnia Fratres carijfiml dilìgatur Deus , 
de ìndi proximus , ( S. P. Aug. in Reg. ) 
quando farà univerfale . Noi dunque 
damo impegnati da quella virtù , fe pure 
come Religiofi vogliamo prender l’ im- 
pegno ad una indifferenza d’affetti. Tut- 
ti abbracciamo grati , cd ingrati , ami- 
ci , e nemici , efferi , e paefani, fimpa- 
tici , ò antipatici con uguali ampleffi , 
fenza parzialità di cortefia , ò diferepan- 
za di grazie . 

II. A quella indifferenza ci obbliga il 
noftro proffìmo conlìdcrato come lavo- 
ro delle mani di Dio , immagine dell' 
Artefice Onnipotente , e Figliuolo di 
quel gran Padre Celcfte . Chi contempla 
il fuo Fratello con quello carattere non 
hà motivo di compartire gli fuoi affetti 
più all’ uno , che all’ altro ; perché ogn’ 
uno porta egualmente in fronte la fomi- 
glianza di Dio, per cui egualmente ama- 
bile al noftro cuore fi rende . Erano ne- 
mici di alcuni popoli idolatri , al riferire 
di S. Cirillo Aleffandrino, certe altre na- 
zioni , contro delle quali tal volta s’ in- 
timavano c fieri conflitti , e fanguinofi 
cimenti . Nel maggior impeto della bat- 
taglia compariva il nemico con imprefla 
ne’ feudi l’ imagine de’ loro Dei ; Ec- 
co al contemplare dello fcolpito lìmola- 
ero cader di mano i ftrali alle truppe 
vittoriofe , correndo ad abbracciare co- 
me Fratelli , quei medefimi , che preten- 
devano fvenare come nemici . Se l’ im- 
magine d’ una finta deità impreffa nell' 
nsbergo d’ un guerriero a vverfario bafta 

E er intenerire un cuore idolatro, ed ob- 
liarlo a ricevere in grembo con egua- 
le beneficenza l’amico, e l'inimico; il 
ritratto della vera Divinità fcolpito nell’ 
anima del noftro proflimo non ballerà , 
per farci deporre ogni parzialità d’ affet- 
to , e metterci irr feno con indifferenza 
d’ ampleflì ogni qualità di perfone, com- 
partendo a tutti con diftributiva giufti- 


R S O III. 

zia gli effetti della noftra carità , ed 1 
lavori della noftra benevolenza ? Quan- 
do noi facciamo così , approvo per legi- 
tima la noftra carità ; quando nò, farà 
una carità mafeherata , per non elfere 
univerfale. La carità tutti ama , tutti 
abbraccia con indifferenza . Per inten- 
dere quefta dottrina , efpongo al voftro 
penfiero il calo d' un gran Nobile , a cui 
era pcrmelfa nella fua legge la pluralità 
delle mogli ; Di due Ipofc , che egli avea 
ebbe nello fteflo giorno due malchi con 
quello divario , che 1’ una morì fra’ do- 
lori del parto , l’ altra fopravilfe con 
felicità al partorito bambino . Preve- 
dendo il marito un’ avverfione di matri- 
gna nella fpofa vivente verfo quello , 
che non era luo , glielo tolle dal grem- 
bo , e dalla cura . A due balie feono- 
feiute confegnò i due bambini con con- 
trafegnoa lui folo palcfe , per diftinguc- 
re di qual madre ogn’ un di efli fofle fi- 
gliuolo . Slattati i fanciulli fimiliflimi a 
sé , ed al padre nelle fattezze , ma non 
alla madre , gli prefema alla moglie vi- 
vente , con ordine di educarli con quella 
difciplina , che richiedeva la follecitudi- 
ne di una madre . Son contentiffima , 
rifpofe la genitrice , mà il mio qual é ? 
Non te lo vo dire , rifpofe il fagace ma- 
rito . Voglio , che tù fia madre di tutti 
due , e non matrigna di uno . Voglio in 
te uguaglianza d’ affetto , e perciò te gli 
efpongo con uguaglianza di nafeita . 
Acccettali ambedue come tuoi propri , 
ficcome ambedue fon miei ; e fon fi* 
curo , che accolti ambedue come tuoi 
figli averanno 1’ educazione di buona 
madre . Eie tuus , Me tuus eft , uni Ubi 
contigit , ut habeas privìgnum , éf non 
fs noverca . ( Lib. 4. contr. 6. tom- 19. 

D’ onde nafee PP. e FF- mici , 
che con uno tal’ ora efercitiamo 1’ offi- 
cio di madre, con 1’ altro di matrigna ? 
AI letto de’moribondi tutta follecitudine 
per aflìftere ad un Titolato , tutta lan- 
guidezza nell’ avvalorare all’ultimo ci- 
mento un Plebeo . Ne’ Confeflionali 
quefti afcoltare con pazienza, quelli ri- 
gettare con furia < Con uno il miele sù 
le labra per addolcire gli funi affanni , 
con altro il toflìco sù la lingua per accre- 
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fcere il fuo cordoglio ? Perché la carità , 
che noi efercitiamo non éuna carità uni- 
verfale . Non tutti abbracciamo come 
figli di Dio , e noftri fratelli ; Non ri- 
conofciamo in eflì la medefima ima- 
gine del Facitore , che ci creò , ed il 
mcdefimo fangue del Redentore , che ci 
fantificò . Bifogna riflettere , che bìc 
nofter , ìlle nofter eft ■ Sia di genio , ò 
nò , fi a padano , ò nò , tutti dobbiamo 
ftringerfi con amore di carità , come figlj 
del medefimo padre ; Non vi ha da ef- 
fere fra di noi divifione d’affetto , e par- 
zialità di benevolenza ; Con tutti vince- 
re paterne per follicvo de’ fuoi affanni , 
e per foccorfo ne’ fuoi bifogni . Non 
dobbiamo noi pórre quella diftinzio- 
nc fra' noftri proflimi , che né meno 
Iddio vi collocò . Qu<e Deus conjun- 
xit , homo non feparet . La carità Cri- 
ftiana , e molto più Religiosa deve tutti 
accarezzare come figlj , ed amare come 
fratelli . Hic nofter eft , ìlle nofter eft . 

Quella ma Iti ma mi porge motivo di 
temere affai una gran mancanza di ca- 
rità ancora dentro a fagri Chioltri , do- 
ve per altro vi dovrebbe elfere quella u- 
niverfalità d’ amore , che richiede non 
fedamente la comunanza dell’ imagine 
di Dio, che portiamo in fronte, del 
fangue, che ci rifeattò, come ancora 
dell’ inflituto , che da noi fi profeffa . 
Vado girando tal’ ora per i noftri Mo- 
nafteri , trovo uno , che fomenta certe 
picciole avverfioni nel cuore , e non sà 
parlar dolce , quando venga in difeorfo 
quelP oggetto di antipatìa . Trovo un’ 
altro tutto ardore in difendere quel fuo 
parziale, fc ben per altro il difetto non 
e feufabile : là dove d’ un altro , che 
non é sù ’l fuo taglio , fi acculano , di- 
rei quali le virtù , e fi tacciano le perfe- 
zioni . Otfervo certe diftinzioni di per Io- 
ne , certe particolarità di follecitudini 

E iù con uno , che con Laltro . Oh Dio ! 

fico frà me con gemiti di cuore , e 
con fofpiri dell’ anima : Ah Tanta cari- 
tà , dove fei ? Dove quella comunanza 
di cuori , quella lega di affetti , quella 
confederazione di fpirito , che dovrebbe 
effere frà Religiofi d’ una medefima fe- 
de , ed’ una medefima profeffionc ? Se 
nelle noftre fan tifica te claufurc non fi 


trova, che una carità parziale, un’a- 
more riftretto ò a Padani della mede- 
fima Patria , o a adherenti del medefi- 
mo partito , ò a promotori delle medefi- 
me pretenfioni , bifogna confelfare con 
le lagrime sù gli occhj , che la vera cari- 
tà é bandita da’ noftri Chioftri , e quel- 
la , che noi battezziamo per carità , d 
una carità finta , e bugiarda , per non 
effere univerfale . 

IV. Deve il nollro amore , fe hà da 
eftere amore portar in fronte non dirò 
folo il carattere di Crifto , mà l’impron- 
to di Agoftino , adoperarfi indifferente- 
mente per tutti , e per adoperarfi così 
hà da prender la norma dall’ irnmenf® 
Fiume , che sbocca dal Paradifo Terre- 
ftre . Eccolo ad inaffiare non meno i 
Deferti dell’ Arabia infeconda , che le 
campagne più floride della felice . Ecco- 
lo a i'pargerfi con uguaglianza di caritati- 
vo foccorfo e l'opra i lferpi delle più ite- 
rili pianure, e fopra i virgulti de’ più fio- 
riti terreni . Ecco le fue correnti come 
bagnano con indifferente trafeorfo le fcl- 
vc della Canella , e gli orti del Balfamo ^ 
fenza negare le loro piene , ò alle faldt 
del Caucafo , ò a diruppi della Nitria . 
Irrigane unìverfam fuperficlem terree . L’ 
indifferenza di quello Fiume in foccorre- 
re con le fue piene ogni terreno , ogni 
campagna , ogni pianura , deve mette- 
re in rifleftìone a noi Rcligiofi V impe- 
gno , che abbiamo , maflime chi é de- 
ll inato alla coltura dell’ anime di fpar-- 
gere i noftri fudori a prò di tutti , coti 
uguaglianza di carità , e con indifferen- 
za di foccorfo . Viene alla porta quel 
yecchiarello cenciolò a chiedere 1’ acqua 
de’ Sagramenti i Se noi fiamo Fiumi di 
Paradifo correremo egualmente al riftoro 1 
di quel tronco sì mifero , come d’ ogni 
altro più fertile , ed ubertofo ; Che fe 
all’ incontro informati , che chi afpet- 
ta , ò in Clauftro , o in Chiefa la no- 
flra piena é un campetto deferto , fi ino- 
ltriamo rltrofi a fpargerfi fopra sì Iteri- 
li arene ; là dove innondareffimo con 
la corrente fopra un Campo più uber- 
tofo , e di maggiore fecondità , potia- 
mo tolto inferire , che la noftra non è 
carità di fonte , che fgorghi dal Paradi- 
fo , che fi allaga fopra ogni pianura , fia 
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ù copiofa di biade , ò incapace di un Nobile fi permette fenza findercfi di 
ma più torto parzialità di Fiume reato, Si dee in ogni Tribunale abbonire 
pitto, che non bagna fc non terreni la parzialità , maifime nel foro di Dio , 
■•ftici , e non fi ftcnde, fe non do- chenondirtingucmendicodaComandan- 
^terreno d inclinato ad elfcr fecon- te. Quotquot autemreceperunt eum, de- 
do , e corrifpondere ali’ ubertà dell’inaf- dit eh poteftatem filios Dei fieri : fitti fer- 
fio, con la fertilità della niefle . vi , fivi liberi , ( S.Jo. i. ) commenta 

V. Piaccia al Signore , il che credo , Griloltomo , fivi Gr<eci , fivi Barbari , 
il che fpero in un confelTo di così buoni fivè fapìentes , fitti infipientes , omnet , 
Religiofi , che frà noi non fi trovi , di ìnquìt , digitati funt /tonare ; fides enìm y 
cui poife avverarli 1 ’ amaro rimprovero 6f Spirititi Sanili grati j mortalium om- 
d‘ una bocca per altro d‘oro, che è nium diverfitatem comprchendens in un am 
quella di Grifoltomo - Divitibuj profpe- redigi t forinam , ir uno regio imprimi! ca- 
ra quatque promittunt , tantùm apud raSere. ( Hom. 9. in J oan. tom- 13.) 
pauperes truculenti funt , 6* feveri , Tutto ciò ferva a noi PP. e FF. miei di 

( Lìb. 2. Com . j, boni ■ ai» 8i«) Che motivo di univerfalizzare la noftra cari- 
pocrifia di carità farebbe quella d’ un tà. Si ami il noflro fratello, mà con quel- 
Miniftro d’ Altare , che negarte le affo- la precifione, con cui amò il Centurione 
luzioni non a delitti , mà a delinquenti, il iuo fervo attratto, che rimirando nel 
che calpertafie la faja , e palparti: il ve- Paralitica incatenato, non 1 ’ accidente 
luto Alzaie la mano , per benedire la della fchiavitudine , ma la foftanza dell” 
fronte di chi hà giojelli in capo, ab- imagine Divina, con il motivo di quefta 
baflandola , per rigettare chi ha le pa- follecità apprcifo di Crifto del fchiavo 
glie sù ’l crine - Direi a cofloro, che languente la là Iute , che fofpirava . M<*- 
non fono Minillri caritativi del San tua- gir Dei imagìnem bonorabat in /tornine , 
rio; ma Prothei non favolofi , mà ve- quam opus captlvitatls contemnebat ite 
ri, che di acque odorifere , fi cangiano fervo. ( Hom . 22. in Matt . tom , 28. 
in gragnuole . Tutti foavità , con chi 124.) Così l'Autore dell’opera imper- 
impugna le ambre, tutti ruftichezza con fetta . Già che ogni fratello d imagine di 
chi maneggia le zappe- Direi a colloro. Dio, Figlio del medefimo Padre , di cui 
coftumarfi da erti ciò che fi pratica da fiamo noi , ricattata col medefimo San- 
Compofitori di (lampa , che fi fervono gue con cui foflìmo noi Redenti, ci por- 
dei medefimo carattere , per (lendere e ga motivo di amarlo, con quell’affetto, 
fentenza di morte, e grazia di vita ; che merita , e che noi gli dobbiamo - 
• Ad un Contadino mettere in reità di Ante omnia ire. 
colpa quella jnedefima azzionc , che ad 
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Deve edere gratuita. 

jfnte omnia Fratrts cartjjtmi diliga tur Deus , de inde proximus . 


I. * W N fol abito di virtù è 

/ la carità PP. e FF- 
/ miei ; ciò concedono 
fenza veruna difficoltà 
i Teologi , e le bene 
fi diltinguono in ditegli 
oggetti , che lei riguarda , é però una 
fola la formalità del motivo , con cui 
ambedue dalla carità (ì rimirano . Se noi 
favellaffimo con le parole del morale 
.Pontefice, chiamareflìmo quelli due a- 
jnori due parti d’ un fot comporto , due 
azzioni da un fol principio , due anelli 
d’ una fola catena , due opere d' un me- 
defimo artefice , e due oggetti d' un mo- 
dellino abito , ed' una Beffa potenza . 
Surtt du<e ifll amore / , duce guadar» par- 
ut , {ed unum totum , duo annuii , fèd 
< alena una , duce aSionet , fed una vlr- 
tui , duo opera , fed una charltas . ( S. 
Greg • ) Non dobbiamo dunque perfua- 
deriì , che due fpccie di carità fi ritro- 
vino ; una di balta lega , che terminan- 
do in un' oggetto creato , fia di nafeita 
plebea , e di ftirpe dozzinale ; 1’ altra 
di taglio più fino , che riguardando con 
immediato rifleifo la fuprema bontà fia 
di sfera più alta , e di più nobile fchiat- 
ta . S’ inganniamo Non fi ammette 
da’ Teologi quella divifione di carità ; 
E’ una fola , perche unico è il motivo , 
per cui fi ama in Dio la creatura ; emen- 
do la fola divina bontà forgente d’ ogni 
affetto , e d’ ogni amor la radice . Sono 
due i Fiumi , che con meraviglia feorro* 
no nell’ Egitto , l’ Inopo l’ uno , il Ni- 
lo 1’ altro • Voi li vedete crefcere ambe- 
due col medefimo fallo, e nel medefimo 
tempo , fi come ambedue umiliarli con 
la medefima fommiffione, c nelle mede- 
fimc circortanze. Dunque convien cre- 
dere , che di tutti due fia la rteffa fonte , 
e la moderna forgente . Amor di Dio , 
« amor del proliimo creiìcono , e man- 


cano ad un medefimo parto nell’ anima ; 
dunque dalla rteffa forgente ambedue de- 
rivano ; e perciò anneffa al commando 
della carità di Dio, con infcparabile u- 
nionc la carità del prolfimo ci vien pre- 
ferii ta non meno da Dio ; Hoc manda - 
tum habemus à Deo t ut qui diligie Deum t 
dìlìa jt , Fratrcm fuum , che dal no- 

ftro Protoparente Agoftino ■ Ante o m- 
nia Fratres carijfimi dìligatur Deus , de- 
ìndi proximus , quia ifta prcecepta funi 
principalirèr nobis data . Quella unione 
di carità fi è quella , che mi porge moti- 
vo di difeorrervi PP. e FF. miei . Noi 
più volte giudichiamo carità quella , che 
non è , che un femplieeamor proprio, 

E erche il fine di amare non è la fuprema 
ontà , che d’ ogni amore è la forgen- 
te , mà un bene creato , che tal' ora è 
una fimpatia di genio , o pure una fod- 
disfazione di fimpatia . Per difccrncre 
la carità legitima dall’ adultera , e cono- 
feere fe fia fpurio , ò nò il noftro affet- 
to , fi confideri il ceppo , da cui proce- 
de . Se quello è Dio , la carità è legiti- 
ma , fe quella è la creatura , la carità 
è fpuria incapace di quella eterna eredi- 
tà , che alla fola legitima Uà preparata 
nel Cielo . Per chiarirfene, fi ponga al- 
l’ efame il noftro affetto , s’ interroghi 
fe fia gratuito, ò intcreffato; perchè con- 
vinto d’ intereffe, egli é un' affetto ìllegi- 
timo , un’ amore adultero, che nafee da 
ceppo creato , e non da radice divina . 

II. Eccone uno convinto per tale dal 
Santo Abbate Bernardo . Quello è quel- 
lo di Efaù verfo il Padre . Moftra genio 
il già cadente vecchio di un cibo , che 
per ottenerlo bifogna il figlio , che vadi 
a Caccia . Per foddisfare al genio impo- 
ne al figlio l’ ufeita ne’Bofchi a far preda 
della vivanda , che brama . 5 urne arma 
tua , ér egredere forai , cumque venata 
ali quid apprebenderìsjae mìni inde pul* 
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fnentumjicut velie me noj'ti. Appena 
il moribondo geni: ore hà intimato il com- 
mando , che l'amore mette 1’ ali al fi- 
glio ; efee in Campagna a trafiggere con 
(lettela Fiera desinata in alimento al 
Padre , che la Colpirà . Fermati , ó fi- 
la ù ; non tanta fretta . Afpetta la con- 
giuntura del tempo più propizio , della 
fìagione più moderata , della Campa- 
gna più aperta , e della fiera più pron- 
ta . Fermarmi , rifponde ? Oh quello 
nò . L’ amore , che porto al Padre d un’ 
amore impaziente; ogni dilazione fareb- 
be un’ affronto , che farebbe il mio affet- 
to alla bontà del Genitore , che amo , 
che deve effere da me obbedito con pron- 
tezza , e fervito con follecitudine . Non 
ricufo, nd pericoli , nd patimenti nella 
Forella , purché il Padre conofca le fi- 
nezze del mio amore, c la fedeltà del 
mio affetto . Credete voi a quelle cfprefi* 
(ioni PP. ? Io nò . Eccolo con la preda 
già in Cafa , e con il cibo già cucinato 
in mano al letto del moribondo Padre . 
Sentitelo a difeorrerc , c dal fuo difeor- 
fo capirete il fuo affetto . Surge Pater mi , 
<Z? come de de vena! ione , ut benedkat mi- 
hì anima tua . Non fù 1’ affetto , mà 1’ 
intereffe , che lo fd follecito all’ efecuzio- 
nc de’ paterni commandi. Il defiderio 
della maggioranza Copra il fratello diede 
P ali al Cacciatore , per volare alla pre- 
da del fofpirato alimento • Ut benedkat 
miti anima tua . 

III. Si offervano tal’ ora Rcligiofi di 
così apparente carità , che in ogni mi- 
niftero più abjetto , in ogni efercizio più 
ripugnante s’ impiegano , per incontra- 
re le foddisfazioni del fuo fratello , che , 
ò infermo richiede aflìflenza al rimedio 
de’ fuoi languori , ò afflitto ricerca foc- 
corfo in alleggerimento de’ fuoi trava- 
gli , ò affaticato defidererebbe ajuto in 
follievo de’ fuoi (lenti . Chi li vede fol- 
1 éciti nell’ Infermeria , quando d indi- 
fpofto ò farli il letto , ò cucinarli il ci- 
bo , oh che gran carità ! Gran carità ? 
Sì quando il motivo di tanta follecitu- 
dine ,' di tanta affiltenza foffe il ricono- 
fcerc in quell’ infermo Iddio , che rice- 
ve a fe fatti i favori , che da noi fi com- 
partono al fratello : Quod uni ex mi- 
nimi* mcìt fecìflii , mibi feciflit . Sì 


quando la noftra lervitù non aveffe al- 
tro oggetto delle fue fatiche, che la Di- 
vina Bontà riconofciura nel languente, 
che ferviamo. Mà forfè non è così . 
Tal’ ora abbiamo anche noi la pazzìa 
di Elaù . Ut benedkat tnihl anima tua . 
Si ferve con follecitudine , per la ricom- 

S enfa , che fi lpera ; Mà lafciamo que- 
a , che forfè frà noi non ha luogo : 
almeno per avere , chi a voi fi profe'fli 
obbligato , che nelle occafioni celebri 
il merito della vofira fervitù , c benedi- 
ca le finezza della vofira follecitudine . 
Ut benedkat mìhi anima tua , e quella 
d carità ? Nò , d un’ avarizia d' amo- 
re intereffato , d un traffico ingiullo di 
una carità ufuraria ; Verus amor ; ecco 
le parole del Santo Abbate ; Verus amor 
precmìum non requìrit , fed meretur : af- 
fefius eft , non contraBus , habet prie- , 
mium ,fed id quod amatur . Se amiamo 
Iddio nella creatura , è neccffario odiar 
mercedi , e abbominar mercature. 

IV- Chi non fi regola con quella mafi- 
(ima, non adempie ii precetto del noflro 
Gran Padre . Ante omnia Fràtres tarif- 
fimi diligatur Deus , deìndè proxìmus / 
perche ciò , che preferire a noi nella re- 
gola, dichiarò con più cfpreffione in un 
fcrmone de tempore . Vie veraciter amai 
amicum , qui Deum amai in amico . Chi 
nel beneficare il fratello hà per moti- 
vo del benefizio la corrifpondenza , non 
ama il proffimo , ama fe (leffo ■ Quello 
d un amore di chi cerca più il proprio , 
che 1’ altrui bene . Non fù di quello ta- 
glio la fagra Spofa de’ Cantici , della di 
cui carità fe ne loda l’ Innamorato con 
quelle millcriofc parole . Meliora funt 
ubera tua vino . Più che il vino delle tue 
botti mi gradifee il latte delle tue pop- 
pe , dicea lo Sagro Spofo , di maniera 
che fe hò da confortare il mio fpirito , 
meglio d , che io m’ accolli al tuo grem- 
bo per fucchiar il tuo latte , che alla tua 
cantina, per gullarc il tuo vino . Melio- 
ra funt ubera tua vino . ( Cant. ) Voi di- 
rete quivi , che più del vino guflalfc il 
latte lo Spofo ; forfè perché in nutri- 
mento della carità più ferva la dolcezza 
del latte , che il piccante del vino • Di- 
letta mia , fe devo amarti , d necelfa- 
rio , che tu mi alletti più con la corte- 

fia , 
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fia , che con la ruftichezza del tratto . 
Il mio amore , é un’ amore affai tene- 
ro ; vuol fucchiar da bambino , e non 
traccanar da gigante . Non fono quelli i 
fentimenti dello Spofo , che ama . A f- 
coltiamoli da Bernardo ; chi meglio può 
dichiarare la dolcezza del fentimento di 
quella bocca di latte ? Pulchrì vino com- 
par at c amatori affcéium , uberìbus autori 
fpiritualem\ Ubera enìm cum cxbauftafuc - 
rint tur sùs de fonte materni pe fiorir fu- 
munt , quod propinerà fugentibur . Non 

f iace a me : ecco i fentimenti del Sagro 
nnanrorato: Non piace a me quella ca- 
rità, che vicn figurata nella botte del vi- 
no- Quella é una carità intereffata - Ella 
a fonnglianza della botte lì fvilcera in 
conforto de' fuoi fratelli , mà poi con 
bocca aperta quali và mcndic indo nuo- 
va carità da chi l'olferva del tutto vuo- 
ta . Ecco , non hò più vino , di nuovo 
mi s’ infonda nel grembo , fe deggio dar 
rilloro alla fete di chi a me s’accolla per 
bere . Quella dunque non è carità , che 
mi piaccia . Mi piace quella delle pop- 
pe . Quelle non afpcttano da me, che 
lo le rifondi il latte , che fucchio . Mi 
donano il latte fenz’ aggravio di reftitu- 
zione al grembo , che mi pafee - Mi por- 
gono 1’ alimento a folo titolo di carità . 
Meliora funi ubera tua vino . Non sò , 
fe lo Spofo confideTalTe qualche volta 
la nollra carità , la ritrovale carità di 
botte , ò carità di manticlle. Quante fia- 
te fi fvifceriamo in benefizio de’ nollri 
fratelli ; ò inviftoro de’ loro affanni , ó 
In follievo de’ loro (lenti ; mà per avere 
chi ci ricompenfi le nollre fatiche , e cl 
reftituifea i nidori , che fpargiamo . Ca- 
rità di botte • Si fentono poi certe voti 
per aria di dogliofe querele : In chi mai 
ho impiegatoli mio affetto ? in uno , che 
non moverebbe un piede , per chi tutto s’ 
é sbracciato per elfo ; in uno , che feor- 
devole del benefizio, e molto più del 
benefattore , Io direi fenza Cuore, per ef- 
fere lenza fentimenti di gratitudine . 

• Taccia chiunque parla così. Quello é lin- 
guaggio duna carità intereffata , mentre 
richiede corri fponden za .Perù i amor pr ce- 
rnitimi non requie ìt ,fed meretur ; afefius 
eft , non contraflus , habet premium , fed 
id quod amatur. ( D. Berti . de dllig-Deo <) 
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Una carità legitima convicn che fia , 
come quella di Danielle . Hò bifogno di 
te dille al Profeta il Principe di Babilo- 
nia . Hò feoperto nel muro alcuni puo- 
chl caratteri , de’ quali non capifco gir 
arcani ; fe tù mi fveli il loro millcrio- 
fo fignificato , federai terzo nel mio fo- 
glio cinto di porpora , e coronato di dia- 
dema : Non mi curo delle vollre regie 
offerte , rifponde il fagace Ifraelita ; 
Non fervo per intcreffe ; è indegna di 
premio una fervitù , che lo richiede . 
Voglio fare la carità della fincera inter- 
pretazione; mà non mi fi parli , nè di 
Scarlatti , né di Troni ; farebbe una ca- 
rità mercantefca, dare per ricevere , fer- 
vire per edere onorato , onde chi mi vc- 
deffe in foglio , potrebbe dire : Ecco un 
Principe , a cui hà ceffata la Porpora u- 
na car.tà ufuraria , ed una mercenaria 
fervitù • Nò nò; Munera tua Jìnt tibi , (J 
dona domus tute alteri da; fcripturam au- 
tem legam tibi Rem , & interpretationem 
ejus ojìendam tibi . ( Dan. j. 77. ) 

V- Veniamo a noi . Tal’ ora ncceffi- 
tofo il Superiore di aggravare tal’ uno 
de’ fudditi in un minillero di carità , gl’ 
Impone la carica . Orsù Padre, ò Fra- 
tello , vi é- quel l’infermo bifognevole di 
aflìllenza , lo raccomando alla vollra 
carità. Vié quel moribondo, che già 
hà fiancata la pazienza di molti , hò di 
bifogno di voi , acciò riduciate la fatica 
al fine con una perforerà ntc affi (lenza . 
Vengono a truppe gli penitenti , rimetto 
al vofiro Ipirito afcoltarli con tolleran- 
za , ed inftruirli con zelo ; e che sò io , 
Offervare con che fpirito porta il gio- 
go, con che ferenità fi affatici' nel gra- 
voso minillero - Quella è carità ? Sareb- 
be tale , fe folfe come quella di Daniel- 
le ; ma perché quando il Supcriore gli 
deftinò al pefo , bifognò patteggiare , ò 
con prometta di quel ripofo , 0 con of- 
ferta di quella foddisfazionc , ò con im- 
pegno di quella licenza . Oh Dio , dico 
fra me (letto. Che carità pelofa? Che ca- 
rità mercenaria ? Piaccia al Ciclo PP. 
e FF. miei , che quella , che noi chia- 
miamo carità , non fia un’ ufura dell’ 
amor proprio, che in vece di trafficare 
gratii le nofirc follecitudini , cioè a- 
puro motivo di amare Iddio nella crea- 
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tura , non Alano fu l’ intereffe di una 
mercede temporale, e d’una tranfitoria 
ricompenfa . Dio ci guardi di ecclirtàre 
un Cielo Stellato d‘ imprefe Apofloliche 
con poca nebbia di lini temporali, e can- 
giare numerofiflìme Stelle di azzioni fan- 
tificate in odiofe comete di riprovazio- 
ne , e cafligo . Nefciat fi nifi r a tua , 
quid faclat dextera tua ■ Non lafciamo 
di grazia penetrare le intenzioni della 
delira alla finiftra Che brutto affron- 
to togliere al deliro fine la precedenza 


nell’ intenzione , e darne la maggioran- 
za al finiftro ! Che oltraggio pofporre 
la gloria di Dio ad un’ intereffe creato , 
e lar feender dal Trono la bontà dell’ 
Altiflìmo, per farvi falirc à ricevere le 
nodre adorazioni un bene caduco! Che 
viltà rinonziare il corteggio del Principe , 
r arrollarfi al fervigio d’ uno Schiavo ! 
ntti noi rimproveriamo quella paz- 
zìa . Ah che pazzo chi ama , e non 
ama per Dio chi lavora , e non lavora 
per Dio cc. 


DISCORSO Vx 

Deve edere collante. 

Ante omnia Fratres cariami dilìgatur Deus , deinde proximus 


I. -W— ^ Er difeernere , fe la noflra 
■ carità fia una carità legi- 
tima, e non fpuria .* ol- 
■ tre il dover effere , oome 

già v’ accennai nel parta- 
to Capitolo, gratuita , e 
non intereffata , deve effere parimente 
perfeverante . O corrifponda. il Fratel- 
lo , che fi ama , ò nò -, ò poffa giovar- 
ci , ò non poffa , in ogni tempo ama , 
chi di amare proietta . Omni tempore - di- 
ligi t , qui amicus efi , martini a del Sa- 
vio ne’ Tuoi fentenziofi proverbi . Chi 
ama il Fratello a puro titolo di carità , 
avendo per oggetto primario di tal’amo- 
re la divina bontà ; ficcome in ogni 
tempo ella é la medefima fenza Ice- 
marfi di perfezione , ò cangiarli di at- 
tributi , così medefima deve effere la vo- 
lontà , per non diverfificarfi P oggetto , 
che lei rifguarda . Al Tribunale di que- 
lla dottrina quanti amori , che partano 
fotto titolo di amore fraterno fono 
convinti per rei di amore proprio ; per- 
che non hanno fermezza . Ar variar 
degl’ accidenti fi cangiano ? fenza che 
mai fi mantengano col medehmo effere , 
c con la medefima inclinazione . Nota- 
te 1’ argento vivo, che Empatìa di genio 
eoli’ oro . Impaziente d’ ogni dimora 
non Ila quieto , quando, di quel preziofo 
allo gli giungono da vieino amba- 


fciatrici le qualità . Per unirfi feco , per 
portarli ove 1’ oro dimora , gli fpiace 
non aver ali, che per altro volarebbe a 
ilringerfi feco con ampldfi d’ innamora- 
to ; ma perché non pud , fi muove co n 
impazienza , corre inquieto , fin che non 
gli riefea d’ abbracciare l’ oggetto , che 
ama ; e poi godere la di lui sì preziofa 
converfazione . Dirette in offervare le 
impazienze di quel fluido argento • Gran 
finezza d’ amore ! Non dite così . Af- 
pettatc , che 1’ oro fi accodi al fuoco ; 
appena l'ente le prime vampe quel fiato 
innamorato , che torto abbandona il di- 
letto , che amava , facendo coqofcere , 
che non era una benevolenza matticela 
quella , che non é collante , c non fi 
mantiene in vicinanza dell’ oggetto ama- 
to ancor nel fuoco - Voi ammirate nella 
Religione , in un Mona fiero certe anime 
così fimpatiche , che le battezzerette « 

f »er due corpi con un fol cuore , tanta e 
a ftrettezza dell’ unione , con cui vivo- 
no , con cui operano, non diffimile a 
quella frà"*Poliftrato , ed Hippoclidc # 
che Iafciarono in dubbio , fe d’ ambidue 
fotte un' anima fola , già che il nafeere, 
il vivere , ed il morire fu nel medefimo 
tempo , e con le medefime circoftanze . 
Che impazienze tal’ ora di follecitudine 
per fervire ; per atti fiere a quell’ oggetto 
di tanta corrifpondcnza Se infermo , fe 
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gli afflile con aflìdtiità di fervitù , e con 
diuturnità di pazienza . Se afflitto ; ecco 

t iaralello il dolore , per follevare le di 
ui angurie con dimoftranze dicompaf- 
fione. In necefluà di ripofo s’ adfloffa- 
no le altrui fatiche , e fi procura rendere 
meno gravofe le cariche del Fratello , 
con fottomettere al pefo in fua compa- 
gnia le noftre fpalle . Gran finezza di 
carità! Grandi eccelli d’amore! Non 
fiamo così facili a canonizzare quella 
fraterna dilezione . Pria di canonizzar- 
la , efaminiamo la fua coftanza . Si fer- 
ve al Fratello in ogni occafione , in ogni 
tempo , in ogni circoftanza ? Si ferve 
non folo , quando aderifee al noftro 
genio ; ma quando ancora fi oppone al- 
le noftre inclinazioni ? In contingenza , 
che con elfo forga qualche difparere , 
fiamo noi medefimi nell affidgicà dell’ 
aflìftenza , e nella follecitudine del fer- 
vizio ? Se così é . Canonizzo la noftra 
carità , la fantifico, degna degl’ oftequj 
dd Mondo , e degl’ applaufi del Cielo ; 
Ma fe dura la noftra carità , finatanto , 
che dura nel Fratello , ò la corrifponden- 
ia , ò la fimpatìa ; ma che poi nell’ av- 
'vicinarfi al fuoco di qualche contrarietà, 
ella fi ritiri , e fen fugga ; levatela dal 
Catalogo d’ una carità Santificata : Di- 
te , che quella é una carità adultera , 
falfaria , ippocrita , fondata sù la natu- 
ra , non so la grazia • Toglieteli dal 
capo 1’ aureola , che non è degna di 
comparire cinta di raggi ; che anzi tutta 
è fumo di amor proprio , e caligine di 
concupifcenza . 

II- La ftelTa Filofofia naturale arrivò 
a quello punto , perché fu ma Ili ma del- 
lo Stagirita . No n efi verni amicus , qulf- 
quìi amare defili , convalidando lo Spi- 
rito Santo , il Filofofico fenti men- 
to . Omni tempore diliglt , qui amicus 
/fi - Se la carità non é perfeverante 
abbiamo fondamento di fofpettarla per 
non lineerà ; ed io la direi una carità di 
Corvo , noti di Colomba . Per capire 
la fomiglianza , riducetevi alla memo- 
ria r univerfale diluvio , quando naufra- 
go H Mondo , più non comparivano 
iid Piante, né Campi , né Torri , né 
Cartelli . Un Mare lenza lidi fembra- 
vano le Campagne ; mà non difeorria- 


R S O V 15 

mo di quello , che non fa per noi . Olfer- 
viamo Noè nell' Arca , che dopò l’elTerlì 
umiliate quell’ onde così altiere apre una 
picciola fcncftrella , e dando libertà alla 
Colomba , ed al Corvo di ufeire , quella 
partita , ancor ritorna , quello licen- 
ziatoli , più non fi vede. Chi avelie 
oftervato il Corvo nel tempo della fmifu- 
rata innondazione entro dell’ Arca , 1’ 
averebbe veduto in compagnia della Co- 
lomba vezzeggiare col roftro il vecchio 
Patriarca , fvolazzarli all’ intorno eoa 
mille giri, che tutti poi terminavano , 
come in centro , nel feno dell’ amorofif* 
fimo Patriarca . Quivi quali in nido pro- 
prio ripofava il nero volatile, non fi cu- 
rando di addomellicarfi con altri, che con 
le braccia di quel buon Vecchio, che cor- 
rifpondeva con amplclfi , e tal’ora lo fa- 
voriva di qualche bacio- Quella amore- 
volezza del Corvo 1’ approvate voi per 
legitima , per lineerà ? Io per me nò - 
La detefto , 1’ abbomino , e la dichiaro 
per un’amorevolezza fpuria , illegirima, 
per non elfer collante . Sin che durò il 
diluvio ; fin che l’ acque minacciarono 
un’ eftrema innondàzione al tenebrofo 
pennuto , che carezze , che tratti di cor- 
tefia col Vecchio , che fi compiaceva di 
prcfervarlo dall’ onde ? Celiata l’ innon- 
dazione, e licenziato dall’ Arca, più non 
fi ricorda del Benefattore , né di ritorna- 
re a quel feno . ed a quell’ Arca , che 
gli furono alilo ai ficurezza nel commune 
naufragio di tutto il Mondo - Il lenti- 
mento é di Oleartro . Preefefert Corvus 
Ifte lllos , qui domum frequentai alicu- 
jus , quando opus babent ; cum veri , quel 
fibl funi neceffaria aquìrunt , nemìnem no- 
verune . Noi rimproveriamo la falfa ca- 
rità , ed il finto amore del Corvo ; là do- 
ve per altro facciamo un’ elogio all’amo- 
revolezza della Colomba , che né meno 
nel tempo della tempeftofa innondazio- 
ne , che nell’ altro di Cielo più propi- 
zio, e di elementi fedati non abbando- 
nò il grembo del Patriarca ; né fi licen- 
ziò , per non più rivederla , dall’ Arca ; 
E pure abbiamo motivo di più deteftare 
l’ ippocrifia della noftra carità ; la dop- 
piezza delle noftre corrifpondenze- Quell’ 
amore , che noi più volte battezzia- 
mo ; per un’ amor di Colomba , é un’ 

amo- 
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amore di Corvo • Non fi fiacchiamo da 
quel fratello , gli giriamo d’ intorno con 
atti di olfequio , di fervitù , fin che ha 
pollo ò per difenderci da qualche burra- 
fca , ò per folleggiarci in qualche pre- 
tenfione. Celiato il bifogno della protez- 
zionc , celiano le oflequiofe dimoftranze 
d'affetto , e fi conofcedal mancamento 
di cofianza , che non era carità , ma in- 
terefie vcllitodi amore, e mafcherato 
di corri Ipondenza . Nò PP. c FF. miei , 
che non deve edere di quello taglio 1 ’ 
amore, che ci raccomanda il nofiroSan- 
jtifiimo Protoparente. Anfe omnia Fra - 
tra carijfimi diligatur Deui , deindè pro- 
psimus , quia ifta praccpta funi princi- 
paliter nobis data . Deve efiere un’ amo- 
re collante , una carità pcrfcvcrante . 
Non deve prendetegli fuoi augmenti , e 
decrefcimenti , ò da cangiamento di 
tempo , ò da variazione di circofianze . 
Invariabile é la bontà di quel Dio , 
che nel fratello fi ama , dunque deve 
efiere invariabile 1 * affetto , con cui fi 
ama . Deve efiere un’ amore di Colom- 
ba , e non di Corvo - 

III- Se bene conviene , che mi difdi- 
ca . Lodai 1’ amore della Colomba , ma 
ré meno quello fù un’ amore collante , 
un’ affetto perfeverante . Ufci , egli è 
vero , per commilfionc di Noè dalle an- 
guille del legno , ed afiai prello vi fe 
jitorno . Chi non legge tutta l’ Ifloria 
jngrandifee l’affetto del candidato Uc- 
cello , che , per non difeoftarfi dal feno 
del Patriarca , pofpofe 1’ ampiezza del 
Mondo già ralferenato alle ftrettezzc d’ 
un’ Arca . Informiamoci di tutto l’avve- 
nimento, e rellaremo convinti , che non 
J’ amore al Prefidente dell’ Arca , ma il 
timore di non fommergerfi difcofla dal 
Vafcello, la fe ritornare al feno , che 
abbandonò , non trovando nel dillretto 
dell’ Armenia ove polare il piede , fenza 
pericolo di naufragare frà 1’ onde . Qua 
rum non ìnveniffet , ubi requiefeeret pei 
t'ìui , reverfa efl ad eum in Are am \ aqua 
inìmerant fuper unìverfam terram. ( Gen. 
Jt. 9 . ) Ma via , non fia quello tutto 1’ 
indizio della fua incoflanza ; perché do- 
po fette giorni ufeita di nuovo dal Ga- 
leone ; fe ben trovò ove pofare ficuro il 
piede , rivolò nulladimeno all’ amato 
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albergo con un ramo d' Olivo . Portanr 
ramum Oliva virentibui foliii. Ho difefo 
fin’ ora la fedeltà dell’ a morofa Colom- 
ba , ma nel profeguirc del tefto refla 
con v iuta d’ un’ affetto bagiardo , d’ un’ 
amore illegitimo , per non edere perfe- 
vcrante . Trafmclia la terza volta dal 
legno ad efplorare lo fiato del Mondo , 
perché trovò le Campagne afeiutte dall’ 
acqua , ed in più luoghi feconde, più non 
fi avvicinò al Vafcello , lavorandoli il 
nido , dove fperava pafcoli più faporiti , 
ed albergo più fortunato . Emifit Colum- 
bam , qua non eft reverfa ultra ad eum . 
Dunque il dimorare nell’ Arca , il non 
fepararfi dal grembo del Vecchio Prefi- 
dente , non fù per affetto al feno , che 1 ’. 
albergò , ma per edere perfervata dal 
naufragio , c per cibarli di vettovaglia ; 
Ma fe le piene s’ umiliano , e rinfiorifee 
il terreno, anche le Colombe voltano le 
fpalle a’ Patriarchi , e qnivi fi fermano , 
ove trovano fortuna migliore . 

IV- Sapete PP. e FF- miei, chi è quel- 
lo, che da doveroama? Quello, che 
non fi feofta dall’ oggetto delta fua cari- 
tà ; non folo quando non trova in al- 
tri , che in efio le foddisfazioni , che 
brama , ma quando ancora gli fi prefen- 
tano altri oggetti di pafcolo più guftofo 
a’ fuoi defiderii , e di maggior fortuna 
alle fue pretenfioni . Se dura il nortro 
amore , fin che dura il bifogno ; lafcia- 
tc , che io deteTli quella carità , per una 
carità, che folo ama, quando gli tor- 
na conto d’ amare ; Lafciate, che io 
paragoni quelli amanti alle Rondini, che 
ci corteggiano in tempo di Primavera , 
ma ci abbandonano ne’ rigori del Ver- 
no ; Lafciate , che io gli ra domigli , a 
certi Popoli , che fanno Panegirici al 
Sole , quando fpunta , ma poi lo vili- 
pendono con oltraggi , quando tramon- 
ta ; Lafciate , che io le detelli come 
ombre , dje ci danno a lato , fin che 
il Sole rifplendc ; ma fe quello s’ afeon- 
de, elle ancora fmarrifeono ; Lafcia- 
te , che io gli rimproveri , come rimpro- 
vera rei un certo Uccello , che fi chiama 
Calandra , che alla prefenzd d’ un’infer- 
mo canta, fe l’infermo ha da vivere , ma 
mutolo tace, quando debba morirc-Quefio 
non c amore , é un’ippocrifia di carità . 
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Ci guardi Dio dall’ amare con incodan- 
za ; fecondo che ci torna a conto , ò nò ; 
e la noftra carità fia come la Luna , che 
cangi al variar dell’ afpetto di qualche 
Sole , fenza mai dabilirlì in una unifor- 
mità di perfeverante fplendore . Ah PP. 
e FF- miei . Quando amiamo , amiamo 
con fermezza di’ carità ; cd allora la no- 
flra carità farà /labile , quando il prima- 
rio oggetto del noftro amore farà Dio 
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confiderato nel nolìro fratello . Quello <* 
il fuoco , che Gefucrido vuole , che da 
per tutto fi accenda ; malli me poi frà le 
claulure de’ Religiolì . Ignem veni miete- 
re in terram , & quid volo , nifi ut accen- 
dati ? Quello fuoco lì accenda in noi , 
amandoci con Dio , in Dio , e per Dio . 
Ante omnia Fratres tariffimi diligatur 
Deus , deindè proximus , quia ifta preece- 
pta funi principaliter nobis data ite. 


DISCORSO VI. 


La neceffìtà della regolare oflervanza. 

Bete igitur funt , qua ut objcrvctis pracìpimus in Mona- 
fierto confi futi. 


I. ^ d He rigorofa intimazio- 
M 1 ne\ Hac igitur funt, qua 
■ ut obfervetlt pracipi- 

* mus in Monaflerio confi i- 
tuli . Potea pure il no- 
lìro G- P. commandarc 
con più dolcezza ; prefcrivere con più 
foavità , ordinare con più cortefia ? 
Mà nò . Olfervate con che enfalì di 
commando; con che fallo d’ impero, 
diròcosì , c’intima 1’ olfervanza de’ fuoi 
Religiolì dettami. Hac igitur funt , qua 
ut obfervetìr , pracìpimus . Ammiro la 
rigorolità del commando , per venire da 
un Padre , che avendo il cuor nelle ma- 
ni , nello lìcito commandare con enfa- 
fì , perfuade con amore , e vuol dire co- 
sì : Figli mici dilettiffimi , io vi propon- 
go con efficacia , c vi preferivo con zelo 
una rigorofa olfervanza di ciò , che in 
quella Regola (là regillrato ; perché dal- 
la culìodia di quelli mici paterni dettami 
dipende tutto il nolìro profitto; andan- 
do egualmente unita con la difciplina re- 
golare la falute de’ Religiofi : onde chi 
è /oggetto a Regola è necclfario , fe non 
vuol deviare dal cammino della vita 
eterna , che corra sù quella (ìrada , che 
gli preferive la regolar difciplina . Io 
che capifico il bifogno ; perciò v’ inti- 
mo con rigore , e vi propongo con zelo 
una rigorofa olfervanza de’ miei lìatu- 
ti . H<ec igitur funt , qua ut obfervetis 


pracipìmus in Monaflerio conflituti . In- 
tendiamo PP. e FF. miei la frafe del no- 
lìro G- Padre. Tal volta lulìnghiamo la 
nofìra tepidità, e aduliamo il nolìro po- 
co fervore con pervaderci non nccefla- 
rio il rigore della nofìra regolare olfer- 
vanza al confeguimento della falute . 
Ah PP. e FF. miei ! Siamo in errore . 
Deve darci molto a cuore un’ efatta cu- 
dodia delle nolìre leggi , fc non vogliamo 
foggiacere all’ abbandonamelo della 
grazia Divina,ed all’ ederminio de' doni 
fpirituali, di cui ci arricchifce la Trinità. 

II. Chi alberga ne'Chiodri , fi perfua- 
da di elfere nel Marc dell' India , in cui 
bifogna , che fi fommerga , chi vuol rac- 
cogliere , e Madriperle , e Coralli , e 
Margherite . Chi penfa di galleggiare a 
fior d’ acqua , accontentandoli della fu- 
perficie Religiofa , fenza penetrare alla 
profondità de’ Configli Evangelici, ed 
attuffarfi ne’ più profondi cupi della per- 
fezione Monadica , divenuto berfaglio 
de’ venti , e ludibrio delle tempede , ri- 
pafferà infelicemente alla fpiaggia , ed 
ivi , quafi fieno putrefatto , arderà frà 
bollori d’ un’ avvampante concupifcen- 
za . Tutto quedo dificorfo é una confe- 
guenza di S. Efrem Maedro de’Ceno- 
biarchi . Ergo fi quii non firmiter ad poe- 
nitentìam accejferit , lìgnutn exifiit ; ( de 
Pocnit. ) e piaccia al Signore , che non 
fia un legno dedinato agì’ ardori , 
B per 
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f er eifere un legno fiacco , ed infecondo . 

er meglio intendere la nccelfità del no- 
flro profitto palliamo da un legno fecco , 
ad un' albero verdeggiante . Quello é la 
ficaja , che oifervò il Padrone nel fuo 
Giardino pompofa di foglie, ma infe- 
conda de’ frutti . Un Fico , dille adira- 
to il Gentiluomo , nel mio pometo , per 
più anni fenza frutti ? Preito , impofe 
all' Ortolano , recidete il ceppo della 
pianta infruttuofa , che non d degna di 
occupare i dcliziofi viali del mio Giar- 
dino . Anni tret funi , ex quo -vento qu<e- 
rcnt fruflum in ficulnea bue , & non in- 
vento : Succide ergo illam , ut quid ettaro 
terreno occupai ? ( Lue. i $. ) Al tuono 
di sì tremenda condannazione , mi fi 
concentra affai profondamente nel cuo- 
re un penfiero , che mi fa difeorrer co- 
sì . PP. e FF. miei; Se il Cclefte Pa- 
drone ycnilfe a vifitare i Giardini de' 
Mona fieri , dove Iddio ci collocò, ac- 
ciò Piante feconde partorilTimo frutti 
di eternità . Pofui voi , ut eatis , & 
fruflum afferai ìs , it fruii us vejier ma- 
r.cat , e ci trovalfe con una gran pom- 
pa di foglie , ciod l’ abito regolare , che 
vantiamo di portare fotto la bandiera 
del noftro Gran Capitano Agofiino ; 
ma iterili fenza frutti d’ oifervanza , e di 
difciplina , e rigore Monaftico ; onde 
potelfie dire con (degno : Anni , non 
tre r , mà multi funt , ex quo vento qu<e- 
reni fruflum in ficulnea , if non invento . 
Sono già alcuni anni , che io vengo 
alla viiìta di quella Pianta , e non tro- 
vo alcun frutto di rigorofa offervan- 
za . Non trovo fervore di Orazione , 

f erché la maggior parte fono rimeife . 
fon trovo frequenza di Coro , perché 
il più che fi può , fotto mendicati pre- 
terii fi fugge. Non trovo efattezza di 
filenzio , perché taf ora con ciarle im- 
portune fi rompe . Non trovo aufterità 
di digiuno , perché almeno fe non fi gna- 
fia col cibo , fi guada più volte col de- 
fidcrio , e più fi digiuna per necelfità , 
che per elezione : E fe pur trovo , trovo 
foglie verdeggianti dipafiìoni non doma- 
te , di appetiti non mortificati . T rovo , 
che ancor frondeggiano sù quefia Pianta 
coftumi di fecolo , vanità di Mondo , 
avverfioni alla Croce , ritrofie al Cal- 
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vario ; Ed io permettere nel mio Giar- 
dino albero sì infecondo , c Pianta sì 
infruttuofa ? Nò , nò . Si recida , fi 
taglj , e ferva per efea del mio fuoco , 
non per pompa del mio Giardino. Succide 
ergo illam , ut quid etimo terram occupai ? 
Noi PP. c FF. che afcoltiamo quefia 
fentenza , concepiamo il pericolo di quei 
Religioni , che dimorano, nel fiorito San- 
tuario della virtù, nell’Orto dello Spofo 
Eterno, legni infruttuofi, facendo vaga 
pompa dell’ abito , mà nulla oftentando 
de’ frutti , che fono i regolari coftumi di 
chi vive con difciplina , e fi mantiene 
con oifervanza dell’ inftituto . Hecc ìgì - 
tur funt , quee ut ob ferve! it . preecìpìmut 
in Monaflerio confiiruti . Ed il concepi- 
mento di tal pericolo ci faccia capire la 
neccffità, che abbiamo di non rallentarli 
nella cufiodia delle noftre leggi , fe non 
vogliamo effer Piante deftinateal fuoco, 
in vece d’ eiTer alberi da trafpiantarfi 
nel Paradifo . 

III. Scortiamoci dalle vampe : La- 
feiamo la rifleifione di quello fuoco , 
che tanto c’ intimorifee , per contem- 
plarne un’ altro di men terrore , anzi di 
più godimento . Quello é il fuoco di 
quella Lucerna , che accoppiando agl’ 
ardori la luce , nel medefimo tempo , 
che infiamma il cuore co’ fuoi incendj , 
lo rifehiara co’ fuoi fplendori . lite erat 
lucerna ardent , & lucent . Già mi ca- 
pite , che io parlo del Precurfore Gio- 
vanni primo Maeftro de’ Cenobiarchi , 
e primo Duce de’ Clauftrali . S’ accorta 
a quella Lucerna il nollro G. P. Agofti- 
no , e dopo aver contemplato il fuo 
fuoco , e la fua luce, argomenta così : 
I Ile ignis quandiu eft lucet , fi voluerii 
illi lucem t oliere. fimul & ipfum extinguii . 
( Trafl. s. ìnjoan. ) Imparate ò Rcli- 
giofi , voleva dire il noftro G. Padre, dal 
primo albergatore degl’ Eremi a mante- 
nere la luce della difciplina claurtrale , fe 
non volete fpegnerc il fuoco della Cari- 
tà Criftiana . Periuaderfi di vivere in 
un Monafiero de’ Rcligiofi fenza lo 
fplcndore dell’ oifervanza , e mantenerli 
per altro fiamme vive di carità, é un’ 
inganno, lite ignis , quandiu eft lucet , 
fi voluerii illi lucem tollero , fimul tir 
ipfum entinguìi . Togliamo da un 

\ 
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Religiofo i fplendori della Monadica di- 
fciplina : Viva egli nel Chioftro lenza 
raggi di modeflia nello fguardo delle pu- 
pille , lenza luce di buon’cfempio nella 
compolizione del tracco . S’ accontenti 
di non fpegnere il fuoco della Carità , 
per cui vive alla grazia; per altro non 
fi curi di altra luce , che lo faccia com- 
parire zelante dell’ militino , che profef- 
fa : Trafcuri 1’ efattezza del filenzio ne’ 
tempi , e luoghi interdetti , il rigore de- 
gl* importi digiuni ne’ giorni dalla legge 
determinati . Al mancare di quella luce 
fi fpegnerà il fuoco della Carità , per cui 
vive al Cielo, ed in vece di edere una 
Lucerna arderti , & lucerti , diverrà car- 
bone della fornace d’ abilfo ■ Si volut- 
eli illi lucem t oliere , fimul , ór Ipfum 
ex ring uh . 

IV. Non parlo con ipperboli PP. e 
FF. miei . Come puoi aver luogo nel 
Firmamento d' una fantificata Claufura 
chi non é Stella ? Come incallrarfi nel 
Diadema Reale di Gesù noliro Ré chi 
non é^Gemma ? Come albergare nelle 
CafcdiDio chi non è Appollolo , chi 
non é Santo ? Habeo allquld adverfum 
te , quod ebaritatem tuam prlmam rell- 
quiflì ; movebo candelabrurn tuum de loco 
Juo , nifi pcenìientiam egerit . ( Apoc. ) 
Quella é una minaccia di Gesù Crillo à 
Timoteo Vefcovo di EdelTa . Mà per- 
ché? Forfè per aver maneggiata in cam- 
bio d’ una verga Pallorale una fpada 
guerriera , contaminando di fangue de’ 
tuoi fvenati nemici il pavimento del San- 
tuario ? Non é già perciò , PP. e FF. 
miei. Tutti fanno, che vivea Timo- 
teo con efattilfima olTervanza de’ quat- 
tro Evangeli del Salvatore , immacolato 
ne’ collumi , paziente nc’ travagli > ed 
irreprenfibile nelle azzioni; ma perché 
non era conforme al carattere fovrano , 
che portava in fronte , la dignità de’ co- 
llumi , perché fe ben era un’ottimo Cri- 
fliano , non era però un perfetto Prela- 
to , perché non era corrifpondente iL fer- 
vore della carità alla Mitra , che porta- 
va fui capo- Quello ballò per tirarle a- 
dolTo le minaccie di Dio , e per metterlo 
in e (Iremo pericolo di degradare dalla di- 
gnità della grazia . Noi altri fi lufin- 
ghiamo tal volta ; ò dirò meglio , faccia- 
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mo una vergognofa adulazione alla no- 
lira freddezza, con dire : Che finalmen- 
te i nollri llatuti non fono cosi rigorofi , 
che impegnino la confcicnza in cadute , 

J juando lì trafgredifeano ; che fi può dif- 
ettare nell’ olTervanza lenza pericolo di 
loggiacerea vendette, ed a callighie- 
llremi : Che un’ Orazione rila (Tata , un’ 
ubbidienza negletta , un’ alìinenza vio- 
lata , una fuperfluità nella Cella , una 
vanità nell’ abito , non fono poi né ma* 
niferte diloluzioni , né voti conculcati , 
che ci debbano tirare addolTo le vendet- 
te del Cielo , ed i callighi d’ una provo- 
cata giullizia . Diciamo cosi noi , per- 
ché la noilra tepidezza ci fà dire così . 
Per altro , non così parla Iddio , che ci 
rimprovera nella della forma , che rim- 
proverò il Prelato dcil’Appocalifle. Ha- 
beo allquid adverfum te , quod c bar ita • 
tem tuam primrm relì u: fi i : M vebo 
candelabrurn tuum de loco fuo , nifi ptvni- 
tentìam egerit . Ah Religiofo rilavato 1’ 
hò contro di t$ , perché non ti veggo ca- 
ulinare con quei primi fervori d’ olTer- 
vanza , con cuicaminalli nel primiero 
corfo della tua vocazione . Dove quella 
prontezza all’ Orazione , ed al Coro , 
cd agli altri atti di communità , che in 
altri tempi era olTer vata con meraviglia , 
cd invidiata con dolore da più tepidi nel* 
la regolar olTervanza ì Dove quell’efat- 
tezza d’ ubbidienza ad ogni cenno del 
tuo Prelato , che fi gloriava di trovar’ 1 
Tuoi ordini prevenuti dalia diligenza del 
fuddito rutto cuore , e tutto mani all’efe- 
cuzione de’ Superiori voleri ? Se non can- 
gi l'entiero , e non ti riduci al primiero 
rigore di Monadica difciplina , non 
sfuggirai il mio flagello , c dicadcrai da 
quel grado , in cui ti collocò la mia 
grazia , quando ti arrollò Irà lumi del 
Santuario . 

V- Al tuono di così minaccio!! rimpro- 
veri apriamo le orecchie PP. e FF. miei, 
e rifolviamofi a non deviare dalle Rego- 
le del noliro fantificato inilituto . Hate 
igltur funt , qua; ut obferveth preecipl- 
mui . Svegtiamofi dal noflro letargo , 
come con efficace perfuafiva ce lo in- 
tima 1’ Appollolo . Surge , qui dormii , 
& exurge à mortuh . Mi fà temere af- 
fai quella voce dell’ Appollolo , che 
B a ci 
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ci rifveglia ; perché oflervo , che con- 
giunge alla quiete la morte ; c tanto 
più mi fà temere , quanto , che il no- 
ftro G- P. Agoftino fpiegando con Tuo 
dolore il mifiero , attefta , che il dor- 
mire fotto i ftendardi della vita Reli- 
giofa é un fare i funerali alla vocazio- 
ne , e tanto é il non edere fvcgliato , 
quanto é l’edcr morto . Dormientem au- 
dii , cum dicìt , [urge , qui dormii , fed 
mortuum intelllge , cum audis , & exur- 
ge à mortuh . ( Serm. 44 . de Verb. Do- 
miti. ) Se fi dorme nella via del Calva- 
rio , fe fi ripofa nella firada della Cro- 
ce , non curandofi di vegliare alla ^pufio- 
dia del Religiofo inftituto . Siamo mor- 
ti • Si cangia il Chioftro in Cimitero , e 
non fono più i Monafieri gloriofi Cam- 
pidogli di chi trionfa de' vizj , mà puz- 
zolente fepolcro di chi é già morto alla 
■virtù . Dormlentem audis , cum dici t fi, ur- 
ge , qui dormii , fied mortuum intelllge 
cum dicit , & exurge a mortuit . Dun- 
que PP. e FF. miei difinganniamoci , e 
lediamo una volta convinti , che il tra- 
forare la rigorofa odervanza delle no* 
lire leggi , e il raffreddarli nel zelo del- 
la Monadica difciplina é un fmarrirc il 
fentiero , per cui dobbiamo correre , 
per arrivare alla vita . Se fiamo in un 
Giardino adacquato da tanti fiumi di 
grazie , difefo da tanti Cherubini di fpi- 
rito, proveduto di tanti Sagramcnti vi- 
tali, non dobbiamo contentarfi d’ effe- 
re alberi dozzinali , ò virgulti plebei ; 
bifogna efferc piante nobili , ed erbe ci- 
vili , dirò cosi , alberi di vita , che non 
partorifcano , che faporiti frutti di eter- 
nità . Che vergogna edere nel Cenaco- 
lo di Gerofolima , e non edere Appo- 
soli pieni di fpirito , ed infiammati di 
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zelo ? Che difdoro edere in un Firma- 
mento , c non edere Stelle sfavillanti , 
per lo fplendore delle virtù , e per le 
vampe di carità ? Che fciocchezza ef- 
fere in un Mare , ove Codiano l’ aure fe- 
conde dello Spirito Santo ; e non na- 
vigare con tutta fretta al Porto della 
falute : anzi permettere , che piccola 
remora di pavoncella , che domini . 
fofpenda il corfo , e ci trattenga frà 1’ 
acque ? Che pazzia edere in corfo , per 
ricovcrarfi nel Ceno del noftio Spofo 
Celcfie, e poi Cervi accecati dalla pol- 
vere di minute odervanze , che fi tras- 
curano , in vece di correre al fonte , 
precipitar da una rupe ? Ah PP. miei , 
non bada , per fchermirfi dagli adalti 
di morte , portar la vifiera in fronte 
della regolar profedione , che ci difen- 
da il capo dal lecolo adalitore . Un’ oc- 
chio folo , che non fia difefo può rice- 
vere il colpo da fottilidima fenieggia , 
e padare per un buco , per altro così 
pigmeo, la ftrage di tutto il corpo : Co- 
sì avvenne al fecondo Enrico R^ della 
Francia da una fchieggia di legno col- 
pito in un’ occhio , che penetrò furti- 
vamente per la vifiera ecclidandofi con 
la perdita di quel lume tutto il Sole del 
Regno - Per non ecclidare anche noi i 
nofiri raggi , già che fiamo luce del 
Mondo; Voi eflh lux Mundi : difendia- 
mo gli occhi : Non fi permetta forame 
fe ben minuto , per dove poda il De- 
monio far padare i fuoi drali . Nollte 
locum dare Diabolo . Chiudiamo del tut- 
to le pupille al creato ; tenendole a- 
pene , per folamente odervare , che 
non preterifea alcun apice della leg- 
ge . Heec Igitur fiunt , quee ut obfitrve- 
Ht &e- 
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Dio 1’ unico fine dell’ operare^ 

Primum propter quod in unum efiis congregati. 

S. P. Auguft. in Rcg. 


I. L primo degl’ ordini , che con 

ramificato zelo di carità c’in- 
tima il nollro Protoparente 
Agoflino, fi è il riflettere, che 
fiamo qui congregati tutti per 
un Col fine. Primum propter 
quod in unum eftis congregati . Accetto , 
venero , e adoro il paterno comando del 
nollro Santirtìmo Legislatore, e così la 
difcorro . Siamo qui noi PP. e FF. 
miei , e mi fpiacerebbe affai , che in 
tute’ altro impiegammo i noftri religiofi 
. penfieri , che nella confiderazione di quel 
fine , che ci molle à veftire la Tonaca 
di Agoflino, ed a profeffare i di voti det- 
tami di così zelante Pallore . Se io po- 
terti entrare all’ efame del voflro cuore , 
fi come porto entrare facilmente all’efa- 

§ me del mio , per invelligare i fini , che 
noi fi prefigiamo tal’ ora nelle noftre 
quotidiane operazioni : Dio sà , che for- 
fi io non trovarti , ò dirò meglio , che 
io non entrarti in un Chaos , ove con 
difordinato fcompiglio fi confondcrt'ero i 
fini dell’ operare , lenza ordine d’ inten- 
zione , e lenza rettitudine di motivo . 
Riflettiamo di grazia all' importanza di 
quello punto . Un folo deve edere di 
noi altri Religiofi lo fcopo , che fi dob- 
biamo prefiggere d’ ogni nollro operare . 
Servire a Dio con zelo della fua gloria ■ 
Quello è 1’ unico fine , per cui ci adu- 
nò lotto il fuo llendardo Agoflino . 
Primum propter quod in unum eftis con- 
gregati ; e quella é la malli ma , che 
ci deve mettere in timore , che quan- 
do operiamo , non operiamo con que- 
llo fine - 

II. Ecco Abramo , idea de’ veri Re- 
ligiofi , a dar forza all’ argomento , di 
cui difcorro. Con evidente pericolo del- 
le follanze , della famiglia , e di fe flef- 
fo , combatte con quattro Principi, e 


gli feonfigge . Ricuperato il bottino , e 
tolti alle catene i prigionieri con Lot fuo 
Nepote , gli riconduce alla Patria . Ec- 
coli all’incontro con fallo da Principe 
due Regnanti , cioè quello di Salem , e 
di Sodoma , comparfi a rendere con le 
loro Corone più maertofo il trionfo - 
Con archi trionfali vien ricevuto dalla 
Città felleggiante, ed ogni Cittadino col 
viva sù le labbra applaudifce al corag- 
gio dell’ eroico vincitore. Già fotto le 
tende del proprio padiglione ripofa cari- 
co di glorie l’ immortalato Patriarca ; 
quando fente una voce affai tuonante , 
per effer voce di Dio , che sì gli parla : 

Abramo , coraggio , non temere . Hìs 
tranfaSis faSus eft fermo Domini ad A- 
brabam per vifum , dìcens : Noli tlmere 
Abraham . ( Gen. i j. i. ) Capite voi il 
miftero ? Io nò . Come far coraggio al 
guerriero dopo il trionfo ? Quello é un 
lcherzo di chi burla , non avvtfo di chi 
configlia . Bi fogna va dirli cosi quan- 
do il vecchio fpiritofo formava lo Iqua- 
drone , e con trecento Pallori teneva al- 
la coda di quattro Principi infuperbiti 
per la vittoria . Bifognava dirli cosi , 
quando frà la milchia dell’ armi era in 
pericolo di cedere a qualche colpo , che 

10 fvenaffe mifero lcempio d‘ un ferro 
vittoriofo . Decorriamo così , perchè 
non giungiamo a penetrare il miftero . 

Più ondeggiava il petto d’Àbramo trà 
le palme del trionfo , che frà le fciable 
del conflitto . Oimé , diceva feco mede- 
fimo Abramo, che quelli applaufi , que- 
lle acclamazioni non mi faccino perdere 

11 merito della vittoria. Chi sà, che quan- 
do mi efpofi al taglio delle fpade nemi- 
che io non pretenderti più tofto le glorie 
del trionfo , che quella di Dio ? Chi sà , v 
che io non mi lia perfo frà i viva de’Cit- 
tadini , aferivendo gli applaufi al merito 
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del mio valore, più torto , che alla for- 
za onnipotente , che mi affitte col fuo 
braccio ? Sarei pur mifera bile , fe non 
averti combattuto per Dio , ed il mio 
ferro fi forte intrifo nd fangue nemico , 
più per ambizione di gloria , che per ze- 
lo di Religione . Se forte cosi ; gettarci 
a terra le palme , darei al fuoco gli allo- 
ri , ricufarei ogni applaufo , proiettan- 
domi di voler combattere folamente per 
Dio , e di non pretendere altro guider- 
done al mio valore , che il medefimo 
Dio . Non ti prendere affanno . Ecco 
Iddio a confolare 1’ afflitto Patriarca : 
Scaccia ogni paura : Io t’artìcuro, che 
sfoderarti lo (tocco per mia , non per tua 
gloria , cd io farò la mercé del tuo zelo, 
ed il premio del tuo coraggio . Noli li- 
niere Abraham . Ego protesi or tuiu fum , 
& merces tua magna nimls . 

III. Teme Abramo; mà molto più 
dovreflimo temere noi , e qualche volta 
con palpitamcnto di petto fare i nortri 
conti così : Quando io fudo fopra d’ 
un libro , e per più ore difiillo il cer- 
vello fopra d' un foglio , ò per invefti- 

f are argomenti , ò per aggettare pcrio- 
i, ò per trovare parta ggi, acciò riefea 
decorofa la compofizione , e di profitto 
il difeorfo ; Qual’ é la mercè , che io 
pretendo di fatiche per altro sì nobili , e 
gloriofe ? Porto io rifpondere con 1’ An- 
gelo delle fcuole . Nullam prseter te Do- 
mine ? Operario di Dio non chiedo al- 
tro guiderdone , che Dio : A lui fervo , 
e la fola fua gloria é il fine de’ miei of- 
fequj , e di mia fervitù la mercede ; ò 
pure cerco celebrità di fama , immor- 
talità di nome , applaufi di popolo , fo- 
vranità di commando , venerazione a 
miei ferirti , e riconofcimento al mio 
ingegno ? Quando io abbruftolifco alle 
vampe del Sole , ò interrizifeo a rigori 
del gelo , andando in cerca degli alimen- 
ti neceffarj al vitto de’ Religiofi ; Oual’ 
è il premio , che io pretendo a miei (Ten- 
tati {udori ? Qual' é il motivo , che 
mifpingea sì dilàftrofe fatiche ? Porto 
io rifpondere ciò, che con bocca Sera- 
fica diceva il Stimatizzato d’ Affili . 
Deus meuj , & omnia . Io cerco Dio , 
e non più ? T utto ciò , che é fuori di 
Dio' non hà attività , che batti p,er im- 


pegnare le mie fatiche, ed obbligare i 
miei fudori . Tutta la mercé, che può 
donarmi la terra é una mercede di fan- 
go : ed io non voglio avvilire la prezio- 
sità del mio fine con sì fordide intenzio- 
ni. Dio folo, e non altro, perché Dio é il 
mio tutto : Deus , meus <3 omnia ; ò pure 
pretendo ricognizioni da chi prefiede al 
governo , ò di foraftieria per più gior- 
ni , ò di ripofo per più notti , ò di efen- 
zioni da’ più atti , ò di licenze a più 
fpaffi ; e fe non gli ottengo , ò che rim- 
provero la feortefia del Superiore , che 
non riconofce , ò che detefto il pefo del- 
le fatiche , che non é follcvato r Se do- 
po quefto efame del cuore , troviamo 
che fia così ; ecco il motivo , che ab- 
biamo di temere affai, che non fia Dio 
il fine de’ noftri offequj ; che non fia Dio 
quello , a cui ferviamo , e che perciò bi- 
fognarebbe , che per noftra confolazio- 
ne , e per aflìcurarci , che nient’ altro 
pretendiamo , che Dio , poteflìmo udi- 
re anche noi quella voce di tanto confor- 
to : Noli timere : Ego proteSor tuus 
fum , & merces tua magna nlmls . 

IV. La fentireffìmo però PP. e FF. 
miei,ò pure potreflìmo aflìcurarci di fen- 
tirla nel giorno eftremo , quando imitaf- 
fimo la Maddalena . Ortervate l’ inna- 
morata difcepola del Redentore fparge- 
re sù le chiome del Media un* allaba- 
rtro, profumandofi coll’odore di quel nar- 
do tutti gli appartamenti del maertofo 
Palazzo • lmpleta eft domus ex odore un- 
guenti . ( J 0 . ri. j. ) Ciò , che del Bal- 
la mo di Maddalena fcrirte il fagro Cro- 
nifta fi può dire de’ noftri unguenti ? Ah 
PP. e FF. miei ! Quefto é il mio timore. 
Mi fpiego con chiarezza , e voi procu- 
rate d’ intendermi con profitto. Sono 
già molti anni , che noi verfiamo a 
piedi del Salvatore i noftri Ballami . Ab- 
bandonaflimo Patria , Parenti , foftan- 
ze , fottomettendo alla Croce il noftro 
arbitrio , in tutto dipendente da’cenni di 
chi prefiede al governo ue’Religiofi.Sono 
già più mefi , che noi feguiamo a rover- 
lciarc gli allabattri ; mentre non patta 
giorno , che noi fiamo affretti a gitta- 
re a piedi del Crocefirto le noftre fod- 
disfazioni , nulla riferva ndofi la pro- 
pria volontà , che tutta é impegnata 

dall’ 
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dall’ ubbidienza in offequio del Reden- 
tore ; Mà quello fpargimento di Bale- 
nio , quella efFufione d’ unguenti efala 
profumi ? Potiam dire , che Domus im- 
pleatur ex odore unguenti ì Potremmo 
dirlo , quando da noi fi verfi con quel 
medefimo fine , con cui lo fparle la Pe- 
nitente di Maddalo. Uditelo da S- Mat- 
teo : Ubicunque preedìcatum fuerit bocE- 
vangelium ; inuntverfo Mundo dice tur , 
it quod bete fedi in memariam ejus . 

( Matt. i 6 - 6. ) Quando gli allabaftri fi 
roverfeiano con fine sì elevato di offe- 
quiare il Redentore , a cui fi ferve , allo- 
ra profumano i Monallerj , c rendono 
odore di foavità fin’ al Cielo ; là dove 
appellano, quando fi fpargono con in- 
tenzioni piò dozzinali , e con fini più 
fordidi . Quel fudore, che fi fparge l'opra 
d’ un Pergamo , per ridurre al gregge di 
Crillo anime traviate ; Oh, che Balfa- 
mo ! Quel fonno , che s’ interrompe di 
mezza notte, per cantar Salmi di lode al 
Nazareno adorato i Oh , che unguento ! 
Quel llruggimento di forze , e di fanità , 
che fi tollera da chi ò cercante abbrulto- 
lifce fotto gli ardori della Canicola , ò 
miniftro di penitenza inteficchifce al fer- 
radino d’ un Confelfionale ; Oh , che al- 
laballro ! Temo però affai, che nel fpar- 
gerfi di quell’ unguento non rellino profu- 
mati li Monallerj , perché chi fparge il 
Balfamo,non lo fparge in memoriamejus . 
Sudori , fatiche , interrompimenti di ton- 
no , logoramento di forze., per chi ? Per 
il Padrone , a cui profefll imo lervire f 
Non lo voglio dire PP. e FF. miei.Chiu- 
do La bocca , e slargo il cuore con i fofpi- 
ri i Ah Dio , che tal' uno di noi non tàc- 
cia tutto il roverfeio di quello praticava 
l’ innamorata de’ Cantici - Udite la fup- 
plica , ed apprendafi dalla fua fupplica il 
tuo talento . Surge Aquile , veni Aufier , 
per fia bortum menni , ér fluent ar ornata 
illlua . ( Canile . ) Acciò nel mio picciolo 
orticello fpuntino droghe foavi,e maturi- 
no aromati fpeciofi, non voglio, che fof- 
fiino zeffiri delicati, mà pretendo, che 
sbocchino tramontane fevere . Se io ca- 
piflt, cheli miei aromati matura (fero nel 
mio Giardino per la temperie dell’ aria , 
e per la delicatezza della llagione, gli ri- 
gettaci dal mio pometo , e non vorrei 
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più al condimento de’ miei cibi droghe sì 
perniciofe. Ah Dio, ripiglio i miei lofpi- 
ri , che da tal’ imo di noi tutto il rover- 
feio non faccia fi . Se fpirano zeffiri ; Se 
il Superiore con ferenità di fronte , con 
piacevolezza di fguardo , con leggiadria 
di gradimento accetta le noflre fatiche , 
c riconofce i noftri lavori , germogliano 
gli aromati d' un’ efattiffima ubbidien- 
za . Son pronto , afcolto tal’ un che di- 
ce , a tutto ciò mi vien prefcritto da chi 
commanda . Mutarò Convento , varia- 
rò minifiero , acccttarò quel pefo , tolle- 
rerò quella fatica , mi fottometterò a 
quel giogo , quando chi prefiede fia un 
zeffiro, che fpiri con amorevolezza di pa- 
role , con cortefia di tratto ; Dove all’ 
incontro , fe sboccano Aquiloni ; fe io 
veggo in chi commanda ò contegno , ò 
inciviltà , ò rigore ; Se io offervo nel Su- 
periore ò dimenticanza di fatiche, ò par- 
zialità d’ affetti , ò cecità a bifognijNul- 
la poffo di ciò , che mi s’ impone , non 
fpuntano dal mio cuore le droghe oidoro- 
fe, perchè non fpirano li zeffiri lufinghie- 
ri. Quello dilcorfo fi é quello , che mi fi 
piagnere la difgrazia di molti Religiofi , 
che congregati ne’ Chioftri , per quello 
fol fine di operare per Dio, di affaticare 
per Dio , di fervir Dio. Proptcr y quod in 
unum eftis congregati , tutto altro , che 
Dio hanno per finedellc azzioni, per cen- 
tro degl’ effetti . Per non darmi motivo 
di piagnere, e voi PP. e FF. per non aver 
un giorno motivo di fol pirare, dirò a ca- 
dauno di voi, ciò che diffe a cadauno de’ 
fuoi Religioli il Santo Abbate Pietro 
Cellenfe. Ma/im te pluere, quam f e mi- 
nare . Defidei'o , che ogni Religiofo fia 
più tolto nuvola per diffondere abbon- 
dante pioggia , che agricoltore per fpar- 
gere ubertofo grano . Alludeva il Santo 
a^r oracoli d’ Ifaia , che nuvole chiamò 
i Miniftri degl' Altari ; e gli Albergatori 
de’ Chioftri . Qui funt hi, qui ut nubes 
volani ? ( lfai ■ So. 8.) Nuvole i Religio- 
fi? E perche non più collo feminatori di 
grano, già che aflomigliafi al Campo la 
Ghiera , e al frumento le fatiche Appo- 
(loliche fi paragonano ? Non piace a 
Dio : fveliamo predo il miftero : il titolo 
di coltivatore in chi ferve a Dio nella 
fua vigna: Perché chi femina non gitta il 
B 4 gra- 
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erano, fe non dove t poffa raccogliere, 
ije il terreno é faflofo , fe imbarazzato 
da fterpi, qui non apre la maDO al fpar- 
gimento del Teme . Nò nò , dunque, non 
è bene , che fiano fcmjnatori i Religiofi ; 
fiano nuvole, che li disfanno in pioggia, 
ed inaffiano nelle Campagne si te fpine, 
che pongonOjCome le R ottiche ricreano. 
Siano nuvole, che diffondano con larghez- 
za i tefori delle lor acque non tanto sù ’l 
Gelboe maledetto da David , e faffofo 
per natura , quanto sò l Cannello abita- 
to da Ella, e coltivato dall’arte. Già mi 


capite PP. e FF. miei. Nuvole i Religio- 
fi , che non guardino , fe l’ impiego fia 
fèrtile, ò infecondo; fe la carica fia ono- 
revole , ò dozzinale ; fe i fudori fiano ri- 
conofciuti , ò dimenticati ; Mà affaticar- 
fi in fervizio di Dio con cecità di si baile 
rifleffioni: Siano, ò non fiano fruttuofi 
i minifteri , impiegarli con zelo , e ado- 
perai con carità ; Quello d 1* unico fi- 
ne , per cui fiam quivi adunati . Vropter 
quod in unum efiìs congregati , e quello d 
quanto defidero , e prego Dio , che in 
noi s’ efeguifea &c. 
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Unione fraterna neceflaria frà ReligìoG. 


Ut unanime s babiteùs in domo . S. P. Aug. in Reg. 


I- "^""E’giorni eflremi del filo 

1^^ I vivere odo in bocca 
1 I del Redentore una pre- 

| ^^1 ghiera mifleriofa , che 

^ mi porge occafione di 
trattenermi nella con- 
templazione di effa con fpscialità di ri- 
fletti , e con fingolarità d’ attenzione. 
Quella d la fupplica riferita nel Capo de- 
cimofettimo dal Cronilla dilettodifcepo- 
lo del Salvatore . Ut fint unum , ficut 6* 
not unum fumus ; Kon prò eis alt lem ro- 
go tantum ^ fedir prò eis , qui credit uri 
funt , ut cmnes unum fint . ( S-Jo. 17 .) 
Sono qui , vuole dire il Verbo increato, 
difpoftoa quanto in me hà ordinato la 
previdenza del Padre- Vuol, che io muoja 
difonorato l'opra un patibolo , ludibrio 
de’ popoli , e fcherno di Gerofolima ? 
Son prontiflìmo, anzi ore mi fembrano 
i momenti , e fecoli i giorni , fin che non 
giunga a llabilire l'opra d’ un tronco con 
i chiodi della mia Croce la Redenzione , 
che mi prefcrilfe il Genitore increato , 
che mi vuol morto . Orsù Padre mio , 
già che voi volete cosi , così voglio an- 
cor’ io • Morirò , mà non mi dovete ne- 
gare una grazia , che con quefli ultimi 
accenti efficacemente vi chiedo • Bramo 
•ne' miei feguaci difcepoli quell’ unità , 


che palfa frà noi • Ut fint unum , ficut & 
nos unum fumus ; perchd quella vorrei 
loro lafciare in eredità , doppo che ave- 
rò terminato d’ agonizzare fopra d' un 
legno • Ut fint unum , ficut ir nos unum 
fumus . Milleriofa dimanda , Enigma- 
tica preghiera ? La capite voi ? Io nò . 
Che analogia , nd meno di proporzione 
può pattare trà.noi , c la Trinità , dal- 
le di cui ma (fi me perfezzioni , le nollre 
minime con infinita dillanza fi fretta- 
no ? Il tutto in ella d divino , in noi d 
creato • II tutto in eifa d fenza reftrizio- 
ne di prerogative , il tutto in noi d con 
limitazione di attributi . Il tutto in erta 
d fenza dipendenza da caufa , il tutto 
in noi con fubordinazione ad un’ agente 
fuperiore . E’ vero , che non vi è pro- 
porzione , mà almeno fi può concepire . 
Ciò d quello , che io pretendo , vuole 
dire il Verbo incarnato- Bramo ne' miei 
difcepoli con proporzione quella mede- 
fima unità , che palfa trà le divine Per- 
fone. Siamo tre , mà uno il volere , 
uno 1’ elfere , uno l' Impero . Siano an- 
cor elfi , fe ben didimi , chi di nafeita , 
chi di genio , chi di Patria , identificati 
di cuore , indi vili di parere , e congiun- 
ti di volontà . Ut fint unum , ficut & nos 
unum fumus . Dalla preghiera del Re- 
dentore 
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Mentore cavò il noftro G. P. Agollino il 
documento per noi • Ut unanime s habi- 
tetis in domo • Difcepoli miei , miei di- 
lettiffimi figlj , io v’ incarico afTai una 
fraterna concordia . Intromeffi , che fia- 
te ne’ Santuari del Crocchilo', bifogna 
unirli non fidamente negl’ abiti , ne’ ci- 
bi , mà molto più ne’ voleri . Ut unanb 
mes babitetis in domo . Quello é uno de’ 
principali Irà miei comancTi, c quello de- 
ve necelfariamente efeguirfi , da chi pro- 
felfa Appoltolato ne’ miei Chiodri , e 
ubbidienza a miei dogmi . 

II. Siamo figli d’Agoltino : bada così 
per intendere il bifogno , che noi abbia- 
mo della fraterna carità . Troppo mi 
preme : quella è Maffima del Santo Le- 
gislatore , che vi fia unità ne’ mici figli , 
perché sò , che da quella dipende ttitto il 
decoro del mio Appoflolico inllituto. Io 
voglio , che ne’ miei Monadcrj fiorifea 
l’ oflcrvanza , arda il zelo , rifplenda la 
pietà , e regnino le virtù • Voglio , che 
ne’ miei Chiodi alberghino la modedia , 
la mortificazione , il fervore , e che in 
ogni angolo delle mie fantificatc claufu- 
re fi offervino efemplarità de’ codumi , 
compofizione d’ affetti , e fublimità de’ 
penfieri . Per ottener quanto bramo, 
pretendo unione frà miei difcepoli , per- 
ché dove alberga la carità , ivi 1’ olfer- 
vanza fiorifee . Ut unanimes babitetis in 
domo . Noi , che afcoltiamo quedo di- 
fcorfodel Santo Padre capiamo la dipen- 
denza , che deve avere da una Rcligio- 
fa unione il profitto de’ Religiofi ; non 
potendo in una regolare Communitàa- 
ver albergo la Monadica difciplina , 
quando in eda non fi mantenghi una 
fraterna concordia . Ecco abbozzata que- 
da verità nell’architettura del Taberna- 
colo . Due Cherubini fondati d’ oro , 
vuol Iddio, che affidano al propiziato- 
rio . Mirateli genuflèffi , e prodefi avan- 
ti 1’ Altare , incurvati profondamente 
all’ adorabile Maedà . M inganno: Non 
vuole Iddio , che avanti 1’ Altare genu- 
fleffi F adorino , e che prodefi F inchini- 
no • Si slontanino 1’ un dall’ altro • Que- 
llo da una parte, quello dall’altra negl’ 
angoli oppodi ; con condizione però, che 
l’uno verfo F altro fiffino attento lo 
Iguardo . Duoj Cherubini aueos , & prò - 


duB ile s facies ex utraque parte or acuii . 
Cherub unus fit in Intere uno , it alter in 
altero , refpiclantque fe mutuo . ( Ex od. 
2 j. 1 8 . ) Avrei creduto , che doveffe più 
rodo ordinare , che fide nel Tabernaco- 
lo tenedcro le riverenti pupille , fenza 
mai volgere dalla fantità del propiziato- 
rio adoratore lo fguardo . Avrei penfa- 
to , che la Maedà di quel Santuario do- 
veffe obbligare a tributare tutte le oc- 
chiate al fantificato recinto, fenza che 
mai gli folfe pcrmefTodi divertire in altri 
oggetti l’ efercizio delle pupille . Nò , di- 
ce Iddio . Non mi curo de’ loro fguardi , 
purché fcambievolmente fi rimirino i 
Cherubini , che mi affidono • Affai mi 
adorano quelle pupille , che s’ incontra- 
no di fguardo , e che mantengono frà di 
fe buona lega con vicendevoli occhiate • 
Refpiclantque fe mutuo . 

III. PP. e FF. miei. Siamo noi i Che- 
rubini dedinati alla cudodia del Santua- 
rio : Noi quelli , che affidiamo al Ta- 
bernacolo profondi adoratori della Mae- 
dà , che vi alberga : Noi quelli eletti 
dalla Divinità per impetrare dal venera- 
to propiziatorio i referitti di grazia , e le 
indulgenze de’falli .- Noi quelli impegnati 
dalla profeffione per vigilare al culto del- 
la Maedà , e al decoro della Religione . 
Quefti ofTequj , che noi profeffiamo a 
Dio , e a’ quali ci obbliga il regolare in- 
ftituto gradiranno alla 'friniti ? Saran- 
no accetti a quel Dio , a cui pretendia- 
mo inchinarli con olfervanzi di regole , 
e con difciplina di fantificaci datuti ? 
Per rifolvere il quelito : Riflettiamo a 
noi , confiderando , fe sù le facciate de’ 
nodri Santuarj , e sù le porte de’ nodri 
Monaderj polla intagliarli con giudi- 
zia ; Refpicìunt fe mutuo . In quedo 
Convento , in quelli Chiodri vivono 
Religiofi con vicendevole fguardo di af- 
fettuofe pupille ? Parliamo fenza me- 
tafore . Vié unione frà quedi Cheru- 
bini del Santuario? Si guardano F un 
l’ altro eoo fcambicvoli affetti di cari- 
tà ? Ce n’ è forfi alcuno , ò che volga 
lo fguardo dal fratello , che incontra , 
ò che lo miri con occhiata di Cannone ? 
Trovali forfè frà gli affidenti al Taber- 
nacolo diffenfione di voleri, diferepan- 
za de’ cuori ? Se così é , fi rimovano 
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dagli Altari , efcano da’ recinti Clau- 
ftrali ; perché fé non fi onorano fra di 
loro , fe non fi amano con reciproco af- 
fetto , né meno ameranno 1’ onore della 
Maedà , a cui fervono , e non potrà 
mantenerfi in decoro il culto di Dio , e 
la Monadica offervanza in quel Chio- 
ftro , ove fiano Religiofi fenza unifor- 
mità di volere , e fenza fcambievolezza 
di cuore . Refpiciantque fe mutuò • 

IV. Non parlo con cnfafi di zelo PP. 
e FF. , quando fcaccio da quei Mona- 
torj la difciplina , ne’ quali regna la di- 
fcordia , c 1’ unione é bandita ; perché 
più di mé parlò con ardore 1’ Àppodo- 
io : Attenti all’ invettiva del Santo : 
Cum fit inter voi zelai , contentiti , 
nonne carnale s efiis , éf fecundum homi- 
nem ambulati s ? ( i. Cor. J. ?• ) Parla 
di quei fantificati Neofiti della primiti- 
va (cuoia di Ctido . Ammirò prima in 
quelli l’ efcmplarità de’ codumi , 1’ au- 
torità della penitenza , lo fiaccamenta 
dal fecoJo, H zelo della Religione ^ la 
tolleranza degl’ affronti , ed il giubilo 
frà le calunnie; Sene lodò T Apporto- 
Io , ed alzando le pupille al Cielo in at- 
to di gioja , così sfogò P efpreflìoni del 
fuo giubilo . Gratìas ago Deo meo fem - 
per prò vobìs in gratin Del , qua; data 
eft vobh in Chrijlo Jefu , quod in omni- 
bus divitei faSi eft li in ilio , ita ut ni- 
Iti vobìs defit in ulta gratta • ( «• Cor. 
i . 4. ) Grazie a Dio , che vi veggo av- 
vanzati nell’ offervanza de’ configli E- 
vangelici, e già ricchi di tutti quei do- 
ni , che Tuoi commmiicare a chi fedel- 
mente ferve al Crocefiffo la fovrana Be- 
neficenza . Me ne rallegro ; ne godo , e 
quali che mi toglie fuor di lénno la con- 
tentetza . Prcfentì dopo 1 ’ Appolìolo , 
non sò quali differenze feminate tra erti : 
Chi preferiva i fentimenti di Ccffa agli 
afliomi d' Apollo ; chi pubblicava di 
amendue fuperiori gli Oracoli , e più ac- 
creditata la dottrina di Paolo. Oimé , 
a quclìi'accenti 1 ’ Appoftolo incontanen- 
te li alterò, cangiò linguaggio , mutan- 
do l’ efpreflìoni di giubila in fingiozzi di 
rammarico , ed in fofpiri di malinconia. 
Mi dolgo , diffe , FF. miei , che vi 
veggo cangiati di primogeniti di Crifio 
Principe di pace , in dcfccndcnti di Da- 
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tan , ed Abiron autori di feifmi . Oimé, 
che da quel punto , che hò ricevuto 1’ 
avvifo delle vodre feiffure , più non vi 
confiderò come feguaci del Crocefiffo , 
mà come aborti dell’ Evangelo . Pare a 
voi , di aver fpirito , mà il tutto è car- 
ne . Non vi é più frà di voi fpirito di 
Religione, perché vi manca la concor- 
dia , che é l’ anima indivifibilc dell’ Ap- 
posolato . Cum fit inter voi ze/us , ir 
contentio , nonne carnale 1 eftis , & fecun- 
dum hominem ambulati s ? 

V. Tacete, ò zelantiflimo Appodo- 
lo ; e rifervate le voftre lagrime per 
fpargerle in abbondanza dopo , che a- 
vrcte vifitati i noflri Monallerj . Se qui 
trovato con diverfità di pareri in mate- 
ria di fpirito ; mà altcrcazioni di volon- 
tà in 'pretendenze di fccolo : Se qui of- 
fervadenon chi contradice per zelo di 
carità, pià chi contrada per bile di ran- 
core ; Sé qui udille non chi fi fcalda per 
un punto di fpirito , mà chi fi accende 
per pretenfioni di fenfo : Se qui notade , 
chi ferifee con motti , chi rinfaccia con 
fdegno , chi rimprovera con arroganza , 
chi contende con Arepito , potrebbero i 
vodri occhi trattenere il pianto , che 
non fgorgaffe fenza ritegno per deplora- 
re 1’ eilertninio della perfèzzione, ed il 
totale defilamento della Monadica di- 
fciplina ì Detella , direbbe 1 * Appado- 
la , dopo lo sfogo delle pupille , con lin- 
gua infervorata di zelo. Defedo in voi v 
ò Religiofi c la povertà dell'abito^ l’ or- 
rore del cilizio, l'auderitàdel filenzio, 
l’angullia della Cella , Tafprezza dell* 
allinenze , e la perpetuità della claufu- 
ra . Abbomino la brevità del Tonno , la 
parcità del ciba , la nudità de' piedi , e 
tutto il rigore dell” indituco - Senza u- 
nione il voìlro Chiodro non é campo di 
palme, é praterìa di fenfo, non é de- 
ferto di penitenza , è giardino di rilaffa- 
zione .' Non è teatro di glorie , é femi- 
nario di fcandali . Cum fit inter voi ze- 
lai , 6 r contenti » , nonne carnale t e flit , 
<3 fecundum hominem ambulatii ? ( D. 
Jo. Chrjfoft. Qrat.S. in 1. Cor. to. 44. 
8j. ) L’ invettiva dell* Appolìolo mette 
in bocca a Grifotlomo quell» argomen- 
to , con cui difcorrecosì . Si zelus facit 
carnali! , et lata fi propbetavctint , quan- 

.* do 
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do nec tanta adfuerlt gratta \ quonam in 
loco noflra coìlocabìmut ? I Confo (Tori 
della Chiefa il paragonano a fazionarj 
della Sinagoga; il tolgono dal catalogo 
di profclTori zelanti del Vangelo , e lì 
mettono nel regiflro de’ feguaci idolatri 
di Belial per leggierilTìma varietà di ar- 
ticoli , per una (emplice alterazione di 
Temenze. Ah Religiofi, che vi olTervo 
dominati da’ rancori, e fignoreggiati da 
fdegno , piango amaramente la volìra 
difgrazia , perche bifogna , che io vi 
fcancellidal ruolo di confacrati al Na- 
zareno , per regìftrarvi al catalogo de’ 
ribellati alla Croce. 

VI. Non facciamo più piagnere quel 
Santo Prelato ; Piangiamo noi per lui 
1’ efìermtnio fpirìtuale de’ nottri Chio- 
ftri , quando in elfi fignoreggiafle la di- 
Tcordia , e dominalfero le altercazioni : 
Ringrazio Iddio , che non albergo in 
daufura sì miferabile , né parlo a Reli- 
giofi sì fgraziati , che anzi mi confola il 
vedere , che in noi fiorifee quella pace , 
quell’unione, che tanto inculcò a Fi- 
li ppefi 1’ Appolìolo . Implcte gaudìum , 
ut idem fapiatis , tandem cbarltatem ba- 
bentes , unanime s idlpfum fentientes . 
( Ad Philip, ». ». ) Spiega S. Ilario . Hoc 
Apofloli gaudìum efl idlpfum fapere , 
amore eodem contineri , per unius fenfus 
fententìam unanimes permanere . ( Coll. 
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6. e. i.) Grazie al Cielo: Per altro * 
quando potetti fcorgcrc in un sì Rcligio- 
lo confetto ò alienazione di cuore, ò di- 
visone di voleri, mi (cntirette a grida- 
re : Fallo , non udirettc me , fentirelìe 
a dolerli la Religione con le parole del- 
la dolente Rebccca , quando lenti nell’ 
utero la difeordia de’ duoi bambini . 
Collidebantur in utero ejus parvuli : 
qua alt ; ft fic mihi futurum erat , quid 
necejfe fuit concipere ? ( Gen. ) Portava 
bene la fpefa , che io accogliceli nel mio 
grembo tanti figlj dettinati a confola re 
le vifeere materne , quando le loro ritte 
dovevano dar moleftia al feno , che gli 
concepì, e tormentare il grembo, che 
gli ricovera ? Cheneceflìtà vi era , che 
fi moltiplica Aero i feguaci della Croce , 
fe per le loro difeordie doveano metter 
feifma nelle mie vifeere, e col crefccre 
de’ miei figlj , crefcere ancora gli miei 
tormenti ? SI fic futurum erat , quid ne- 
cejfe fuit concipere ? Le querele della 
noftra commune Madre fi fan fentire a 
noftra confufione con troppa veemen- 
za , in fuppofizione , che noi fottimo 
tali figlj . Per mitigare i fuoi dolori , 
prevaliamoli degl’ avvili del Padre , 
che l’unione ci raccomanda, e la con- 
cordia ci preferive . Ut unanimes h abi- 
tai s in domo . 
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Unità del Cuore. 


Et fit vobìt anima una , & cor unum in Deòl 


I. 


D 


* Un fol cuore, ed una 
fol’anima devono cf- 
fere i Religiofi d’ A- 
golìino ; mà come 
ciò ? Avrei creduto , 
che più tùlio che d’ 
un fol cuore , d’ un Ibi occhio dovette 
defiderarli . Et fit vobis ocului unus » 
Se il Santo Padre brama unità ne’ fuoi 
figlj , chi meglio può efprimerla di due 
pupille in fronte ? Sono due gli occhi : 
Uno non vede l’ altro , e pure vanno 


Tempre di compagnia . Eguale é la loro 
modelìia , non abbattendoli da uno la 
palpebra , che T altro fimilmcnte non 
cali lo (guardo, e non fi concentrino am- 
bedue di camerata frà T ombre. Se que- 
llo poi elee dal Tepolcro , ò per gire va- 
gabondo frà le campagne dell’ aria , ò 
per Tollevarii elìatico al Firmamento 
delle Stelle ; ecco l’altro, che al rifor- 
gere del compagno fi Tvcglia , efee dal- 
la tomba , e lo lìegue per aria , e lo ac- 
compagni nel Cielo* Voglia il finiftro 

far 
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far viaggio all’ occldqpte , pronto lo fie- 
guc il deliro in sì veloce cammino , e 
fe quello pentito all’Oriente fi volge , 
quello ancora compagno nel pentimen- 
to all* Oriente s’ invia . Ripolà 1 ‘ uno , 
quando 1’ altro rìpofa ; felìeggia 1* uno , 
quando 1' altro gioifce; piange quello al 
pianger di quello , e farebbe funello in- 
dizio di morte , quando non folfero 
communi le lagrime , ed indivifo il pian- 
to . Che ammirabile unione ? Quella 
non fervano le mani , diverfifiìme nell’ 
operare ; Mentre una fi sbatte , l’altra 
tal volta rìpofa ; Può quella uccidere ,, 
mentre quelta accarezza ; quella fommi- 
nilìrare alimenti di vira , quella porgere 
bevanda di morte . Né meno la man- 
tengono i piedi , perché l’uno vuol pre- 
cedere all’ altro , e quando non conten- 
dono di precedenza , ambidue fi ferma- 
no con olìinazione nel pollo . Non cosi 
degli occhi uniti nel moto , uniti al ri- 
pofo , uniti nel pianto , e fempre uniti 
nel giubilo . La concordia delle pupille 
tanto piace a Dio , che fe bene , per 
altro ha un cuore affai forte , ad ogni 
modo vi fé breccia la Spofa , quando 1 ’ 
occhio vi penetrò co’ fuoi dardi . Vulne- 
rali i cor meum foror tnea Sponfa in uno 
oculorum iuorum , ò come leggono altri , 
in unitale oculorum , alla qual verfione 
fi fottoferive con la fua penna morale 
Gregorio • In uno ergo oculorum Spon- 
f<e , Sponfus vulneratur , quia profetò 
ufque ad mortem Crucis aficitur , ut 
unitas Vradìcatorum In Ecclefia confir- 
tnetur . ( Cant. tom. 3». 440. ) Dunque 
ripigliandovi il difeorfo , perché più fo- 
llo d’ un fol occhio , che d’ un fol cuore 
non pretendere i Religiofi ? Et fit vobis 
cculus unus . Approvo 1 ’ unione degl’ 
occhi , ma non é tale , che tal’ ora non 
foggiaccia ancor effa a violenza edema , 
e non fi offervi difunione frà le pupille . 
L’uno tal volta reità feppellito in una 
tomba d’ ofeurità ; quando 1’ altro gal- 
leggia con vivacità di ciglio , e con fe- 
renità di pupilla . Quello opprclfo da 
umore maligno , che lo inveite per af- 
fannarlo nella fua luce , quelli libero 
da tutto ciò , che può appannare il lu- 
llro de’ fuoi fplendori ■ Dunque fi pro- 
ponga a CenoDiti l’ unità del cuore , non 
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quella degl’ occhi . Et fi vobis anima 
una , b cor unum in Deo ; perché quella 
é l’ unità , che Iddio pretende ne’ Reli- 
giofi . Et fi vobis be- 
ll. Sono varj , e diverfi li movimen- 
ti, che nel corpo umano imprimono l’elle- 
riori potenze , mà tutte da una fola im- 
prcffione negli fuoi atti dipendono • Si 
muove la mano ? Grazie al cuore , che 
d’ ogni fuo moto é il fonte . Si muovo- 
no i piedi ? Mercé del cuore , da cui ri- 
cevono 1’ agilità , e la deltrezza nel fal- 
lo ■ Girano gli occhi ? Ringrazino il 
cuore, che dà il corfo alle pupille , e la 
velocità allo fguardo . La dipendenza , 
che ogni moto hà dal cuore, vorrei , che 
avellerò i Religiofi in ogni fua opera- 
zione da Dio ; onde ogni lor movimen- 
to , ficcome non deve riconofcere altro 
fine , che Dio , così né meno altro prin- 
cipio riconofceffe , che Dio . Il mio de- 
fiderio é il medefimo , che già ebbe il 
nollro Santiffimo Legislatore , quando 
intimò a fuo figlj 1 ’ unione de’ cuori . Et 
fi vobis anima una, & cor unum in Deo. 
Volle dire il zelante nollro Pallore . Di- 
fcepoli mici ; Voi farete impegnati dall’ 
ubbidienza , che profeffalte in varietà d’ 
cfercizj : Chi a reggere anime , ò con 
inltruzioni di Ipirito , ò con follecitudini 
di governo: Chi a pubblicare il Vange- 
lo fopra de’ Pergami : Chi a dichiarare 
articoli di Teologia fopra le Catedre : 
Quello a fparger fudorisù le Campagne, 
ove gira in cerca di temporali foccorfi , 
quello a lambiccare la fronte in fenoagl’ 
Altari, ove afflile Minitiro de’ Sagra- 
menti: Azzioni veramente, ed eroge- 
nce , cdilparate occupazioni. Mà av- 
vertite, che movimenti sì diverfi da un 
fol principio dipendano . Un folo deve 
cfferc il cuore , una fola 1’ anima di così 
differenti efercizj . Dio folo deve dare il 
moto a piedi , che s’affaticano nelle que- 
fl nazioni del vitto . Alle mani , che fi 
fiancano nella coltura dell’Orto; alla 
fronte, che dilìilla fudori nello tìudiare 
de’ Codici ; allo llomaco, che fianca il 
fiato nel cantare de’ Salmi . Et fi vobis 
anima una , b cor unum in Deo . Non 
può dir meglio il nollro Santo Legislato- 
re. Che bella unione d’ una Religiofa 
communità, q landò ogni fuo moto é da 

Dio . 
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Dio ■ Se quella fi trovale nel facro re- 
cinto della noftra claufura , vorrei alza- 
re la voce con David , ed invitare cia- 
feuno di voi a benedire, e onorare 1’ on- 
nipotenza di Dio . Ecce nunc benedicite 
Dominum omnes fervi Domini , qui fiati i 
in domo Domini , in atriis Domus Dei no - 
ftri , in noSlìbus extollite manus veflrat 
in f anlìa , & benedicite Dominum . Be- 
nedicat te Dominus ex Sion. ( Pfal. i j j.) 
Mi fà gran coraggio l’ invito del corona- 
to d’ Ifraele , mà poi mi mette in timo- 
re la mercede promelfa ad un folo di 
tanti , che nella Cafa di Dio lodano la 
divina bontà , e ingrandirono la fo- 
vrana beneficenza . Adunque frà tutti 
noi, che fiamo qui congregati nella Ca- 
fa del CroccfiiTo per encomiare il Faci- 
tore , che ci creò , c il Padrone , a cui 
proteftiamo fingolarità di fervidi , e par- 
zialità di venerazione , un foto farà fcel- 
to a godere il premio di così fante bene- 
dizioni , c riportare la mercede di ran- 
te lodi ? Benedìcite Dominum omnes fer- 
vi Domini : Benedica t te Dominus ex 
Sion ? Non fi perdiamo di fpirito . Il titi- 
llerò non é difficile a capirli. A tutti com- 
partirà Iddio le fue Celefti benedizioni , 
quando tutti faremo un folo per l’ unio- 
ne del cuore , quando le nollre benedi- 
zioni , con cui fecondo la varietà de’ mi- 
nifteri lodiamo 1’ Altiffimo procederan- 
no da un moto folo , che deve elfere il 
primo in ogni genere di Rcligiofo movi- 
mento , e quello é Dio . La riflelfione è 
del nolìro medefimo Santo Padre , che 
dove trattali di cuore , non fcrive carat- 
tere , che non fia la penna il cuore , per 
imprimerlo , non pronunzia una filla- 
ba , che non fia lingua il cuore per pro- 
ferirla . Nemo dicat : ad me non perve- 
nìt ifta benedici io : quis efl quem benedi- 
xlt ì Unum benedixlt efto unum , & in 
uno , & pervenler ad te benedìB io . ( 5- 
Al°fi- ) Quella è la nostra fortuna PP. e 
Fr- miei /Trovarli Religiofi in un Mo- 
na Itero con varietà d’ impieghi, e con 
diverlità d’ efercizj: Chi nella Cucina ad 
accender fuoco l'otto le pentole, mondar 
vali , e lavare fordidi utenliglj : Chi nel- 
le pubbliche Piazze da’ vendiroli, ò nelle 
private Cafe da’ benefattori particolari 
a chieder foccorfo di quotidiane limoline, 


per lo foflenimento della Religiofa coir.- 
munità, e tal’ora riportarne ò motti, che 
pungono, ò derilioni, che affliggono: Chi 
nella Campagna abbrulìollire a’raggi d’ 
un Sol cocente in cerca di rullici erbag- 
gi , e grolTolani legumi ; Chi nel Santua- 
rio a cinger Stola , per difpcnfar Sagra- 
menti : Chi nella Cella a lambiccare la 
fronte, per comporre difeorfi . Chi al 
capezzale d’ infermi a recitare Orazioni, 
per ajutar moribondi . Tanta varietà d‘ 
impieghi fono tutte benedizioni , che 
noi diamo al nofiro Sovrano , che vie- 
ne glorificato dalle nollre fatiche, ed efal- 
tato da’ nolìri fudori . Ecce nunc benedi- 
cite Dominum omnes fervi Domini ■ Per 
ottenere in mered del le nollre benedizio- 
ni quella di Dio , che fi richiede ? Che 
fi richiede ? Efto unum , & in uno , & 
ad te perveniet benedillo. S’ unifeono 
tutte quelle benedizioni , e da un lol 
cuore procedano . Si pratichi da noi ciò, 
che da’ primi Eroi della Criflianità fi 
praticò, quando nacque il Vangelo. Mul- 
titudinis autem credentium eratcor unum , 
& anima una . Moviamofi tutti con di- 
pendenza da un moto folo . Dio folo 
muova ciafcheduno di noi a cinger Stola 
agl’ Altari , a portar facche ne’ viccoli , 
e nelle Piazze , a llampar sù le carte i 
nollri fudori , e a fiancare sù Pergami 
le nollre forze . Moviamofi tutti col mo- 
to particolare . mà ifa Regola de’ nollri 
moti il moto del primo ; Dio muova il 
Cuccinaro a fiemprarfi la fronte al fuoco 
accefo fotto caldaje j Dio muova il Cer- 
cante a curvare il dorfoalpefo delle bi— 
faccie; Dio muova il Sacriftano ad af- 
fiftere alla pulitezza degl’ Altari, e aL 
culto del Tabernacolo; Dio muova V 
Infermiere a ftaggionar vivande , a pre- 
parar medicine , a «(Tettare lenzuola in 
fulfidio de’ languenti . Così fi opera co» 
un fol cuore , e così refia Iddio da un 
folo fpirito glorificato . Et fit vobis a- 
nlma una , & cor unum In Deo : e fio 
Unum , & in uno , & ad te perveniet 
benedillo . 

III. E guai a noi, fe con la dipenden- 
za di quello primo moto non operia- 
mo , fuccederebbc a noi , ciò che fuc- 
cedette a quei zelanti sfortunati , che 
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all' Appoftolico difefero in più occafioni 
gli Ecclefialtici dogmi , interpretarono 
articoli di fcrittura , e fciolfero dalle ca- 
tene di Satana , c dal peccato molte ani- 
me , che gemevano frà quefti ceppi . Ec- 
coli però al Tribunale della Divinità ri- 
gettati come indegni di mercede , e inca- 
paci di premio - Multi dlcent mìhl in illa 
die. Nonne In nomine tuo prophetavìmus, 
tir In nomine tuo Duerno n la ejeelmus , & 
in nomine tuo vlrtuter multas fecìmus ? 
Et lune confitebor lllls quià nunquam no- 
vi voi; dlfcedlte à me, qui oper omini Ini - 
quitatem . ( Matt.q.xi. ) L f affronto del- 
la ripulfa non per altro riceverono quei 
zelanti difgraziati , fe non perché ogni 
loro azzione era un’ippocrifia di fantità, 
mentre non era Dio, che dava il moto 
al fuo zelo • Mancava alle loro potenze 
impegnate in varj efercizj di Appoflolo 
la dipendenza dal cuore. Ciafchcduno 
movevafi col moto proprio de" fuoi par- 
ticolari intereflì , fenza ricevere il primo 
impulfo da Dio , che folo deve eflere il 
cuore d* ogni loro appoftotica operazio- 
ne ; riflefhone dell’ autore dell' opera 
imperfetta : Confiderà , quia In nomine 
Chrifii multi ambulane, qui non babent 
Spiritum Chrifii : Ergo propbetant in 
nomine Cbrlfll , in fplrltu autem Diabo- 
li . ( Hom. 19. In Matt. x&. 100. ) La 
rifleffione di quello fagro interprete mi 
mette in una grande apprenfione, e mi 
fà difeorrer così : Noi Religiofi , che 
profeffiamo appoftolico inflituto, potia- 
mo dire con ficurrezza , che in nomine 
Chrifii prophetamus , in nomine Chrifii 
ambulamus , in nomine Chrifii virtutes 
multas facimus ? Profetiza il Predicato- 
re nel Pergamo, che predice caflighi a’ 
peccatori , che non s’emendano, e mer- 
cede a’ giudi , che fi fahtificano . Di- 
fcaccia Demonj il Sacerdote, che con 
la forza de' Sacramenti feioglie dalle ca- 


tene le confcienze imprigionate, e le re- 
ftituifee alla libertà della grazia . Ope- 
ra miracolofi prodigj quel Religiolo , 
che unifee alle occupazioni di Marta il 
ripofodi Maddalena . Tutto mani ne’ 
domeftici impieghi , tutto cuore ne’ fpi- 
rituali eferciz) : Pronto non meno al 
Coro a fatmeggiare con gl’ Angioli , e a 
meditare milteri d’ Incarnazione, che 
alla Sacriftia , al Giardino, all’ Infer- 
meria , alla Campagna in adempimen- 
to de’ fuperiori commandi , che gli pre- 
ferirono fatiche di mano , e fudori , di 
fronte . Mà di tanti , e sì diverfi movi- 
menti, il motore primo chi è ? II cuore ? 
Lo fpirito di Dio? Il nomedi Criflo ? 
Piaccia alla Divina Mifcricordia , che 
fia così j e che nell’ efiremo delle noftre 
agonìe , quando ogni noftro moto farà 
fecalizzato al Tribunale della Divina 
Giuflizia , potiamo difènderli dalle dia- 
boliche impofture , e rifpondere con co- 
raggio al Signore . T» nomine tuo prophe - 
tavimus , in nomine tuo deemonia ejeel- 
mus ; In nomine tuo vlrttttes multas fe- 
cìmus : perchè quando feguifTe 1’ oppo- 
fto ci fentireflìmo a rinfacciare con tuo- 
nante rimprovero ■ Numquam novi vos ; 
dlfcedlte à me y qui oper omini iniquità - 
tem . Non accetto le volìre profezie - 
Non riconofco le voftre fatiche , non 
sò che fia no i voftri prodig; , perché fi 
come il moto da me non ebbero , cosi 
né meno alla mia cognizione pervenne- 
ro . Numquam novi vos ; dlfcedlte à me , 
qui operamìnl ini quitatem . Abbaffo gli 
occhi , e chiudo it difeorfo PP- e FF- 
al terrore di quelli rimproveri , e con- 
centrandomi tutto in me ftefTo , mi 
rifolvo di non movermi, che per Dio , 
di non operare , che per Dio , di 
non avere altro cuore , che Dio . Et 
fit vobls anima una , cor unum la 
Deo . 
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DISCORSO X* 

I pregi della Povertà. 

Nec dìcatis aliquìd proprium. S . P. Aug. in Reg. 


I. Uedo rozzo panno , che 

M ci vede PP. e FF. quan- 

■ I te volte dovrebbe da noi 

m effer baciato , e nell’at- 
to medefimo dell’ impri- 
^^^^mere i baci, sfogare il 
nollro giubilo , e favel- 
lare così ? Beata quell’ ora , in cui fi ri- 
copriflìmo di quella rudica lana , per- 
ché cominciammo da quel punto a go- 
dere i privilegi di chi facrificò ogni go- 
dimento di terrena follanza , di chi fi 
fpogliò anche con promelTa fatta a Dio 
d’ ogni umano dominio , fenza pur vo- 
lere in polfedo ò il tetto, che lo ripara , 
ò il fajo , che lo ricuopre , ò la i'carfa 
vittovaglia, che lo mantiene. Che bella 
fortuna non ritenere più in nollro arbitrio 
né pur tanto panno , che badi per non 
-comparire frà gli uomini ignudi , né tan- 
ta farina , quanta ne impadò , e ne 
coffe la Vedova di Saretto , acciò il 
Profeta zelante non mancaffe di debo- 
lezza ? Che coni ola zior.e il poter ancor 
noi dichiararli con Dio a fomiglianza 
dell’ Appodolo Pefcarore d’ aver il tut- 
to abbandonato . Ecce nos reliquimus 
t mnia , fenza né pure rifervarfi la liber- 
tà di ripigliare ciò , che una volta fù da 
noi gettato a piedi del Crocefiffo . Io 
favello con quelle formole di godimen- 
to , mà redo poi dubbiofo , fe tutti noi 
giungiamo a capire l’ altezza del nodro 
privilegio , ed il privilegio della nodra 
fortuna . Non so , fe quando noi en- 
triamo nelle nodre Celle , e ritrovando- 
li conforme alla nudità del Prcfepio , 
redringendofi tutta la loro fuppcllettile 
ad un faccone di paglia poco più di tré 
palmi , ad uno fcabello di legno , 
i'enz’ appoggio, ad un piccolo tavolino 
fopra cui altro che alcuni pochi libri di 
fpirito non fi rimirano , baciamo le fa- 
gre pareti , e bagnando di lagrime il pa- 


vimento , protediamo a Dio la nodra 
fortuna di averci eletti per compagni del 
fuo Prefepio, e per colleghi nella fua 
Croce. Sarei certo del vodro giubilo , e 
•della vodra confolazione PP. e FF. miei, 
quando foffi afiìcurato , che voi capide 
i pregi della fanta povertà tanto a noi 
inculcata dal nodro primo Legislatore 
Agodino . Nec dìcatis aliquìd proprium. 
Per intenderli : Io prendo il primo mo- 
tivo dal Verbo incarnato , che tanto fe 
n’ invaghì , che la volle per fua compa- 
gna nel nafeere , per fua compagna nel 
vivere , e nel morire . Avvolto frà firac- 
ci la prima volta , che comparve bam- 
bino in Betlemme , e tutto ignudo 1’ ul- 
tima volta , che fi lafciò vedere affido 
ad un tronco fopra il Calvario . Vifitia- 
mo di grazia la grotta del Salvatore nel- 
la fua nafeita . Offervatela fprovida di 
tutto . Qui non fi trovano morbide co- 
pertine per ripararlo dal freddo : qui 
non impennate alle finedre di carta rea- 
le per odacolo dell’ aria : qui non fcan- 
zìe cariche ò di libri di foradiera legatu- 
ra , ò di pomi di pellegrina foavità per 
ornamento del rudico albergo. Mirate 
le pareti di così vile fpelonca . Che nu- 
dità t Non vi fcuoprite già imagini , 
che faccino pompa ò di figure lavorate 
con minio . ò di quadretti fabbricati con 
artificio: Pochi dracci , t poca paglia 
fono tutte lemaffcriccie della Cala del 
Salvatore • Or cnc abbiamo vifitato P 
albergo , concepiamo il genio del Re- 
dentore; che vi alloggiò , c decorriamo 
così : Se un Dio, che godeva là sù nel 
Cielo tutte le ricchezze della Trinità , 
con tutti gli agi , che vanno anneffi all’ 
altezza d’ un’ effere infinito , pure , cum 
dives cjfct , propter nos egenus faflus 
eft . ( a. Cor. 8. ) Del tutto fi fpropria , 
e vuol comparire mendico in una Cafa 
fenza fuoco , fenza riparo . Chi farà 

dun- 
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dunque , che non concepisca i pregi del- 
la povertà così amata dal Verbo , e dal 
medefimo con tanto Audio abbracciata ? 

II. Noi liamo quelli, che mortraflì- 
mo di concepirne il pregio , quando , a 
Somiglianza del Redentore , abbando- 
nati gli agi della Cala paterna fi redrin- 
gertìmo in uua povera Cella , fprovifta 
di tutto ciò , che può rendere meno mac- 
flof'a la povertà , col farla comparire 
addobbata . Ringrazia mo il Cielo , che 
ci vuole colleghi del Divino infante nel- 
la povertà della grotta . Confetto però 
finceramente il vero , che mi riefee 
troppo difficile il credere , che tal’ uno fi 
mantenga con quelle malli me di pover- 
tà , quando entro in una delle noflre 
Celle , e non vi feorgo quella nudità , 
che tanto amò il Redentore bambino 
nella fpelonca . Se io offervaffi , che 
nelle noflre Celle tutto il nofiro avere fi 
riducelTe ad una , ò due imagini di fem- 
pliciffima carta , ad un Crocefirto di 
materia più dozzinale , a quattro libri ò 
di fpirito , ò di Audio , ad un Tedile di 
legno , ad un calamaro di vetro , e co- 
fc fimili , mi fentirefte a canonizzare la 
voflra povertà , e mi sforzarefle a cre- 
dere , che folle gionti a capire il fuo pre- 
gio , e che , imitatori della nudità di 
Betlemme , altro più non ambite , che 
5 (tracci , e I 3 paglia del Salvatore ; Mà 
fe all’ incontro io vederti imagini ar- 
tificiofc lavorate con ftudio , e refe pel- 
legrine dall’arte; Crocefiffi più idonei 
a movere la cupidigia con la preziofità 
del metallo, che la divozione con lea- 
gonic , che rapprefenta ; calamari , e 
lucerne di materia eccedente la condizio- 
ne di chi profelfa nudità di Eremo , e 
povertà di Anacoreta , libri più per pa- 
scere la curioficà , che per fomentare lo 
fpirito . Oh Dio , direi : Il Religiofo , 
che qui dentro alberga non è già nel nu- 
mero di quelli , che capifcono il pregio 
della povertà Appoflolica ; mà più to- 
rto nel catalogo di quelli altri più infeli- 
ci , di cui fe ne beffa il Demonio , e fe 
ne ride, che, calpefiati oggetti di mag- 
gior pregio , fi perdono nell’ amore di 
cofarclle indegne del nollro affetto , ed 
incapaci de’ nofìri defiderj . Exultat 
adverfarlur , feri ve Eucherio , quando 
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noi videi ad hoc Maxima contempfiffe t 
ut in minimi! deformità vinceremur . 
( Hom. $. ad Monach ■ ) Ride il Demonio , 
mà dovrertìmo piagnere noi , quando 
nell’ efaminare la nortra povertà tro- 
viamo , che dopo aver gittato i patri- 
moni > corriamo a dietro a bagattelle di 
niun valore. Si rifentiamo, le tal’ ora 
la danza foggetta a tramontana ci met- 
te in apprenlìone , che ci debba diftilla- 
re il capo l’ inclemenza dell’ aria , ò i 
legumi della menfa mal conditi non lu- 
finghino il palato defiderofo di vivande 
più delicate, e di vini più faporiti , ò 
la tonaca logora , corta , e rappezzata 
non ci fà comparire con quel farto , che 
vorrebbe 1’ ambizione, indegna di mo- 
rtrar pompa fotto un’ abito di peniten- 
za , e di vcflire il fallo di Religione. Di 
grazia PP. e FF. non facciamo ridere 
il Demonio , mà più torto facciamo ri- 
dere gli Angeli , cne di nient’ altro più 
godono, che di vedere da noi abbrac- 
ciata la nudità di Betlemme ad imitazio- 
ne di quel Dio , che gli fece cantare con 
melodia , quando fi mofirò a noi con 
pochi firacci attorno in una dalla di vi- 
lipefi giumenti . Canteranno gli Angeli 
anche per noi , fe , imitatori del nudo 
pargoletto , fi compiaceremo di quella 
mendicità , quale ci dà motivo di ab- 
bracciare 1’ amore, che ad erta portò il 
Verbo in carne dalla nafeita , fino al 
punto , che agonizzò sù la Croce . 

III. Da querto amore , che Iddio di- 
rnolìra a chi proferta povertà , nafee poi 
il rigore, con cui punifee chi la calpe- 
rta ; ed ecco il fecondo motivo, che ci 
deve perfuadcre , e far concepire il pre- 
gio della povertà Appodolica , mentre 
fi mollra Iddio così gclofo di erta, che 
ogni affronto , che da noi gli fi faccia 
vien punito con rigore , e vindicatocon 
zelo. Mirate colà nella Giudea caduti 
sù ’l pavimento fenza fpirito, e fenz’ 
anima Anania , e Saffira in cadigo del- 
la povertà oltraggiata. Il non aver git- 
tato a piedi del Principe degl’ Appodoli 
tutto il prezzo ricavato dal Campo im- 
pegnò la Divina Giurtizia ad un’ esem- 
plare cadigo , Spirando i miferi fenza 
intervallo di alcun momento per piagne- 
re il delitto , cd impetrarne il perdono . 

Con- 
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Confiderlamo quei due cada veri, e la lo- 
ro morte partorifca in noi un terrore li- 
mile a quello, che fpa ventò tutta la Con- 
gregazione de’ primitivi fedeli . Et fafiur 
eft timor m.rgnur in univerfa Ecclefta . 
( AH. Apoftol. ) Con quello terrore nel 
cuore entriamo poi in noi llelTi , e fac- 
ciamo i noftri conti così : Son privati di 
vita , e di Sagramenti due difcepoli dell’ 
Appollolo , che forfè non avevano 1* 
impegno del fagro voto , che gli colìrin- 
geffe ad una totale fpropriazione de’ fuoi 
averi , né lì erano con pubblita promef- 
fa obbligati al rigore d’ un’ Evangelica 
mendicità : Noi , che in Chiefa pubbli- 
ca in faccia del Tabernacolo , alla pre- 
fenza degl’ Angioli , e degl’ uomini fof- 
fimo uditi a pronunziare con voce alta, 
« l'onora Voveo paupertatem , e ciò che 
profefliamo con la bocca protelliamo 
con P abito , mentre balla l’ elfer veduti 
con quello facco indolfo , per elTere ri- 
conol'ciuti feguaci del nudo Crocchilo , 
che fulmini di rigore non dobbiamo te- 
mere da una giuda vendetta , quando 
con oltraggio del voto , e con affronto 
della promeffa violammo la povertà pro- 
fetata ? Se abbiamo fenno , il rigore , 
che Dio efercita contro de’ tralgreffori , 
ci deve mettere in apprcnlione , e farci 
capire qual lìa il pregio della Religiofa 
povertà , che con tanta gelolìa vuol Id- 
dio , che fi mantenga non folo col calli- 
gare chi con gravezza di trafgrelfionc 
la vilipende , mà quello ancora , che leg- 
giermente l’ offende. 

IV- Odo colà nel Deferto una querela 
nel popolo , che fi lamenta per mancan- 
za di pane , e di rufcelli , cibo , e bevan- 
da fol pirata dalla moltitudine nel viag- 
gio : Et tadere capii populus Itinerlr , 
ac laboris ; locutufque eft : Deeft partir , 
non funt aqua , anima noflra jam nau- 
feat fuper cibo ìfto UviJJimo . Non hanno 
appena terminata la querimonia quei oli- 
teti , ecco rabbiofi ferpenti , che con 
morficature di fuoco gli avvelenano . 
Quamobrem mìfit Dominio in populum 
ignitor ferpentts . ( Num. ai.} Io mi 
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raccapriccio alla confidcrazione di sì fe- 
vero caftigo . Popolo, che non giurò 
povertà Religiofa, che non richiele vi- 
vande efquifite , mà s’ accontentò di 
defiderare acqua fchietta , e femplice pa- 
ne - Deeft panis , non funt a qua , eccolo 
berfaglio delle Divine vendette /oggetto 
a morii d’ afpidi veleno!! - Quello calli- 
go mi fà congietturare il rigore , che Id- 
dio farà per ufare con gl’ uomini Rcli- 
giofi , profeffori di vita Appollolica , 
feguaci della nudità Evangelica ; quan- 
do per altro proveduti di pane , e non 
fcarfeggiando di vino , nudriti ancora 
non fetnpre con cibi così groffolani , che 
tal volta non gulìino vivande civili ; 
pure a qualunque mancanza ò di fapore 
nel vino , ò di condimento nel cibo , gi- 
rano per il Monallero, rimproverando 
ò il governo , che non provede , ò il mi- 
nilìro , che non condi fce. Piaccia al Si- 
gnore , che ciò non fegua nel recinto di 
quelli Chiolìri , e che non vi fia frà noi 
qualche rubello alla povertà, perché le 
vi foffe , dovrebbe dire frà fc : Iddio di- 
llrugge j efiermina chi con fole , e leg- 
gieri parole fenza voto peccò; quanto 
più, le non vuol effer acccttatorc di per- 
fone , e Giudice nell’apparenza non giu- 
lìo , dovrà defolare me lleffo , quando 
fc ben leggiermente m’arrifchiodi preva- 
ricar contro il voto ? 

V- Un tale feempio non temo la Dio 
grazia negl’ albergatori di quelli Chio- 
llri , del quale furono figura i popoli nel 
Deferto : perché non mi giùnge all'orec- 
chio , che comunemente fi (Irida per 
difetto di piatanza , per infipidezza di 
vino, per fempiezza di condimento • Se 
vi é qualche mormoratore particolare , 
che fparli nella copia di vitto conve- 
nevole , tema fc nomina (Irage vifibile, 
almeno un’ cllerminio In vili bile nella di 
lui anima , e fi rifolva di aver in mag- 
gior pregio la povertà, modo e dall’amo- 
re , che gli porta Iddio , e dal calligo , 
con cui pretende mantenerla -m vene- 
razione a tutti quelli ,che la profellano. 


C D1SCOR- 


Digitized by Google 


34 


DISCORSO XI. 

L’ obbligo della Povertà. 

Nec dicati! aliquid proprium. S. P. Aug. in Reg. 


c 


I. > Onfiderati nel precedente 

Capitolo i pregi della re 
ligiofa povertà ; pania- 
mo agli atti , coh cui de- 
ve da noi eferci tarli una 
sì bella, una sì nobil vir- 
tù • Non parlo quivi dell’ interiore di- 
fìaccamento , con cui dobbiamo relegare 
dal cuore ogni affetto di terrena foltan- 
za : di quello mi rifervo a parlarne con 
maggior tempo , e con più riflelfione . 
Parlo di quella rinunzia elìeriore , che 
noi facelTimod’ ogni bene di terra, quan- 
do con pubblica profeffione li conlàcraf- 
limo al Nazareno . Noi dunque in virtù 
del fagro voto di povertà fi fiarno impe- 

S nati (biennemente con Dio a fpogliarci 
'ogni temporale fortuna, fenza che 
mai potiamo avere capacità di dominio, 
c (labilità di polfelfo . La tonaca , che 
ci velie, la Cella , che ci alberga , i mo- 
bili, che ci fervono, quanto da noi fi 
acquilla ò per fatica de’ nolìri lavori , ò 
per donativo de’ nolìri congiunti , ò in 
àltro modo , tutto é fotto il dominio del 
Monalìero ; Anzi 1’ ufo é concedo , 
mà con dipendenza dall’ arbitrio del 
Prelato , che ci governa . La dottrina é , 
certa apprelfo tutti i Teologi ; onde ò il 
ricevere , ò il difporre a nolìro benepla- 
cito di quanto ci giunge alle mani di be- 
ni temporali, é un mancare alla promef- 
fa , e farci reidi quelle giulìe vendette , 
con cui punifee Iddio chiunque fi ribella 
dalla povertà profetata . Se ben la dot- 
trina é certa, c da tutti noi vicn a p prelà 
per tale : Piaccia a quel Dio , col quale 
abbiamo 1' impegno , che da noi lì pra- 
tichi con virtù , quanto da noi fi conofce 
doverfi praticare con obbligo . Il nolìro 
G- P- Agofìino ce lo perfuade con zelo , 
c ce lo intima con precetto . Nec dleatìs 
ali ;uid proprium : No» enim , fpiega il 
prccct’o Ugon Vittorino, debemui ali- 


quid balere proprium , aut quìdquìd di- 
cere meum fed noflrum , omnia er.im in 
communi debemui balere , & omnia com- 
muni nomine appellare. ( In reg. S. Aug. ) 
Per ben penetrare il nolìro obbligo bi- 
logna , che mi diate licenza , che io mi 
ferva degl’ occhi del morale Filofofo : 
Mirando egli le vigne, ei poderi degl’ 
altri , e poi rivolgendo le pup.lle a’ fuoi 
proprj , non vi riconofceva differenza di 
polfelfo', e diverfità di dominio. Io, 
diceva quel gran Filofofo , quando miro 
li poderi altrui , gli miro con quell’ oc- 
chio medefimo , con cui rifguardo i miei 
proprj , c quando rifguardo i miei pro- 
prj ,. gli confiderò con quella medefima 
pupilla , con cui rifguardo gli altri . Gli 
altrui , come proprj , li proprj , come 
altrui li confiderò. Ego terrai omnium , 
tamquam meai videbo , tncai tamquam 
omnium. ( 'Sente- lib. de vita beata.} Pren- 
do gli occhi di quel Filofofo , e gli metto 
in fronte a tutti li Religiofi , e maflìme 
a noi, che profeflìamo lìrettilfima po- 
vertà , e poi ni’ accingo a così favellare. 
Gon quelli occhi dobbiamo noi rimirare 
tutto ciò , che ferve al pubblico , e al 
privato, e riflettere , che non vié cofa , 
che fia in ufo degl’ altri , che non polfa 
confiderai come nolìra , né vi é cofa , 
che in nolìro ufo s’ adoperi , che come 
propria degl’ altri confiderar non fi pof- 
ià . Ego terrai omnium &c. 

II. Dio noi voglia , che a tal’ uno di 
noi non manchino quelle pupille: Vié 
qualch’ uno , che dilponga a fuo talento 
di ciò , che in ufo gli vicn concelfo? Que- 
lli non hà 1’ occhio di Seneca , perché 
confiderà come proprio , ciò che come 
altrui conviene , che fi rimiri . Ve n’ 
c qualche altro , che riceva lenza di- 
pendenza da chi regge, ciò che ad altri 
fù permeilo per ufo ? Quelli non hà 1’ 
occhio di Seneca ; perché ri (guarda come 

altrui , 
X 
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altrui , quello , che come proprio , per- 
chè commune riguardar fi dovrebbe . 
Ego tfrraj omnium tic. Per non perdere 
quelli occhi , e con quelli occhi un fimil 
(guardo , bifogna metterli avanti per 
oggetto delle nollre pupille il Giova- 
ne Gonzaga Religiofo Irà compagni di 
Gesù , che né meno volle compiacere 
un condifcepolo d' un picciol foglio di 
carta , fenza pria ottenerne dal Supe- 
riore r indulto . Oh quello sì , che avea 
la pupilla di Seneca , che riguardavi le 
cole non come proprie , mà come al- 
trui , e perciò fenza l’altrui dipendenza 
non s’ arrifchiara a difporne. Vada for- 
fè per qualch’ uno di noi , che pure pro- 
iettiamo , non dirò una limile , mà una 
più rigorolà mendicità : Si dona , fi pre- 
tta , fi commuta , fi riceve lenza 1 in- 
dulto di chi ci regge , e piaccia al Signo- 
re, Che fia frà termini di cofarellc di po- 
ca valuta, che non fi palli alla tranfgref- 
fionc del voto con facrilega proprietà , e 
con notabile detrimento della povertà 
profeffata . Spero nella bontà di quel 
Dio , che ci delie feguaci della nudità del 
CroccfilTo , che non vi fia frà noi chi 
non guardi , fe non con gli occhi di Se- 
neca , e che perciò non vi fia pericolo , 
che fe gli rapprefenti oggetto con fem- 
bianze di proprio • Per altro , fe mai vi 
folTe, vorrei pregare la Divina grazia 
infondermi il zelo d’ un certo Rinaldo 
Priore del Convento di <>an Domenico 
in Bologna , quale intefo , che un Lai- 
co fratello prefo avea fenza licenza un 
pezzo di vile panno per rattopare l’ abi- 
to lacerato, dopo aver riprefo , e pu- 
nito come ladro , chi per altro non era 
reo-, che d’ una leggiera violazione di 
voto , confegnò nel medcfimo luogo al- 
le fiamme lo Braccio di quella tonaca 
rapezzata . Con il medefimo zelo ancor’ 
io, fenon con le medcfime dimollra- 
zioni , mi fcaldarei contro il iàcrilego 
trafgreflore , e direi ciò , che diffe ad 
un rubelle della povertà profetata , pria 
che forte adonto al Triregno, auando 
era zelante direttore de’ Claullrali Gres 
gorio ; Sia reco in tua perdizione la 
tua roba : Direi, cosi : Mà grazie al 
Cièlo , che parlo a’ Religiofi , che da 
quel giorno, che depofero a’ piedi del 
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Nazareno le fue terrene follante , li 
mantennero fempre con quel primo af- 
fetto di povertà , che del tutto gli fpo- 
gliò- ne’ primi luftri , che fi confacrarono 
alla Croce . Fà bel fentire un Religiofo 
con le parole dell’ Appolìolo pcfcatorc 
in bocca . Ecce nos reliqulmus omnia . 
Fà bel fentire , é vero, ed io conforto , 
che mi reca una fomma confolazione il 
vedere un Religiofo de’ nollri così fpro- 
priato d’ ogni bene di terra , che nulla 
gli redi di abbandonare, perché già il 
tutto abbandonò . Ecce nos reliquimus 
omnia . Io più non mi curo né di abito , 
che fia l'allofo , e ben tilato ; una roz- 
za tonaca , ancorché rattopata , mi ba- 
lla per congiungermi al mio Spofo vc- 
llito di piaghe , e ricamato di fanguc . 

10 più non mi diletto di albergare dan- 
ze commode , mobiliate di fuppellettili , 
e adornate di quadri . Una picciola Cel- 
la , con tré ò quattro imagini di fem- 
plice carta , un facco di paglia mi ba- 
llano , per alfomigliarmi al mio Di- 
letto , che volle nafeere in un vile tu- 
gurio , e vagjgire in una llrctta capan- 
na . Chi così favellarti: , e poi così ope- 
rarti: ; quelli larebbe da canonizzare per 
povero , e da regiftrarfi nel catalogo di 
chi con 1 Appoilolo fi protcflò d’ aver il 
tutto abbandonato con prontezza , e 
dii pregiato con zelo . Ecce nos reliqul- 
mus omnia . 

III. Una così- bella canonizzazione, 
oh quanto bramarei , che noi tutti la 
meritarti mo, e quanto goderei di vedere 
ne’ figlj d’ Agollino una così rifoluta 
fpropriazione . Ciòche mi darebbe alfai 
rammarico , farebbe, fe in vece di udi- 
re nella noltra bocca ; Ecce nos relìqui- 
mus omnia , vi udirti iìfaciamus bìc cria 
Tabernacula , tlbi unum c '■se. Sciocca pro- 
poli zione : Direi, in bocca d’ un Rcli- 
gio’lo , e perché fciocca ? Pria che lo di- 
ca d’ un Religiofo , lo dirti: 1’ Evangeli- 
Ila di Pietro . Non enim feiebat quid di- 
ceret . Qual fù 1’ errore di Pietro ? Se 
voi lo chiedete a Bafilio di Selcucia , ri- 
fponderà. Perché Pietro vuole con egua- 
le venerazione olTcquiare il Padrone , e 

11 fervo , artegnando al Maellro trasfi- 
gurato^ a Profeti comparii d’una mede- 
sima Bruttura i Tabernacoli per albergo. 

C a Suam 
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Suam Ipfe focordiam arguii , cum Do- 
mìnum cum fuis annumerai , fubjefìas 
pari honore cum Domino putavìt effe . 
( D. Baffi. Orai. 4?. ) Se lo chiedete a 
Girolamo , rifponderà . Perchè il porre 
tré Tabernacoli fù un voler dividere Cri- 
Ilo da’ Profeti , dovendoli nel folo. E- 
v angelo accogliere tutta la legge, e Pro- 
feti . Errar Vette , nefeis quid dicas , 
noli tria Tabernacula quarere , cum fft 
Tabernaculum Evangelii , in quo lex , & 
Prophetee recipiendi funi. ( D. Hier. in 
Mail. 17. ) Lafciamo quelli , e chieda- 
melo ad un 'Direttore di Clauilrali , 
fpecchio di Monadica difciplina , ed 
idea d' una regolar perfezione . Egli è 
Bernardo . Oh Dio ! Che brutto errore 
di Pietro , grida il Santo ! Voler folo 
godere i lumi di quella gloria , che all’ 
univerfità de’ giudi fù preparata . Pre- 
tendere in proprietà il bene comune ; 
Aver folo l’ occhio alle private foddisfa- 
zioni , fenza rifervare una pupilla allo 
fguardo dell’ altrui contentezza . Fifa 
Dei Majeftate commune bonum intra pri- 
vatumfuum vifui efl conclufiffe , & quo 
omnes fruì debeant , ipfe folus fruì vole- 
bat . ( Serm. ad Fratr. de moni. Del . ) 
Ecco 1 ’ errore de’ Religiofi : Ecco un’ 
'altro modo , con cui lì fà reo di pro- 
prietà chiunque ha profelfato la nudità 
del Croccfilfo . Quell’ ufurparft fenza la 
dovuta permiflione in proprio commo- 
do , ciò che in ufo comune è dedinato .• 
Quell’ appropriarfi con furtivi nafeondi- 
menti ciò , che deve fervire per il pub- 
blico, e per commodo universale di tut- 
ti : Quel volere in ogni didribuzione , 
che glT tocchi il migliore , lagnandoli 

J uando ò il panno per la tonaca non è 
più lino , ò la vivanda in menfa non 
è fa più faporita . Et quo omnes fruì de - 
beni , ipfi foli fruì volunt . Non paria- 
rei con quede formole sì fcandalolì , 
quando temetti in alcuno di queda Rcli- 
oiofa comunità 1 ’ inganno di Pietro . 
Farlo più in indruzione dell’ intelletto , 
che in perfualìva della volontà. Mi vcr- 
gnarei di profanare con quedo difeorfo 
un Santuario di Religiofi , da’ quali né 
pur penfo , che fi nomini proprietà , an- 
zi né meno , che li conofca . Ad ogni 
modo parlo con libertà contro il vizio, 


per renderlo detedabiie , e j>er intimori- 
re la fantafia , acciò né pure fuggerifca 
al penderò alcuna fpecie di quedo ingan- 
no . Parlo così , perché il zelo di man- 
tenere in quedo Chioltro , e frà quede 
mura d’ Agodino il decoro della Mona- 
dica offervanza mi mette in bocca que» 
di rimproveri , e sù le labbra quelle in- 
vettive . Ah Dio ! Non vorrei piagne- 
re decaduta in una comunità come que- 
da la regolar difciplina , e perciò bifo- 
gna , che io vi fcandalizi in feoprire 
quel vizio , che più di tutti può atter- 
rarla . Non é un’ Ipperbole , é per chia- 
rirvi , che io favello con fincerità di ze- 
lo , non con fa do di eloquenza . 

IV. Contemplate la datila Babilonia 
ca col capo d’ oro , col petto d’ argen- 
to , e con le cofcie di bronzo . Confi- 
derate in quello Coloflò la figura d’ un 
regolare indituto . Qui oro la contem- 
plazione de’ Cenobiti femprc col capo 
frà gli arcani della Trinità , e frà mide- 
ri dell’ Incarnazione . Qui argento il 
candore de’ fuoi affetti , ò inzuppati nel 
latte di Maria , ò iinmerfi frà le piaghe 
del Croccfilfo . Qui bronzo 1 ’ efercizio 
delle penitenze abbracciate con fpirito , 
e praticate con codanza . Vi fono i pie- 
di decreta . Quedi fono , che addocchia 
il Demonio , promettendoli , che quan- 
do a lui riefca di avvilirci 1 ’ Evangelica 
povertà , e di toccarci nella creta con 
infinuarci affetti di roba , attacchi ad 
una Cella ben proveduta , ad un’ abito 
ben’ aggiudato , e che sò io. Gli farà 
facile di atterrare tutto il fimolacro d’ 
una regolar difciplina . Quante comu- 
nità fi piangono ora non Sante , e più 
non fi mirano in effe lunghi eferciz^ di 
contemplazione divota , pratiche inde- 
finite di mortificazione leverà . Più 
che il Coro fi frequentano le piazze , 
più delle Bibblie fi leggono le gazzet- 
te . Colpa d’ un così miferabile disfac- 
cimento il faffolino, che gli toccò nel- 
la creta \ Un’ intcreffata cupidigia di 
far proprio il comune , fingolarizzan- 
do ò 1’ abito , ò la menfa , ò la danza . 
Abfciffus efl lapis de Monte fine mani- 
bus , & ptreuflit ftatuam in pe dibus fer- 
reis , Ér fiHilìbut , (3 comminuti etrs : 
Tunc , ecco che ne feguì : Tutte 

COlf 
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contrita funi par iter ferrum , tefta , «e/, 
" argentava , it aurum , & redatta eft qua- 
fi in favi// am . Non vorrei PP. e FF. 
che piangerti mo a’ giorni noftri , né 
mai un sì miferabile disfaccimento ; e 

{ *er non metterfi a cimento di pianger - 
o , non fi lafciam toccar nella creta . 
Mettiamoli fé non gli occhi , almeno 
gli occhiali di Seneca , per ifcuoprire di 
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lontano tutti quei fafiolini , che li puon 
fpiccare dal Monte per diroccarci • Con- 
fideriamo il commune, come proprio, ed 
il proprio, come com mune , che così fa- 
cendo farà da noi offervata la folta n- 
za del voto , e con la foftanza del voto 
rcltarà in piedi , ed in vigore ne’ noflri 
Chiollri il Coloflo della regolar difci- 
plina ec- 


DISCORSO XI I* 

La povertà Religiofa rigetta il fuperfluo. 

Nec dicati s aliquid proprium . S. P. Augufl. in Rcg. 


I- L fecondo atto , con cui fi 

pratica da noi Religiofi 1’ E- 
vangclica povertà , è il fare 
una fpontanea rinunzia a tut- 
to ciò , che non giova ò alla 
necelfità , per vivere , ò alla 
carità , per fervire . Che lode d' un Re- 
ligiofo , che hà profetata la nudità del 
Croccfilfo , non folo pretendere , che 
nulla gli manchi , mà invogliarli di ciò , 
che non é decevole a chi vive con impe- 
gno di mendicità , e con promcrta di 
povertà Appollolica Che vanti d‘ un 
Cenobita l’accontcntarfi di non rcnderfi 
facrilego , con mantenere in vigore 1’ of- 
fervanza del voto, mà noi ammettere in 
Chioflro certi agi, che hanno in coftume 
di folo albergare ò nelle Corti de’ Prin- 
cipi , ò nelle Cafe de’Grandi ? Divitias , 
& pauper totem ne dederìs mibì , [ed tan- 
tum ■ viti ut meo tribue necejfaria ■ Quella 
é una dimanda , che fece il più ricco 
Monarca di tutto il Mondo . lo qui 
mi fermo a confiderare la richieda del 
Principe , e poi difeorro così : Un Do- 
minante , che fiede in foglio, che cin- 
ge corona , che vede porpora , c che 
impugna feettro , accontentarli di non 
elfer povero , mà né meno pretendere 
d’ ertcrc ricco ? Era pure decevole , 
che al corteggio del foglio concotrelfero 
le più faftofe dovizie, c che una turba 
di tefori fervide per equipaggio al dia- 
dema di quella Maeltà coronata ? Era 


pur di giuftizia , che un Principe cin- 
gelfe una corona prcziofa , e che il più 
ricco delle miniere fabbricale lo feettro 
ad una delira Reale ? E pure non vuo- 
le sfarzi , non vuole fallo il Dominan- 
te , che parla : Purché fia corona il 
diadema , che cinge , purché fia porpo- 
ra l’ammanto, che velie, purché fia feet- 
tro la verga , che impugna : Non im- 
porta , che fia no prezioii , e che non 
vantino al pari della grandezza il fallo . 
Divitias , ét paupertatem ne dederìs >nt- 
bi , [ed tantum viflui meo tribue nccef- 
faria . Così parla un Ré dal foglio : 
così chiede un Principe in Córte , che 
non hà impegno di povertà, che anzi 
vien’ allrctto dalla legge de’ Grandi a 
procurare un diadema , quanto più mae- 
lìofo , tanto più ricco . Parla così un 
Religiofo , che hà 1’ obbligo d’ elfer 
mendico ? A ftretto dal voto a profef- . 
fare una povertà Evangelica ? Chi pre- 
tende , che il panno della tonaca fia il 
più fino frà gli altri, che vengono dal- 
le officine de’ mercanti , che fiano di 
cinque , ò di lei fuole le fandole , con 
tenerezza di cintura , con pulitezza di 
lavoro , e con galanteria di modello . 
Chi per ogni picciola- occafione ò d’ un 
lieve fudore , che bagni gl’ omeri , ò 
d’ una tranfitoria indifpofizione , che 
affligga le membra rigetta la lana , ed 
abbraccia il lino • Chi della Cella fà 
magazeno , ove non fcarfeggiano le 
C 3 vitto- 
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il 

vittovaglie, ò bottiglieria , ove abbon- 
dino i mofcati • Quelli non parlano già 
così ? Mentre vogliono elTere Religiofi , 
mà commodi . Non bifogna dire a co- 
floro : Bada per 1’ abito un panno , che 
fia grolToIano, conforme alla condizione 
di chi proferta mendicità d' indi tu to ; 
Bada per il vivere un cibo , che fia me- 
diocre , convenevole allo dato di chi và 
"limofinando gli alimenti per fodentarfi : 
Bada per albergo una Cella poco meno 
che ignuda decente ad un povero , che 
nulla poflìede, e che fi é Spogliato del 
tutto ■ Noi diciamo , che cosi bada . 
Così é . Bada così , rifponderebbero 
quedi , fe averterò lo fpirito di quel Co- 
ronato , che bramava far federe nel fo- 
glio la pura neceffità , fenza curarli , 
che la fuperfluità rendeflc piùdoviziofa 
la fua corona , e più ricco il fuo fcettro. 
Hivitlas , & paupertatem ne dedesis 
mibì , fcd tantum viflul meo tribue ne- 
cejfaria . 

II. Mà non pollò riflettere al defide- 
rio , cd alla dimanda d‘ un sì gran Prin- 
cipe , che la riflertione non mi accenda 
nel volto un vergognofo roffore , facen- 
domi fovvenire un Religiofo , che hà 
detedato ogni fuperfluità di fecolo , ogni 
opulenza di Mondo , cercare ogni agio 
entro de' Chiodri , e pretendere d’ in- 
trodurre le morbidezze de' delicati frà 
gli alberghi della penitenza . Grande 
inganno profetare mendicità , e poi fo- 
fpirare i commodi di chi abbonda del 
tutto ; rigettare i patrimonj del Sangue , 
e poi procurarli foflanze terrene a (pefa 
delle piaghe del Crocefiflb . Scacciate 
da voi Religiofi quelle cupidigie , gri- 
da con una voce di tromba 1’ Appo- 
flolo Predicatore . Habentes alimenta , 
tf quìbus tegamur , bis contenti fimus . 
Vi badi , che non manchi il neceira- 
rio ò di abito , per ripararli decente- 
mente dall’ intemperie delle Ragioni , 
òdi vitto per (ottenere con parfimonia 
le forze infiacchite ; Per altro non v’ 
incapricciate di ciò , che non ferve , 
che a mettere in pretenfione la pover- 
tà di vivere anch’ erta con agio , e di 
farli tenere per delicata . Habentes ali- 
menta , (3 quìbus tegamur , bis conten- 
ti fimus . 


III. La perfuafiva dell’ Appoflolo fi 
é quella , che mife in tanta apprenfio- 
ne la reformatrice del Cannello , che ti- 
morofa , che in Cella fua fi forte intro- 
dotta Segretamente con pregiudizio del- 
la povertà Evangelica la fuperflirità del 
fecolo , ben fpertò la riandava , per 
fcaccciarne fuori il fuperfluo , e ritene- 
re il puro bifognevole ad una vita , che 
proferta la nudità della Croce . Elimi- 
nava il picciolo letticciuolo ; Qui , dice- 
va , le coperte fono ò più morbide , ò 
più grandi di quello convenga ad una 
ferva di Gesù Crido , che fi è dichiara- 
ta avanti agl’ Altari di rinunziare gli agi 
delle piume , e dringerfi agl' aculei del- 
le paglie ? Parta va dal letticciuolo al ta- 
volino : Qui , diceva , quedi libri fono 
òpiù numero!! , ò men divoti di quello 
convenga aduna Spola del Nazareno, 
che fi é proredata in faccia del Taber- 
nacolo di non leggere altro libro , che il 
Crocefirto , e di non Audiare in altro 
codice, che nelle fue piaghe? Girava 
dopo le pupille intorno dell’ abjetto tu- 
gurio . Non dà bene , diceva , in una 
Cella, che deve efler Capanna, quell’ 
imagine lavorata con tanto artificio , 
guernita con tanti drappi , bada una di 
Carta; Qual Crocefirto di pellegrino me- 
tallo , balla uno ò di ottone , ò di le- 
gno : Quell’ Orologio di modra , bada 
uno di polvere : Quel (edile di corame , 
bada uno di paglie : Quella corona d’of- 
fo, bada una di legno ■ Fuori dalla mia 
Cella tutto ciò , che non ferve , che a 
Screditare la mendicità Religiofa , e far 
comparire con pompa di fecolo la nudi- 
tà Claudrale. 

IV- Il difeorfo , che fé la Santa , gliel’ 
hò fatto fare per noi , che per altro ella 
era sì zelofa della profeflata povertà , 
che non folo il fuperfluo, mà né meno il 
bifognevole ammetteva . Sin’ ora hà di- 
feorfò la Santa , difeorriamo ora noi , 
che abbiamo motivo di così difeorrere 
con nodra confufione, e con noflra ver- 
gogna . Entriamo nelle nortre Celle a 
far la vifita della nodra povertà , ma 
prima di entrar in Cella , guardiamoli 
adoflo. Oh Dio! Quella cintura di cuojo 
foradiero ; non batterebbe una di cora- 
me domedico ? Quella corona compoda 
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di grane così nobili ; non ballerebbe un’ mercede , che a’ poveri vien promelfa , 
altra di materia più dozzinale ? Quella quando tutto il Superfluo non fi rigetti ? 
medaglia , che fembra un’ancona di Al- Nò , dice Gregorio : Chi fi é licenzia- 
tare ; perché non cangiarla in una di to dal l'ecolo deve amare teneramente 
minor vaftità , e di maggior divozione ? la mendicità deificata dal Figliuolo di 
Non andiamo più avanti di grazia : Dio , e calpeftare con valore il fango 
Vifitiamo la Cella. Ah PP. e Ff. miei . delle abbandonate ricchezze . Meni pe- 
Ho detto male di vibrare la Cella . La- culo abrenuntlans , quid quid piacere fole- 
fciamola , perché troppo lunga fareb- bai , de bonore dignìtatum , & abundan - 
be la vjfita , enoi) ballarcbbe al difeo- tìa rerum calcai ; ( In i. Rcg. lib. 2. tom. 
primento di tutto il picciol tempo , che aj. *}• ) Altrimenti non farà fatto par- 
dalia legge mi vien prefilfo di tratte- tecipe di quella gloria , che già dellinò a’ 
nervi . Se noi aveffimo ad efaminar poveri di fpirito la Divina beneficenza . 
ogni cofa , bifognerebbe primieramen- Beati pauperes fpìrìtu , quoniam ipforum 
te perderfi affai nella vibra di que’na- efl Regnum Ccelorum . Niuno fi lufinghi 
Grondigli, in cui oh quanto di fu per fl. 10 d’ elfer povero di Crillo , e perciò fubli- 
vi farebbe da rigettarli ! Nò, nò, non maro agl’ onori dovuti ad un mèndican- 
m’ impegno in quella vifita : Balla , te del CrocefifTo , fe non fi rifolve di 
che cadauno di noi capifca , che non gettare fotto piedi tutto ciò, che ci può 
ha vero fpirito di povertà quel Religio- far comparire con qualche agio di fe- 
fo , che non fi priva del fuperfluo , ac- colo , e con qualche fallo di Mondo . 
con'entandofi del necelfario . Meni ferculo abrenuntians , quid qui A 

V. Un folo inganno può lufingare la piacere folebat de bonore dignìtatum , 
noflra delicatezza : Pcrfttaderci , che la & abundacitia terum calcai . Li Maflì- 
licenza ottenuta da chi prefiede ci efima ma di Gregorio mi fa piagnere la cecità 
dal pericolo di violare la povertà prò- di quel Religiofo , mallìme fe fia de’ 
feffata . Avanti , che io difeopra l’ in- nollri , che dopo aver giurata al Cielo 
ganno, permettetemi, che io Uccia un’ una povertà rigorofa , vuol vivere con 
atto di compaffione fopra 1’ anime d’ al- corteggio di commodità , e'con equi- 
cuni Superiori troppo indulgenti in con- paggio di delizie . Se none di noce , ma 
cedere Ciò, che allo Ulto di chi ha prò- di pioppo il tavolino, fe non é guernita , 
fefTato rigorofa mendicità fi oppone . ma nuda la Cella , fe non é delicato, ma 
Ah miferi Prelati ! Permettere , che un femplice il vino , fe non é ben condita , 
fuddito (calzo , che fi é impegnato a ma Iciapita la vivanda, detella il Chio- 
vivere da mendico , ò fi provegga di flro , che abbracciò , e fofpira il fecolo , 
Orologi , che tonno il tempo troppo che abbandonò , ò almeno invidia chi 
prezioso incarcerandolo in una prigio- é proveduto con più eccefTo , ò foddis- 
ne d’ argento , ò facci donativi , che fatto con più piacere . Dilli , che mi 
chi non sà da qual mano vcnifTero , gli fa piagnere una limile cecità , e non 
crederebbe regali da Civagliere, ò dona- portò a meno di non tributare le mie 
tivi da Grande . Compatifcoli Superio- lagrime al detcllato ingtnno ; pe-chd 
ri, che con ab’.ifo dell’ autorità danno un temo , che la Divina Giutlizia non 
fintile indulto ; ma compatifco alficmc pratichi con Rcligiofi si ciechi quella 
i fudditi , che con preteilo di facoltà ot- feverirà di giudizio, che praticorno con 
tenuta fe ne fervono in pregiudizio del- una Vergine Vertale i Cenfori di Roma . 
le loro conlcienze . A rivederli al Tri- Udì il ragguaglio di alcune famoGIfime 
bunale di quel, gran Padre de’ poveri , ad nozze ; abjurò al racconto la caltità 
ifeoprire fin dove polfa giungere lenza profetata, e canonizzò con elogio di fe- 
oltraggio del voto , chi ha obbligo di licità lo flato de’ coniugali . Fatlices nu- 
rigorofa povertà , e di mendicità Ap- pt<e : moriar : nifi nubere du ce eft . ( Lib. 
portolica . Ora feopriamo l’inganno . €■ contr. 8. tom.iq. 4*8. ) Citata in Tri- 

Suppongo giuda la licenza , e fenza bunale la fciocca donzella , e convinta 
colpi la facolà ; Perciò avrete voi la di deliderio, ò almeu'j di compiacimento 
C 4 di 
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di nozze pagò fotto una tempera di pie- 
tre l’ infame brama di fpofalizio . Rea efl 
inccfiì , così fentenziorno gli arbitri della 
caufa . F delìces rtuptet , cupìcntls efl • 
Chi frà gli Altari fi ricorda del talamo , 
e frà le bragge de’ turiboli fofpira le faci 
d' imenei , rnofira un cuore profanato 
da’ piaceri del fecolo, ed un genio , più 
che di vivere con candore fra Taberna- 
coli , di contaminarli con laidezze frà 
pottriboli . Paflo io dal caftigo dell’eftin- 
ta donzella a quello , che farà Iddio fo- 
pra un Religiofio,che ha proteftaro men- 
dicità . Udire chi con tedio del voto 
fofpira ò un Moniflcro più abbondante 
di agi , ò un Refettorio più proveduto 
di vittovaglie , ò forfè anche invidia 
chi portiedc nel fecolo ciò , che noi 
abbandonammo , e vanta per felici 
q itili , a cui non mancano ò danze 


S o XIII. 

adobbate per l’ albergo , ò cibi efquifiti 
per la menfa , ò drappi pellegrini per 
la verte , c così decorrendo . Oh Dio ! 
Quefto è un tacitamente bramare le 
ricchezze rigettate , e farli reo di quei 
caltighi, che merita un ribelle alla po- 
vertà profeffata ,che vorrebbe introdur- 
re ne’ Chioftri il fallo delle fale , e negl’ 
alberghi dell’ attinenza i conviti dell’ 
intemperanza. F (elicei divìtes : capien- 
ti] efl- : reus eft proprietatlt . Non ba- 
tta PP. e FF. concludiamo il difeor- 
fo ; alla perfetta olfervanza del voto 
il non edere facrilego col rompere la 
prometta , bifogna fpontaneamente pri- 
varli di tutto ciò , che d i'upcrfluo , 
perché così richiede lo fiato di chi vuol 
vivere mendico , ad imitazione di 
chi nudo facrificoliì al Padre fopra la 
Croce . 


DISCORSO XIII» 

La povertà Religiofa tolleri la mancanza 
del neccflario. 


Ncc dicati i aìiquid proprìum. S. P. Aug. in Rcg. 


I. T' On crediate PP. e FF. 

1^^ I miei , che nell’ antece- 

I ^ I dente Capitolo io abbi 

| richiedo affai in prc- 

R tendere ne' Religiolì , 

^ che profeffano povertà 

Evangelica una fipontanea rinunzia a tut- 
to ciò , eh’ è fuperfluo. Hò pretei'o meno 
affai di ciò, che doveo pretendere da chi 
ha giurato mendicità Appofiolica . Non 
balia il privarli dellecofie i'uperflue, quan- 
do non fi partì a tollerare qualche man- 
canza deh necefl'ario . Non batta odia- 
re morbidezze de’ veftimenti , e poi ge- 
mere , quando tal’ ora da chi prefiede al 
Monaftcro non li conceda loro tutto ciò , 
che dal proprio irtituto non fi vieta . 
Non batta rigettare ò le droghe dell’ 
india , ò le pefiche dell’ Jonio, e poi tur- 
barli , quando per avventura 1’ accoftu- 
mata vivanda non fia , ò copiofa , ò fu- 
mante, ò condita a piacere del palato , 
ed a foddisfazionc dell’ appetito . Non 


batta , che fi detettino ò le lane di Berta - 
gna , ò i lini di Olanda , quando poi fi 
rimproveri chi gli ha proveduti ò di co- 
perture più afpre, ò di faje più groffola- 
nc. Se ne ride, anzi sbeffa Bernardo 
una tal razza di poveri , che fi fpacciano 
per mendichi , epoi s’ attrilìano, quan- 
do loro ò il neccrtario , ò il convenevole 
non fi provega. Fi fune , qui pauperes effe 
volani , co tarnen patio, ut nìbil elr defit , 
<3 f.c diligunt paupert, itera, ut nullam ino- 
piam patìantur . ( Serra. 4. de Adv ■ Dom.) 
Si cancellino dal catalogo de’ poveri tut- 
ti coftoro , che in fortanza non profeffa- 
no . che una chimerica mendicità , men- 
tre bramano bensì l’onore della povertà , 
ma unitamente fofipirano il commodo 
delle ricchezze . 

II. Per difinganno di coftoro , un’ at- 
to rifletto al combattente dell’ Efercito 
Ebreo . Quelli é Uria , a cui David 
offerifice ripol'o dall' armi , ciboreggio , 
letto proprio , e dimora quieta ne’ fuoi 

al- 
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alberghi . Dlxìt "David, ad Urì.tm , vade 
in domum , ir lava pedes tuoi \ fecutuf- 

{ i ue eft cum cibus regius , ( ». Reg. 1 1 . 8. ) 
o , rifponde il coraggiofo Campione in 
cala mia a menfa con ifquifitezza di ci- 
bi , e poi a letto con foavità di ripofo ? 
Quando gli altri guerrieri , e fra quelli 
con raro efempio di tolleranza il mio 
Duce , dormono nelle trinciere trattenu- 
ti fotto padiglioni pofticci , che mal gl» 
difendono e da venti , che foffiano , e 
dalle jploggie , che innondano? Arca Dei , 
ir ljrael habìtant in Vapilionìbus , ir 
Dominai incus J oab , & fervi Domini 
mei fuper faciem terra manent , ir ego 
ìngrediar domum meam , ut comedam , 
ÌT bibam , ir dormiam ? Non faciam 
rem batte . Che generofi fentimenti d’ 
un foldato , che ftima un gran vitupe- 
ro al fuo valore , non tollerare i di- 
. faggi de’ fuoi commilitoni ,’ e matti me 
del fuo Generale , e là dove eflì fog- 
giacciono a’ difafiri della Campagna , 
egli all* incontro godere le delizie del 
talamo , ed i fapori della menfa . Nò 
nò , non faciam rem banc . I magna- 
nimi fentimenti di Urla confondono la 
fiacchezza di quei Religiofi , che Di- 
fcepoli d’ un Dio Crocci! ilo nato nel 
fieno , ramingo nelle fpiaggie , viyuto 
lenza cafa , che forte lua, fenza guan- 
ciale per ricovero , fenza pane per nudri- 
mento , fc non allora quando limofi- 
nando gli alimenti , manteneva con 
parcità di vitto le forze indebolite da 
llenti , pretendono ftanze commodc , 
menfe non fearfe , abiti non logori , 
internamente , ò eternamente ramma- 
ricandoli , ove ò per inavvertenza di 
chi provede , ò per Grettezza di chi co- 
manda , non fiano proveduti di quan- 
to , ò la fatica degna di riftoro richie- 
de , ò la necertì tà meritevole di foccor- 
fo pretende . Si cancellino coftoro dal 
ruolo de’ poveri , e dalla fequela di quel 
Capitana, che vuole foldati di buon co- 
raggio , che il tutto foffrino , ed al tut- 
to s’ efpongano , fc pretendono d‘ edere 
dichiarati guerrieri lotto la bandiera del 
Crocefiflo . 

Ili- Di quelli fentimenti era il nollro 
G- P. Agollino , anzi con quelli medefi- 
mi fentimenti parlò , quando ragionan- 
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do a’ moderni Religiofi efpreflc con que- 
lle parole il fuo rammarico . Chriflut 
tranfivit , ir adhuc afpera eft ? Caput 
tranfivlt , ir membra dubitant ? O là 
che foldati teneri , che llomacbi di zuc- 
caro , che gli rincrefce calpeftarc le ftef- 
le vie del Capitano, e ritirano il piede 
da quella II rada , da dove non lo ri- 
tratte Gesù loro capo , e Maeflro . 
Gran che procediamo al Crocefirto con 
voto di foffrire con etto i difagi della 
overtà , d’ imitarlo nella bevanda del 
eie , con la tolleranza di non condite 
vivande , ne’ laceramenti della tonaca , 
col portamento di abiti rapezzati , nell’ 
incommodità de’ ricoveri , col manca- 
mento de gl’ agi defiderati ; E poi un 
fapore , che manchi nel cibo , una cu- 
citura grottblana nell' abito , una man- 
canza di commodità nella Cella gli 
mette sù le labbra i rimproveri in dep- 
ilazione di quei difagi , che per altro 
vanno annetti allo dato di chi proietta 
imitazione del Nazareno , ò coperto di 
Ilracci , quando nafee nella Capanna , ò 
lolo ricco di piaghe , quando agonizza 
("opra la Croce . Chriflut tranfivit , ir 
adbuc afpera eft ? Caput tranfivit , ir 
membra dubitant ? 

Taci Agoftino , che attai mi confon- 
dono i tuoi rimproveri : Agoftino tace , 
e non parla più ma fe tace Agoftino 
non devo io tacere, ma farmi fentire , 
non sò fe a beffare con le rifa , ò a 
deteftare con gemiti 1’ abufo di chi prò- 
fella povertà Nazarena , e poi là dove 
il Maeftro cammina con mendicifà , i 
difccpoli pretendono di camminare con 
fallo . Per feoprire a quella razza de 
poveri il loro inganno , mi fervo di ciò , 
che fcritte Girolamo in odio d’ un Ia- 
grimevole abufo , che correva in Ro- 
ma , quando al Pontefice Damafo fer- 
viva il Santo di fegretario . Viddi , dice 
il Santo , lcrivendo a Demetriadc , vid- 
di in Roma un’ abufo , che ogni volta , 
che mi fovvicne, dopo aver motte le 
labbra al rifo, eccita le pupille al pianto. 
Che mctamorfofi?Ortervare con pompa 
di Dame le ferve, e con abito di fervente 
le Dame . Vedere i broccati , e le tele d’ 
oro impiegate nella tettitura degl’ abiti 
delle fantesche , e le mezze lane adoprate 
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in fabbricare le vedi delle padrone , di di riflettere , al fine per cui fi erano ad- 
fortc che non s’ ingannava lo fguar- 'dottata la Croce del Calvario , ed iftra- 
do , quando le più dimefl'c oflequiava , dati per la medefima via , per cui era 
come Signore, ccome ferve dii pregia- cantinato a palli di patimenti il Figlio 
va le più pompofe. Pigna res rifu , imi della Vergine il Salvator Nazareno . 
plarflu , ìncedentibus Dominit ondila Ecco il fine fpiegato dalla Santa, e da 
Virgo procedi! ornai ior, ut prò nimia con- noi bene apprelò ne’ primi giorni , che 
fuetudine , quam incomptam videris Do- veftiflìmo la Tonaca di Agoftino . Per 
tnìnam fufpicerij . (Epifl- 8- ad Deme- imparare a morire per Grillo , e non a 
te. ) Il rimprovero di Girolamo fà per fine d’clfer ben trattato per fuo riguardo, 
noi Religiofi fervi di Gesù Crifto . Di- V- Per imparare a morire per Crilto . 
fcorriamo proporzionatamente così. Il E fi può imparare a morire? Oh PP. e 
noiìro Padrone Gesù Nazareno', La no- FF. miei . Quella è una dottrina , che 
tira Padrona Maria facratiflima fi mi- ognh giorno midiava 1’ Appoftolo , e 
ravano per Gerofolima con tu.te le infe- procurava d’ apprenderla con profitto . 
gne della povertà , mancanza di vitto , Quotidìe morior , diceva il Santo . Ogni 
che tal volta bifognò mendicarlo alle giorno vado dudiando quella lezzione - 
porte; fcommodi di albergo, che tal’ Le mie paflioni vorrebbero , che io folli 
ora bifognò fermarli in una dalla ; Po- vivo , mà io nò , voglio efler morto : E 
vcrtà di abito , chetai’ ora bifognò co- quella lezzione li è quella , che dobbia- 
prirfi di flracci ; e noi fervitori obbliga- mo appi elidere noi Religiofi nella fcuo- 
ti da quello titolo ad efler mendici , pre- la del Crocefiflo . Morire a noi (ledi 
fendiamo ifquifitczza di fapori , ama- con quotidiane fofferenze di quei incom- 
bilità di bevande , morbidezza di la- modi, che fcco porca la condizione d’ 
ne , commodità di danze ? Un poco un povero fcalzo , che hà protcllatO' ri- 
di che ci manchi ci fà prorompere in gore di mendicità , abiurandole mnrbi- 
accufe , ci fà sfogare in rifentimenti , dczze del fecolo . Dovreflìmo noi Reit- 
erai volta con pubbliche querele fi ri- gioii avere l'iddio genio alla povertà, 
prende chi non provede con prontcz- che già ebbe , come racconta S. P'aolipo, 
za , e non fomminidra con mifura . Melania di leflo più debole , e di com- 
Digna res rifu , imi planflu , inceden • pii ftìone più dilicata , di quella , che fia- 
tibus Dominit ondila Virgo procedi! orna- mo noi . Udite il levlf Elogio < che fà if 
tior , ut prò nimia conjuetudine , qu.tm Santo alla Beata Matrona . Cuirefeflio 
incomptam videris Pominam [ufpicerlt . injeiunìo , requies in Ora! ione , pini] in 
Iv. Eh PP. e FF'. Non fi lufinghi.i- verbo , habitus in panno , Icclulus ìnfaccu- 
mo d’ efler poveri di Gesù Criflo, e poi lo , ( D. Paul in epijl. ad Scver. ) con 
pretendere, che nulla ci manchi , e che quel , che fiegue nella ma epidola a Scve- 
il tutto al nollro bilogno provcgali , ro . Una Principcffa , perché fi dichiarò 
Quella farebbeuna povertà molto rie- di voler abbracciare la mendicità Naza- 
ca , a cui afpirareboero non i mentii- rena , vedi va lacco , cingeva funi , ma- 
canti de - Chiodri , màgli opulenti del Ilici va orzo , defedando tutto quello, 
fecolo . Si trova nel Mondo , a cui non che poteva ravvivarle al penfiero le deli- 
manchi qualche cofa di ciò , che al di zie del Palazzo , e gli commodi della 
loro dato neeelfario fi credei E noi fot- Corte, i fapori della menda , e gli agi 
to quede lane mendiche pretendiamo quei del Principato . Noi fuori del fecolo , e 
commoiìi , che nè meno poflòno ave- già incamminati al Calvario , che già fi 
re i broccati più ricchi, ei drappi più dichiarammo con giurata promclfa di 
doviziofi ? Per difcacciare da noi que- far compagnia al Crocefilfo nella bevan- 
de inutili pretenfioni ; dirò forfè me- da del fiele , nella fearfezza di vittova- 
glio , per difingannare la nodra cieca glie , nella nudità della gro’ta , e della 
apprenlione rifvegliamo alla memoria Croce daremo sù le pretenfioni di non 
il ricordo della Serafica del Carmcllo ; tollerare alcun difagiodi povertà, che 
che metteva in obbligo li Religiofi non ci manchino i dovuti provedimenti? 
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Quello non è un’ imparare a morire per 
Crilio, non é un voler feguirlo al Cal- 
vario, mà foloun voler goderlo sù'lTa- 
bor . Quello è un pretendere di portar 
la Croce lenza fatica , cd edere inchio- 
dati con Crifto fenza dolore . 

VI. Piaccia a Dio PP. e FF. che 
da cottile pretenfioni , che abbiamo in 
capo non fi muova il noflro amato 
Maeilro a diacciarci dalla fua fcuola , 
come volle dilcacciar Pietro dalla fua 
prefenza . Vade poft me Satana : fcanda - 
lum mihì et . Egli efclufo dalla fua fac- 
cia , perché gli difuafe la fame de’ pa- 
timenti , e noi efclufi dalla fua fcuola , 
perché fi perfuadiamo di feguirlo , pur- 
ché non ci conduca al Calvario , ò pure 
quando ci voglia condurre , fia per una 
llrada non feminata di fpine, mà in- 
trecciata di rofc . Dunque fe profeflia- 
mo una vita mendica , che in buon lin- 
guaggio é il medefimo che dire , una vi- 
ta itentata , perché non abbracciare i 
noftri fcommodi con fercnità di pupil- 
la , e non abiurarli con rigidezza di ci- 
glio ? Perché non andare incontro con 
giubilo a quella Croce , che ci vien pre- 
sentata da chi ci hà eletti per fuqi fe- 
guaci al Golgota dolorofo J Venie ad 


hominem Crucìfixum ? Aut Crucìfius re* 
nias , aut Crucifigendus . Cosi dilTe per 
conforto d' un defolato Anacoreta San 
Pier Damiano ; e cosi replico io per 
nodra inflruzzione a tutta codeila Reli- 
gioni famiglia , che fi compiace afcol- 
tarmi . Ad hominem Crucìfixum veni- 
mut ? Aut Crucifixl veniamus , aut Cru- 
cifigendl . Si fumo qui adunati per com- 
pagni del Crocefilfo ? Dunque abbrac- 
ciamoci con la Croce efprimendo in noi 
quelle piaghe, che nelle fue membra ef- 
prede il Nazareno inchiodato. Manca 
nella fiagione del freddo , ò il fuoco 

f >er mitigarlo , ò la vede per riparar- 
o ? Quella é una piaga ; Dunque s’im- 
prima in noi , e fi baci , ut Crucifixl 
ad Crucìfixum veniamus . Manca nel 
tempo della refezzione , ò la mifura del 
cibo per riilorare la fame, ò il condi- 
mento della vivanda per duzzicar 1* ap- 
petito ? Queda é un’altra piaga ; Dun- 
que s’ imprima in noi , e fi baci , ut 
Crucifixl ad Crucìfixum veniamus . Cosi 
facendo avremo 1’ onore d’ edere veri 
poveri del Crocefidb , che non fola- 
mente rigettano il fuperfluo , mà la 
mancanza del necedario pazientemente 
fopportano cc. 
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Povertà di fpirito; 

Ree dicatis aìiquid proprium. S. P. A'Jguft. in Reg. 


I. <1 nodro Divino Maedro 

1 non 1’ a vede con le parole , 
e molto più infegnato con 
» 1’ efempio , io non faprei 

L m capire , come caminar 
' potelTe con fado di beati- 
tudine una volontaria povertà . Beato 
il povero ? Quello , che privo d’ ogni 
dominio nulla podiede fuori che un ric- 
chiflìmo capitale di miferie ; Beato ? 
Quello , che diferedato dal Mondo d’ 
ogni fua fodanza , non hà altro patri- 
monio , fopra di cui adìcurare il pro- 
prio fodenimento , che la providenza 
del Cielo j Beato ? Quello , che impe- 


gnato dalla propria mendicità a vive- 
re fotto la difciplina della penuria , fog- 
giacc tutto giorno agl’ incommodi , che 
l'eco porta la mancanza del tutto ; Bea- 
to ? SI beato , perché il Cielo lo fà pa- 
drone de’ fuoi tefori , ed il dominio , che 
gli toglie il Mondo , glielo redicuifce con 
maggior ficurezza il Paradifo . Beati 
pauperes fplritu , quo ni am ìp forum efi 
Rrgnum Carlorum . Che importa a noi 
dunque Religiofi afcoltatori con folenne 
obbligazione di voto 1* aver fatta ri- 
nunzia di tutte quelle pretenfioni , che 
potiamo avere fopra la terra , quando 
con più abbondanza ci ricolmi delle fue 

ric- 
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ricchezze il Cielo ? Beata povertà , che 
con rubarci il vile di quaggiù , ci met- 
te in pofTeflo de’ tefori del Paradifo , e 
col niente , che abbiamo in terra , ci fà 
. trafficare quel tutto , che fi poffiede fo- 
pra le Stelle . Beati pauperes fpìritu , 
quoti iam ipforum eft Regnum Coelorum . 
Se fofle ancor vivente Bernardo, voi si , 
che lo' vedrefle inchinarli a poveri Reli- 
giofi , come a tanti Ré di corona , per- 
ché apunto al fuo parere un diadema di 
gloria gli tertie fopra il capo la povertà . 
Reges funi , ipforum eft enìm Regnarti 
C telorum jure , & merito paupertatìs . 
Hò detto affai in lode della povertà ; 
mà non sò poi , fe io porta dir tanto in 
lode di quei Religiofi , che la profeffa- 
no . Qualche volta io vado attorno con 
il penficro per il Convento , e vado ri- 
cercando la povertà . La cerco nelle 
Celle , mà in quelle, oh quante cofe fu- 
perflue ! La cerco nel Refettorio , mà 
in quello , oh Dio ! La cerco negl’ abi- 
ti , mà in quelli anche tal’ ora s’ affetta 
la vanità . La cerco nelle parole , mà 
quelle rare volte che compaiano povera- 
mente vellite ; Anch’ erte hanno ambi- 
zione di farli vagheggiare con pompa , 
ed hanno roffore di comparire in abito 
mendicante . Compre , vendite , nego- 
zi , contratti . fono il linguaggio ordi- 
nario di certi Religiofi moderni , e quel- 
lo é tenuto in concetto di Religiofo più 
fortunato , che cammina in opinione di 
Religiofo più ricco . Se mi vien fatto , 
vorrei togliere di difinganno quelli mo- 
derni Religiofi , c mettere in chiaro in 
che confitta la povertà Religiofa , ed a 
che ci obbliga la profeflione autenticata 
col voto di povero Religiofo . 

« li. Il nortro Maellro Redentore , al- 
lora , quando canonizzò viva vocis ora- 
culo la povertà, che diffe? Beati pau- 
peres fpìritu . Se egli non aggiungeva 
al Beati pauperes , anche lo fpìritu , 
quanti poveri , e mendichi io averti in- 
contrato per le contrade , farci corfo in 
fretta ad abbracciarli , e Itringerli ftret- 
tamenteal feno , e poi una fanta invi- 
dia m’ avrebbe fatto prorompere in que- 
lle vóci di congratulazione . Beati voi , 
che liete poveri , c mendichi , perché 
la v offra povertà vi mette in poffeffo 
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de’ celefti tefori . Ella é quella , che vi 
fabbrica un palazzo reale nel Regno 
della Gloria , e vi prepara uno feettro di 
Stelle , ed una corona d’ immortalità 
nella Corte de’ Santi . Beati pauperes , 
quoniam veftrum eft Regnum Coelorum . 
Mà non lo faccio N. N. perché al Beati 
pauperes , Criffo aggiunte quella parola 
fpìritu . Beati pauperes fpìritu . Non 
tutti li poveri fono beati , mà quelli fo- 
lamcnte , che fono poveri di fpirico , 
cioè poveri d’ affetto , poveri di delidc- 
rio, e poveri di volontà . Quelli, che 
effendofi fiaccati dalle pompe del Mon- 
do più non guftano col labbro del cuore 
quel latte, cheattoffica qual veleno , e 
dalle cofe terrene , più che col corpo fi 
fono allontanati col defiderio • Siccné la 
noffra povertà PP. e FF. mici , per fa- 
vellare in proprio fenfo , non deve effere 
fola mente materiale , ed eftrinfcca , mà 
intrinfeca , e formale. Deve effere po- 
vertà d’ affetto , e di volontà , etfafpa.- 
ri del corpo deve fare la rinunzia di tutto 
il terreno il cuore . Beati pauperes fpl- 
ritu ■ Confeffò il vero, che tal’ ora, fe 
non forte per dar una mentita in faccia a 
qualch’ uno , che fi fpaccia per povero 
Religiofo col dire : lo fon un povero 
Religiofo • Menti , io gli direi : Non é 
vero. Quel borbottare ogni giorno, che 
tù fai in ogni canto del Moniilero , fe il 
cibo non giunge ò alla qualità , ò alla 
quantità ,• che dcfidcri ; quel procurare 
nella comune diftribuzione d’ aver fem- 
pre il migliore , e tacciare di parziale il 
miniffro, quando non vien dilpenfato a 
tuo capriccio ; quello non é linguag- 
gio , che poffa venire dalla bocca d’ un 
povero Religiofo , mà di uno , che di 
povero non hà altro che il nome , mà 
in foftanza ricco fe non di roba al- 
meno d’ affetti , e di defiderio di erta , 
e quello bada per toglierli la preroga- 
tiva dipovero Religiofo, efarloafcri- 
vcre nel Catalogo de’ più intcreffati a- 
varoni . Nò nò , dice tal’ uno di noi : 
Io non fon di quelli : Abbia le ricchez- 
ze chi fé le vuole . Io m’ accontento di 
quel poco , che mi concede il mio Re- 
ligiofo inffituto : Più godo d' un cibo 
dozzinale condito col lapore dell’ubbi- 
dienza , che d’ una vivanda nobile ^ 
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t pellegrina Imbandita con gl’intingoli d' 
una golofa prodigalità . Più mi diletto d’ 
un panno rozzo teffuto in abito dall’ 
umiltà , che d’ una verte pompofa metta 
in dotto dall’ ambizione. Più mi piace 
una nuda Cella priva d’ ogni altro orna- 
mento , fuorché di quello puoi arrcccarli 
una femplice imagine del Crocchilo, che 
un fuperbo palazzo fabbricato dalla ma- 
gnificenza , e tapezzato dal luffo . Più 
mi confolo frà le paglie d’ un ruvido fiac- 
co , che frà le penne , ò frà le lane d’ 
un morbido letto. Voi dite così-; ma 
io non foie debba crederlo. Tanti la- 
menti per il cibo , tante indurtric per 
aver il panno migliore , e 1’ abito più 
ricco , tanti vani ornamenti nella Cella , 
del faccone non parlo ; un pò più duro 
del folito ci rompe 1’ offa , e ci mette 
in impegno di riparare al danno con il 
ripofio di qualche giorno, non mi lafciano 
finir di credere , che voi diciate la veri- 
tà . Pure é tanto il concetto , che io ten- 
go di quelli buoni Religiofi , che mi 
afcoltano , che mi sforzo a crederlo . 
Lodo adunque la voftra povertà di fpi- 
rito , me ne rallegro ; Ma forfè , che 
non fiere ancora giunti al fegno , che io 
defidero ■ Dubito affai , che fe poterte 
riforgere a nuova luce Bernardo , e ve- 
nire a far una vifita della povertà , che 
fi vantiamo di profeffare , dubito affai , 
dico , che di nuovo dovette prorompere 
nell’ antico fuo lamento , con cui fi con- 
doleva della {foltezza d’ alcuni Monaci , 
che avendo rinunziato il più , fi trova- 
vano ancora impegnati nell’affetto di co- 
farelle , che gli rubavano tutto il me- 
rito di sì generofa rinunzia . Quid enim 
infoienti* , imi quid infuni* tft , ut qui 
-majora reliquimus , minora cum tanto 
diferimine teneamus ? Io non sò capirla , 
voleva dire il Santo Abbate , anzi mi 

E are una fciocchezza da deplorarli con 
tgrime di vivo pentimento , che fi tro- 
vino Religiofi , che avendo fatta rinun- 
zia coraggiofa di tutto quel molto , che 
gli prometteva nel fecolo ò la natura , ò 
la virtù , ò la fortuna , in faccia d’ una 
rifoluzione di tanto fpiriro , abbino poi 
petto di mantenere a fpefa dell’ anima 
vivo l’attacco ad una ftanza , ad un’ 
abito , ad un’ immagine , ad un reliquia- 
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rio , ad un libro , di maniera , che con 
uguale , anzi con maggiore follecitudine 
procurino la confervazione di quefte po- 
che reliquie , di quella avrebbero ufata 
nel Mondo , per lo mantenimento delle 
più ricche fortanze ■ E che giova a quelli 
tali la povertà , che profeffano, fe non 
a rendere più colpevole la loro fciocchcz- 
za , mentre hanno avuto cuore di far 
rinunzia di corte grandi , e non han petto 
di rinunziare alle picciole ? 

Ili- Mi fpiace , che in quello Religio- 
fo congreflo non ve ne fia alcuno , che 
peraltro quando vi forte , dopo averli 
fatta 1’ efortazione di Gartìano , con 
dirli : Avverti ,’ò Religiofo , che fai 
profeflìone di povertà , che ideino pre- 
tiofiores abjecimus materlas , ut faeiliùs 
difeeremus viliora contemncrc . Sai perché 
noi altri Religiofi abbiamo dato un gc- 
nerofo calcio alle doviziofe fortanze, che 
ci poteva promettetela fortuna del Mon- 
do ? per ammaeftrarcia non far conto 
delle cofe più vili . Uomini valorofi , 
che aveflìmo tanto cuore , per cfpugnare 
il fortiflìmo defiderio delle mondane 
ricchezze , farebbe bella , che divenu- 
ti fanciulli non avettìmo tanto vigore , 
per atterrare 1’ affetto di picciole fra- 
fcherie , e perdeflimo la vittoria in una 
guerra di pomi . Ideino pretiofiores ab- 
jecimus material , ut facilius difeere- 
mus villosa contemnere . Fatta dunque 
querta picciola efortazione , vorrei do- 
po fargli la correzzionc , che al fuo di- 
rtcepolo Dofiteo fece un giorno S- Do- 
roteo . 

IV. Era Dofiteo infermiere \ gli ca- 
pita alle mani un coltello , che forfi ò 
per la nobiltà del lavoro , ò per la rarez- 
za della materia , ò per la preziofità del 
metallo meritava qualche fingolarità c 
di pregio, e di fìima. Se n’ in vaghi fce affai 
il difcepolo Dofiteo . Padre-, dice fubito 
al fuo Maeftro . Quello è un coltello , 
che può fervire molto bene per il mio 
miniftero dell’Infermeria ; prego Voftra 
Paternità permettermi , che io me ne 
ferva in ogni occorrenza del mio officio « 
Con un lòrrifo rimproverante la poca 
virtù del difcepolo, rifponde il faggio 
maertro . Piacerne tlbi Dofitbee ? Vis 
fieri bujus gladioli fervus , an fervus 
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C briftìl Non erubefcis appetire , & velie , 4 . de Reg. diede più d’ una volta in fua 
ut gladlolus hic domlnetur tibl?(S.Doroth.) Caia 1’ albergo ad Elif'eo il Profeta . 
Sì che ti piace quello coltello, ò DoGteo Quello é un uomo Santo difle al fuo ma* 
eh ? Vuoi forfè dunque impegnare gli rito la Donna. Un uomo, ‘che fà pro- 
tuoi affetti alla fervitù d’ un picciolo feflìone di gran virtù , bifogna prepa- 
cottello , che in quella di Gesù Criflo ? rarli una Aanza degno albergo all’ ofpi- 
Vergogna ? Lafciarlì fignoreggiare il te Religiofo . Predo dunque s’ apparec- 
cuore da una cofarella di così poco mo- chino un panno da tavola, una portiera, 
mento ; mettere fotto la fchiavitù d’ un uno fcrittojo, una fcdia di rifpetto; can- 
plebeo metallo li tuoi Agnorili affetti , degliero d’ argento , tapezzerie di Fian- 
che non riconofcono altro Padrone , dra , quadri , e ritratti di prima mano , 
che il fupremo , ed in vece di Crido , il tutto lìa in ordine , per .accoglierlo 
collocare sù ’l trono per nume adorabile alla mifura dell’ olfequio , che merita 
un picciol ferro. Non erubefcis appetì- il Religiofo albergatore . Di de forfè co- 
re , ór velie , ut gladlolus hic dominetur sì ? ò pure v’ immaginate forfè, che ella 
tibiì ( Ibidem . ) Datemi licenza PP. diceffe così!* Penfatelo. Udite il fuo di- 
e FF- miei, che lenza far torto al vo- fenrfo . Faciamus ci cxnaculum parvum, 
flrofpirito, ed alla vodra virtù io pren- ir ponamus èneo leffulum , ir menfam , 
da in predirò da S- Doroteo queftorim- ir fellam , ir candelabrum i, ut curri ri- 
proverò , per fervirmene di correzzione nerit ad nos mancai ibi. ( 4 .Reg. ) Un 
contro quei Religiofi così invaghiti di letto, una tavola , una fedia , ed una 
certe picciole frafeherie , che quali fof- lucerna in una picciola Cella furono tut- 
fero un’ adorabile Divinità l'opra l’ Al- to 1’ apparato , tutto il guarnimento 
tare del Aio cuore già profanato da deG- della danza dedinata all’ alloggio dell’ 
derj cotanto vili , gli confacrano il mi- ofpite Profeta , e niente più, qua G che 
gliore de’ fuoi affètti, e che gli dica . Gn dall’ora correlfe queda malfima , 
Non erubefcitls appetire , ir velie , ut che un’ uomo Religiofo non deve curar- 
gladiolus hic dominetur vcftri ? Che ver- A , fe non del puro nccclfario , fpre- 
gogna é la vodra ReligioG miei cari , giando tutte quelle fuperfluità, che tol- 
che impegnati dalla vodra profeflìone ad gono ad un profèlfore di volontaria po- 
una rinunzia così generola di tutto quel vertà il pregio di Religiofo mendico » 
bello , di tutto quel nobile , di tutto quel E queda parimenre dovrebbe elfere la 
preziofo , con cui luGnga il cuore urna- nodra ma (li ma . Certe fuperfluità nelle 
no fadofo il Mondo , non ad altro fine, Celle , che non fervono ad altro, che 
che per adorare folo fopra 1’ Altare de’ a rubarci il merito della rigorofa po- 
noflri affetti il Dio dell’ anime , il nudo vertà , che profelfiamo , a che pro- 
Nazareno, giungiate poi a tal termine pofito ? Un picciolo faccone, un Ica- 
di fciocchczza , di tributare li voflri of- bello, un tavolino, alcune poche ima- 
fequj ad un fiore, ad un’orologio, ad gini, per ifvegliare la divozione, una 
un’imagine, ad una fcanzia , ad un re- lucerna dell’ ordinarie , fenza volerla ò 
liquiario, ad un’ abito ben’ aggiudato , di materia non uGtata , ò di lavoro 
alle fandole ben filate, e così difeorren- ftraord inario : Ecco tutta la maflèrizia 
do , quafi che quelli fodero le deità ve- delle noflre povere Celle , fenza curar A 
nerabili de’ Religiofi . Non erubefeitìs d’ ogni altra fuperfluità , che polfa to- 
appetere , ir velie , ut gladlolus hic do- gliere il lullro ad una mendica povertà ._ 
mine tur veflri l Anzi tal’ ora non poco VI- E quella povertà é poi quella, 
turbarfi con fcandalola inquietudine , che tanto ammirano i fecolari , c da cui 
quando il Superiore ò ve ne tolga , ò pur prendono tutto il fondamento , per fór- 
moflri di togliervencl’ufurpato poffeflo ? mare un’ alto concetto d’ efemplarif- 
V- Se da me veniflero quelli tali , per fimo inftituto . Queda d quella , che ci 
apprendere la norma d’ una Religiola canonizza per Religiofi di fpirito , e ci 
povertà, vorrei condurli alla fcuola di mette in venerazione approdo di quelli , 
quella Donna Sunamitide , che colà net che ci riconofcono per Angolari in una 
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profeflione sì rìgorofa di quafi eiìrema 
mendicità . Quella è quella , che Iddio 
premia con tanta liberalità , che quafi 
mette in mano del povero tutto l’ crrario 
de’ divini tcfori , e lo pone in potteffo 
di tutto il Regno della Gloria beata . 
Beati pauperes fprìtu , quonìam ipfo- 
rum eft Regnum Coc/orum . OlTervatc 
Giacobbe in cafa del Padre tutto attor- 
to nella contemplazione de’ fovrani.mi- 
ilcrj , Tempre in atto di olTequiofo ado- 
ratore delle divine eccellenze. Offcrva- 
telo in cafa di Laban tutto ingolfato 
ne’ domeftici efercizj della numerofa fa- 
miglia , Tempre in atto di prontiflìmo 
tfecutore de’ comandi del Suocero . Che 
privilegi notate voi Angolari concetti da 
Dio a Giacobbe ò nella cafa del Padre , 
ò in quella del Suocero ? Qualch’ uno 
non può negarli . Mà il migliore , che è 
-di vagheggiare fòpra una fcala Iddio vi- 
vente con alcuni Angeli , che falgono , 
c feendono per la medefima fcala non 1’ 
ottiene il fortunato Giacobbe, fe non 
allora , che fopra il nudo terreno , con 
un ruvido fatto , che li ferve di guan- 
ciale prende in una comune ftrada il ri- 
polo . Iddio fi compiacque in guifa dell’ 
•eli re ma povertà dell’ abbandonato vian- 
dante , che non potè a meno , di non 
manifeliarle un raggio della Tua gloria , 
c con quella vifione darle anticipata ca- 
parra della beatitudine eterna . Beati pau- 
peres fpirltu ite. In cafa del Padre , oh 
quante ricchezze , oh quante commodi- 
tà ! In cafa di Laban , oh quanti traf- 
fici , oh quanti negozj , oh quanti ac- 
quali ! Nò , dice Dio . Il vagheggio del- 
la mia gloria non lì concede , fe non a 
poveri . Efca Giacobbe da quelle cale , 
ove abbondano le famigliari foftan- 
ze , c fi riduca mendico fopra una ftra- 
da bifognofo , non men di pane , che di 
ripofo . Dorma l'opra d’ un’ letto indu- 
rito privo di tutti quegl’ agi ; con cui 
lufinga il fenfo il fecolo dilicato , che al- 
lora gli fi concederà la veduta della mia 
gloria , ed a fuo tempo il potteffo del 
mio Regno . In quelli lenii appunto la 
difeorre un’erudito moderno. Ubi tanta in 
tornine era t paupcrtas , ccnfequcns erat,ut 
Crelejìibus divi: ih fsuerctur , it C celo re- 
fe rato Dei prtefenti.t dclcfl.net ur. ( Sylv ■ ) 


VII- Quello patto mi dà fufficiente 
motivo di ben conofcere la radice , d’ 
onde provenga in alcuni de’ Religiolì 
certa ofeurità d’ intelletto nelle maflì- 
me dello fpirito , non godendo il bel 
chiaro di quel fplendore , con cui fuole 
interiormente illuftrare un’ anima 1’ fi- 
terno Padre de’ lumi . Oh come di ra- 
ro , c forfè mai aprono gli occhi allo 
fguardo contemplativo delle divine gran- 
dezze , e frà le tenebre d’ una mifera ce- 
cità fe ne rimangono quafi Tempre fepol- 
ti ! Nell'Orazione mentale , ove in dol- 
ce Tonno di contemplazione fommerfi 
dovrebbero vagheggiare or l’ eccellenza 
d’ un Dio , or la nobiltà degl’ Angeli , 
or la felicità della gloria , quando fia 
mai , che giungano ad alzare gli occhi 
della Tua mente, ed alla veduta di tan- 
te glorie prorompere con l’eftatico Giob- 
be . Veri locus ifte finii us eft , it ego ne - 
fcìebam ? Lafciate , che io ve lo dica 
PP. è FF. miei. Quelle illuftrazioni non 
vi fi concedono , perchè Iddio non ve- 
de in voi lo fpirito di Religiofa pover- 
tà . Abbondano in cafa vollra , parlo 
del vollro cuore , fe non le ricchezze 
materiali almeno le formali , cioè i de- 
fiderj di ette , gli affetti alle voftre com- 
modità , non fi vede In voi un certo di- 
ftaccamento da tutto ciò , che non fer- 
ve ad altro , che per mantenere il vo- 
flro cuore in potteffo del terreno . Nò 
nò, dice Iddio , non fia mai vero , che 
quelli fiano confolati dalla mia prefen- 
za , godano de’ miei favori , guflino le 
mie fodc felicità . Terra fono , di terra 
il cuore , di terra i defiderj , di terra gli 
affetti ; dunque non è convenevole , che 
gli conforti con le Tue grazie il Cielo. 
PP. c FF. miei , che poffo io dire più iti 
favore della povertà ? Oh via dunque, 
fdegniamo di tributare gli noftri affetti 
ad un’Idolo di terra. Siamo deftinati 
per ricchezze maggiori ; non fon degne 
di noi quelle fordide reliquie di Mondo . 
Siretfimo troppo vili mettere in trono 
per nume adorabile de’ noftri affetti un 
Dio di fango . Ne Jìtis terra , conchiu- 
derò con il noftro G. P- Agoftino . Ne 
Jìtis terra , fi non vultis à ferpente man- 
ducati , ite- 
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Si operi per la Religione. 

Et ftnt voibit omnia communia . S. P. Auguft. in Reg. 

T. Uefto é mio frà Rcligio- fai sfortunato , più da compatirfi ne’fuoi 

M fi ? Quello è per me frà travaglj, che da invidiarti nelle fuegran- 

■ Religiofi ? Guarda , ri- dezzc • Quefti é il fommo Sacerdote Eli. 
M fpondeiInoftroG.PS. Riceve avvifo da infaufto mefTaggicro 
Agoftino. Et fint vobls della rotta data da’ Filillei al popolo d’ 
omnia commutila. Pen- Ifraele . Cattive nuove. difTe il mefto 
Ceri Religiofi avvertite, Corriero al Sacerdote , cne afpettava gli 
che niente dovete penfare per voi . Cuo- avvili con anfictà , curiofo di fa per 1’ 
re Religiofo avverti , che niente devi efito della giornata . I noftri fono dis- 
amare per te. Mani Religiole avverti- fatti, il bagaglio è prefo , uccil'a la fol- 
te , che niente dovete operare per voi. datefea , e tutto sbaragliato l’ efercito ; 
Occhi Religiofi avvertite che niente do- il campo è in potere dtll’ inimico . Sin 
vere rifguardare per voi . E voi tutte qui intrepido il Sacerdote mantiene in 
potenze Religiofe non v’ impegnate in volto la macftà di Pontefice , e non 
efercizj , che fiano per voi . Spende- permette al dolore di far feendere dalla 
rati dobbiamo eflere noi Religiofi , per fronte quella gravità , che deve avere 
quello che tocca il noflro particolare in- un capo coronato di mitra . Qui non 
tcrefle . Senza cuore in ordine a quel- terminano le dilgrazic : foggiungc con 
lo , che vuol inoltrarfi nel confegui- più cfprelfiva di rammarico il dolente 
mento de' noftri affetti con batterie di Corriero. I voflri due figlj Ofni, e Finecs 
amor proprio , e di proprie inclinazio- giaciono ambidue fvenati sù ’l campo ; 
ni . Senza mani per impiegarli in mi- etlerminata con effi tutta la gloria dell’ 
nilterj , che fi procaccino le noftre in- Ebreo coraggio . A si funefia relazione 
dividue foddisfazioni . Ciechi a tutti né meno fi muove quel fommo Prela- 
quelli oggetti , che ci rapprefentino più to , e ad onta dell’ affetto , che vorreb- 
iì proprio , che il ben comune . Sordi be forprcndcrc il cuore , ed atterrare la 
a tutti quelli oggetti , che ci rapprcien- cofianza del generofo Sacerdote, fi man- 
tino più il proprio , che il bene comune . tiene in pofTefTo della maeftà dovuta a 
Sordi a tutte quelle voci , che ci perfua- cui fiede fopra un foglio Pontificale . 
dono più il particolare , che il comune Non fiamo ancora al fine della trage- 
accrefcimento della regolar difciplina . dia , replica con più abbondanza di la- 
Quefta é in fomma la maffima , che de- grime , e con maggior sfogo de’ fofpiri 
ve avere un Religiofo di nulla operare l’ infaufto mcftaggicro . L’ Arca di Dio 
per fe, mà il tutto in benefizio del Mo- é in potere del vincitore , e prigioniera 
naftico inftituto , che fi vanta di profef- con effa refta tutta la maggior gloria d' 
fare . Et fint vobls omnia communia.Co- Ifraele . Qui cadde dalla tedia , ove fta- 
muni gli occhi , comuni le mani, co- va appoggiato il Principe Ecclefìalìico , 
muni gli affetti , comune il cuore , per- fenza che più poteffe refi fiere alla violen- 
ché tutti regolati dallo fteflo fine , di za del rammarico un cuore sì generofo . 
promovere più delle proprie foddisfa- Si fpezza il capo più fracalfato dal dolo- 
zioni il bene univcrfale del profefTato re , che lo affili , che dalla pietra , in 
Inftituto . cui urtò . Cumque ìlle nominajfet Arcam 

II. Bella lezzione , chedi quefta ve- Del , cecidit de fella retrorjum juxta 
rità ci porge un Sacerdote , per altro af- ofiium , & fraSls cervlcibus mor tuur 
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ejt . ( i Reg- 4 - 1 J. ) Giace quel capo co- altezza di nafeita , in cui gli collocò la 
sì fracaffato sù ’t pavimento, mà così nobiltà del fangue , che trafTero dal 
rotto come egli é , pare che dica a noi , grembo, che gli partorì ; ó perché fee- 
che lo contempliamo ivi giacente • Sin mato il patrimonio , più non godano gli 
che le difgrazie non fi accollarono al effetti di quella fecondità di ricchezze , 
propiziatorio, il dolore non fé mai en- che gli donò la primiera fortuna. Voi 
tro di me tanta breccia , chebaftaffe ad quando vi rammaricate , ò perché non 
atterrare la mia coftanza con farmi ca- giungelle a quel grado , a cui vi foinge- 
der fracalfato sù quella pietra per impo- va 1’ ambizione de’ voftri boriofi pen- 
tenza di folìencrmi a colpi funefti di sì fieri ; ò perché non ottenefte quel privi- 
igraziate sfortune ; fin che l’ infaullità legio , di cui vi pofe in pretenfione la 
degl' avvifi fi contenne nella flrage del fuperbia de’ voftri talenti , ò perché vi 
popolo , nella fuga delle truppe , nello fù negata quella confolazione , che fti- 
lcapito della libertà , nell’ efterminio del mavate dovuta a’ voftri meriti, e de- 
Principato nella morte de’ figliuoli , io gna mercede delle voftre fatiche . Voi 
ebbi forza di confervarmi fuperiore alle che vi affannate , quando non vi èchi 
difgrazie, e di mantenere in capo la mi- faccia conto di voi, anzi avete più d’ 
tra , lenza lafciare , che fvolazzaflfe sù uno , che vi contraila le ricompenfe de’ 
’1 pavimento : Mà all’ udire dell’ Arca voftri fudori , e procura di tenere in fog- 
flrafcinata in trionfo da Filiftei, e rima- gezzione il voftrocapo , acciò non fi al- 
ila prigioniera del petulante nemico , ri- zi più in sù di quello , che gli vien 
cevei la rotta da quella pietra , e perdei permeffo da chi hà gelofia de’ voftri ac- 
tutte le infegne dell’ Ecclefiaftico Princi- crcfcimenti ; per altro poi, ò fmarrifca 
paco . Cosi parla il capo di Eli , mà pria il decoro del Santuario , ò dicada il ri- 
dei capo palpitò il Aio cuore prefago del- gore dell’ ofTervanza Clauftrale , ò va- 
ia sfortuna . Erat enim cor ejus , dice il da in efterminio la disciplina Religiofa , 
fa grò fello , pavenr prò Arca Dei . Oh voi non vi rifornite a i’omigliante difor- 
quefto sì , che era fpirito da Sacerdote , dine , e con labbro ridente accogliete gli 
da Ecclefiaftico , da Religiofo . Sin che avvifi , che vi raccontano : che in quel 
fi tratta delle proprie difavventure non Convento fi é rilafciata l'ofTervanza de’ 
perderli di coraggio . Si perde la liber- noftri ftatuti poca frequenza di Coro , 
tà ? non importa ; Và in efterminio minor ofTervanza di filenzio , c così dif- 
la cafa ?J|non importa ; Tracolla dal correndo . Oh quello nò , che non è 
foglio Sacerdotale ? non importa ; avere il cuore di Eli . che palpiti per 1’ 
Muoiono i figli? non importa; Refta Arca di Dio, che più fi rammarichi per il 
l’Arca prigioniera? Oh qui sì, che gli difeapito del Santuario , che per il dicrc- 
cafca il cuore, e col cuore il capo fat- feimento delle proprie fortune . Oh que- 
to in pezzi più dal dolore , che dalla fio sì , che non ha penfieri , che per fe,. 
pietra . CecidJt de fella retrorfum . Oh mani , che per fe , occhi , che per fe , 
Dio , che chi ha T occhio più alle glorie e non fi puoi dire , che il bene comune 
del Santuario , che gli accrefcimenti del fia 1’ unico feopo de’ fuoi Rcligiofi dife- 
proprio cafato , fe quelli fvanifeono fi gni . Et fiat vobis omnia communia ■ Chi 
ftà in piedi , ma fe quelle fi ofeurano fi hà capuccio in fella, e cinta Agoftiniana 
tramortifee . Erat enim cor ejus bc. alle reni, fe hà in capo altro, che la 
III. Le palpitazioni di quel gran Pre- cafa di Dio , il folendorc dell’ offervan- 
lato Ecclefiaftico , dovrebbero eflere le za, il decoro dell abito , non é Religio- 
medefime con proporzione di noi Re- lo, ed é indegno del panno fantificato , 
ligiofi • II folo difeapito del Santuario ci che porta , e della chierica regolare, 
dovrebbe rendere palpitanti : Vorrei che vanta. Mi fpiace , che fia d’un gen- 
poter parlare ad altri Religiofi diverfi tile il fentimento , per altro affai propor- 
da quelli , che fiamo noi , che gli di- zionato alla dichiarazione del punto , di 
rei : Voi quando vi affliggete , ò per- cui fiamo in difeorfo • Quelli e Scipione 
ché i confanguinei dicadano da quell’ Generale della milizia Romana • Nell' 
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atto di portarfi a marito retta prigionie- 
ra di quel gran Capitano una Principef- 
fu delle più nobili , che vantattero in 
quei tempi le Spagne : Ecco a piedi del 
vincitore lo fpofo Lucejo, fupplichevole 
della libertà per la prigioniera conforte . 
Non contento delle fuppliche aggiugne i 
donativi , per dar più forza alla preghie- 
ra tanto più vigorolà , quanto più rie-, 
ca • Forzieri ripieni di drappi, fcrigni 
colmi di gioje , borie gravide d’ oro 
fono quelle , che parlano con più fa- 
condia, e perorano con più eloquenza a 
favore della PrincipelTa prigioniera . Son 
contento , rifponde quel Marte furiofo 
di confegnarti la fpofa , che per altro 
farebbe mia , fe già Roma non fotte la 
mia prima conforte; mà in riconofci- 
mento della grazia voglio da te una ri- 
compenfa maggiore . Altro da te non 
pretendo , fe non che in avvenire ti 
mantenghi confederato con Roma . 
Scordati di Scipione, mà non ti feordare 
della Romana Repubblica, di cui fon 
io indegno minittro . La gratitudine , 
che devi a chi intatta ti conlegna la fpo- 
fa fia cfercitata non verfo il vincitore , 
che te la rende con cortefia , ma verfo 
Roma , per cui s’ è fatto cortefe, nel 
renderla con prontezza . Hanc mercedcm 
unam prò muncrc pacifcor : Amìcus populo 
Romane fis . ( Tit. Liv. afi. Dee. j. /. 6. ) 
IV- 1- fcntimcnti eroici d’ un sì gran 
Capitano dovrebbero edere famigliarla’ 
fervidi Gesù Critto . Non aver altro 
più a cuore, che gli vantaggi della no- 
ilra Religiofa Repubblica . Qudti la 
mercede delle nottre fatiche .* quelli il 
premio dc’nottri fudori : quelli la ricom- 
penfa de’ nottri fludj . Hanc mercedcm 
unam prò mur.ere pacifcor : Amìcus no- 
fica Religioni fis - Sono quelli i nottri 
penfieri , le nottre pretenfioni PP. c FF. 
miei ? Di noi , fpcro di sì , di altri , fuori 
di noi, e fuori de’ nottri Chioftri forfi 
che nò . Oh quanto farebbero in ttima 
le Religione Clarfnre , fe chi alberga frà 
Chioftri non a veffe altro difegno , che 
di accumulare amici alla Religione; di 
cui è membro , e non ricercare ricom- 
penfe perfonali , mà gratitudine all abi- 
to , alla Religione , a Monifterj. Hanc 
mercedcm unam prò munire pacifcor : 
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Amìcus nefir* Religioni fis . Chi fatica 
con lode sù 1 Pergamo , non gli applau- 
dì del popolo al dicitore , che perorò , 
rr à benedizioni all’ abito , che vette , ed 
al capriccio, che porta. Chi iuda con 
profitto ne’ Confettìonali , non orte- 
quio , c riverenza al minittro , che af- 
folve , mà venerazione , e culto alla 
dola , che cinge . Chi s’ impegna a prò 
di qualche confidente fecolare ò per im- 
petrarli ciò , che defidera , ò per evitarli 
quello , che teme , non ricognizione al 
benefattore , che s’ adoprò , mà ttima , 
c decoro al Religiofo carattere , che fù 
il motivo d’ ottenere il benefizio , e la 
grazia , che impetrò . Hanc mercedcm 
unam prò munere pacifcor : Amìcus no- 
ftra Religioni fis . Se i Religiofi fi re- 
gola Aero con quella mafiima , quante 
volte fentireflìmo ad ufcirli di bocca , 
ciò che ufcì con maeftà di oracolo da 
un labbro Pontificio fopra il foglio Va- 
ticano : Voflra Santità , gli ditte un 
Perfonaggio, che poco prima era fiato 
aferitto al numero de'Porporati , hà im- 
pegnata co’ fuoi favori tutto il mio po- 
tere ad adoprarfi in benefizio , e della 
fua cafa , e del fuo fangue , la di cui 
memoria farà Tempre da me mantenuta 
dall’ altezza del benefizio , e dalla fubli- 
mità della grazia . Nò , nò , rifpofe dal 
trono il coronato Pontefice. Non ac- 
cetto Monfìgnore l’ impegno per la mia 
cafa , P accetto per la mia Cniefa . Lei 
moftrerà gratitudine al Papa , quando 
s’ impiegarà , non per l’ ingrandimento 
della fua lìirpe , mà per ì’ efaltazione 
della fua fede . Che parole degne di chi 
parla dal trono della fantità , e dal fo- 
glio della fede! Di quelle parole , di que- 
lle rifpoile dovrebbero rifuonare i chio- 
Uri de’ Religiofi , quando fi afcoltano 
protette particolari a’ nottri benefizi, a Ile 
nottre fatiche , ed a’ nottri fudori . Nò 
nò , non accetto l’ impegno della voftra 
gratitudine per me , 1’ accetto per il mio 
abito . Non cerco , che fi mantenghi la 
memoria di me , mà de’ miei chioftri . 
Non voglio , che fi dica ; il tale ù fiato 
il benefattore , mà un Religiofo del tale 
abito , e del tale inftituto • Quello é un 
aver 1’ occhio al comune , E : fine vobìs 
omnia commutila . Quello è un ricercare 
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più de! proprio l' accrcfcimento univer- non Matthtei facculos requirebat . (Serrn. 
l'ale della Congregazione . Quello d un’ 2 S.) Cerchiamo il folo profitto dell' ani- 
immitare il Salvatore , quando dal me , il folo accrcfcimento della gloria 
Banco chiamò Matteo alla fequcla della di Dio , i foli avvantaggi del noftro 
Croce . Veni fequere me ; commenta regolare inftituto . Niente per noi ; 
con una fentenza d’ oro S- Pier Grifolo- niente a noi . Et fini vobis omnia com- 
go .Non dixit affer ad me, quia Maltbfum, tnunia • 

DISCORSO XVI. 

Al fuddito fi proveda quel che fi deve } 
non quel che piace. 

Et dtjìribuatur unìcuique veflrum à preepofito vejlro viftus , 

& ttgumentum . S. P. Auguft. in Reg. 


I. ^ Arcbbe non providenza di 
* Pallore , mà crudeltà da 
tiranno , voler cuftodire , 
» e non pafcolarc la greggia, 

e feparare dalla cutiodia la 
patlura delle fameliche 
mandrc. Pape am . & cufiodiam . Diife 
a Lattano Giacobbe: Non dubitate , 
voleva dire il giovinetto Pallore : Non 
dubitate , farà mia cura , che non man- 
chino 1' erbe all’ ov ile , e non folo ave- 
rò 1* occhio aperto per fottrarlo all’ inli- 
die del Lupo divoratore j mà di prove- 
derlo di ottima pallura , acciò non di- 
magrifea , e fi ricuopra di fcabbia . 
Pafcam , & cufiodiam . 11 documento 
di quel giovane pallorello ferve a ma- 
raviglia per itlruzzione a chi prefiede 
Superiore a fudditi Religiofi ; direi mi-* 
dico gregge fotto la cuiiodia di confa- 
crato Pallore . Non balla al Superiore 
invigilare alla cuiiodia de’ fudditi , con 
mantenere un’efatta difciplina ne’ Re- 
ligioC ; bifogna , che all’occhio cullo- 
de 1 ', e promotore della regolar olfer- 
vanzà lì aggiunga la mano proveditri- 
ce de’ dovuti fovvenimenti , e non me- 
no lì procuri , che la giull izia correg- 
ga i difetti deli’ animo , mà che la ca- 
rità foccorra a’ mancamenti del cor- 
po , Pafcam , & cufiodiam . Con que- 
llo medefimo documento iflruifcc i fuoi 
figl) il noflro Santiflìmo Legislatore A- 
goflino . Ecco nella fua regola f iftruz- 


zione . Et dlflrìbuatur unìcuique ve- 
ftrum à prapofito veftro vìBus , & te~ 
gumentum . Avvertite tutti voi , vol- 
le dire il Santo Padre , a cui è fiata 
commefTa la cura de’ miei figliuoli , di 
non mancare al provedimento di quanto 
loro è necefiario per vivere , e per ve- 
nirli . Dovete bensì invigilare , acciò 
1’ ovile li cuflodifca , mà provedere 
ancora , acciò 1’ ovile lì pafea . Et di- 
ftrlbuatur unìcuique veflrum vìBus , & 
tegumcntum . Pafcam , cufiodiam . 
Anzi fi noti , che il pafccrc al cuftodire 
precede ; non potendoli in una comuni- 
tà Religiofa mantenere in vigore la re- 
golare olfervanza , quando chi prefiede 
Ha tenace nel provedimento delle vitto- 
vaglie , e non proairi di prevenire il ze- 
lo della regolar dilciplina con la pietà 
verfo i fudditi bifognofi di vitto , e ne- 
celfitofi di velie. Et dlflribuatur . Tut- 
ti capifcono facilmente quella dottrina , 
e tal* ora cammina sù le labbra de’ fud- 
diti Religiofi con più frequenza di quello 
forfè farebbe necelfario a chi profelTa 
vita appollolica , e fi dichiara fcguacc 
del Crocctìlfo . Hò detto male , che 
tutti facilmente capifcono quella dottri- 
na , anzi dirci elfer pochillìmi quei che 
l’ intendono . Udite , fc hò ragione . Al- 
tro d , che il Superiore Ila tenuto a pro- 
vedere i fudditi Religiofi di quanto loro 
abbi fogna per vivere , e per coprirli , al- 
tro d, che ila in obbligo di provedereciò, 
D * che 
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che farebbe neceffario , per vivere con 
dilicatezza , e coprirli con morbidezza . 
Il primo è inaffi ma del noftroSantiflìmo 
Patriarca . Et dlflribuatur . Il fecondo 
é inganno di chi pretende calcare il fen- 
riero della Croce fenza dolore, e coronarli 
di fpine fenza offefa delle punture . Per 
meglio penetrare l’inganno , attenti ad 
una lezzionc , che fà San Paolo al fuo 
difcepolo Timoteo . 

II. Era quelli aliai travagliato da un 
continuo rilalfamento di flomaco , per 
mancanza di calore eftenuato dalle fati- 
che , e indebolito da Itemi : Pure , dirci 
quali con indifcreta mortificazione non 
procurava di fomentarlo col vino , ma 
più tolto maggiormente 1’ infiacchiva 
con 1’ acqua ordinaria bevanda di quel 
Santo Prelato . Nò , gli fcrive S. Pao- 
lo . Non é buona così rigorofa alimen- 
ta . Lodo il zelo del mio difcepolo mor- 
tificato , ma è troppo fevero . Or dun- 
que li raddolcita . Afcolta ò Timoteo i 
( i. Tim. j. * g. ) m’ accontento , che tu 
rinforzi la debolezza dello flomaco illan- 
guidito con un poco di vino . Modico vi- 
no utere propter flomucum , acciò con tal 
fomento piu forte , e più gagliardo di- 
venga . Modico vino utere proptcr floma- 
<um . Santiflìmo Apposolo, ed accura- 
tiflimo Maeltro voi veramente avete 
una grandilfima carità con quello ve- 
ltro difcepolo . Modico vino ite. Ad un 
flomaco infiacchito un pò di vino , 
bevuto a pochi l'orli , e trangiottito a 
poche ftille ? Dovevate fcriverli , che 
averte riguardo alla debolezza del fuo 
fiacco temperamento , e che ufaffe in 
^avvenire bevande più gagliarde , e ci- 
bi più dilicati , cne dovefle prendere 
informazione dal Medico quali follerò 
A vini , che più potettero mettere in for- 
Sta il fuo calare infiacchito , e quali le 
vivande , che più poteifero dar riftoro a’ 
fuoi fpiriti illanguiditi , e di quelli fer- 
vicene fenza rilparmio a mifura del fuo 
bifogno, e a proporzione della fua fiac- 
chezza ? Modico vino utere propter ftoma- 
cutn ? Dovevate fcrivergli , cne trattan- 
doli di confervar in vigore le lue mem- 
bra, albergo d’ un’ anima così profitte- 
vole al pubblico bene della nafeente 
Criflianità , nop forte fcarfo di prove- 


derfi di tutto quello , che potette lufirt-* 
gar l’appetito, ed allettare il palato . 
Modico vino utere ? Dovevate fcrivergli , 
che non difdiceva ad un Prelato di tan- 
to merito andar in traccia di qualche di- 
licatezza , riftoro conveniente al pefo 
delle fue fatiche, ed alla gravezza do’ 
fuoi fudori . Che farebbe flato bene lu- 
fingare le fue lunghe occupazioni con 
qualche divertimento di menfa più prodi- 
ga , e di vivande più faporite ? Ma fcri- 
verli : Modico vino utere ? Poca carità 
di Superiore, che non rifguarda al bifo* 
gno , e non accudifce al provedimentO 
de’ fudditi . Poca carità ? Non riflette- 
te, ci rifponderebbe 1’ Appoftolo , quan- 
do tali foflero le noftre iftanze ; Non ri- 
flettete , che io ferivo a Timoteo difce- 
polo , che profeffa vita appoftolica , di- 
fciplina regolare, e rigorofa oflervanza 
delle Evangeliche iftruzzioni ? Non ri- 
flettete , che io ferivo a Timoteo fegua- 
ce del Crocefiflo , e ad un difcepolo , che 
protetta vita appoftolica perfuadere etili- 
ca tczze , con efortarlo a vini più fapori- 
ti , ed a vivande più deliziole ? Sicché 
voglio, che lafci l'acqua come troppo no- 
civa al debole fuo flomaco • Noli adhuc 
aquam bibere ; ma non voglio poi , che 
partì in delizie la medicina , e con pre- 
giudizio dell’ Appoftolato ciò , che fe gli 
concede per riftoro alla fiacchezza, ferva 
per incentivo d’ intemperanza . Nò nò. 
Modico vino ite. Un po di vino m’ ac- 
contento , che fia la fua bevanda : Così 
richiede il fuo bifogno, così porta la mia 
carità , che non deve mancare al conve- 
niente riftoro di chi dipende da miei ar- 
bitri , ed è foggetto alla mia paftorale 
giuri fdizione . 

III. Se 1’ Appoftolo averte dovuto 
fcrivere a noi Religiofi ; Non sò fe vi 
farebbe flato il bifogno di fcriverci . 
FF. Modico vino utimini propter Jìoma- 
cum . Avvertite , che 1’ acqua troppo 
indebolifce lo flomaco , onde fe deve 
reggere al grave pefo della rigorofa of- 
fervanza bifogna rinforzarlo col vino . 
Modico vino ite. Avvertite , che voi 
non potrete refi Aere al grave incarico , 
a cui vi fottopone la leverità del vo- 
flro inftituto , quando non procuriate 

mantenere in forza con un pò di vino 

il 
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il nativo calore ora mai eftinto , e fuffo- 
cato dall' acqua . Modico vino ère. Di 
grazia SamifTìmo Apposolo non vi af- 
faticate più in perluadere a certi Reli- 
giofi moderni , che fi aftengan dall’ 
acqua , e che fi fervan del vino- Modi- 
co vino ite. Perché ufeendo io qualche 
volta da' nollri Chiolìri , ed entrando in 
altri , che non fon nollri : Sento , chi fi 
duole , ò che il vino é troppo infipido , 
che non lufinga il palato defiderofo di 
bevanda più faporita , ò che troppo é 
mefcolato di acqua , che gli toglie il vi- 
gore , e non fi gufta con quella forza , 
che gli diede il clima dove Spuntò , e la 
vite che il partorì . Tacete , torno a 
dire , d Santiflimo Appoftolo , e fe mai 
v’ intendere di fcrivere Siccome a Timo- 
teo, così a limili Rcligiijfi . Modico vino 
ite. Come per altro così interpreta un 
moderno la roftra intenzione. Ut in Timo- 
fico omnes Epifeopos , it Presbyteros 
temperantiam doceret . ( Uftius. ) O (trac- 
ciate la lettera, ò Cancellate i caratteri , 
che così fcrivono , perché frà noi non vi 
è quell’ ufanza . Credono alcuni fondati 
sù la regola del Santittimo Legislatore , 
Et diffribuatur unlcuique veflrum ite. , 
che il Superiore fia tenuto a provederli 
non a proporzione della Religiofa men- 
dicità , che proiettano , ma a mifura 
del fenlo , che appctifcc . Vogliono al 
pari d' un bel colore un buon fapore nel 
vino; ó manchi nell’ uno, ò difetti nell’ 
altro , e tal’ ora ancora per accidente : 
Eccole doglianze, che alfordano le l'a- 
cre muraglie de’ Monafterj , e forte tal* 
ora quelle de’ più fupremi Prelati . Vo- 
gliono il cibo , che non fia dozzinale , ò 
almeno quando fia tale , fi nobiliti col 
corteggio di più intingoli , e col fegtii- 
todi più Sapori. 11 dire a quelli , che 
un Religioio, malfime riformato, deve 
regolarli con la fletta matti ma , con 
cui , al dire d Ambrogio , fi regolava la 
Vergine di prendere gli alimenti più per 
ripararli dalla morte , che per appretta- 
re al palato delizio!! riilori . Si quando 
refieiendì fuccejfijfet vcluntai ,cibus plerur.- 
que obvìus , qui morte»» ai cerei , non de- 
lia Js mi nifi rara . ( De Vìrg.lib. a. ) Ris- 
pondono , che la Maflìma é duna Ver- 
gine tutta Spirito , e che non deve pre- 


tendere tanto chi é dominato dall’ infe- 
riore appetito . Il dirgli , che ì Religiofi 
dovrebbero avere almeno il fentlmento 
di Ciro negl’ anni fuoi giovanili , quando 
accolto a lauta menta d’ Alliage Ré 
de’ Medi , in oflcrvando la numerofa 
varietà delle vivande, con più vario nu- 
mero di fapori condite : O mio grani* 
Avo , ditte , che Urani differenza fri le 
metile de’ Medi , e quelle de’ Perfiani ! 
Ma più felici fiamo noi , che eoa modo 
più facile , e fenza tanta turba de cibi 
Stacciamo la fame , operando in noi il 
medefimo effetto Semplice carne, e fem- 
plicc pane , che in voi produce un nu- 
meralo efercitodi ben comporto vivan- 
de . Multi fimplicior , ir refìior apud 
Perfat via eft exatìandì fe , quam apud 
voj ; ( Xenof. de ìnftlt. Ciri liba. ) Rif- 

E ondono , che fe bene era povero il ci- 
o , almeno era nobile , e non così ple- 
beo , come quello , che tal’ ora più torto 
che lufinga re , mette naufea al Religiofo 
palato . Il dirli , che un Religiofo , che 
protetta d’ immitarc il Nazareno deve 
detellare ogni lufinga di fenfo , c godere 
quando ò il cibo dozzinale , ò la vivan- 
da mal ftagionata gli porga occafionc di 
far compagnia al Salvatore abbeverato 
di fiele , rilpondono : che rispondono ? 
V’ é forfi qui da rispondere ì Non fi 
Siamo noi fatti Religiofi per abbracciarli 
come Seguaci del Crocefiifo , fenza in- 
terruzzione di tempo con gl’ incommodi , 
e con i difaggi ? Il nottro pane quotidia- 
no non deve ettere , come lo protettò 
Davide , vivanda di mortificatone , e 
cibo di dolore ì Surglte pojlquam fede- 
riti! , qui manducati s panem dolori t . 
E perché il dolore chiamato col nome 
di pane ? Ricerca il nortro Grande A- 
gollino. E perché non più torto òdi grap- 
polo , ò di coturnice , ò di melagrana , 
già che tutti quelli fon nomi , che lo 
Spirito Santo confacrò nelle pagine del- 
la’ B oblia ? Ancor quelli farebbero 
buoni , ma per efprimere 1 ’ esercizio , 
che deve avere continuo della mortifi- 
cazione un fervo di Gesù Cirillo , ed 
un co'lega degl’ Appoftoli non così otti- 
mi come il pane . Frutti , erbaggi , car- 
ni , pefce , butiro , e mele tal’ ora ci ali- 
mentano , tal volta nò . Oggi uno , di- 
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mani l’altro , acciò fi mantenga fiabile 
il guflo col variarli del cibo , e non fce- 
mi apprelTo il palato di pregio , per ef- 
fere quotidiana la domellichezza della 
vivanda . Non corre quello pericolo il 
pane: Cibo d’ ogni giornata mai perde 
la fua flima , e per quanta domellichez- 
za palli al noflro palato fi mantiene 
Tempre In riputazione di cibo deliderato, 
ancorché per altro fia cibo quotidiano • 
C tetera , qua; manducarmi; , pojfumu; 
medi ifia , modo illa , non femper olu ; , 
non femper carnem , femper autem pa- 
ttern . ( $. P.Aug.in Pfji- Rom.tx. 194 .) 
Noi dunque fervi di Gesù Crillo, a cui 
deve elfere cibo quotidiano il dolore , 


vivanda d'ogni giornata la mortificazio- 
ne, pretendere òdilicatezza di cibo, ò 
morbidezza d’abito ? Nò, torna il no- 
llro G. P- Agollino . Diflribuatur &c. 
Quanto balla per vivere, e per coprirli 
adun Religiofo, che profelfa mortifica- 
zione, con profetare feverità d’ inftitu- 
to , fia proveduto da chi prefiede al go- 
verno de'Monalterj , e quando ò il pala- 
to non gulli ciò , che appetifce , ò il cor- 
po non ottenga ciò , cne defidera , ri- 
cordiamoli , che il nollro pane quotidia- 
no é il dolore , e la mortificazione ali- 
mento d’ ogni giornata . Surgite pofl - 
quam federiti; , qui manducati; panem 
dolori; ite. 
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A proporzione de’ meriti, ò demeriti, il Superiore 
premj , e caflighi. 

Non étqualitcr omnibus , quia non aqualìter valetis omnes. 
S. P. Auguft. in Reg. 


Unqueitì unaReligio- 
ne , e malli me in 
■ quella d’Agoftino , a 
M chi più , a chi me- 
no ? Non tequaliter 
omnibu; . Dunque il 
Supcriore deve far differenza Irà fuddito, 
e fuddito , e più con l’uno , che con l’al- 
tro, mdfirarfi indulgente nel concedere 
ciò , che fi chiede , ò renitente con ne- 
gare ciò , che fi brama . Quello difor- 
dine farebbe una macchia troppo nota- 
bile in fronte d’ un Prefidente , che nul- 
la più deve detcllare , che il dimollrarfi 
di poca ccconomia nella dillribuzione de’ 
fuoi affetti , e nel concedimento delle 
fue grazie . Ogni fuddito deve elfer ri- 
guardato con la medefima pupilla’, 
accarezzato con la medefima mano , 
abbracciato col medefimo cuore , e 
non deve 1’ uno elfer mirato con pu- 
pilla benefica, l’altro con occhiata fe- 
vera , quello accolto in feno con amo- 
revolezza di Padre , quello fcacciato 
dal grembo con feverità di Padrone . 


Da un petto Supcriore deve avere il 
bando l’odio , e 1’ amore ; perché il pri- 
mo fà comparire all’ occhio alienato di 
chi governa grolTa *rave ogni paglia di 
leggiero difetto , ed ogni gemma di ri. 
guardevole prerogativa fragiliffimo ve- 
tro di dozzinale virtù . Il fecondo all' 
incontro fà lufingare le mancanze del 
fuddito , battezzando per vivacità d’in- 
gegno la leggierezza, per zelo l’ardire, e la 
politica per prudenza . Il fcntimcntoé del 
Nazianzeno Gregorio. Necde eifdemre • 
bu; eadem amante ; , & non amante; ju- 
dicamu;.(Orat. : de pace.) Se in un Pre- 

lato vi é amore ; s’allentano al fuddito 
totalmente le briglie , chieda quanto gli 
aggrada , il tutto benignamente fe gli 
concede. Se poi regna in elfo qualche a v- 
verfione , deponga il fuddito ogni fpeme 
d’ ottenere quanto defidera . Prela in 
quelli l'enfi la parzialità , troppò*difdice 
a chi governa , e farebbe un mettere in 
foglio lapaflìone, acciò regolale a ca- 
priccio. Non parla in quelli (enfi il no- 
flro Santillì mo Legislatore . Non <e- 
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qualiter omnibus ; mà perché ? Quia 
non tequaliter valctis omnes . Suppone 
nel fuddito difuguaglianza di merito , 
e perciò comanda al Prelato difugua- 
glianza di premio . E quella non é 
parzialità mà giuftizia ■ Quello non é 
reggere fecondo i dettami della pacio- 
ne , mà regolare fecondo i diritti del- 
1’ equità . Non folo può , mà deve un 
Superiore dillribuire con giulla econo- 
mia i fuoi favori . A chi più , a chi 
meno , fecondo , che ò più , ò meno 
é il merito nel fuddito , che gli rice- 
ve . In un Religiofo , in cui riconofea 
virtù faccia il Supcriore da Elifeo , 
quando richiamò a vita il fanciullino 
defonto . Si llenda , fi curvi , s’ acco 
modi al fuddito virtuolo , che forte 
pufillanime non hà tanto fpirito per 
chiedere ciò , che defidera in adempi- 
mento delle lue giulte foddisfazioni . In 
un’altro , che lchernilca ò gli avvili 
del Prefidente , ò le regole del Legis- 
latore , faccia il Superiore da Elifeo , 
quando tirò dalla felva gli Orli infu- 
riati alla dillruzzione de'fchernitori . Pu- 
nifea , cailighi , e neghi quanto gli vien 
richiedo , ancorché per altro non repu- 
gnante alla difciplina dell’ inllituto . 

II. Io la intendo cosi , fcrive adA- 
fricano il Nazianzeno Gregorio ; perché 
ogni volta . che io rifletto ad un Pre- 
fidente di Rcligiol'a comunità , capi- 
feo , che deve elfere promotore della 
virtù, ed elìerminatorc del vizio. Mi- 
ti Prtefes nìhìl aliud effe vìdetur , quam 
Virtutis adjutor , & vltli adverfarius . 
Se un fuddito s’ ammollifcc alle rugia- 
de , che gli piovono in feno dal Cie- 
lo , ò quando ora compunto frà 1’ om- 
bre d’ un divoto Oratorio , ò afcolta 
con profitto gli avvilì del Supcriore , 
che inflruifce , ò cava utili documenti 
dalle fagre lezzioni , che Itudia ; Sia il 
Prefidente un Cielo fempre fereno , gli 
rida in fronte la placidezza , ed ogni ftio 
afpetto fia un’ influirò di cortefia ; mà fe 
all’ incontro , chi profclfa ubbidienza fi 
mollra rellìo a commandi , fi gloria di 
far refiilenza alle leggi , che lo vorrebbe- 
ro più difciplinato , e più cfcmpJare nella 
regolare oflervanta ? Allora il Superiore 
* annuvoli , fi turbi ; li ferpeggiuo nelle 
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pupille i folgori , tuoni la voce , e fca- 
richi fulmini di caflighi la mano per at- 
terrire i ribelli dall’ oflcrvanza , e i de- 
trattori della regolar difciplina . Miti 
Prtefes nih 'tl aliud effe vìdetur , quàm 
virtutis adjutor , & vitti adverfarius . 
Sentimenti così rifentiti del Nazianze- 
no mi fan fovvcnireal penfiero la qua- 
lità d’ una fonte , di cui lcrivono gra vif- 
fitni Autori avere in collume di tutta 
fconvolgerfi , e perdere la quiete , che 
fi godevano in pace le fue onde ; quando 
l’occhio, chela rimira, quali annojato 
dallo fguardo di sì limpido micelio , al- 
trove fi volga per rintracciare oggetto di 
più foddisfazione , e di maggior piacere ; 
Là dovg fi mantiene in ripofo , ego- 
de una fomma tranquillità , quando la 
pupilla , che lo rimira aliai innamorata 
di sì bel tonte non sà diftoglierfi dal va- 
gheggiarlo con curiolìtà , e contemplarlo 
con riflelfione . Si placìdis oculis , & 
in eum femper defixis afpicias , aquam 
pur am invenles , fi ab eo oculos aliò de- 
feSas , ,iut cum altero loquarìs jurbìdam . 
Parole dello Scrittore, che k) rapporta . 
Si trova un fuddito , che da Superiori 
comandi più , che 1’ occhio , dillol-' 
ga il cuore , e fi diverta dall’ ofler- 
vanza , che ò gli preicrivc la legge ; ò 
gli perfuadono i dettami , e gli avvilì 
di chi prefiede ? Immiti il Superiore il 
collume del citato fonte ; Si turbi , fi 
fcorucci , moliti nel fembiance alterato 
la turbazione del cuore , e corrifponda 
a chi fi ribella dall’ inllituto con alie- 
nazione d’ affetti , e con intimazione de’ 
cailighi . Se ne trova un’ altro , che 
mai fi fiacca da cenni del Prelìdente , 
fempre filfo nell’ ofTervanza di quan- 
to definifee la regola , e preferivono i 
fiatuti ? Siano allora le pupille del 
Prelato ftelle benigne, che fempre in- 
fluifeano con afpetto di cortefia . Li 
rida in fronte la ferenità del cuore ; 
accolga il fuddito con giovialità , Ics 
tratti con tenerezza , ed alle giufte <4i- 
mande moliti prontezza in compiacer- 
lo , e genio di confidarlo . 

III. Vadano ora alcuni con firepitl 
importuni aflordando chi alberga frà 
Chiortri , e riempiendo i (agri recinti 
de’ Monafterj di quotidiane querele , 
D 4 per- 
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perché accodatili alla Cella del Superio- 
re fupplichevoli di qualche da loro prete- 
fa foddisfazione , trovano , direi quali 
in rroppa Macflà , l'arbitrio di conce- 
derla ; onde perde il cuore la confidenza 
di chiedere ciò, che feopre in troppa al- 
tezza per poter giungere ad ottenerlo . 
Q- erelarfi , lamentarli di quello ? Anzi 
dovrebbero querelarli , e lamentarli di 
fc , e dire ciò, chcdilfero gli ravveduti 
fratelli del Vice Ré dell’ Egitto . Meritò 
luce patimur . E forfè conveniente, che 

10 riceva le mie foddisfazioni dal Supe- 
riore , quando egli non ne riceve una 
da me ? E' forfè di equità , che il Supe- 
riore corra a dietro alle mie richiede , 
quando io procuro fuggire da’ fuoi com- 
mandi ? E' forfè di giudizia , che il Su- 
perare accetti le mie dimando con fe- 
renità di fembiante , quando io ricevo 
gli fuoi avvilì con rigidezza di ciglio ? 
Nò , che anzi merito di non trovare 
nel Superiore corrifpondcnza alle mie 
brame , perché egli non trova mai in 
me talfegnazione a’ fuoi deliri . Meritò 

. bete pntior . Se il Superiore facelfe così , 
farebbe appunto come fece il Redento- 
re con i due DifccpoJi , che fuggivano 
in Emaus . Eccoli Salvatore fotto for- 
ma di Pellegrino , che gli accompagna , 
c gli richiede . Qui fune hi fermones , 
ejuct confertis ad invicem ? Di ciò , che 
con tragico avvenimento poco avanti é 
fucceduto in Gerofalcmme , rifpondono 
i fuggitivi difcepoli , fono i nollri ditcor- 
lì . Quali non confapcvolc del fuccelTo 
modra defidcrio di averne contezza 1' 
amabile Pellegrino . Stupiti dell’appa- 
rente ignoranza , replicano al viandante 
i dilccpoli interpellati . Tu folus Peregri- 
no. t in J crufalern , & non cognovlfli , qua; 
fati a J'unt in illa bis diebus ? ( Lue. xs,.) 
Tufolo frà Pellegrini di Gerofolima , 
che non abbi notizia della languinofa 
tragedia , che in quedi giorni quali da 
Ogni occhio fu pianta , e compatita da 
ogni cuore ? Lafcio la ferie del raccon- 
to , e qui mi fermo in confiderà re , per- 
ché in tigura di Pellegrino comparile a’ 
difcepoli il Redentore rilorto ? Perché 
non più todo come alla Maddalena in 
abito di Ortolano , già che per coltivare 

11 cuore incredulo di quei fuggitivi difee- 
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poli feco s’ accompagnava ? Nò PP. e 
FF. miei . Difcepoli , che già pellegri- 
navano dalla fede , meritano, che in 
fembianza di Pellegrino il lor Maedro fe 
gli prefenti . Peregrini! in fide , Penetri- 
nus apparuit . Riflclfione erudita a un 
fagro interprete sù quedo palfo . Ven- 
ga un qualche fuddiro a lamentarli , che 
il Superiore non fe gli dimodra con quel- 
la domedichezza , ne vien accolto con 
quella cordialità , con cui egli pretende . 
Gran che , che fempre meco , dice tal’ 
uno , li mantiene in fodegno . Pelle- 
grino appunto , come fe di me non avef- 
fc notizia , riceve le mie dimande quali 
foradiere, e non vengono accolte con 
quella buona cicra , con cui lì accetta- 
no altre , che li dimano più domediche , 
c di maggior confidenza . Pare fempre , 
che non mi conofca , tanto é alieno dal 
trattarmi con domedichezza, ed acco- 
gliermi con cortcfia . Facciam tacere 
queda querela , e confondiamola con la 
rifpoda del Superiore. Peregrini! in fide , 
Peregrinus appareo . Certi fudditi , che 
mai una volta ricevono i miei com ma li- 
di con giovialità , come io poi ricevere 
le fue richiede con cortefia ì Certi fud- 
diti, a cui pare , che i miei avvili fem- 
prc giungano foradieri , mentre più vol- 
te avvertiti di qualche loro mancanza , 
come appunto fe non avellerò notizia 
de’ miei per altro affai domedici avver- 
timenti lieguono la carriera , che io 
gli diffuado , e non fi mettono sù quel- 
la drada , che io gii preferivo : Certi 
fudditi in fomma , che mi trattano da 
Pellegrino , mentre le loro inoffervan- 
ze aliai palcfano di non aver notizia de’ 
miei dettami , c cognizione delle mie 
leggi , fiano dunque trattati da Pelle- 
grini . Non fi corra ad incontrare la 
convenienza delle lor voglie, e ad ac- 
cogliere con gentilezza i manifedi delle 
lor brame . Peregrini, In fide , Peregri- 
nus appareo ■ Così lì difcolpano delle 
accufc de’ fudditi i Superiori , e danno a 
conofcere , che il non trattarli con uni- 
formità nella didribuzione de’ fuoi affet- 
ti , e nel compartimento de’ fuoi favori , 
non é parzialità, ma giudizia , non é re- 
golare i fudditi fecondo i dettami della 
paflione,ma reggerli fecondo il preferitto 
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dell’ equità • Non eequalittr omnibus, mariflìmo fiele . Voi vi dolete, che il 
quia non eequulìter valetis omnts . Superiore non sà parlar dolce con voi , 

IV- Hò difcorfo fin’ ora PP- e FF. ogni fua parola è un morfo di vipera , 
miei de’ fudditi , che non fon qui ; che che vi avvelena ; Mà fe voi fiere li pri- 
per altro fe io dovelfi difcorrere di quel- mi a morderlo , e in ogni voftro difcor- 
Ii , che qui m’ afcoltano , mi trovo in fo avete fempre il torneo sù le labbra 
impegno di tutti trattarli egualmente con per infettarlo? Voi vi rammaricate , 
la medefima domeftichezza , con la me- che il Superiore non hi vifeere di Padre , 
defima propenfionc , accettare con gio- trattandovi più da tiranno , che da Pre- 
vialità le loro dimande , c foddisfare con lato ; mà fe voi liete i primi a ribcllar- 
prontezza i lor defiderj : Che per altro , vi da’ fuoi commandi a rigettare i fuoi 
quando io dovefii feguitar a difcorrere dogmi , a calpertar le fue leggi ; non fi- 
con altri fudditi diverfi da quelli , che glj ubbidienti a’ fuoi preferitti , mà fud- 
ficte voi , direi a coftoro , ciò che difle diti ricalcitranti a’ fuoi ftatuti i Fate voi 
a’ fuoi Canonici Juone - Verum quìa ex quello, che porta l’obbligo di riveren- 
te frequenter bibo amara , non eft miran- te figlio , che farà egli quanto richiede 
dum , fi non pojfum libi propinare dulcìa , la carità d’ a ffet tuoi! filmo Padre . Siate 
nec exhibere me Patroni , qui te non in- voi fudditi di quello tenore facili a rice- 
venio Fìlìum . Fac quod tuum eft , <Sr vere le imprcluoni dell’ ubbidienza , che 
ego fqcìam quod meum eft . ( Lib. i. ep . in tal cafo farà obbligo del Superiore a- 
.19 j. tom. ij. 1 $0. ) Voi gridate, voi vi vere un cuore , che fia docile , e facile a 
querelate , che il Superiore vi fà tran- piegarli alle voftre pretenfioni, c alle vo- 
giottire medicine cosi amare , mà fe voi ltre richiede . Facile quod veftrum eft , 
fiete li primi a fargli bevere tazze di a- & ego faciam quod meum eft ■ 
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Le rovine cagionate dal proprio volere. 

Scd potiùs unte uh] ue , ficut cuique opus fucrit . 

S- P- Augufl. in Rcg 


M 


'I meraviglio , che 
il noftro Santilfimo 
Legislatore impon- 
ga a’ Prefidenti di 
Religiofa famiglia 
di fomminiftrare a’ 
fudditi , quanto loro farà necelTario, non 
quanto gli farà di piacere - Scd potius 
unicuique . ficut cuique opus fuerit . E per- 
ché non dire più torto , Sed potius uni- 
cuique , ficut cuique libuerit? Sicut cuique 
libuerit ? Ad un Rcligiofo ? Guarda ! 
Niente più nuoce a chi profelfa Appo- 
solato , che il feguire i dettami della 
propria volontà , c regolarli fecondo le 
leggi , che gli prelcrivono le proprie fod- 
disuzioni - Sicut cuique libuerit ? Tol- 
ga Iddio da un’ anima Religiofa quel 
si dannoso prurito di fecondare le pro- 


prie inclinazioni, e correre a feconda 
delle proprie fimpatie . Chi cammina 
il fenderò della Croce, deve immagi- 
narli , che ad ogni momento gli dica il 
Capitano , di cui fieguono le fanguino- 
fe pedate . Qui vult venire poft me , ' 
abneget fernet ipfum . ( Matt. 16. ) Io 
alzo bandiera , mà totalmente diver- 
fa da quella , che fà fventolare Luci- 
fero - Chi vuol arrollarfi alle mie infc- 
gne deve combattere contro sé SelTo , 
e aver per nemica la propria compia- 
cenza . Sono quelli , che fieguono la 
bandiera di Lucifero , che entrano in 
lega coll’ amor proprio , c fi mettono in 
difefa contro i nemici de’ fuoi fregola- 
ti appetiti - Sotto le mie infegne non vo- 
glio loldati , che tentino di mettere in 
efterminio la mortificazione , combat- 
tendo 
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tendo in difefa della propria volontà , 
c del proprio capriccio . Così parla il 
noftro Capitano , e noi già è un pez- 
zo , che fiamo informati di quanto egli 
delìdera , e di quanto da noi pretende . 
Mà quando pur egli c’ intimale eoa 
tanta enfaiì quella si capitale inimici- 
zia al nollro volere, bifognarebbe nul- 
ladimeno ftar Tempre all’ armi con erta, 
per non lafciarci rubare il merito del- 
le noftre fatiche , ed il guiderdone de’ 
noftri fudori . Io qui temo PP. c FF. 
miei ; perché da un canto confiderò , 
che effondo noi Religiofi , fiamo in ob- 
bligo d’ effore in continuo cimento con- 
tro le noftre inclinazioni , c di tener 
Tempre la Tpada in mano per abbattere 
lelufinghe, con cui fortemente c’ inve- 
fle l’ amor di noi fteflì . Dall’ altro poi 
rifletto , quanto fia grave 1’ efterminio 
di chi fi mette in difefa del proprio ge- 
nio , ed in ogni azzione vuol dar la vit- 
toria alla propria volontà , ed al pro- 
prio appetito . Oh Dio , che perdita di 
corone ? Che efterminio di meriti 1 Che 
rovina di grazie ? 

II. Ad un sì dolorofo efterminio Trà 
molti , che vi Toggiacquero ; uno de’ 
principali Tù il primogenito sfortunato 
del Patriarca Ifacco . Per abilitare il 
figlio Ei'aù all’ inveftitura delle cclefti 
benedizioni , lo chiama a sé, e poi con 
quel poco di fiato, che gli redo sù le 
labbra ne’ giorni eltrcmi della già caden* 
te Tua vita così gli comanda . Prendi , ò 
figlio , 1* arco nelle mani , metti a fian- 
chi il carcaffo , efei nella forefta a far 
preda di alcuno di quei Tclvatici , che già 
lai efter in gufto al mio moribondo pa- 
lato , che poi in mercè della pronta ub- 
bidienza, ti prometto di non lafciar que- 
lle Tpoglie, lenza pria rimeritarti col do- 
no della mia paterna benedizione - Stime 
arma tua , phatetram , O arcum, & egre~ 
dere forar, cumque venatu ali quid acce- 
perir , fac inibì indi pulmentum , ficut 
me nofli , ir a ffer ut cowedam , & benedi- 
cat libi anima mea antequam moriar . 
( Gen. i.ij.) Appena ha terminato di 
parlare il moribondo Padre , che già il 
figlio é alleftito alla Caccia . Palla ar- 
mato con tutta fretta al Bofco , uccide 
Fiera, di Tua mano la cuoce, la condifce, 


S O XVIII. 

ed al genitore la porge . Una sì pronta 
efecuzione del paterno comando meritò 
forfè il Principato , che pretendeva ? 
Leggete il Telìo, e feoprirete, che di 
Principe della famiglia divenne valfallo 
del Tuo fratello, fenza che pure gli reftaf- 
fe una reliquia di benedizione per merce- 
de del fuo fudore , e per premio della 
Tua fatica . Piango la sfortuna del mii'c- 
ro primogenito ; perché oltre la lua , mi 
fà lovvenire la difgrazia di molti fervi 
di Dio , che dando sù la pretenfione d’ 
elfere anteporti a quei del fecolo nel ri- 
cevimento delle celefti benedizioni , per- 
dono tal’ ora la primogenitura , inferio- 
ri di Inerito , c men ripieni di grazia . 
Piango , dilli , la sfortuna del mifero 
primogenito , perché la fiia prontezza 
nell’ adempimento de’ paterni comandi , 
fù più torto inclinazione di genio , che 
ubbidienza di raffognata volontà ■ Fù 
più torto folazzo , che imprefa la cac- 
ciagione, efeguendogli ordini del geni- 
tore, non per riverenza al comando , 
ma per compiacimento dì genio - Efan- 
Ut Patri cibor fiudìo venationls aquireret, 
non tàm paterna jujfirnì per obedientiam 
parult , quàm foli he confuetudìni tribù - 
ta perfolvit . ( S. Petr. Dami art. Opufr. 
li.) Così figlila tutto ’quefto dìicorfo il 
Porporato Damiani in una lettera , che 
fcriffo all’ Eremita Albizzone . Ed ec- 
co, perché al pari della difgrazia del fi- 
glio diferedato devo piagnere la sfortu- 
na di quelli Religiofi privati della coro- 
na , che tal volta fi dovrebbe alle loro 
fatiche. Veggo Religiofi affaccendati chi 
ne’ Confeffionali ad iftruir penitenti ; 
chi sù Pergami a convertir oftinati ; chi 
nelle Cattedre a dilucidar queftiooi ; chi 
nella Sacriftia a pulir Tabernacoli . Là 
uno , che fuda nell' Orto , ò per colti- 
vare erbaggi , ò per allevare fiori : quà 
un’ altro, che affitte alla Porta ò a rice- 
vere foraftieri , ò a confidare mendichi ; 
Là chi và a caccia de’ benefattori per ri- 
portar qualche preda in fuflidio della 
povertà, che penuria. Io veggo, ditti, 
tutte quefte fatiche , mà piango poi la 
loro difgrazia , perché le veggo prive 
di benedizioni , Ipogliate di merito , e 
fenza diadema in capo, che le coroni. 
Quante volte il Superiore , per alle- 
gare 
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gare la caufa delle mie lagrime , ci vor- 
rebbe in altri minifieri , ma non ardifee 
di dichiararfi ò per tema di ripulfe, ò 

E rr non fentir doglianze di chi vorrcb- 
e il comando d’ Ifacco confacente al 
genio , e non ripugnante al volere . 
Quante volte il Superiore comanda non 
età , che egli vuole , mà ciò , che il 
fuddito brama , c procura di mifchiare 
nel calice dell’ ubbidienza 1' ambrofia 
dell’ altrui lòddisfazione , acciò fìa be- 
vuto con allegrezza , e trangiottito con 
guflo . Quante volte comanda non quel , 
che conviene , mà quel , che piace , per 
non incontrare rancori , e per non fa- 
re d' ogni cella una camera di Religiofì 
agonizzanti ridotti all’ eftremo della tri- 
ftezza , per impieghi totalmente oppo- 
rti , ò a talenti , che poflìede, ò all’im- 
refe , che afpira , ò al genio , che gli 
gnoreggia . Chi vuol la benedizione da 
Dio laici il dominio libero a’ fuoi Prela- 
ti d' adoperarlo ne' minifteri , che a lo- 
ro più aggradono . Non fi cerchi il Pul- 
pito , fe egli vi defidera nel Confeflio- 
nalc. Non fi procuri la cerca della cam- 
pagna, s’egli vi vuole nella cucina . Non 
li pretenda allì (lenza alla porta, feegli 
vi pretende affittenti agl’ infermi. Al- 
trimenti la benedizione , é perfa , fen- 
za merito ogni fatica , e fenza corona 
ogni fudorc . 

III. Non fi lamentiamo poi PP-eFF. 
miei per ritrovarli tal’ ora noi Iterili di 
quelle celefti influenze, che diluviano a 
catta ratte fopra il capo, e dentro il cuore 
de’ veri ubbidienti . Noi fe ne rendia- 
mo incapaci col pretendere impieghi di 
noftra foddisfazione, leguendo i detta- 
mi del genio , in vece di fottometterfi 
agl' ordini dell’ ubbidienza . Dunque 
per non piagnere con la difgrazia di 
Efaù anche la noftra , lafciamo l’ eleni- 
pio di quel primogenito sfortunato , c 
leguiamo la carriera del fuo fratello mi- 
nore Giacobbe , che non per genio , 
mà per puro motivo di ubbidire alla ma- 
dre, fi prefentò al genitore in fembian- 
za di primogenito . Temeva il giova- 
ne innocente , ed il fuo timore gli fe- 
ce dire alla madre : Sì volontieri efe- 
guifeo i voftri ordini ; chino la teda a’ 
voftri comandi ; mà che poi in prefen- 
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tarmi al Padre con fembianze diverte 
da quel che fono , in vece di ghirlan- 
de , io non riporti catene , e mi male- 
dica quella mano medefima , da cui fpe- 
ro ricavarne benedizione ? Ora tant’ 
é , rifponde la madre . Tantum audì vo- 
cem meam , & affer , qi tee dini . ( Gi- 
titi- *7- ) Non tante ragioni . Si ubbidi- 
ta . Non fi faccia quel tanto , che tu 
defideri , mà quello , che io pretendo . 
Tantum audi vocem meam . Così volle 
la madre, così appunto il figlio efeguì , 
e coll’ ubbidire non a petizione del fuo 
defiderio , mà a compiacimento del ma- 
terno volere , fece lue le benedizioni 
già preparate ad Efaù , e rapì la co- 
rona al capo del fuo fratello . Non do- 
vreffimo mai feordarfi PP. e FF. miei 
di quelle belle parole della fagace Re- 
becca : Tantum audi vocem meam . Quan- 
do trattafi d’ ubbidire , lafciare ogni ri- 
fleffione , che ci luggerifca ò il genio , ò 
la paffione , e non avere altre orecchie , 
che per afcoltare gli ordini, che fi pre- 
fcrive l’ ubbidienza , fenza rifervarne 
pur' una all’afcoltamento de' comandi , 
che ci và intimando 1’ inclinazione . 
Tantum audì vocem meam . Vuole il 
Superiore , che io fudi nella cucina , 
che per altro il mio genio farebbe di 
girare per le campagne ? Così fi fàccia . 
Tantum audio vocem ejut . Vuole il Su- 
periore , che io giri queftuando per la 
Città , là dove avrei più gatto di fer- 
marmi frà Chioftri , ò affiliente alla 
porta ? ò miniftrante agl’ infermi ? Co- 
sì fi e legni Ica . Tantum audio vocem ejus. 
Brama il Superiore , che io efea dal 
Chioftro , ò in futtìdio de’ moribondi , 
ò in ajuto de’ pfolfimi ; là dove io avrei 
più fimpatia con la ritiratezza , e mi 
farebbe più grato ftar genufletto in un’ 
Oratorio ad un’ Altare , che a federe 
in un'anticamera, vicino alle falde d’ 
una portiera ? Cosi fi adempifea . Tan- 
tum audio vocem ejus . Pretende 11 Su- 
periore , che io lafci il Confeffionale 
per il Pulpito , ò il Pulpito per il Con- 
fcflìonale , là dove io fon' oppollo di 
genio , e non vorrei miniftero , che mi 
obbligaflc ad un’ efcrcizio contrario al 
mio naturale . Così fi faccia . Tantum 
audio vocem ejus . Così dovrebbe dirli , 

e co- 
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e così dovrebbe ferii da ogni fuddito Re- 
ligioso , per non perdere la benedizio* 
ne , che a’ veri ubbidienti vien pro- 
metta dal Padre, Mà oh Dio, le io 
fotti fuori da quelli Chiofiri , ò favel- 
laflì con altri Rtligiofi dlverfi da quel- 
li , che fiete voi , mi fentirefte a Ibri- 
darli . Ah miieri ! Quante benedizioni 
fi perdono ! Quante corone fi gettano ! 
Che per altro vi fi dovrebbero in gui- 
derdone delle vottre fatiche ; perché dal- 
le vottre ritrofie vien impegnato iJ pove- 
ro governante più a riflettere alle incli- 
nazioni del fuddito , che alla neccflkà 
del Monillero , ò al pubblico bene dell’ 
ottervanza . Orsù via voi volete così ? 
Sia in buon’ ora , mà che ditti , fia in 
buon’ ora ? fia in mal’ ora , di chi così 
vuole , e di chi pretende così . 

IV. Verrà il giorno del difinganno .• 
V’afpetto, ò idolatri della volita vo- 
lontà a quel momento , in cui fi dovrà 
decidere , fe vi debba toccare sì , ò nò 
la benedizione del Padre . Voi penfare- 
tedi francamente ottenerla . Sono tanti 
anni «dirà qualch’ uno, che porro il gio- 
godell' ottervanza . Io hò intifichito l'o- 
pra de’ libri , io hò fudato fopra de’ Pul- 
piti , io mi fon logorato nelle cerche , 
io mi fon confummato nelle fatiche . Io 
ve lo concedo , mà per il giogo , che fo- 
ftenefte avrete voi la mercede ? Ah che 
mi pare di fenrire dopo la vottra morte 
Lucifero a beffeggiarli con il rimprove- 


ro del Profeta . Dormierunt fomnum 
fuum , ir hibil Invenerunt viri divida - 
rum In manibus fuis . ( Pfal. ) Coftoro 
faticarono affai, fervirono affai , mà 
guadagnarono poco- Ebbero buone fpal- 
le , per portare il pelò delle fatiche , mà 
nulla tengono nelle mani in riconofci- 
mento de’ fuoi fudorl , c in mercede de’ 

E aumenti . E tutto quello deriva PP. e 
F. miei , perché i Superiori obbediro- 
no in comandare , i fudditi comandano 
nell’ ubbidire . Comanda il Prelato , il 
fuddito ubbidifee , mà 1’ ubbidienza del 
fuddito é un’ ubbidienza primogenita del 
Ilio volere , ed il comando del Prelato , 
é un comando fuddito dell’ altrui foddi- 
sfazione . Comanda non perché così 
vuole chi comanda , mà perché così 
vuole , chi ubbidifee - Profello multo - 
rum , grida Bernardo contro quella ipo- 
crifia d* ubbidienza, ufque adeò perver- 
Jìtas exigit , ut ab eis qu<erì oporteat : 

É uid vis ut faciam libi ? Non in omnì- 
r parati funi obfequì : Dìfcernunt , ac 
dljudicant , eligentes in quibus obediant 
imperanti , imi In quibus pr<eceptorem 
fuum ipforum obedlre necejfe efl voluta- 
ti . ( Serm. r . in conjtd. S. Pauli. ) Di- 
fi nganniamoci PP. e FF. miei e ftiamo 
bene sù ’l cafo , per non perdere la be- 
nedizione del Padre, di non adempire 
quanto ci fuggerifee il genio , mà quanto 
ci preferire la vera ubbidienza cc. 
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Si leggano libri Santi. 


Sic cnim legttis in allibai alpcjiolorum . S. P. Aug. in Reg. 
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1. ' ^ CcoPP. eFF. quali etter 

debbano i libri da fludiar- 
fi , maflìme da’feguaci di 
Agoflino. Sic er.im legì- 
tls ìnaSìbus Apoftolorum. 
Mà perché non dire : Sic 
errlm legltis in aFlìbu < Eibniccri m ? Per- 
ché non perfitadcro a’ luoi figlj la lettura 
di qualche indirò romanzo , per affòtti- 
gliare l’ ingegno , e dar le rettole all in- 
telletto di apprendere una nobile dicitu- 


ra ? Perché non imporgli di (indiare ò 1’ 
JEneidi di Virgilio , ò le Meramorfofi di 
Ovidio , per cavare da quelle poetiche 
invenzioni l’arte di finger favole , e di 
metter in credito le menzogne ? Perché 
non obbligarli a leggereo Pindaro, od 
Omero, acciò dalla lettura delle loro ele- 
ganti bugie impari chi profefla Appollo- 
lato ad infiorar I* Evangelo, e inferire 
a tralci della doto ina di Grillo qualche 
virgulto del gentilefimo ?, Se c udifle 

Agolti- 


DISCOR 

Agoflino a così favellare , ah colio lo 
fentircfte a fgridare. Un Religiofo di- 
lectarfi della lettura di libri profani , 
c violare un’ intelletto Appoftolico con 
Audio di profanità , e con lezzione di 
favole, e di Romanzi? Un Religiofo 
lecolarizzare 1* ingegno , ed in vece di 
condurlo alla fcuola della verità Evan- 
gelica , farlo ammaelìrare dalla menzo- 
gna , con fargli apprendere rudimenti 
di gentilità , e dogmi di fuperlìizione ? 
Un Religiofo in cambio di ftudiar Ge- 
sù Crocefirto , c leggere nelle fue piaghe 
il metodo d’ una vita abbandonata , lìu- 
diar volumi di fuperlìiziofa curiofità , e 
leggere nelle imprefe de’ gentili le rego- 
le d’ un vivere indii'ciplinato ? Ah nò 
così gridarebbe Agolìino , e così aderto 
grido ancor io a Religiofì moderni . Se 
volete leggere , fi leggano , ò gli atti 
degl’ Appolloli i Sic enim legitls inaili- 
bus Apojlolorum , ò i dogmi dell’ Evan- 
gelo , ò altri libri, in cui fi portano ap- 
prendere i coftumi del Croccfiffo , c da 
quelli cavare le inftruzzioni di vita Ap- 
portolica , e di regolar difciplina . 

II. Troppo difdice a chi proferta Ap- 
portolato legger libri , che non fiano 
Santi , perche ciò appunto farebbe un 
ribellarli dalla bandiera del Crocefirto , 
per arrollarfi allo flendardo di Satanaf- 
lo , dirò forfè meglio , un’ abbandona- 
re la fcuola di Crirto , per frequentar 
quella di Lucifero - Il Demonio hà fem- 
pre avuto quell’ ambizione nel capo di 
pretendere la fomiglianza di Dio . Per- 
tinace ancora nella fua malizia fi ftu- 
dia di contrafarlo . Iddio , dice quel 
perfido , hà i fuoi Cronifti , che con 
penna di eternità rtudiano di regiftrare 
con le fue,te azioni de’ fuoi feguaci . An- 
cor io voglio gli miei iftorici , che ne lo- 
ro comporti volumi diano rudimenti di 
perdizione, e regitìrino con le mie le 
imprefe de’ miei dilcepoli . Non voglia 
dunque Dio , che Religiofi fi tratten- 
gano nella lettura di quelli Cronifti del 
Diavolo . Sono alla fcuola di Crirto, le 
fue lezzioni fiano , ò de imitatione Cbri- 
fti , ò de comemptu Mundi » Perché 
quella è la dottrina, che vien Infegnata 
bella fcuola del Crocefirto , e chi ftudia 
altro libro djverfo da quello , ove fi leg- 
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gano rudimenti di eternità , e dogmi di 
lalute , afliomidi fpirito, e ma (lì me di 
Religione , fi dichiara di non edere alla 
fcuola del Crocefirto , mà nell’ accade- 
mia di Satanalfo . 

III. O quello mai , mi rifpondono i 
Religiofi : Studiare libri di fuperlìiziofa 
profanità , volumi , che infegnino rudi- 
menti di perdizione, abfit da chi deve 
avere l’ intelletto confacrato da Religio- 
fe riflelfioni , e non deve mai ufeire dal 
Chiortro a contemplare oggetti di feco- 
lo con violazione della daufura ? Si può 
però tal’ ora fortire dalla Biblioteca de’ 
Santi (fi mi Padri , fenza che il penderò 
fi contamini , quando fi leggano libri 
profani , non per violare, mà per eru- 
dire 1’ intelletto . Quello è il riparo , 
con cui fi difende ta! ora la nollra cu- 
riofità , che fotto pretefto di rendere 1’ 
intelletto erudito , piaccia al Signore , 
che qualche volta non lo facci ertere dif- 
foluto. Qui fi fà fentire con zelo Ter- 
tulliano . Nemo indi ftrui\ potefi , un- 
dì deftruìtur . Nemo ab co illuminatile , 
à quo contencbratur : quaramu, ergo in 
noftro , & à nojhris , it de noftro . C f- 
dat curiofitas fide i, cedat gloria [aiuti . 
E’ un’ inganno , grida con enfafi appo- 
ftolico il fagro Dottore , pretender co>- 
gliere fiori da lettama) , e cavar luce , 
che rifehiari la mente da carboni , che 
offufeano il cuore . E’ un’ errore il per- 
fuaderfi di cavar guadagno d’ intelli- 
genza da un’ officina di favole , e d’ in- 
venzioni : fe fi ofeura nel cuore il fer- 
vore , come può chiarificarli nella men- 
te il penderò ? Si chiudano dunque quei 
volumi , che fi fanno eruditi con detri- 
mento del cuore , e rendono la volontà 
meno innocente , col voler far l’ intel- 
letto troppo elegante ? Qu<eramus ergo 
In noftro , it à noftris , & de noftro . 
Siano le noftre lezzioni di libri Apporto- 
lici , che tali debbon edere i foglj , fo- 
pra di cui hanno da trattenerfi le pupil- 
le d’ una mente Religiofa , c le riflef- 
fioni d’ un’ intelletto confacrato . Si la- 
fei la Bottega de’ fchiribizzi , e fi entri 
nel Giardino Fiorito de’ Santi • Si fug- 
ga dall’ Ofteria Magra , e fi corra all’ 
crrario della vita divota : Non ulcia- 

mo fuori a cercar libri , che non fiano 

libri 
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libri d» ctaufura , comporti di caratteri 
Religiofi , ed impreflì da un* Appoftoli- 
co zelo • Quaramus ergo in nojiro t & à 
noftrit , de noftro . 

IV- Sembra forfè troppo rigorofa P 
invettiva del fagro Dottore . Sarebbe 
troppo duro , ril'pondc qualch’ uno di 
noi , il dover femprc obbligare un Re- 
ligioso a (ludiare in una Biblioteca Clau- 
ftrale , e non leggere altri libri , che 
quelli, che mai lortilcono dal Santua- 
rio , perché non trattano , che di mate- 
rie concernenti agli Altari - Troppo du- 
ro ? Anzi e v necetl'a rio , per non tirarli 
addotto il rigore della Divina Giurtizia, 
impegnandola a rinovare i veterani ca- 
lighi-, e le antiche vendette* con cui fù 
Severamente punito il Popolo d’ Ifraclc- 
Miratc quella gran turba colà nel defer- 
to . Pafciuta dalla manna celefte gli 
Sembra ogni boccone un cibo di Para- 
diso - La dolcezza , che gufta gli fà gri- 
dare con meraviglia . Manu quid eft hoc ? 
Non sì torto s’ annoja l’ ingrata turba 
dell’ .Angelica vivanda . Anima noftra 
jam naufeat fuper cibo ìfio levijfimo , 
che Sdegnato Iddio manda infiammati 
Serpenti ad avvelenare con morlìcature 
di fuoco il popolo miscredente . Quamo- 
brem mifit Dominus in populum ignita 
ferpentei . Impari un’ altra volta la 
Sciocca moltitudine a preferire all’ An- 
gelica vivanda le pentole di Faraone , c 
le cipolle d’ Egitto . Suo danno ? Per- 
ché defiderare il cangiamento della vit- 
tovaglia , c dilettarli più che della man- 
ia impattata per mano de’ Serafini , e 
di cibi più dozinali , e di piatanze più 
grort'olanc ? Ccncupierant enim carnibus 
■veCcl , auibui pluebatur manna de Cer- 
io : Fafiidicbant quippì quod habtbant , 
& quod non habebant impudenter pete- 
bant . ( J • P- Aug. trafi . 73. in 4. tom. ) 
Grida sù quella Sciocchezza del popolo 
il noftro Legislatore Agoftino , Quella 
mcdcfima Sciocchezza commettono con 
detrimento della loro Salute quei ReJi- 
giofi , che rifiutano la manna del Cie- 
lo , per gl’ agl) , e per le cipolle d’ Egit- 
to . Oh Di o , che Sciocchezza rifiutar 
la manna , che fi gulìa nella lezzionc de’ 
libri Spirituali , rigettare i documenti di 
perfezione , che fi cavano dalla lettura 


ò di Cronache di Religiofi 'inflittiti , 
ò da commentar) di regole Monaftt- 
chc, ò da trattati afeetici, che nutri- 
scono il cuore , e gli tanno guttare un 
fapore di Paradifo , per palleggiare la 
mente ò delle ridicolofe facezfe d’ un 
Merlino cocajo , ò delle finte bravure 
d’un’ Orlando furiofo . Non fi mara- 
vigliamo poi , Se in vendetta della nau- 
fea , che noi inoltriamo al nutrimento 
Spirituale , che ci porgono i-volumi più 
Santi , e le carte più Rcligiofe , lìam 
confegrati alle arfure del fuoco , ed al- 
le morlìcature delle Serpi . Se il no- 
ftro Spirito s’ inaridisce , e ci avve- 
lenano con più morii le nortre troppo 
infuocate pallìoni ; così meritano quei 
Religiofi mal’ avveduti , che gettano la 
manna per le cipolle , e ricufano una vi- 
vanda impattata dagl’ Angeli per i co- 
comeri dell’ Egitto . 

V- Non voglio però né meno impe- 
gnarmi nelle minacele di così rigorofo 
caftigo- Voglio concedere , che Senza 
mortai detrimento del cuore fi leggano 
Soglj più eruditi , che Santi ; ad ogni 
modo favellando io a Religiofi di Spiri- 
to, che non ambilcono altra Scienza , 
che quella del CrocefilTo , mi Servirò*, 
per metterli in orrore la lettura de r li- 
bri , che non fiano Santi dell’ antico 
rimprovero , con cui il devoto Prelato 
N&tianzeno mortificò il giovane Gre- 
gorio , che fù poi Vefcovo Santificato 
di NiiSa . Non iltà bene, così Scritte al 
giovine Gregorio il Vecchio Nazianze- 
no ; lafciar le Bibbie , per dedicarli a 
Rettorici , ed a Filofofi dell’ idolatria - 
DiSdicc ad un difcepolo del Salvatore 
profanare lortudio Criftiano con lezio- 
ni ftampate non da zelo Appoftolico , 
mà dal fatto d’una Scienza ambiatola. 
Che ne a verrà ! Sarai acclamato più per 
dotto, che per Santo • Tutti faranno 
elogio all’ eleganza della tua frafe, mà 
niun encomio alla Santità del tuo zelo. 
Diranno , oh che finezza di Siile ! Mà 
non diranno, oh che Sodezza di Spirito! 
Diranno , oh che Sottile Filofofo ! Mà 
non diranno, oh che chierico morige- 
rato ! Diranno , oh che bravo Retto- 
rato ! Mà non diranno , oh che buon 
Ecdefiaftico ! Quid tibi in te ipfo di - 
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fp/lcult, ut facris libri: projcflis falfos ponderava frà sé rtcflo il Rcligiofo 
in manu ump ferii , ac Rbtior vccari ,• garzone ? Parlare lenza licenza ? Nò; 
quarti C/triflianui maluerjt .'Noi (ontra non aprendo inai la bocca lenza 1* 
hoc potiti! , quàmillud. (D-Gret-Na- indulto del mio Maeiìro . Beverecon- 
'zianz- epif ad Greg, Niff. ) Ricor- tro il divieto ? Né meno ; più torto 
diamoli, che la nortra profeffione ci ob- agonizzarci di fete , che concedere un 
bliga ad elfere più Santi , che dotti , a forfo vietato alle mie labbra . Ah co- 
comparire Religioli efcmplari , e non nofeo il difetto , e nel difetto la cau- 
fottili Filofofi r , e facondi Rettorie! • Ri- fa del mio cartigo . Quel libro •• quel 
cordiamofi , che il noftro Audio deve libro più adattato a ricrear 1’ intellet- 
farfi nella fcuola del Croccfilfo , e che ci to , che ad infiammare la Volontà : 
deve più premere 1’ elfere acclamati Quel libro colmo di bello frali , mà 
buoni Religiofi , che buoni Filofofi . vuoto di buone malfime : Quel libro 
VI- Ricordiamofi , che fe bene non tutto fiori d’ eleganze , mà lenza un 
fuccede vifibilmente a not , ciò ch£ frutto di divozione : Quel libro, dirti , 
fuccelfe a Frà CoAantino da S. Gio: fù quello , che hà impegnata la Divi- 

Battirta noftro Chierico Genovelc , na Giuftizia a punire la mia curiolità 
( Lujlri floriali P. Gio : Barro/. ) nulladi- con sì orribile fpaventaccio , Mai più, 
meno a tal’ uno , che più dilettali del mai più ripiglio Amili libri , ed a ciò 
Milofi , che del Rodriqucz , più del- m’ obbligo con promelTa , e m’ impe- 
lo profane dicerie del Cavaglier Mari- gno con voto . L’ efame di quel buon 
no, che delle facre iftruzzioni di To- giovine arrivò al punto indovinando 
mafo da Kcmpis, potrebbe far il De- il difetto, mentre gli apparve in altro 
monio dimoftrazioni di minore fpaven- tempo , ed in altra occafione la Ver- 
to , mà rovine di maggior danno - gine accompagnata dal S. P- Agofti- 
Tolfe quello buon Chierico dalla co- no , e da S- Tomafo , manifcftandoli 
mune Biblioteca un libro di belle let- non elfere volere di Dio , che in fi- 
tere . Lettolo per poco tempo sù ’1 ta- mili letture fpendelTe il tempo , mà 
volino il ripolc , ed cftinta doppo la bensì in quelle de’ libri fpirituali , e di 
lucerna coricoflì nel letto . Ecco che volumi divoti . 

in moftruofa fembianza di nero Etio- VII. Non fù volere di Dio per lui 
pe gli compare il Demonio , che con né meno è volere di Dio per noi , tol- 
le fiamme , che gittava dalle acccfe to il motivo della pura neceflìtà , ’ 
nari, e col fetore , che infopportabile che fi perdiamo in lezzioni , che non 
efalava dal putrido corpo, ridufle agl’ fiano lezzioni Monadiche . Lafciamo a 
eftremi dello fpavento il mifero giovi- fecolari lo ftudio di quei volumi , di 
netto . Volge le fpalle al moftro , quelle carte, di quei foglietti, cheefco- 
con ritirarli affannato all* altra parte no dalla claufura . Ipfi de Mundo funi , 
del letto ; mà fenza prò , trovandofi ideò de Mundo loquuntur , ed io dico . 
ini ogni lato impegnate le pupille da Ipfi de Mundo funi , ideò de Mundo le- 
un’ oggetto sì fpaventofo . Invocata fi- guai . Leggano erti le gazzette , ò gior- 
nalmente dal divoto giovine l’ intercef- nali , gli avvilì di quanto fuccede nel 
Aon di Maria fparve la tormentofa Mondo , mà noi il Granata , lo Stadie- 
vifionc , e rirtorò l’ abbattuto fuo fpi- ra , il Rodriguez , il Biofio , c tanti ai- 
rito il prontirtìmo patrocinio della di- tri, che ci avvifano di quanto dobbia- 
yina Avvocata. Che hò mai fatto io mo operare per l’acquifto del Cielo . 
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La lettura de’ libri Santi purga il cuore 
da' mancamenti. 

Sic entm legati in aSlihus Apojìolerum. S. P. Aug. in Reg. 


là capifte PP. e FF. 
quanto difconvenga a 
chi profefla codumi 
Appoftolici la lettura 
di Volumi Profani . 
Noi Religiofi liamo 
alla fcuola della fantità , dunque fi tra- 
lasci lo Audio di quei libri , che non 
giovano , per fard Santi , ancorché per 
altro giovino , per fard dotti . Noi Re- 
ligiod damo sù la fìrada della Monadi- 
ca perfezione , dunque d leggano fola- 
mente quei libri , che ci fervono di gui- 
da al cammino , e d detedino quegl’ 
altri , che fe non ci tolgono , almeno 
ci divertono dal fenderò . Noi Rcligio- 
fi damo fequedrati dal Mondo , per 
vivere baiamente a Dio, e con v cria re 
fedamente con Dio , dunque il nodro 
Audio non da di apprendere ciò , che 
fi pratica , per vivere all’ ufanza del 
Mondo, mà ciò che d deve olTervare, 
per regolard fecondo i codumi del Cie- 
lo ; e tanto più deve da noi praticard la 
lettura de’facri libri , quanto che è af- 
fai notabile il profitto, che da noi d ca- 
va dalle facrofante lezzioni; Ma decor- 
riamo con ordine . Due fono gli utili , 
che partorifee nell' anima la pratica de 
buoni libri ■ Il primo purgarla da man. 
camenti , il fecondo ornarla delle virtù . 
Per dar credito al primo punto ecco due 
Cortiggiani di Teododo , frà quali 1' 
uno all’ altro così difeorre * Die queefo 
te , omnibus iftis laborìbus , qui ambhnus 
pervenire} Quid quarìmus} Afcoltami 
ò fido compagno , qual’ é la meta , che 
noi pretendiamo alle nodre fatiche ? 
Dove pendamo noi di giungere,dopo che 
avremo bagnatele ftrade dell’ ambizio- 
ne de'nodri fudori ? A qual’altezza fpe- 
riamo noi di falire, dopo che d faremo 
unte volte prodrati ad un foglio domi- 


nante ? Major ne effe pottrit fpes noflra , 
quam ut amici Imperatori s fimus ? Non 
potiamo già fpcrare di più , che 1* ami- 
cizia del Principe ? Che l’ edere annove- 
rati frà domedici di Cefare ? Non po- 
tiamo già ottenere altro privilegio , che 
l’ efler de’ primi a baciare lo feettro del 
Principe , ed a ricever gli oracoli della 
Maeftà coronata ? Mà quando tutto 

S |uedo da noi s’ ottenga , che pure é af- 
ai difficile, che farà di noi alla fine ? 
Sarà più grave , quanto più decorofa la 
nodra fervitù. Saranno più deplorabi- 
li , quanto più ambiziofe le nodre mife- 
rie ; e le calunnie , gli od; , le perfecu- 
zioni de’ più invidiofi faranno tutto il 
corteggio delle nodre fortune , onde ci 
converrà fempre dare in fentinella alla 
cudodia delle nodre troppo invidiate feli- 
cità . All’ incontro 1' amicizia di Dio 
né fi ottiene con tante fatiche , né , ot- 
tenuta, é foggetta a tanti pericoli . Per 
poffederla , bada il volerla . Se in que- 
do punto io voglio , già Dio è mio ami- 
co , già mi porge la mano , e mi accet- 
ta nel numero de’ fuoi più cari . Amlcus 
autem Dei fi voluero , ecce nunc fio . ( S. 
P. Aug. in lib. Confeff. ) Sì bel difeorfo 
perl’uafe al compagno più che a Cefare , 
lervire a Dio ; onde abbandonata am- 
bidue la Corte abbracciarono il Chiodro 
cangiando in un facco tutto il fado della 
vanità , c tutti gli adobbi dell’ ambizio- 
ne . Contemplo i due novelli romiti , e 
nel contemplarli difeorro così frà me; 
Ecco il frutto della lezione d’ un libro 
fpiricuale. Ecco il cangiamento , che fà 
in un cuore la lettura d’ una vita d’ un 
Santo . Per purgare un' anima dagl’ af- 
fetti del fecolo bada un libro dampato 
dalla divozione . L’ azzioni del Santo 
Abbate Antonio commemorate sù quel- 
le pagine infiammarono il cuore de’ cor- 
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tlggiani, che accefi da sì facro incendio 
fi purificarono d’ogni macchia, e con 
rifoluzione degna di due fpiriti coraggio!! 
fi cangiarono di va (Talli fedeli di Celare 
in fervi innamorati di Cri fio . 

II. Bifogna poi dar ragione ad Am- 
brogio , ed approvare il dolce fentimen- 
to di quella bocca di mele , che dato di 
piglio al libretto de’ Salmi atteftò , che 
per apprendere a fpurgarfi d’ogni difetto , 
e per difimparare il rolfore , che ci met- 
te in fronte la penitenza , niente più gio- 
vare , che un' attenta lettura delle Da- 
vidiche canzoni , Quid eft , quod non 
tibi occurrat Pfalmos It genti ? In hit di- 
fico vitate peccatum , in bis dedifeo eru- 
befeere poenitentiam . ( f. Ambr. Preefat. 
in Pfalm. ) Ciò che di(fe il Santo de’ 
Salmi , che fi leggono del Profeta, dicia- 
mo noi d’ ogni altro volume compollo 
fecondo i dettami dello Spirito Santo . 
Miriamo in fronte ad Ignazio di Lojola : 
Non vi d già più in ella alcun veftigio d' 
erubefeenza per la Croce , che abbrac- 
ciò ? Datene il vanto ad un libro fpiri- 
tuale, che gli fuggerì quelle gran mafiìme 
di fpirito , che gli fecero apprendere al 
vivo 1‘ orror del peccato , e 1’ obbligaro- 
no a far guerra al Demonio a bandiere 
fpiegate di penitenza . Olfervate il vol- 
to del B. Gio: Colombino. Non fi fcuo- 
prc già in clTo alcuna reliquia di rolfore 
a profetare a faccia feoperta le ignomi- 
nie del Calvario ? Datene la gloria ad 
un libro fpirituale , che fù la liuola, ove 
imparò i dogmi del Vangelo, e gli alfio- 
mi del Croccfilfo. In bis difeo vitate 
peccatum , in bis dedifeo erubefeere pae- 
nitentiam . 

III. Ciò , che fanno con tanto pro- 
fitto i libri , molto più mi vien rifpoflo 
lo faranno ò le private correzzioni di chi 
ammonifee con zelo, ò gli pubblici ragio- 
namenti di chi penuade con fpirito . E ; 
vero ; ma non con tanta libertà , e non 
con tanta chiarezza . Se difeorriamo di 
correzzione, quella ò non fi fa come fi 
conviene , ò fatta non fi afcolta come fi 
deve. Oramai le correzzioni fi cangia- 
no in pmegirici del vizio o, e fi canoniz- 
za chi dilettò , per rimproverare il difet- 
to . Si dice a quel rubelle dell’ ofTcrvan- 
za , e forli anche a mezza bacca : Pa- 


dre , ò fia fratello ; V’d un non sò che 
in lei, di cui fi brama 1’ emendazione . 
Forfè ella fin’ ora non fe n'ó avvertita . 
11 fuo fine farà (lato rettillìmo , che tale 
me lo perfuadono le fue ortime inclina- 
zioni , ed i fuoi rari talenti , ma tal’ ora 
una inconfiderazionc offulca il cr.ndore 
delle noftre intenzioni , e fi difetta più 
per mancanza di riflcflò , che per pravi- 
tà di volere . Ah quella tardanza a gl’ 
atti comuni , quel troppo ingolfarli negl’ 
interelfi de’ fecola ri , quel pizzicare con. 
troppa acutezza ne’ fuoi difcorfi ; quel 
criticare i comandi di chi governa fono 
mancanze , che tutta la loro deformità 
ricevono dall'Ina v vertenza.che per altro 
sò , che 1’ orrore d’ ogni difetto d propio 
del fuo fpirito , e del luo zelo . 

IV. Eh, che non parlano con tanta 
delicatezza i libri fpirituali . Non inor- 
pellano il vizio , non l’indorano; con- 
fondono , e non adulano il difettofo , 
e rapprefentano le mancanze con le pro- 
prie vedi , e non le fanno comparire in 
abito di virtuofe . Se fi tratta di riti- 
ratezza , ecco con che enfafi di fpirito 
parla Origene nella quarta Omelia fopra 
San Giovanni. Seepè vìdemus accidere , 
ut li , qui fecundum baptifma , fcllicet 
Religiofi fufeeperint , cum turfum ad ne- 
go ria [acuì aria redeunt , & Mundi p<“ 
culuin bibunt , in e a aquarum parte fir- 
mentur , qua; in mare damnatlonls prc- 
fluit . Ah quante volte vediamo Reli- 
{jiofi , che dopo la feconda rinunzia 
fatta del Mondo nel lecondo Battefimo 
della lor Religiofa profelfionc tornano 
ad imbarazzarfi nelle lecolarefche fac- 
cende , e fi gittano in quella parte , 
ove la corrente de! Piti tue gli porta con 
ìmpeto a far naufragio nel pelago ìm- 
menfo dell’eterna condannazione ! Se fi- 
difcorre d' ubbidienza : Ecco con che 
libertà di zelo parla nel libro de’ fuoi 
domeflici fermoni un Generale di Reli- 
gione . Per non efeguire quel thè loro 
viene prefcrltto , quando oppongono la 
debolezza del Ctpo , quando rapprefen- 
tano le infiammazioni del petto , quando 
propongono la contrarietà del Clima , 
quando protefiano le afflizioni de! cuore. Nè 
fidamente cofioro fi • } tarano d tpefi Impoftl 
confavolofa imprjfi'jllUà dì ferviti , ma 
E dell’ 
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dell' armi di dìfefa p affano ad ordigni , 
che impiagano , fingendo parzialità in 
chi comanda , t chiamando poco giujli 
chi non /’ innalza alle Stelle , e chi gli 
aggrava di piume . Diciamo tutto In un 
corto periodo . Molti , e molti fra noi 
nulla rlcufano , alcuni fra noi tutto ri- 
buttano . ( Serm ■ P. Oliva tom. 6. fol. 
8 j- ) Se fi difcorre di divozione , e di 
fervore di fpirko . Ecco con che ener- 
gia ragiona nel fuo libro intitolato il 
•Giardino Fiorito , un celebre Predicato- 
re . Se miro i Religìofi , ne vedo molli , 
che fe bene celebrano le Divine lodi , e 
mìniflrano a fe ftefft , ed agl' altri I Di- 
vini Sagramenti , queflì peto fanno con 
jì poca divozione , e manco fentimento di 
fpirito , che ben moftrano non avere al- 
cuna cognizione di quel Crifio , a cui 
mìnìfirano . ( Sant. Rot. infefto SS- Apo- 
fiol. Petrl & Paul. ) Cosi parlano i li- 
bri , mà non così parla 1' amico , che 
avvila , ò il Superiore, che corregge. 

V- Mà via , la correzzione fi fà con 
quell' enfafi di zelo , che richiede il gra- 
do di chi prefiedc al governo dell’ ani- 
me , come poi fi riceve ? O è fatta in 
privato , e chi fi fente a toccare fi fil- 
ma feiito , ed in vece di medicare più 
inafprilce la piaga , ed in cambio di 
compungerfi più divampa di fdegno : O 
è fatta in pubblico , ed ecco una trup- 
pa di rancori , che opprimono il delin- 
quente , per infoffércnza d’ clTere lace- 
rato alla prefenza di molti . Quante 
volte palla per isfogo di avverfione un 
zelante rimprovero , c per ardore di 
fdegno un’ invettiva di zelo ? Quante 
volte fi giudica una vendetta dell' odio 
un paterno avvifo della carità , e fi 
battezza per dardo , che ferifce il balfia- 
’mo, che rilàna ? Si leggano i fiacri libri: 
Qui non vi é pericolo , che tralaficino 
di correggere per mancanza di petto , 
né che fi riceva la correzzione ò come 
sfiogodi fdegno , ò come vendetta della 
paflìone . Chi ci corregge sù i libri ci av- 
visò tal volta avanti , che noi nafcefli- 
mo , e non puote giudicarli per correz- 
zione appaflionata quella cheanticipò le 
noftre culle con la leverità dell’ avvilo . 
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VI- Io vi giuro , entra in quello di- 
fcorfio 1 ’ Abbate Giliberto, che non 
pollo tanto giovarvi , quanto gli anti- 
chi foglj de’ fiacri efipolìtori . Se in que- 
lli s’ incontra una Spola di Crifio , le 
ben’ ella é fipogliata, e percoffa, come da 
Cufiodi di Gcrofiolima , non fi lagna an- 
zi lenza fiofipizione di vendetta , ò di li- 
vore gode d’ elfiere fipogliata , perché ca- 
pifice , che ciò fi là per fivefiirla di quegl’ 
abiti , che difidicono ad una Spola del 
Salvatore , ed accetta , direi quali con 
giubilo le percoffe , perché conofice, che 
ciò vien fatto , acciò a colpi d’ innocen- 
ti rimproveri ella fi ravvega de’fiuoi in- 
ganni , e fi emendi de’ fiuoi errori. In- 
venerunt me Cuftodes,qui circumeunt Ci- 
viratem , percufferunt me , ór vulnerave- 
runt me ; tulerunt pallium meum mihl . 
Ecco la Chiofia del divoto Abbate . 
Tur.c me ìnveniunt Cuflodes Civitatis Do- 
dorei SanSi , cum meos in eorum fcriptir 
mores invenio . Quotici illa lego , quafi 
inventum me , O dcpnbenfum puto . Il- 
la me feriunt , dum quod Integrum arbi- 
trabar , faucium effe convincunt . ( Gilib. 
Abb. ferm. 41. In Cantic. ) Oh quante 
volte PP. e FF. miei intendiamo da ca- 
ratteri d’ un libro ciò , che concerne al- 
la noftra fialutc , c ci rifvcgliano nel 
penfiero maflime di perfezione, lenti- 
menti di eternità , e ci fi accendon nel 
cuore affetti alla Croce , deliderj di pe- 
ne , e fervori di zelo ? Ah quante volte 
bagniamo quei fiacri foglj di lagrime di 
compunzione, e fiabiliamo sù quelle car- 
te propofiti invariabili di mutar vita, c 
di cangiare cofiumi ? Dunque legga, e 
poi rilegga , chi defidera l'purgarfi da’ 
luoi difetti , perché ci fvelaranno i fo- 
glj le noftre macchie , e ci ferviranno 
di fipecchio , per dificoprirvi ciò, che 
tal’ ora la propria paflìone ci naficon- 
de , e 1 ’ altrui lilenzio non ci rivela . Si 
leggano trattati Afcctici , Croniche de’ 
Santi , volumi comporti firà meditazio- 
ni di eternità , perché oltre il purgarci , 
che quelli faranno d’ ogni difetto , ci 
ornaranno d’oj ni virtù , punto , che mi 
rifervo a dimoftrarvi n.-l fcguentc Ca- 
pito'o ec- 


DISCOR- 


«7 
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La lettura de* lib i Santi orna V Ani- 
ma di virtù. 

Sic cnim legitis in allibiti Apoflolorum . S P. Aug. in Reg. 

I. Odo chi alla facra lezio- Non farebbe forfè la prima volta , che 


ne di libro fpirituale die- 
de titolo di terfiflìmo 
. fpecchio • Quelli fù S. 
Ifidoro PeluìTota . Si 
trova , dilfc il Santo , 
un’ anima , che non conofca le proprie 
deformità , e penli aver penne di Co- 
lomba , quando ella non hà , che piu. 
me caliginofe di Corvo ? Dii un’ oc- 
chiata a quello fpecchio , che ricono- 
feendo in elfo le lue infàmie fi cangerà 
di Corvo in Colomba , e di Cornacchia 
in Cigno , Speculum hoc efi , / aerai ferì- 
pturas perpetuò in minibus babendum 
effe ; hoc enìm j 'peculiari non modi defor- 
mita’em oftendit , [ed etiam ìncredibilem 
quamdam pulebritudinem immutai . ( S. 
lfd. Peluf. lib. a. ep. i j j. ) Che glorio- 
la trasfigurazione non fanno tal’ ora 
alcuni pochi caratteri comporti di devo- 
zione ì Si cangiano gl’ uomini di De- 
moni in Cherubini, e 1 ’ incantefimo , 
che gli trasforma fono poche linee d’ un 
libro divoro, ed'un fervorofo tratta- 
to . Qui però non fi ferma tutta la for- 
za d’ un volume fpirituale . Oltre il pur- 
gare un’ anima d' ogni difètto , 1 ’ ador- 
, na d’ogni virtù, e la rende abbellita di 
gloriofe prerogative . Succede tal vol- 
ta , e non di rado, che nella via dell’ 
Apportolato s’ incontrino troppo pun- 

f enti lefpine , che ci trafiggono nel più 
el del cammino • Quella povertà di 
vitto, quella mefchinitS di abito, quel 
rigore de llatuti , quella brevità di fon- 
no, quella lunghezza di Orazione, quel- 
la frequenza di digiuni, oh come tal’ ora 
ci pungono ad ogni palfo , efeil cuore 
non é più, che generofo in calpertare 
così acuti vepreti , ó che ritira il piede 
dallo fpinofo fendere, òchevien meno 
nel profeguire del tormentofo cammino . 


tal' uno di noi opprelfo dal tedio del 
portar della Croce fi forte udito con i 
fofpiri , e con le doglianze dell’ Appo- 
ftolo sù le labbra , ut feeder et noi etiam 
vivere ■ ( 2 .Cor. iS. ) Ah quanto mi 
riocrefce un vivere sì faticofo ! E’ una 
morte l’ ideila vita , che mi fà fempre 
agonizzare di fpafimo , e di dolore . 
Sento i voftri guaj, ed afeotto le voftrc 
querele , dice Ambrogio . Ma volete , 
che io porga rimedio alle volfre malin- 
conie ? E che vi renda coraggiofi in un 
cimento di tante pene ? Ecco il' rimedio . 
Remedium tee dìi Chrifius efi , & [cripta- 
ra Divina , atque in tentationibus refu- 
gium . ( D. Ambe, in Pfalm. 41.) Un’ 
occhiata al Crocefirtò pendente da un 
tronco con fpine al capo, con chiodi a 
piedi, con piaghe al feno, con fiele al 
labbro , ed eccovi rinvigoriti frà le vo- 
rtre opprertioni. Più dolce, che il me- 
le l’ infipidezza del cibo , che grolfola- 
namente vi pafee, più morbido, che la 
lana il duro Taccone, che vi ferve runi- 
camente dì Ietto , ripol'o la vigilia , ed 
il digiuno banchetto. Non vi fermate 
qui. Pigliate in mano ó il Vangelo, ò 
le Profezie, ò' pure qualche altro volu- 
me, che fia dettatura dello Spirito San- 
to per bocca de’ facri Do*rorr , che non 
pillerà molto , che vi vedrò in un Para- 
difodi beatitudine, raddolcite le rriflez- 
ze , ed il cuore tutto vigore di fantità 
con roburtezza di fpirito . Remedittm tte- 
diì Chrifius efi , ór Scrittura Divina , 
atque in tentationibus refvgium . 

II. Non fi fcolii3mod.1l noflro San- 
to Legislatore, per imparare nella fua 
fcuola la veritj di quella bella lezzio- 
ne . Ortervo , dice il Santo Padre , ne’ 
primi luftri della noftra fède così vigoro- 
la la fantità de’primieri fedeli, Che gli 
E a direi 
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direi quali ubbriachi , mentre altro , che 
un’ innocente frcnefia potea farli non 
apprendere 1’ arduità de’ fanguinofi ci- 
menti . Si sbeffano dagl’ Eroi di Crifto 
i Ncroni , fi sfidano le fiere , fi provo- 
cano i carnefici , fi ride frà le arfurc del- 
le fornaci , fi giubila fra lo fccmpio del- 
le fcimitarc , fi baciano le piaghe , fi 
abbracciano le Croci , ma con tanto fpi- 
rito, ma con tanto coraggio , che gli 
pare d’ andar a nozze , quando vanno 
al patibolo , e di falire al Campido- 
glio , quando montano il palco t anzi gli 
fentite ad efclamare con gioja nella 
beata frenefia del loro zelo , che tutto 
il penar di quaggiù è nulla , purché il 
tutto , che colà sù ci vien promcfTo di 
gloria , un di fi poflìeda . Inter hac ca- 
le fedì , & acccnfi mufio Dominici chari- 
tatii exdamant . Non funi condigr.a paf- 
fior.es lujus tempori! ad fuluram glo- 
riar n , qua revelabitur in nobìs . ( S- P- 
Aug ■ ferm. i Si. de Temp. ) 

Non è fol propria della fede nafcente 
quella fama ubriachezza , feguita il 
Santo Padre. Entriamo ne’ Monafteri 
de’ moderni Religiofi . Che fama frene- 
fia di fpirito ! Hoc muflo ìnfiammantur 
etiam corda fidclium . ( Ibidem . ) Si 
calpefia il Mondo , fi fuggono le fue deli- 
zie , fi deferta la libertà , fi fottomette 
all’ altrui arbitrio il proprio volere . Ru- 
llici , e mal conditi legumi la vivanda 
delle menfe , abbjette , e grodolane faje 
il panno delle vefti. Un lacco per let- 
to , e per guanciale la paglia . Si dor- 
me ; ma nel più profondodel fonno vien 
interrotto il ripofo da upa tormentofa 
vigilia. Che vita flenrata, chedoloro- 
fo martirio ! Tutto ciò fi tollera con pa- 
zienza , anzi fi accetta con giubilo , 
perché una fama eftafi di carità gli là 
perdere i fentinienti di carne , ed ubbria- 
chi di Spirito Santo provocano le mor- 
tificazioni , e cimentano la penitenza . 
Hcc itaqué mifio jplrituales anima ine- 
briata , & per.ìiùs commutata abflinen- 
tiam delitìis , paupertatem divitiir 
anteponunt . ( Ìbidem . ) 

III. Per r.bbriacarfi a«cora noi PP. e 
FF- miei , che faremo ? Per erter nel 
numero di quei Religiofi , che vanno 
incontro con giubilo alle aufterità del 


rigorofo inftituto . Per foggettare anche 
noi con gioja all' arbitrio fuperiore il 
noftro tal’ ora ripugnante volere ; Per 
godere quando la vittovaglia troppo fem- 
lice , ò il fonno troppo breve , ò l’ ub- 
idienza troppo dura fanno gemere il 
nortro appetito ? Che fare ? Ve lo dirò 
io , rilponde con la fua folita dolcezza 
Ambrógio. Bibìtur Scrìptura Divina . 
Utrumque poculum bibe velerie , & novi 
teflamenti , quia in utroque Cbrìfium bi- 
bit . Bona ebrietas , qua fobriè ftabili- 
ret mentis incejfum . ( D. Ambr. Praf. 
in Pfia/m. ) Bevete i vitali liquori della 
(agra Scrittura . Leggere gli Artìomi 
Evangelici deferirti da chi con penna di 
zelo procura di farci capire ò la fuga- 
cità delle delizie terrene, ò la fodezza 
de’ beni eterni ; quanto fia dolce il me- 
le, che vien preparato a’ nortri digiuni , 
quanto fia prcziofa la corona , che vien 
lavorata per i nortri cimenti , quanto fia 
nobile la porpora, che vien teftuta alla 
noftra nudità , quanto fia gioconda la 
confolazione rifervata a’ nortri fofpiri , 
e quanto fia gloriofo il trionfo apparec- 
chiato allenortre vittorie . Leggete li- 
bri, che vi mettano avanti gli occhi le 
lagrime eterne , con cui fi piangeranno 
le noftre difToluttezzc , i zolfi di fuoco , 
con cui fi puniranno i nortri bagordi , il 
baratro profondo , in cui precipitaranno 
le noftre alterigie , i ceppi deridimi , fra 
cui gemeranno le noftre padioni . Ah , 
che il leggere volumi pieni di Spirito San- 
to , e che portano in fronte martimc to- 
talmente opporte alla libertà del fecolo 
ci llampano nel cuore rifoluzioni degne 
d’ un’anima iàntificata , onde fentiamo 
poi entro di noi affetti totalmente ripu- 
gnanti a’ beni , che padano, ed a’ dilet- 
ti , che fuggono . 

Dunque mi rifpondete: Tanta forza , 
tanta virtù in un libro fpirituale ? Fate 
torto alla verità , che vi fpiego , fe mi 
proponete il dubbio, e vi difcndctecon 
1* obbjczzione . Per convincere di veri- 
tà il dogma , che vi predico ; ufeite 
dalla Biblioteca Cattolica , ed filtra- 
te in una libraria gentile . Prendete in 
mano quel lincinolo intitolato il Te- 
done , in cui dimoftra Platone l’ immor- 
talità dell’ anima. Leggetelo, e poi udite- 
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ini , come difcorro . Mà non voglio di- 
scorrere io , lafcio difcorrcre a Seneca , 
quale accennando la caufa , perchè Ca- 
tone av valorafTe il cuore di tanto corag- 
gio , cd il braccio di tanta lena , che po- 
tere giugnerc a provocar la morte col 
ferro , e dar la fpinta all* anima , acciò 
abbandonale il corpo , con fpalancare 
In eflo con un colpo micidiale la porta . 
Ecco il fentimento laconico di quel Filo- 
fofo . Ferrumfecit , ut mori pojfet . Fla- 
to , ut vellet . La lettura di quel piccio- 
lo libriciuolo accefe nel cuor di Catone 
fentimenti sì coraggiofi , e Io fpinfe a sì 
magnanima rifoluzione-- ( Sente, ep. 24. 
Jib. 3. ) 11 poter darli la morte fù gloria 
del ferro , il voler darG la morte fù 
vanto del libro . Il poter difpregiare la 
vita fù fuperbia della fpada , che ucci- 
• fe , il voler difpregiarla fù ambizione 
del libriciuolo, che Ielle. Ferrum fe- 
di , ut mori pojfet . Plato , ut vellet . 
Avanti , chemuoja lafcio Catone nel- 
la Biblioteca del gen tildi mo a leggere 
il libretto di Platone , c mi porto a con- 
siderare un Religiofo in una libraria di 
Crilìo con qualche volume in mano , 
che tratti dell’eternità beata dell’anima. 
Eccolo con Diego Stella, che difeorre 
della vanità del Mondo , con il Sta- 
dera , che tratta degl’ inganni della vi- 
ta fpirituale , con il Granata , con il 
Scgncri , con il Blolìo , tutti libri , che 
infiammano , e per la materia di cui fa- 
vellano , e per il fervore , con cui decor- 
rono . Eccolo frà Treni di Geremia, 
frà le ifiruzzioni di Paolo , trà le predi- 
zioni di David . Or io difcorro così . Se 
tanto potè in un cuore idolatro un libri- 
ciuolo Pagano , quanto più potrà in un’ 
anima Religiofa un volume fantificato ? 
Averà forfè maggior energia nel perva- 
dere il difpregio del Mondo , per non dir 
della vita un foglio di Platone , che una 
fanta Epidola di Paolo? Più il libretto 
d’ un Gentile , che la fcrittura del Van- 
gelo ? Più la carta d’ un’ Idolatro , che 
le predizioni d’ un Profeta ì 
IV- tutto il male lo fà il Demonio, 
. che negl’ abi^tori de’ Monaderj , ò in 
qualfi voglia difccpolo della fede , niente 
più abbomina , e nient* altro più im- 
pedito , cfae la lettura de’ fagri foglj , 
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e l’intelligenza delle Appodoliche idruz- 
zioni . Sento Origene , che a confino- 
ne di SatanafTo , più che da’ fuoi incen- 
di lo dichiara tormentato da’ noflri libri. 
Super omnia veri eìt eft tormentorum ge- 
nera , & fuper omnes patnas , fi quei» 
vìdeant , fclentiam Divinai leglt , it mi- 
feria Scripturarum Jntentis Jludiìs per- 
quìrentem . ( Orig. boni. *7. c. JJ. ) 
Piaccia a Dio , che una tal pena egli (of- 
fra nel girare i nodri Monafterii . Oh 
Dio, che ne temo affai . E perché te- 
mere? Temo , perché tal volta entran- 
do in una delle noftre Celle veggo aperti 
sù ’l tavolino Autori più curiofi , che 
profittevoli. Temo, perché fe con iro- 
provifa dimanda io chiedeffi a tal’ uno di 
voi ; Qual’ é il libro fpirituale , che di 
propofito dudiate ? Non sò fc alla mia 
richieda farebbe pronta la vodra rifpo- 
Ga , che forfè in vece d’un volume divo- 
to , mi potrede rifpondere fenza penfar- 
ri , avere voi per le mani ò un libro d’un 
Poeta, <fhc inventa favoleò qualchq foglio 
di sfaccendato , che fi perde in facezie . 

V- Non fi lamentiamo poi , fc qual- 
che volta ne’ Chiolìri Religiofi non fio- 
rito quella efemplarità de’codumi, quell’ 
ardore di zelo , quel rigore di difciplina , 
che dovrebbero far rifplendcre alle pu- 
pille de’ fecolari i Monadici abitatori . 
Che lamentarli , che non abbiamo i 
Tomafi d’ Aquino , che piùjche de’ 
fulgori della dottrina Lampeggino co’rag- 
gi di Angeliche prerogative , fe come 
lui non teniamo aperte sù ’l tavolino 
le collazioni di Caffiano ? Che quere- 
larli , fe frà noi non vi fiano i Gre- 
gorj Nazianzeni , che diano ludro al 
noflro abito , e coll’ ardor dello fpirito , 
e cdn lo fplendor delle feienze, fe come 
lui non coltiviamo il cuore con la lettura 
dell’Efamerone , e de’ Menologj di Bafi- 
lio . Ah PP. e FF. miei . Ajcendamus 
excelfa vìrtutum per dottrinai Propbeta- 
rum , & Apoflolorum , qui funt Montet 
Dei ; lune veiut de rupe preecelfa defpi- 
cientei vanni prectereuntls Mundi figurar, 
in exultationii voce cantabimus . Exalta - 
bo te Domine ite. ( S- Paulln. epift. 3. ad 
Aman. to. j*. ) Quella é un’ efortazio- 
ne , che fà S. Paolino ad Amando , per- 
vadendoli a rigettare le poefie profane, 
E | co» 
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con applicarli allo Audio di fogl; più di- all' ingiù fugaci le felicità della terra , 
voti , c di compofizioni più fame . Con e paflaggicre le delizie del fecolo ■, c da 
la medefima pcri'uafiva elbrto anch'io una tale occhiata cavar motivo di cal- 
una sì Religiol’a adunanza a follevarfi pollare quanto di bello ci propone il 
alle altezze di più fublimi dottrine , Mondo , ed abbracciare quanto di più 
por poi fopra colle sì eminente mirare bello ci promette il Ciclo, ec. 

DISCORSO XXII* 

% 

Come fi debbano leggere i libri Santi. 

Sic erìim kgttis in actibus Apojìolorum . S. P. Auguft. in Reg. 


I. A quanto v’ accennai 

« nc ' tralcorfi Capito- 
ci ■ li intendellc il profit- 

U to , che fuol arreca- 
si re , maflìme a chi 

alberga fra’ Olio Ari 
la lettura d’ un libro divoto . Se forte 
cosi ; mi oppone tal’ uno di voi ; io 
farei ^già Santo . Venga la R. S. in 
cella nodra , efamini ad uno per uno 
li libri , che in erta fi trovano . Non 
incontrerà già mai né la Bottega de’ 
Schiribizzi , né 1’ Oitcria Magra del 
Giudice , non le Frafcherie dell’ Ab- 
bate , non la Maccaronea di Merlino , 
non le Rime dell’ Ariorto , ed altri ft- 
mili , che profanano le Claufure de’ 
Religiofi , c le Biblioteche de’ confccra- 
ti . Venga , evi troverà ò la Religio- 
fa in Solitudine di Gio: Pietro Pina- 
monte , ò l’Errario della vita Religio- 
fa del divoto Sangiure , ò i Sermoni 
domeftici di Gio: Paolo Oliva , ò l’In- 
troduzione alla vita divota di S. Fran- 
cefco di Saks , ò le pie Meditazioni 
del .Spinola , e del Ponte ; in fortuna 
tutti libri degni di Chiodro Monadico , 
c di Cella Rcligiofa. Di quelli é il mio 
Audio , in quedi é il mio divoto tratte- 
nimento , e guarda , che io commettef- 
fi mai un facrilegio di Audio , violando 
le ore Monadiche con lezzioni di profa- 
nità , e di favolo!» commenti . Pure 
benché imbevuto di maflìme Religiofe, 
c di Aflìomi Evangelici , non fento in 
me quella propenfionc alla virtù , che 
dovrebbe edere in un’ anima allevata 
frà rudimenti di fpirito , e frà idruzzio* 


ni di zelo . Sono tanti anni , che lo- 
goro il capo fopra foglj , di cui ogni pe- 
riodo é un’ aflioma di eternità , ogni 
carattere una maflìma di fervore, nul- 
ladimeno ancor gelo , c frà tanti ardo- 
ri aggiaccio fenza una fcintilla di divo- 
zione. Lp mie paflìoni fono ancora nel 
fuo primo vigore . Stento a rimetter- 
mi , quando 1‘ ubbidienza pretende da 
me ciò , che non feconda i dettami del 
genio . Mal volontieri foffro le angu- 
rie di Religiofa Claufura , vorrei ogni 
giorno la libertà di fortire da tante Aret- 
tezze , e non meno degl’ alberghi gra- 
difeo fecolare la compagnia , e mon- 
dana la convenzione . Tanti anni , 
che vedo queft' abito Religiofo , e pu- 
Te fin’ ora non hò fvcftite profane le 
codumanze del fecolo . Libero come 
prima nel favellare di ciò, di cui non 
dovrebbe fapcr l’ idioma un labbro Re- 
ligiofo . Curiofo come prima nell’ in- 
tendere ciò , di cui dovrebbe aver per- 
duta la memoria una mente claufurata. 
In fomma tale quale mi partii dal feco- 
lo mi trovo frà Chiodri , che forfi an- 
che col pretedo d’ efler vediti alla Mo- 
nadica non fi mantenghino con più li- 
bertà , c fenza regola di difciplina , per 
efler meno eonofeiuti i miei fregolati 
appetiti. • 

II. Sicché dunque voi leggete , mà 
fenza frutto ? Dunque il leggere non é 
di profitto . Falfa la confeguenza . Il 
difetto non nafee da ciò ,• che fi legge ,• 
mà da quello , che legge . Si legge , mà 
perché non fi legge , come fi deve , non 
fi cava l’ utile , che fi vuole . Per inten- 
dere 
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dcre quello • Offcrvatc Ifmacle già ino- procede parimente dal non leggere coi» 
ribondo, e moribonda parimente Agar affetto del cuore . Sono molti , che 
fua madre; e perche’ tanto il figlio, quan- leggono, mi tal’ ora fvogliati; Man- 
to la madre agonizzano ? Perchè man- giano a fomiglianza di Giovanni nell’ 
ca 1 ’ acqua al rilloro della lor fete , che Appocaliffe il libro , che contiene gli ar- 
già effrema gli hà ridotti alle agonie di cani della nollra falutc, tnà conio di- 
morte . Manca l’ acqua ? Non è vero , vorano . Accepi librum de manu Angeli , 
dice l’Angelo ad Agar , che fi duole del- & devoravì illum . ( Apoc. ) Mangiano 
la mancanza . Hai prefente la fonte, con una certa inappetenza di ftomaco , 
mà non la vedi , apri gli occhi, e fieno- che in vece di paffare in nutrimento la 
prirai , che 1’ agonizzare di fiete non é vivanda, che guftano, in mali umori fi 
per mancanza di acqua , mà per manca- cangia . Non bada leggere PP. e FF- 
mento , di villa . Apcruitque oculot ejus miei , bifiogna leggeie con avidità del 
Deus , qua videns puteum aqua imple - nollro fipiritualc profitto . Bifiogna ave- 
vit utrtm , deditque puera bìbere . ( Gen . re il cuore difimbarazzato da ogni paf- 
ai. 19) Si leggono i trattati di fipiri- fione , le fi pretende di mangiare ccn gu- 
to , le Cronache de' Santi , gli Affiomi do , e convertire in fiodanza di nu>.ri- 
Evangelici , e non fe ne cava profitto ; mento il cibo , che fi divora . Sic & tu 
Ancor fi agonizza di fiete.- cuore ari- Frater , così efiorta ogni Rcligiofo Ugo 1 
do lenza una dilla di divozione . Affet- Vittorino - Sic & tu Frater devorali - 

tr afeiutti lenza una goccia di lenti- brum vita , come de verbum Dei , «er To- 

mento di Dio ; non godiamo l’ inaffio lum comedo , fed avide come de , & noli 
dello Spirito Santo , che ci fecondi . proptereà dulcedinem fapori; ejus defere - 
L’acqua non manca , mà fiamo noi , re , fi allquid amaritudini* fentis in ven- 
che vicini alla fiorgente non apriamo gli 1 re ■ ( Ugo Viff. in Pfalm. 1 1 8- ) Noi fi 
occhi per ificuoprirla . Si legge , mà non lamentiamo , che dopo la lettura di tan- 
fi legge con riflellìone , ò non fi legge ti volumi fipirituali ancor fi mantengano 
con gudo . Simili perciò a’ Giudei , che in vigore le nollre paflìoni, ancora i 
imbevuti di profezie, c nutriti di Salmi medefimi attacchi , le medefime alteri- 
nulla capivano di così fante idruzzio- gic, le medefime delicatezze, i medefimi 
ni. Kunc jacent Judai circa ipfum pu - rifipetti fignoreggiano in noi , ecitolgo- 
teum , fed oculi eorum claufi funt , & non no il dominio , che noi dovredìmo ave- 

poffunt bìbere de puteo ; fic & nos cavea' re fupcriore a’ ribellati appetiti . Io ri- 

mus , quiafrequenter , & nos circa pu - fipondo alle voiìre querele . Che ingiude 
teum jacemus aqua viva , ìdefl circa doglianze! Non puoi avere il cuore tan- 
Scripturas , & erramus in ipfis , tenemus ta forza , per abbatterle , perché fiacco 
libro s , <£f legimus , fed fplrìtualem fen- non fi alimenta di ciò, che mangia. Sono 
fum non attingìmus . ( Orig. hom. g. cap. altri cibi, che più gli gudano . Sono altri 
ai. Gen. ) Non potea difeorrer meglio libri.che più dilettano- Di quedi, mà non 
fopra quedo punto, né con più zelo O- di quelli fi pafice più volentieri il cuore , 
rigene • Sò anch’ io , che riefice derilc in che ad imitazióne d’ un vaio d’ Edera ri- 
molti la lettura de’ fiacri fioglj , e degl’ tiene l’acqua, e laficia (correre il vino . 
Afeetici trattati . Leggere alla sfuggita , Voglio però concedere, che fileggi 
trafeorrere lenza paufia , non maturare con attenzione , fi legga con affetto; mà 
le maffime , che fi aficoltano , non fare non fi legge con perfeveranza - Mi fpie- 
anocomia di quelle eterne verità , che fi go con iTTello di San Luca . Iddio par- 
fcuoprono ; Quedo é un’ avere il fonte la a noi ne’ fiagri libri , ficcome noi par- 
vicino , e non conoficerlo . Quedo é mo- liamo a Dio nell'Orazione , e la fiua pa- 
riredifetein vicinanza della fiorgente . rola é un Cerne fecondo, che dovrebbe 
Tenemus libros , & legimus , fed fpiri- germogliare nel nodro cuore frutti di 
tualem fenfum non attingìmus . eternità , e fipiche di Paradifo . Il terre- 

ni. Mà oltre il non leggere con ri- no peT altro , ove fi getta non é viziolò, 
fleffo della mente, il non approfittarli che anzi accettando il grano con propcn- 

E 4 fione. 
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{ione, fi moflra pronto a partorire frutti 
degni , e del Teme , che riceve , e dell’ 
agricoltore , che il feminò . Un maligno 
accidente fà tutto il male . Il Demonio 
rapifee il feme , onde il cuore non può 
germogliare quei frutti , che per altro 
nafeer dovevano con ubcrtofa fecondità 
da sì fortunato terreno. Si legge , dirti , 
con attenzione , fi legge con affetto , fi 
•riceve il feme della fagra lezzione con 
avidità di cuore per altro artai inclinato 
alla virtù , mà non fi conferva . Si per- 
mette, che lo rapifea il Demonio, che 
con maligne invenzioni rubba al cuore 
le rifoluzioni , che fi prendono , ed i 
propoli ti . che fi fanno . Lalciamo in 
Cella col libro i noftri coraggiofi propo- 
nimenti , ed appena godiamo dell’ aria , 
che non fia aria di claufura , che ci fva- 
nifeono dal penfiero, e le maflìme di fa- 
iute apprefe , e gli Àfliomi del Salva- 
tore imparati . Venit Diabolus , & tollìt 
verbu m de corde eortim , ne credentes ful- 
vi fiant . ( Lue. 8- !*• ) 

IV- Per non foggiacere ad una forni- 

S liante difavventura prendiamo da una 
oc<#i d’ o co il documento . Avanti di 
leggere fi ori , e bagniamo con le noftre 
lagrime i foglj, che leggiamo - Prima 
di aprirete facre pergamene, che con- 
tengono ò le vite de’ Santi, òefempj e- 
roici di virtù , ò afforifmi profittevoli di 
falute , i ginocchj a terra , c gli occhi al 
Cielo , chiedendo al Datore de’ lumi un 
chiaro intendimento de’ fenfi milìeriofi , 
che ne’ volumi fantificati fi chiudono , 
Così fece , chi fù angelico nell’ intelli- 
genza , onde non é meraviglia , che di- 
venire poi c un gran Dotto , e un gran 
Santo . Sareffimo ancora noi nel Cata- 
logo di chi apprende con profitto dalle 
facre letture i dogmi di perfezione, fe 
foflimo nel numero di chi legge per ora- 
fe , ed ora per leggere ; Mà piaccia al 
Signore , che non reftiamo fempre nella 
noltra ignoranza , perché , ecco le pa- 
role di Grifoflomo - Remedia Script ura- 
rum negligìmus , ncque cum eontritione , 
& planati eis attendimi ts . ( D. Ambr. 
bom- 8j. in Joann. ) Perche, dirti , il 
labbro , che legge non ora , e l’ occhio , 
che feorre il libro non piagne -- 
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V- Piangere , voi mi dite ? Rafia poi 
quefio ? Non balìa . Oltre il leggere con 
pianto , bifogna leggere con riverenza , 
riconofcendo in quei dettami di fpirito t 
fentimenti di Dio, e perluadendofi cfler 
quelli gli fuoi oracoli pubblicati con la 
penna de’ facri Minilìri . Tanquam Deo 
exbortante per noi. ( ». Cor.) ( Lett . man. 
Soc. Jefu . ) Scrifle al Giapponefe Impe- 
ratore , una lettera il Rd della China - 
Involta in un manto di porpora , e cor- 
teggiata da numerofo ftuolo de’ Chinefi 
fù portato il reggio foglio , quale iti 
giungere alla Corte Imperiale fù accolta 
da Giapponefi con tanto fallo d‘ incon- 
tro, che il Rè medefimo in perfona noti 
avrebbe potuto defiderare accoglienze 
più degne , e ricevimento più nobile - 
Sono lettere , che ci fcrive Dio con la 
penna de' fuoi minifìri i facri volumi . 
Dunque fi ricevano con olfequio di di- 
vozione , c fi leggano con riverenza d’ 
affetto . Capiamo , che in quelle pagine 
fantificatc ci parla Iddio , e ci fà inten- 
dere quanto da noi pretende - E fe afcol- 
tiamo, che dica ; Figlio, fcaccia ormai 
dal penfiero quei tentafmi di fecolo, 
che ti mantengono in capo fentimenti di 
propria ftima . Spogliati di quegraffettr, 
che ti tolgono Iperto dalla claufura , e tì 
conducono a godere la libertà , che già 
rinunziafii nel fecolo . Orsù è ormai 
tempo di sbarazzare il cuore da ogni im- 
pegno di Mondo , e metterlo in lolitudi- 
ne acciò ad altro non penfi , che a fe 
ftelfo, ed a Dio; Perché non arrenderli 
all’ invito ? Perché non lafciarfi prende- 
re dall’ efficacia di quei preziofi caratte- 
ri, e immitar il pefee , che reità prefo nei 
prender 1 ’ amo ? Sic enim eft fermo Do- 
mini , ér fic debet effe fidelibus , tanquam 
pifei bamus , tutte capii , quando capi- 
tar , nec fit injuria ìllìs , qui capìuntur , 
ad f.ilutem quippè non ad pernìcìem ca- 
piuntur .(XP- Aug. trafi ■ 4*. in cap. 8- ) 
Ah PP. e FF. miei Iddio ci fcrive • Non 
s’ accontentiamo di leggere quanto d 
fcrive , rifpondiamo alla lettera con 
ralTegnarfi all’ efecuzione de’ fuoi voleri , 
ed al adempimento de’ fuoi comandi • 
Che così fia, ec* 
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Danni della fingolarità. 


Quia trttnt Illis omnia communia , 
cuique opus orai . S. 

I. A più bella Iczzionc , che 

inlegnino gli Apposoli 
I ne'loro atei lì é quella di 

Religiola comunitària 
erant illis omnia commu- 
nia ite . Che bella cofa ol- 
fervare eguale ad un mcdelìmo indituto 
di leggi una medefima provifionc di ve- 
ftimcnti,e di cibi, fenza che l'uno fcarfeg- 
gi di quanto abbonda nell' altro.e l'opra- 
vanzi a quello ciò, che a quello non balla. 
Una sì bella Iczzionc, pria chea Religiofi 
l’infegnadero gli Appoftoli, a tutto il ge- 
nere Umano fù fpiegata da’ primieri pa- 
renti; allora quando , pria che il peccato 
tiranncggialTc la nollra umanità , figno- 
reggiava al Mondo l’ innocenza bambi- 
na . Ante peccatum erant omnia commu- 
nia , fcrive Umberto . ( In Reg. c. 1 4. ) 
Entriamo nel Cielo ; Ecco là come tut- 
ti ad una menfa beata fi pafeono i Cit- 
tadini d’ Empireo , tutti d' una medefi- 
ma dola fi vedono , tutti in un medefi- 
mo letto ripofano, tutti in un medefimo 
giardino paleggiano , tutti ad un me- 
defimo fonte fi riftorano , e tutti al fine 
d’uno ftclfo bene fi godono, perché tutta 
in Dio , e tutta da Dio é la loro felicità, 
la loro gloria , la loro vita . Quede of- 
fervazioni mi fanno capire : dirò forfè 
meglio : Da quede lezzioni imparo , che 
tutto il bene d' una Religiofa famiglia 
confide in mantenere nel fuo primo ef- 
ferc un’ appodolica comunità , e che fe 
vi é ombra, che tolga lo fplendore ad un 
regolare indituto , fi é quella , che lo fà 
comparire con quefta brutta macchia in 
fronte . Non fi viver in comune . Da qui 
cavo argomento di dimodrarvi il danno, 
che arrecano alla regolare olfervanza 
le particolarità di chi del comune non fi 
contenta, ed il difordine, che ne pro- 
viene , a chi fingolarità introduce . 

II. Non contentarfi del comune? Pre- 
tendere fingolarità ? Quedo direi , che 
foflc il fartolino , che ià diroccare tutta 
la fabbrica d’un Monadico indituto. Sò 


& diflribuebatur unicutque , ficut 
P. Augult. in Reg. 

che a varie cagioni furono aflegnatc le 
cadute dalla lor primiera olfervanza negl* 
ordini Religiofi • Ne’Cluniaccnfi l’ozio 9 
ne’Cidercienfi la quantità de’rurali nego- 
zi , ne’Premondratenfi ilpefo foverchi* 
delle Meffe, e del Coro, e ne'Benedittlni 
il cumulo delle ricchezze, e la vaftità de* 
poderi . ( Maub. In Rofeto 1 . c. j. )Sò per 
far padaggio da’Monaci a'Mendicanti , 
che la troppa domedichezza co’ fecola ri 
fù quella , che intiepidì il-fervore Appo» 
fiolico ne’ Chiodri di Francefco , e di 
Agoltino . Così c’ infegnò un* Abbate , 
che più con le lagrime , che coll’ inchio- 
dro fcriffe favellando de’ Mendicanti- Oh 
nimiam cum feecularibus fami/iaritatem, 
quia fe nìmis populo immìfeuerunt } fuse- 
la illud Pfalmi . Commisti funi Inter 
gente* , dìdìcerunt opera eorum , & fa- . 
fium eft illis in fcandalum . Approvo il 
Rcligiofo fentimento di quel dottidìmo 
Abbate ; mà fe io adeguar doveffi una 
caufa ad ogni ordine riladato comune, di- 
rei, che l’ introdurre fingolarità, ove la co- 
munanza del vivere deve edere la prima 
bafe. della regolar difciplina ,fi é quello , 
che mette in rovina la Monadica offer- 
vanza, e toglie il fodegno,per cui fi man- 
tiene in edere il rigore dell’ indituto . 

III. Parlo col fondamento, e approva- 
zione del Serafico Bonav. ( Circa Reg.q. 
i9.)Ah,diceil Santo, fcnoncon le mede- 
fime parole, almeno col medefimo fenti- 
ZnentOjfc tù fapc(Ti,ò Rcligiolò, ancorché 
per altro adai provetto nell’ olfervanza 
dell’indituto , ancorché affai benemerito 
per le molte fatiche , che tolleradi , per 
accrefcere i fplendori all’ abito confacra- 
to , che vedi , il danno, che da te riceve 
la Religione , di cui profedì la difciplina, 
quando pretendi d’ edere fingolarizzato 
da’ privilegi , che ti tolgano dall’ oder- 
vanza comune ; forfè , che farefti mcn 
vogliofo di fimili privilegi per non met- 
tere in pericolo la Religione di decadere 
dall’ altezza del fuo fublime indituto , 
e rallentarli nel fervore della regolar 
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difciplina . Sin qui il fentimenro del Se- 
rafico direttore - Chi offerva in un’ al- 
tra particolarità ò di vitto , perchè lo 
vuole mcn dozzinale , ò più condito; ò 
di danza , perchè la pretende ò più 
ampia , ò meno nuda ; o di vede perchè 
la procura , ò meno groflolana , ò più 
sfarzofa . Chi vede il compagno efente 
da quegl’ atti , che per cfi'er comuni do- 
vrebbero frequentarli non da pochi , mà 
da tutti , entra in puntiglio di non ede- 
re inferiore di prerogativa , e perciò da 
non differenziarfi ne privilegi . Preten- 
de anch’ erto come in mercé de” fuoi me- 
riti convenienze , e riguardi : ed ecco ri- 
laffato ne’ Monaderj il rigore, e refa 
da’ privilegi più miferabilc ì’ offervanza. 
Non con minor zelo , né con meno af- 
fanno del Serafico Bonaventura fende 
contro quelle perniziofe (ìngolarità il San- 
to Abbate di Cbiaravalle Bernardo , 
chiamando coloro , che danno efempio 1 
di sì abbominevole abufo divifori dell’ 
unione , e della pace nemici . Ah figli , 
vuole dire il Santo Ah figlj ribelli , che 
fquarciate il feno alla madre 1 Perché 
non vi contentate di nutrirvi col mede- 
lìmo latte, c alle medefime poppe ? Tut- 
to il decoro d’ un Religiofo infìituto con- 
fide nell’ ordine , c forfè per quello for- 
arono il nome di Ordine , gli Ordini di 
Benedetto , Bernardo , Franccfco., ed 
Agolìino , ne’ quali potrebbe , fe di nuo- 
vo favellalfe Dina Giobbe , dirli così . 
Hai veduto F ordine del Cielo ? Perché 
appunto un’ ordine celelìe nelle Religio- 
ni s’ olferva . Frà quelli ordini, che con 
tanto diletto della rifleffione , che gli 
contempla , fi vedono ne’ Monaderj , 
i Imaflìmo fi è il mirar Rcligiofi tutti in 
un medefimo Oratorio fupplicare delle 
fue grazie 1’ Altiflìmo ò col canto de r 
Salmi , ò col ferver degl’ affetti . Tutti 
in un medefimo Refettorio pafeerfi col 
medefimo cibo, e bevere il medefimo vi- 
no . Tutti nello deffò Dormitorio ripo- 
fare nel medefimo tempo , con unifor- 
mità di Cella , e con uguaglianza di fon- 
no • Or ecco fe non è divifore dell’ unio- 
ne , è nemico dell’ ordine chi vuol efferc 
Angolare ò nel Refettorio , perché il ci- 
bo comune , e il tempo determinato e- 
gli ricufa , ò nell’ Oratorio dormendo , 


so xxiir. 

quando gli altri faImeggtano,ò nel Dor- 
mitorio cicalando , quando gli altri ri- 
pofano. Dunque lafciate, che con giu- 
diflimo rimprovero , ( torna a farfi fen- 
tire Bernardo) , io chiami colloro de- 
finitori dell’ Ordine , ed ederminato- 
ri dell’ offervanza . Se non col mede- 
fimo zelo , almeno con il medefimo fen- 
timcnto direi anch’ io a’ Religiofi , fe 
qui ve ne foffeTO , che per altro grazie 
al Cielo ; per non effervene dirlo no» 
poffo - Ah PP.c FF.miei qualunque fia- 
te, che procurate lottrarvi dalla comune 
offervanza con preredi ò di debolezza 
di fiomaco , che non puoi foffrire digiuni 
così frequenti , e vivandecos'rdozzinali , 
ò di applicazione di dudio , che richiede 
meno aflidenza di Coro , e più conti- 
nuità di ripofo ; voi liete quelli , che col 
vodroefempio introducetelo feifma in 
sì bell’ Ordine di Monadica d i l'ci piina - 
Orsù voi volete così. Il Demonio trion- 
farà , e voi redarete abbattuti . 

IV- Niente più và cercando il nodro 
comune a vverl'ario , che di fcparare il 
Religiofo dalle comuni offervanze , per- 
ché così feparato , per effer folo hà mi- 
nor forza per refidere , ed ir nemico 
maggior potenza per efpugnarlo . Fà ap- 
punto il Demonio quello , che fà il Lu- 
po , per divorare la pecorella ; ufare ogni 
arte , per didoglierla dada greggia . Sin 
che la mifcra non abbandona le com- 
pagne , la difendono i cani , la riguar- 
da il Padore , e non s’ arrifehia l’ infi- 
diatore di cimentare la fua fortuna , di- 
rò forfè meglio, di far prova delfuo va- 
lore con tanti difénfori della preda defi- 
derata . Afpetta , che fi diparta dall* 
greggia , e che nafeoda alle pupille de’ 
difénfori giri folitaria in feparata paftu- 
ra , ò in praticello rimoto . Eccolo tut- 
to furia lopra l’ innocente , che gira , 
predatore di chi , per effer fola non hà 
né forza per opporli , nè ajuto per difen- 
devi . La fimilicudine é molto efpreffìva 
della difgrazia, a cui foggiacciono quedi 
Religiofi così nemici della comunità , e 
cosi bramofi d’ effere fingolari . Ah mi- 
feri ! Qui v’afpetta il Demonio pecorel- 
le (olitane difgiunte dall’ ovile , per di- 
vorarvi . Chi fi fepara dagl' altri per- 
de 1’ affifienza di Dio , che fi dichiara di 
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ftar nel mezzo , ove fcuopre comunan- 
za , e<l unione di molti ; e fe Dio non 
Sii a fliile , che meraviglia ,* che privo 
d una tanta protezzione cada infelice pre- 
da del Lupo divoratore ? Si vede poi , 
dice Caflìano , { lib ■ j. de inftitore c. 
»j.) che quelle anime così vogliofe di 
fingolarità , rcflano Tempre fenza fpiri- 
to , non fi fcuopre in elle particolarità 
di virtù , né eccellenza di perfezione , 
che anzi quella Croce , che altri più of- 
fervanti portano con allegrezza , elfi 
meno difciplinati (Irafcinano con dolo- 
re . Tal fia di loro , che in compagnia 
degl’ altri non fottopongono le fpalle al 
tronco , e per voler una Croce a fuo ca- 
priccio , col posarla da fe foli la prova- 
no più pcfantc . Dunque PP. e FF.miei, 
per non portare sì grave pregiudizio, ed 
alla comune offervanza , ed al proprio 
profitto prendiamo efempio da un Ca- 
pitano . Quelli é Uria . Invitato da Da- 
vid a lafciare il comune quartiere , e la 
comune vìttovaglia , per ripofare nel 
proprio albergo , ed ivi godere regia vi- 
vanda ; Né pollo , né voglio farlo , ri- 
fpofe il prode guerriero . Non vuò , che 
fi dica , come con giuda taccia dir po- 
trebbero i miei guerrieri compagni . Noi 
sù ’l duro terreno , ed egli in morbido 
letto. Noi fotto podicci Padiglioni mal 
difefi dall’ intemperie de’ venti ; egli fot- 
to delicate coltri di fefo da cri dalli , e 
riparato da marmi . Noi con un toz- 
zo di pane, e con un forfo d’acqua: 
egli con regi pa dicci , e con generofi 
mofeati . Per falutem anima tua non 
facìam rem hanc . Rifiuto sì nobili cor- 
refie , rigetto i reali favori . Soldato 
come gli altri non voglio fingolarità di 
agi , anzi voglio la medefima parcità 
di vitto , e la medefima feomodità 
di ripofo . Arca Dei , it lfrael , ifjuda 
babitant in Papìlionìbuj , & Dominus 
rncus , & fervi Domini mti fupcrfacicm 
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terra manent , & ego Ingrediar domum 
me am , ut comedam , <3 bibam , <3 dor- 
mi am cum uxore mea ? ( x. Reg. 1 1 . ) 

V. Dovrebbero praticare maflìme si 
gencrofe quei foldati del Crocefiflo, qua- 
li vorrebbero bensì feguir come gli altri 
la bandiera del Capitano , mà fenza 
feomodo ; Vorrebbero rivoltare il let- 
to de’ fpafimi in una lettiera de’ dilet- 
ti , volendo , che fi ufi loro ciò , che a- 
gl' altri non fi concede , c che in efii fi 
tolleri ciò, che in altri non fi permette . 
Dovrebbero qualche volta decorrere frà 
fe deflì così : I miei compagni in ogni 
giorno di Mercoledì, e Venerdì con grof- 
lòlani legumi, e con poca piatanza di pe- 
fei più dozzinali, ed io con vivande più 
nobili ò per altezza di nafeita , ò per 
conditura di droghe ? I mici compagni 
in una Cella del tutto fprovifta , fuori 
che di pochi libri fpirituali , d’ una fem- 
plice imagine del CrocefiiTo ; ed io in 
un’ altra guernita di mille curiofità , e di 
mille galanterie? I miei compagni fo- 
pra un Taccone quali duro come un tron- 
co, che fembra un patibolo del ripofo, ed 
io fopra morbide lane fenza giulìo moti- 
vo ò d’ infermità , che lo richieda , ò di 
ragionevole lìanchezza, che la pretenda? 
Per falutem anima mea non facìam rem 
hanc. ( Ibidem. ) Voglio egualmente con 
gli altri portar il giogo dcU’ofiervan za, 
digiunar come loro ne’ giorni prelcr itti 
dall’inlìituto , fenza più mendicare pre- 
telli ò di cibi più delicati , ò di vivande 
più numerofe . Voglio copie gli altri 
Cella povera , ripolo breve , vino Tem- 
pi ice , guanciale duro , e vede logora . 
Voglio come gli altri il rigore dell’ ofier- 
vanza , per non portar pregiudiz io sì al 
bene univerfale dell’ inltituto , come al 
particolare del proprio profitto » Così fi 
dica , e così fi faccia , ec- come fin’ora , 
la Dio mercé , offervo da tutti pronta- 
mente efeguirfi . 
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Nella Religione fi abborrifcano i piaceri, e fi abbracci la Croce. 

Qui autem non babebant , non ta quarant in Monajlerio , qua nec 
foris babere potuerunt . S. P. Auguft. in Reg. 


I- > ' Sj He moftruofità farebbe 
M ^ di chi col labbro chiedef- 
fe la Croce di Criflo , e 
» poi col cuore fofpirafle 
ibddisfazionidi terra?Di 
chi ufcilfe dalla cala pa- 
terna , per avviarfial Calvario, e poi 
prccendefTe di piantare sù di quel monte 
non Croci , mà troni , non un feggio 
de’ patimenti , mà la cattedra del pia- 
cere * Che fciocchezza di chi volerti: far- 
ii dilcepolo del Salvatore , per cingere 
un fertodi Rofc , in vece d’ una coro- 
na di fpine , e per fcguirlo in una ftra- 
da feminata di fiori , e non laflricata 
di triboli ? Sarebbe quefta la moftruofi- 
tà , che deteftò con zelo di vero feguace 
del CrocefilTo un fettuagenario alberga- 
tore degl’ eremi ; parlo dell’Abbate Ila- 
rione, quando riprovò lo fpirito di chi 
cerca delicatezze frà peli irfutidi ruvido 
«ilizio , che é quafi un dire , di chi pro- 
cura delizie frà gl’ alberghi della mortifi- 
cazione , c pretende agi nel domicilio 
della penitenza . Contro una fimile mo- 
flruofità di penfieri , dirò forfè meglio , 
contro una tale ippocrifia d’Appollolato 
parla il noftro Santiffimo Legislatore , 
quando ci averte noi Religiofi nella fua 
regola , di non cercare frà Chioftriciò , 
che né meno fi puoi ottenere nel fècolo . 
Qui autem ite. che é quanto il dire . Nel 
Mondo non fi puoi vivere fenza Croci . 
Non fi puoi dare un patio anche frà fen- 
tieri più fpaziofidel fecolo,chc non s’in- 
contrino (pinc,e non fi fentano con fpafi- 
mo le trafitture.Dunquenon fi pretenda, 
che fia feminata di Rofe la firada del 
Calvario , e che la Croce de'Religiofi in 
vece d’ efiere trapuntata da chiodi, fia co- 
ronata da fiori ■ Da un sì bcldifcorfo del 
5. Padre caviamo la confeguenza,e dalla 
confeguenza il motivo di ragionare. Dun- 
que chi profefTa Appoftolato a nient’ al- 
tro più afpiri , che alla Croce di Criflo , 


con un totale abborrimento ad ogni pia- 
cere di fecolo.e ad ogni agio di Mondo.il 
primo Maefiro della vita Appoftolica fù 
S. Paolo , e la primajlczzione da efio 
fpiegafci a’ fuoi difccpoli fi é quella , che 
ei medefimo fù il primo ad apprendere, 
quando imparò i rudimenti della fede , e 
i dogmi del V ut\^,e\o.Mihi autem abfit glo- 
riai nifi in Cwe.Tutta la gloria del mio 
Appoftolato confific in un tronco di Cro- 
ce da me abbracciato con giubilo, e bacia- 
to con gufto. Io muojo,fe non patifco,e mi 
pare d’ efiere fopra un’ eculeo.ogni volta, 
che io non agonizzo fopra una Croce . 
Oh quanto godo , quando qualche duro 
chiodo mi conficca fopra il legno di Cri- 
flo , perché allora mi fembra d’ aver 
mefib il chiodo alla mia fortuna , ed' a- 
verftabilita tutta la mia felicità con in- 
chiodarla fopra una Croce! abfititc. 

Il- Con quefta maffima dell’Appoftolo 
deve entrare ne* facri Chiolìri ogni di- 
fcepolo del Crocefiflo . Deve imaginarfi 
d’ arrollarfi al numero di quelli , che in- 
chiodarono fopra la Croce ogni appetito 
di carne . Qui carnem fuam Crucifixerunl 
eum uìtìii, & concupifcentiis. Togliendo 
ad ogni paflìonc la libertà di moverli al- 
fe mitigazioni delfenfo. Deve perfua» 
derfi,che allora, quando vidde in un’efta- 
tica contemplazione Cefareo, { C^far.L 
8. mirac.c. 1 8 .) dieci Monaci Crocefiflì , 
che al Salvatore pendente da un tronco 
facevano tanto più vago, quanto più do 
lorofo corteggio, deve, din! , pertuaderfi 
d’eflcr’ egli comprefo in quel ruolo beato 
dc'Croccfifli , per iàr corona al patibolo 
del Nazareno inchiodato. Deveconcepi- 
re , che quando , per comando d’ un’An- 
gelo portarono i difcepoli di Pacomio 
fopra 1' abito porporeggia n te la Croce , 
volle ammaeftrarci, che chi verte manto 
Religiofo,deve efiere uno fpofo di fangue, 
trafitto da chiodi , e lacerato da fpine . 
(Pall.bìft claujl.c-it.) Deve confiderare, 
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che fi come chi fi è fofpefo ad un legno 
non tocca il Cielo , mà né meno giace 
in terra , così chi é confecrato con voti 
di Religione agl’ olfequj del Redentore, 
non alberga in Cielo , perché dal laccio 
di quello corpo vicn legato alla terra , 
mà né meno giace in terra , si perché 
con generofo rifiuto la rigettò , sì per- 
ché non é avvezzo, che a converfarc co’ 
cittadini del Cielo . N»flra autem conver- 
gano in Cxlii eft ■ Deve in fomma ri- 
flettere , che un Religiofo a fomiglianza 
del CrocefilTo non fi puoi movere da 
quel fito , ov.c il chiodo io conficcò , per- 
ché inchiodato dall' ubbidienza il Tuo 
volere relìa Tempre fillio alla difpofizio- 
ne di chi Io indrizza con regole ; c lo 
domina con precetti . Ora con quelle ri- 
flelfioni incapo , come può un Religio- 
fo coglier rofe in un fentiero di fpine , 
pretendere le delizie del Taborrefrà le 
ignominie del Calvario , cd inquietarli , 
perché non ripofa in un letto fternito di 
fiori , quando deve agonizzare fopra un 
tronco trapuntato da chiodi ? 

III. Parlo con troppa delicatezza PP. 
e FF. miei . Intendiamoli con frale più 
domellica , e con linguaggio più noto • 
Si riflette da noi qualche volta , che fia- 
tilo sù la Croce di Crillo ? Che militia- 
mo fotto lo llendardo del Redentore ap- 

J >a (lionato ? Che a quello fine rigertaf- 
imo il fecolo , per morire ad ogni Infin- 
ga di fenfo , e lolamente vivere frà le 
agonie del Calvario, e frà li fpafimi 
della Croce ? Si confiderà , che nella 
nollra profelfioneabbiamo eletto i chio- 
di , e le fpine del nolìro Spofo trafitto , 
protedandofi di voler inchiodare fopra 
il fuo patibolo tutte le foddisfazioni del 
fecolo , e tutte le delizie dei Mondo ? 
Ah Dio , che bifogna , che io morrifi- 
cki la mia curiofità , e che r.on cerchi 
più oltre , perché fe io voleflì {incerarmi 
del vero „ la pratica in contrario mi fa- 
rebbe dire con mio rolTore così : Nò, 
che non girano quelle rifleffioni nel capo 
de’ noltri moderni Religiofi , perené 
niente fi cerca meno , che la Croce , e 
dove fi tratta di padrone , l’venijniodi 
debolezza , per non dire , che pecchia- 
mo di codardia . Nelle occafioni , che 
ci fi pòrgono alla g : crnata , quando mai 


fi fcuopre in noi quello defiderio di mor- 
tificarli ? Culliamo forfè , che nella 
menfa ci tocchi il cibo più infipido , il 
pane più duro , il vino più femplice ? 
Godiamo noi , che l' abito fia il più lo- 
goro , la llanza più feommoda , e il pa- 
gliariccio più ruvjdo ? Non è fatta quel- 
la liima di noi , che fi prefigge l’alto fen- 
timento , che abbiamodeHe nollre pre- 
rogative , come foffriamo noi il dilpre- 
gio ? Siamo infermi , non ci ferve il mi- 
nillro a corrifpondenza , non dirò del 
noltro bifogno , mà della nollra delica- 
tezza , come foppornamo noi la man- 
canza ? Siamo riprefi tal volta di difetto 
imaginario . di cui la fola fantafia del 
fuperiorc ci fà colpevoli . Come tolleria- 
mo noi il rimprovero!’ Un fratello ci 
punge con acutezza di motto. Un Supc- 
riore ci nega un’ indulto di grazia . Un’ 
officiale ci rigetta con fgarbatezza di 
tratto. Abbiamo noi sù le labbra le dolci 
parole di Paolo; Repletuj fum con folatìo- 
ne fuperabundo gaudio in omni tribu/atlo- 
ne noftra?(i .Cor. 14.) Non m’ impegnate 
ora PP. e FF- miei a palefare fopra di 
ciò i miei fenfi , non tanto per mia ver- 
gogna , quanto per vollra confufionc; 
perché farei sforzato a rinfacciare a 
qualch’ uno , che forfè frà noi non v’ é 
le inquietudini , le impazienze , le que- 
rele , le detrazioni , che tal volta lcan- 
dalizzano quelli Chioltri , perché nella 
ftrada -del Calvario s’ incontri qualche 
chiodo , che trafigga , o qualche fpina , 
che punga. Bravi Religiofi con uno do- 
maco di zuccaro , ogni picciola dilla di 
fiele , che gli porga il Redentore agoniz- 
zante , acciò ulorbifcano per fuo amo- 
re , bada per fcnnvo'gerli, e fargli veni- 
re a naulea il Calice del Nazareno! Efca- 
nocodoro dalla fcuola dell'Appodolo,già 
che non cavano alcun prr.fitto dalla lez- 
2ionc infognata da quel gran Mieftro di 
i'pirito . Mìbi aule»> abfit gloriati , r.ijì in 
Cntce De», ini Nojh ìjefu Crifti . 

IV- Sin' ora hò favellato con mio 
rclforc de’ Religiofi , che nella via del 
Calvario fi ggono dalla Croce; ma (é io 
doveflì difeoriere de’ Religiofi , che nel- 
la via del Calvario pretendono le Rofc? 
Non sò fe la confulìone , che mi vedre- 
de dampata in fronte mi permetterebbe 
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il favellare con tutta quella libertà , che deierto d’un chioftro regolare a fervir 


per altro richiederebbe un’ inganho si 
perniciofo a fcguaci della Croce, ed a di- 
feepoli del Salvatore . Se io folti Profe- 
ta con la grazia di prevedere il futuro , 
quando fi proltranoal Tabernacolo, per 
chiedere la Croce di Crifto coloro , che 
dopo qualche anno di abito Rcligiofo 
pretendono frà le aufierità del chioftro , 
le dilicatezze del fccolo ; mà che dilli, 
le dilicatezze del fccolo ? Hò erraro , 
dovevo dire così ; Se io folti Profeta , e 
prevede!!! ,che tal’ uno chiederti: la Cro- 
ce di quelli y che poi pretenderti: nel chio- 
ftro quegl’ agi , che né meno potea gode- 
re nel fccolo , nell’ accolta rfi all’Alta- 
re , in faccia di Crifto Sagramentaro 
vorrei rimproverarlo così . Menti , à 
bugiardo . Tù non cerchi la Croce , che 
anzi la fuggi . Tù non abbandoni il fe- 
co!o , per inchiodarti al tronco del Cro- 
cefilfo, mà per palleggiare in un prato 
di ci bette , e ricrearti in un giardino di 
fiori . Spieghiamoli con più chiarezza 
coll’ efempio del popolo Ebreo . Partano 
gl’ Ifraeliti il Roflo Marea’ piedi afeiut- 
ti, favoriti da Diodi ufeire dal laccio 
dcll’Eg'Zzie catene , per poi godere la li- 
bertà della Patria ; pure dopo la grazia 
mormorano contro Moisé , difprezzano 
la manna del Cielo, fofpirano i cocu- 
meri dell’ Egitto , incenlano un Vitello 
d’ oro , s’ incurvano a fimolacri di Mo- 
ab, e profanano la làntità del deferto 
con crapole , con bcllemmie indegne di 
quella turba privilegiata da Dio con fin- 
golarità di bencficj , e con eccello di 
grazie . Di facrilcgj cotanto enormi qual 
l'ù la forgente ? Eccola dall’ Autore dell’ 
opera imperfetta . Potrei vefirì egrejji 
tront de aEgypto corpore , non animo * 
Aut. op. ltr.perf. bom. Jt. in Mali. ) 
ortirono dall' Egitto co’ piedi , mà fe- 
co portarono nel cuore la fuperftizione 
de’ Cittadini Idolatri , bramando d’ in- 
trodurre nel deferto quella fi.perftiziofa 
libertà di coflumi , che forfè gli vietava- 
no le catene d’ Egitto , e le opprertioni 
del Ré tiranno . Ecco il timore , che 
hò , che 1' ipccrifia d’ una limile ritirata 
non s’ avverri ne’ feguaci del CrocefilTo . 
Elee colui dalla cala paterna , c forfè 
anche dalla Patria , per paflarfenc neJ 


Dio, e facrificare le fterto agl’oireqiij 
del Nazareno . Venero l’ ufeita , cano- 
nizzo la rifoluzione , e faccio un pane- 
girico alla ritirata ; mà quel , che dopo 
ne fieguc mi apre le pupille , e mi fà 
perdere tutto il credito, e tutta la ve- 
nerazione alla fug3 . Sento mormora- 
zioni di chi taccia il fuperiorc , ò per- 
ché tenace non gli provede a foddisù- 
zione del loro fenfo , ò perché duro non 
gli concede , quanto pretende il loro ge- 
nio . Oltre il l'entirc , veggo certi fpiriti 
così dilicati , che ad ogni minima cot.- 
trarietà ò di fenfo , ò di volerei! turba- 
no . Chi pretende un grado , e le non 
vi giunge , taccia d* ingiuftizia ì pro- 
motori , e vive inquieto in porto infe- 
riore , perché il centro de’ fuoi deliri 
é un grado più alto, ed un pollo più 
eminente. Chi hà uno fpirito ambulato- 
rio , e fe fi gli nega la libertà -di veder 
più Provincie, edioftervar più regio- 
ni , geme nel chioftro come in un car^ 
cere , e gli pare d’elTer fempre frà le ca- 
tene . Chi vorrebbe ad ogni menfa la 
lautezza , ad ogni cenno 1’ ubbidienza , 
adogn’ ora il ripofo. Tutte foddisfa- 
zioni , di cui forfè erano incapaci nel 
ftcolo , e né meno fe le farebbe fogna- 
ta la lor fantafia . Oh aderto capifco il 
fine , per cui abbandonarono il Mondo - 
Non per ftringcrli alla Croce , non 
per calpeftare lenticri di fpine , non 
per alleggiare il fiele del Salvator mo- 
ribondo y non per bevere il Calice di 
Crifto appaflionato , mà per procac- 
ciai gli agi , le foddisfazioni , la li- 
bertà , il ripofo , che né meno goder 
potevano nell’Egitto abbandonato , c 
nel fecolo derelitto • Per quello el'orta. 
i fuoi figliuoli Agoftino a non procu- 
rare ne’ Monafterj ciò , che nè meno 
fuori di erti potevano ottenere ò per 
mancanza di mezzo , ò per condizione 
di fiato . Non ea queerant in Monafieri» , 
qttet nec fori! babere potuerunt . Hò par- 
lato fin’ ora a voi , mà non per voi PP- 
e FF. miei , quali sò , che il puro moti- 
vo di ftringerfi alla Croce vi fé chiudere 
in quelli Chiollri- Capiamo almeno da 
quanto fi é detto , ciò che vi propoli 
nel principio del mio difeork) ; che coi 

prò- 
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profeffa Apportolato a nient' altro più fecolo ', e ad ogni agio di McnJo . 
deve afpirare , che alla Croce con un Abfit gloriari nifi in Cruce Domini No- 
totale abborrimento ad ogni delizia di ftri Jefu Chrìftl Gre. 

DISCORSO XXV. 

La Croce de’ Rcligiofi più leggiera di quel- 
la de’ fecolari . 

Scd tamen eorum infirmitaù , quod opus rjì trìbuatur, eùam fi pau- 
perlai eorum , quando forit erant , nec ipfa nccefjaria po- 
ter ant invenire. S. P. Augufh in Reg. 


I. “W” Odato il Ciclo . Non è 
cosi terribile il fembian- 
te d' un Religiofo inlìi- 
tuto , che allo primo 
(guardo ci debba Cubito 
imprimere lo fpavento 
nel cuore una sì orrida fifonomia . Ogni 
volta , che fi difeorre di Religione Cubito 
eCcon Cuora certe propolìzioni , che ci 
(paventano , e ci mettono in apprenfio- 
ne con predirci (pine da calpeftarli, Cal- 
vari da Caliti! , Croci da ftringerfi , e 
morte da incontrarli . Si dice, che chi 
abbandona il Mondo , per arrollarfi al- 
la lequela del Crocefiffò , deve perva- 
derli d’ effere invitato ad un banchetto , 
non come quello di Adirerò , ove la ma- 
gnificenza imbandiCca le vivande al Cotti- 
mo amabili , e prezioCe , mà come quel- 
lo di Pietro , ove l’ orrore metta in ta- 
vola alimenti , per tormentare le viCce- 
re, e per uccider la vita . Linteum ma- 
gnuw, in quo erant omnia quadrupcdia,Gt 
ferpentia terr<e , Ci? velatili a Coeli . Si di- 
ce , che chi fi ritira dal Cecolo , per rin- 
chiuderci ne’ Chioltri , deve immaginar- 
li d’entrare in un carcere, per ivi gemere 
Cotto la tortura di più carnefici , che 
non ceflìnodi tormentare più, che le 
membra il cuore dell’ imprigionato di- 
lcepolo del Salvatore . Si dice, che chi 
fugge dal Mondo per ricoverarli Crà le 
mura de’ Monilterj deve apprendere di 
dover Cempre agonizzare Crà Chiollri , 
morendo ogni giorno a fomiglianza dell’ 
Appoftolo , chegridava : Quotìdiè mo- 
rior , ad ogni diletto di Mondo, e ad 


ogni foddisfazzione di CenCo . Di grazia 
non tanto Cpa vento • La Religione no» 
ci vuol morti , Ce ben per altro ci vuole 
mortificati . Scd tamen eorum ìnfirmitatì 
Gtc ■ Sì che Iddio vuol , che portiamo la 
Croce , e perché la portiamo lenza ge- 
mere Cotto il pcCo , ajuta la nortra debo- 
lezza , e ci dà forza di Coftenerla con 
animo , e portarla con giubilo , a diffe- 
renza di quella , che portano i Secolari , 
che non’ la portano , mà la firafeinano 
con tanta maggior fatica , quanto mi- 
nori Cono gli ajuti , che hanno per Co- 
ftenerla . 

II. Non bifogna mirar la corteccia , 
mà penetrar il midollo ! Non bifogna 
fermarli nel confiderai 1’ amaro del pa- 
tire , il duro del vivere abjetto , ed il 
doloroCo del morire continuo fotto a 
colpi di quotidiane mortificazioni. Ahi- 
mè quel dover domare gl' appetiti del 
fenfo con perpetui rigori . quel dover 
militare contro gl’ affetti dell’animo con 
affidili cimenti ! Così grida chi vede la 
Croce sù le foallc de’ Religiofi , fenza 
riflettere al Capitano, che gli và in- 
nanzi , e gli fà cuore a profeguirela tor- 
mentofa . carriera . Spieghiamoli con 
chiarezza . La Croce é un pefo troppo 
grave a chi la porta , e non la porta per 
Crifto ; là dove i Rcligiofi , che hanno 
eletta la Croce , per far compagnia al 
Salvatore non gemono fotto la carica , 
che anzi godono , non la ftrafeinano 
con dolore , che anzi la portano con giu- 
bilo . Confiderare , che nella Religione 
fi porta La Croce , mà fi porta per Cri- 
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Ilo , quello balla acciò fi cangino in go- quel difaviato figlio , che fi fcoflò dat 
dimento le afprezze , in delizie le pene , feno del Padre , per godere la libertà del 
in tefori la povertà , ed in Paradifo la fenfo , e per togliere ogni foggezione al- 
penitcnza . la petulanza degl’ appetiti . Oimé , che 

Io ofiervo PP- e FF- dal linguaggio , io muojo di fame ! Ego autem bìc fame 
con cui parlano i feguaci del fecofo , e pereo . Son ridotto in neceflìtà dall' ab- 
da quello con cui favellano i feguaci del bondanza de' miei diletti, e m’hanno 
Croctfittola diverfità sì degl' uni , co- polio in agonia i miei piaceri. Oimé, 
ine degl’ altri nel portar della Croce . grida un capo di Corona . Quelli é Teo- 
Frà gl’ altri di quelli ultimi, che parla dolio Imperatore : quanto mi aggrava 
è Paolo Appoflolo . Udite il fuo lin- quella porpora , che mi cuopre , e qua n- 
guaggio . Superabundo gaudio in omnl to é pelante quello diadema , che mi 
trlbulationcmea . Io mi trovo in un ma- cinge ! In verità vi giuro , così egli dice 
re d’ affanni , mà 1’ onde non mi fom- ad alcuni Anacoreti , di cui godè per al- 
mergono , che anzi mi pare d’andar cune poche ore la Religiofa con verfazio- 
nuotando in un pelago di dolcezza .In ne . In verità vi giuro , che non guilo 
compagnia di Paolo tutti li luoi colleghi mai cibo, che non fia impattato d’ ama- 
li dichiarano , che allora eioifeono , rezze, e tutte le vivande , che compa- 
quando in faccia de’ Concilj ricevono jonoalla mia menfa , fe ben per altro é 
affronti, per foftenere le glorie del Na- una menfa reale, m’ attoflìcano , per 
zareno , più pregiandoli delle calunnie, non avere altro condimento , che di fol- 
con cui fono infamati i dilcepolidel Re- lecitudini , e rancori . Nuhquam fine fo- 
dentore , che delle adulazioni, con cui licìtudìne cìbum capto . Avete ragione , 
efalta il Mondo i feguaci della vanità , anch’io hò provata quella difgrazia , 
ed i fcolari dell’ ambizione . lbant Apo- replica con oracolo maeftofo un’altro 
foli gaudente s à confpeBu Concila , quo- Monarca , a cui parve , che la fortuna 
niam dìgni babiii funi prò nonfine j e fu foggettalTe una gran turba di terrene fe- 
contumelìam patì. (AB.Apoft.) Io per me, licità . Uditelo : egli é Carlo Quinto, 
dice la Beata Uniiliana di Firenze del che dilcorre così : Al mio trono lì fono 
terz’ Ordine di S. Francefco, quando più prollrari direi quali tutti li beni di quag- 
violenti fono gli afl'alti , con cui tenta- giù . Hà avuto quella buona forte il 
no d’ opprimermi i miei dolori, benedi- mio foglio di vederli corteggiato da lut- 
eo il mio amore , ed accetto quei fpafi- te quelle felicità , che fogliono mettere 
mi , per il più bel regalo , che poffa far- in llima le porpore, ed accreditare i fcet- 
mi il diletto, che amo, e lo Spol’o , tri de’ Principi ; ad ogni modo gemo 
che adoro. Anch’io lono ventiotto an- folto il manto reale, e niuna confola- 
ni , foggiunge la Serafina d' Attili , che zinne , che fia vera s’ è mai degnata di 
mi trovo opprelfa da continue malarie , far compagnia al corteggio delle mie 
mà godo , nià giubilo , e ringrazio il temporali fortune . Ah Ì^P. e FF. miei 
mio Bene , che mi facci partecipe delle dalla diverfià di quelli linguaggi, ca- 
lde piaghe, e mi coroni con le lue I pi- piamo la differenza , che patta trà gl’ 
ne. Potrei anch’io, ripiglia il Santo amici del leccio , ed i feguaci della Cro- 
Abbate Teodoro, chiudere quella pia- ce. Gli uni, come gl’ apri conviene, 
ga, che putrida mette naulea col fuo fe- che loggiacinoal pefo , mà con divario , 
teme marciume ; mà nò , la veglio quelli con giubilo, quelli con gemito; 
aperta , acciò mi ferva di bocca per lo- quelli con foavità , quelli con alprezza ; 
dare quella Comma Bon à , che mi ar- quelli col rifo sù le labbra , quelJico’lb- 
ricchilce di quella gioja con caricarmi di fpiri sù la bocca , e con le lagrime sù le 
quella piaga . Tronchiamo quelli di- pupille , perchè qjclli la portano per 
Icorfi, che tutti lbn dilcorfi di giubilo, Crillo , e quelli nò . E porcare la Cro- 
e linguaggi di contentezza , per dar tem- ce per Crillo, Pro Cb ifio pati , é un 
po di favellarea' feguaci del fecolo; ed godetela manna naicoita e uro i frutti 
a’ nemici Croce . Oimé , grida della Croce, il favo di mele in bocca 4 ’ 

Leo- 
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Leoni , e la tazza de' piaceri nel fac- paci 
co de’ Beniamini • Pro Cbrlflo pati . 

E’ un volare a’ fupplizj , come alle 
nozze , è un cangiare i carceri in tala- 
mi , é un ripoiare fopra gl’ eculei , 
meglio , che sù le piume . In fomma 
é un patir con diletto , é un llruggerfi 
con compiacenza . Non così chi porta 
la Croce , mà non la porta per Crifto. 

O come é gravofa la carica ! O Dio , 
che fi vien meno fiotto quel pefio ! Av- 
viene a quelli ciò , che fuccedette a 
Perdicca braviffimo Capitano del Ma- 
cedone Alelfiandro . Vincitore di A- 
riatte Ré della Cappadocia fi porta allo 
doglio della reggia ; Mà che fipoglio ? 

Se già incendiata da’ fuggitivi lal'cia- 



rono in preda al trionfo le ceneri , on- 
de tutta la mercé , che ne riportò il 
Capitano fù , il poter fioddisfiare alla fu- 

S erbia del fiuo valore con abbondanza 
i fumo . Ut nibil hoflìs viéìor earum re- 
rum t>r<eter incenda [peB acuto frueretur. 
{J ufi. lib. 13.) Giungono i mondani 
tal volta al polfeiTo delle felicità , che 
fol’pirano ; dopo averlo acquillato a 
prezzo di l'udori , a collo di fatiche , c 
qualchft^Ua fino a fpefa d{ fangue; mà 
perché n < ‘ ^ 

'•Jtfnbattdnt 
no per 
fpefìacui, 

, - tòte 1 -* ' 

il g.iS' , 

temuto 
delle loro 
Settimi Severi,., 
di gemito. Omnia 
Arrighi d’ Inghiltc^ 
con eiprelfione di rf 
teda di fòfpiri. 

III. Lalciamo qu« 
no trocA-v^ a. 

ce del Mondo , 
l'irli co’ feguac 
portando la Cr c 1 
no fiotto il pcf„, 
del fuo martirio . 
tutto il privilegio 
Croce. Oltre il f 01 
no in portarla per C, 
aggiunge , qual’ , 

Crilto , Di quello fio 
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1 difcepoli della vanità . Convien 
loro addodarfi tutto il pefo fenza 
Compagno , che gli agiuti a foflene- 
re la carica . Schiavi di Faraone fono 
coflretti a quotidiane fatiche. Fabbricar 
Torri , coltivar terre, formar Città in- 
tere ; mà bifogna,che il tutto faccino da 
fe , fenza che né meno gli fia fommini- 
firata la paglia al faticofo lavoro ■ Vuo- 
le il Mondo , che quel Negoziante fi 
mantenga in credito, e fabbrichi una 
Torre di ficurezza agl accrefcimenti del- 
la fortuna . Mà poi ? Gli manca la pa- 
glia , fi feema il capitale , e non vi è chi 

10 agiuti nelle follecitudini del guada- 
gno ■ Oche Croce pelante/ Vuole il 
Mondo , che quel Cavaglierc mantenga 

11 fallo de’ fuoi natali , e fabbrichi una 
Torre di maggior altezza alla fua nafei- 
ta . Mà poi i Gli manca la paglia , ed i 
cementi . Quell’ appoggio non diffide : 
Quegl’ offequt non fon corrifpofli : Non 
vi é , chi lo agiuti nell’ alzar della fab- 
brica . Egli Colo hà tutto il travaglio 
della fatica . O che Croce pefantc! Vuo- 
le il Mondo, che quel rifentito rifarcifca 
1’ affronto con la vendetta . Bifogna , 
che ogni giorno mediti , per alzar qual- 
che machina aU’ellerminiodcl nemico ; 
Mà poi. ? Gli manca la paglia . Non hà 
forza di autorità , né di comando , né 

^denar o,. No n vi é chi lo agiuti ad 

che pretende. O che 

‘ i;r.„ 
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fatto nel quarto libro de’ Regi , che 
chiaramente lo fpiega . Elifeo il Pro- 
feta ft trova nella Città di Dottam . 
Per imprigionarlo , ecco niimcrofi fqua- 
droni lopra la Città mandati dal Rd 
di Siria vogliofi di aver nelle mani il 
Santo Profeta . Siamo perfi , grida una 
mattina per tempo il luo fervitore 
Giezi , che vidde la moltitudine . Heu , 
leu , beu , Demine mi , quid fademus ? 

( 4. Reg. 6. 16 • ) Noi fiamo pochi , 
noi fiamo deboli . Il nemico d nume- 
ro fo , il nemico è forte, non vi é ri- 
paro ; fiamo perfi . Siamo deboli ? Sia- 
mo perfi ? Rifponde il Profeta . Apri 
gli occhi , e vedrai , che plures noti - 
feum funt , quam cum illìs . Siamo più 
numerofi noi , noi fiamo più fòrti . 
Ecco tutto il monte pieno di Cavalle- 
ria , e di carri di fuoco in noflro ajuto . 
Combatte Pio con noi , dunque , che 
paura? Caderà a noftri pié il nemico, 
e noi giubileremo frà le glorie del trion- 
fo. Il coraggio d’ Elifeo deve amenae- 
flrarc la polirà debolezza con farci ap- 
prendere , che non fiamo noi foli ne’ 
cimenti , p ne’ conflitti ; mà che Dio 
fi fà compagno nel maggior impeto del- 
la battaglia . Vuole da noi brevità di 
ripofo , fcarfezza di vittovaglje , ab- 
borrimento a' piaceri , abbandonarne^ 
to di parentela , 
tà , mortificazioni 
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pagno , che ci ajuta al conflitto , e con 
tale ajuto il nemico d debole , e la bat- 
taglia d leggiera . Non vi è tempo per 
me più penofo , dicea S. Geltrude , di 
quello , in cui nulla patifeo . Mio Si- 
gnore , gridava la Serafica del Cannel- 
lo , ò morire , ò patire . Ah , che non 
vi d cofa più dolce, diceva il Beato di 
Lojola , che il patire per Dio . Chi gli 
fà parlare cosi , fe non quel Dio mo- 
dellino , che fi fà loro compagno nel 
portar della Croce ? Perdonatemi , ò 
dolciflimo amore . Già che in ogni pa- 
timento voi fiere meco mallevadore , 
quando per eflerc a parte delle voiire 
glorie nel trono della Beatitudine richie- 
defte un’ anima , che averte ftomaco di 
bere nel voflro Calice della paflione . 
Potcflii bìbere Calicem , quem ego bìbi- 
turuj fum ? ( Mali. *0. ) Non doveva- 
te voi dire così : dovevate più toflo di- 
re : Poteflis bibere de Calice , quem ego 
bibiturus fum ? Quando mai nell' acco- 
llare il voflro Calice a’ noftri labbri , 
lafciate che lo aflorbifeano tutto ? Ap- 
pena ne affaggiano una {Villa , che to- 
rto ce lo levate di mano , ò pure lo me- 
scolate con fantp dolcezze c hè non é 
più P " -jangiottire 

toV mentoli» 
— <bevere il 
; nel por- 
•‘pe.o 
imo per 
irto • 


;/ 
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L’ unica follecitudine de’ Religiofi il negozio 
della fallite . 

Non tamcn ideò putent fe effe felice! , quia invenerunt vili ut», 
& tegumcntum , quale foris invenire non po ■ 
terant . S. P. Auguft. in Reg. 


I, ^ Rrofiarei fidamente nel 
dirlo , quando folli co- 
/ ^ firetto a rimproverare 

/ tal' uno de’ Religiofi r 

M. che ftimaffe fortuna la 

vocazione , per aver 
afficuratoil temporale fofiegno al cor- 
po, e non all’ anima la fpirituale falu- 
te . Con che roffore in fronte, -bifogna- 
rebbe, che io dicefii a coftui ; Dunque 
fi entra volontieri nel Collegio degl’ Ap- 
pofioli per vivere a fpefc del patrimo- 
nio di Crifto , c per afiìcurare le vitto- 
vaglie fopTa 1’ entrata del Crocefiifo ? 
Dunquir fi calpeftano le pedate del Sal- 
vatore, Gaiamente per farle compagnia 
a T .»onte , quarti -ttrovidde di panatica 
>a mcltitidlne^ che lo feguì ? Che paz- 
zia maggiore di quella offervòGiovena- 
t v mpi di Domiziano Celare in 
un certo Ca vaglierò de’ più illufiri , che 
va mafie Roma frà gl’ altri , che nobili- 
tavano il Campidoglio? Inquieto non 
godeva ripofo anche nell’ore desinate al 
iollievo delle membra affaticate , e ad, 
ogni momento un dardo gli feriva il cuo- 
re , che gli rubava ogni quiete con il 
dolor della piaga . Nel tonno medefimo, 
che per altraera breviffimo , era inquie- 
tato da^cexù.àntafmi , chegli rendeva- 
no più della vigilia tormentolb il ripofo. 
Tutto il male era affetto d’amore . Spa- 
lma ya coilui per le nozze di certa don- 
zella nobile si , mà di fembiar.ze così 
deformi , che chiunque la mirava, fino 
f genitori medefimi concepivano tal’ or- 
rore da quell’ afpetto , che bifognava 
far violenza agl’ occhi, e quafi tiraneg- 
giare le pnipiire- T per obbligarle un’ altra 
volta alla veduta, direi quafi, d’una 


larva sì fpaventofa . Pure code! era 1’ 
idolo di quel pazzo amante , ed ogni al- 
tra bellezza era incapace de’ fuoi fguar- 
di , perché tutti gli rapiva con troppa 
violenza la deforme donzella , che va- 
gheggiava . Vi maravigliate- di quello? 
Io nò. Scrive con penna làtirica il Poe- 
ta . La fanciulla vien amata per quello, 
che hà , non per quello , che è . Non é 
Cupido, che fuetti il cuore di quello paz- 
zo , mà Plutone 1 c perciò fe ben con- 
trafatta e deforme la chiama fuo reforo. 
Nec pbaretrls Veneti! macer eft, aut lam- 
pade fervei ; Inde faces artfent , veniunt 
k dote fatiti* . (J uve», fatlr. 6. ) 

II- Una famigliarne pazzia , bifo- 
gnarebbe deplorare in un fecolare , che 
pretenderti: di pafiarc alla Religione con 
fine :ì efecrando - Che feiocchezza fe 
fi trovafle tal’ uno , che frequentane 
per più meli i noflri chiofìri , replicane 
più volte le ifianze , e quafi fpafimaf* 
fe di defiderio d’ eficre ammerfb agl’ am- 
plefii della Croce , ed alle nozze con la 
penitenza , a fine di affrcurarc il fuo 
vitto sù la dote della fgofa , e mante- 
nerli a fpefe di quell’ entrate , che fi ca- 
vano dal patrimonio della Religione ? 
Potrefiimo in tal cafo rimproverare co- 
fiui con la fatira del Poeta . Veniunt 
à dote fagli t<e . Ah fciocco I Quel de- 
fiderio, quell’ anfietà , che tu mofiri di 
abbracciare la penitenza , che peraltro 
vien dipinta di brutta fifonomia ,.Con- 
trafatta dalle auficrità , che (eco porta 
lo fiato di chi fi ftringe alia Croce , 
non é originata dall’ amore , che fi por- 
ti alfa fpofa , non per quello , che é , 
mà per quello , che hà ■ Veniunt k Jote 
faglila . Si pretende non di afiicurare 
Fa la fa- 
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la fallite dell’ anima , mà il fofteeno 
del corpo . Si ama la Croce , perche fi 
fpera di Tivere sù 1 * entrata di quel fan- 
ue , che fcorfc dalle piaghe del Croce- 
fio. Taccio, e più non vado avanti 
con quefie sì giufie invettive , perché 
parlo a’ Relìgiofi , che non ideò pil- 
larti fe effe f elìcei ère . , nià che (lima- 
no la loro felicità 1' effere in (lato d‘ 
aflìcurare la fallite dell’ anima , e di 
camminare fenza pericolo di perderfi al- 
la beatitudine eterna . Quello Colo deve 
edere il (ine di chi veftealàito Religiofo, 
di afiicurare I’ anima , di trattare il ne- 
gozio della falute eterna , totalmente 
alieni da ogn’ altro fine terreno , che co- 
me (comunicato non deve mai mettere 
piede in claufura , e far dimora ne’ chio- 
flri confacrati , e frà Tabernacoli del 
Salvatore. 

III. Ogni noftro fguardo deve fempre 
eficre rivolto al Cielo , e mai dobbia- 
mo prefiggerli de’ noftri pender! altro 
oggetto, che Dio , altro centro, che 
Dio, di noftre brame altra sfera, che 
Dio • Quello é il Colo negozio , che dob- 
biamo aver per le mani , e 1’ unico inte- 
rede, per cui abbiamo abbracciata la 
Croce , con vdlire l' abito penitente di 
Agoftino ; Aver cura dell’ anima , per 
guadagnarla a Dio , ed acquiftarla al 
Paradifo • Ecco il fecolare , ed il Reli- 
gioso efprcfiì ne’padaggieri sù la (ìrada 
di Gerico . Giace ivi afi'afiinato da’maf- 
nadieri carico di ferite , e mezzo morto 
un mifero viandante . Padano due , uno 
Sacerdote j 1 ’ altro Levita, mirano il 
funcllo calo , mà né l'uno , né l’altro fi 
muovono a compafiionc della difgrazia . 
Padano avanti contenti d’ aver veduta 
la miferia del languente adadìnato , 
fenza unire allo fguardo la follecitudine 
di Soccorrere l’ abbandonato , che giace. 
Vifo ìlio prdeteriit . Palla un’ altro fora- 
flicro di Patria ? Samaritano di nazio- 
ne • Vede il calo , fi ferma , e tutto in- 
tento a medicare le piaghe , procura di 
nftorar lé miferie del povero derelitto . 
Curam ejuj egit . Siamo tutti PP. c FF. 
sù la (ìrada di Gerico , fe non con il 
corpo , almeno con P anima impiaga- 
ta , mal concia dalle padioni , che la 
ferifeono, e dagl’ appetiti , che i’ afful- 
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Stiano . A chi tocca averne cura con 
fingolarità di Sollecitudine con tutta in- 
dustria di carità ? A’ Secolari , che in- 
tenti ad altri affari padano , mà non fi 
fermano? Mirano così di padaggio le 
proprie miferie , ed occupati da'ncgozj di 
Secolo , dicono di non aver tempo di fer- 
marli alla cura dell’ anima, e al medi- 
camento delle Sue piaghe ? Toccarebbe 
anche a loro , perché finalmente il pri- 
mo degl’ interefii é quello dell’ anima , 
della falute , del Paradifo ', Pure chi gli 
confiderà padaggieri , mà pafiaggicri 
della (leda nazione, e non forali ieri del 
Mondo , impegnati da varie faccende di 
Secolo , che gli tolgono la libertà di oc- 
cuparti nel puro Servigio della maelìà fu- 
prema , gli compatisce , fe frà tanti af- 
fari fi perde tal volta la Sollecitudine del- 
la propria falute , c lafciano sù la (ìrada 
con le Sue piaghe l’anima derelitta. Non 
bilogna però , che fi difeorra così di 
Religiofi , che damo Samaritani , gen- 
te (Iraniera al Mondo , che abbando- 
nadimo- A noi tocca fermarli alla cu- 
ra delle noftre piaghe , al rifanamento 
delle noftre paftìoni . A noi tocca non 
di pafsaggio , non alla sfuggita , mà 
con paul'a , a tutto qgio , con tutta in- 
duftria impiegarli remurofo Si 

tutti i negozj , qual’ é quello Salvar 1* 
anima , fermandoli lenza punto trascor- 
rere in considerare Solleciti le Sue" ifllfc- 
rie , ed in medicare pietofi le Sue ferite. 
Quella é ofservazione di S- Ambrogio . 
Sacerdos , (ir Levita pertranfit ; petit 
ille , qui vulnera infida curavìt . ( D. 
Atnbr. in Pf. 59. ) 

IV. Meglio forfè di noi capifeono 
quella maflima i medefimi Secolari . 
Quante volte afcoltiamo noi con le no- 
ftre orecchie, che ci pongono in riflclfio- 
ne il difimbarazzo , che ‘abbiamo da 
ogni cura di Mondo , per attendere con 
pienezza di follecitudine agl’ ofsequj di 
Dio . Avrete pur udito tal volta anche 
voi a dirfi da’ Secolari : Beati voi Beli- 
giofi , < 0 >e non avete altro à che penfare , 
che à fervir Dio , ed à falvare voi ftejft ? 
Se io poteflì rispondergli Senza Scanda- 
lo ; vorrei difingannare la loro inno- 
cente apprendane , c vorrei dirle co- 
sì. Non abbiamo altro a che penfare, 
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che a fervir Dio , ed a fai vare noi fletti ? 
Se potette ettere ne' noftri Chiortri , ed 
albergare per qualche tempo frà Religio- 
fi non sò fe poi profeguirefte a difeor- 
rereconla medefima frafe , ed a favel- 
lare col medefimo fentimento . Offcrva- 
r ette chi rubando le ore al traffico della 
falute,lc confumma nel maneggio di ne- 
gozi fecolarcfchi , introducendo frà le 
claufurc le controverfie del Foro , e le 
alterazioni de’ Tribunali . Ottervarcfte 
qualche altro tutto intento a maneggia- 
re qualche promozione di grado, c a fta- 
bilire la fua ambizione nel pottetto de' 

fuoi onori. Alcun’ altro O via 

non decorriamo più così . Perché fe fi 
ottervattcro Umili follecitudini , farebber 
follecitudini di Corte, non di Clauftro , 
di Magittrati , non di Monaftcrj , ne’ 
quali la fola premura di falvar 1’ ani- 
ma , di promovere il culto di Dio , 
di accrefcere i gradi di perfezione deve 
aver luogo , con l’efclufiva d’ogni altro 
interette , che fia interefTe di fccolo , e 
negozio di Mondo . 

V.I 1 Reggio Profeta deferivendo il di- 
vario , che patta frà Rdigiofi dedicati 
al culto della Divinità , c frà fccolari 
intenti alle faccende di quaggiù, rattomi- 
gVa quell’ ultimi a coloro , che vinde- 
Hiiano , ma 'di patteggio . Vindemiant 
cmnet , qui proetergredluntur vìam . 
[ Pfd. 19. ) Attendono a raccogliere 
qualche frutto dell’anima , ma tanto in 
fretta , che la raccolta riefee né ftagio- 
nata , né feconda . Sempre in atto di 
batter ttrada operano con fuga . Tranfe- 
untes vindemiant , non manente! . Orano 
tal volt» , via femprecon qualche nego- 
zio , lite , ò facenda alle fpaile , che gl’ 
incalza . La Metta batta una , perché 
un’ altra che fe ne afcolti toglierebbe il 
commodo di trovar in cafaò l’Avvo- 
cato , che deve informarli , ò il Giudi- 
ce , che deve foliecitarfi . La Comunio- 
ne una fola per ogni anno, e non più , 
perché chi ha famiglia da reggere , con- 
tratti da conchiudere , mercanzie da efi- 
tare, figli da provedere ha altro in capo, 
che di frequentar Tabernacoli , e d’ im- 
balordir Confcttori . In fiamma tranfe- 
untcs vindemiant , non manentes . Rare 
volte , che udiate dalla lor bocca alcuna 
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lode di Dio , che benedicano quella ma- 
no , che gli creò , quel Sangue , che gli 
rifeattò , quella Bontà fuprema , che gli 
conferva nell’ ettere , che godono, e pro- 
vede a’ bifogni , che tengono . Et non 
dixerunt , qui pr&tetìbant : Benedici» 
Domini fuper vos . ( Pfalm. i»8. ) 
Una mente fempre in moto , un cuore 
fempredittratto, affetti fempre in corfo, 
come pottbno lodare , e benedire Iddio 
con agio , c promovere gl' offequj del 
Creatore con pofatezza ? Ciò é proprio 
de’Religiofi , che nella cafa di Dio ripo- 
fano. H<ec requies mea in fctculum {arcui! . 
Non vi é faccenda, che gli acceleri, non vi 
é negozio , che gl’ incalzi , non vi é lite , 
che gl’ inquieti . Stante 1 enim non prette - 
reuntes funt pedet benedicentlum. ( S-Ambr . 
in Pf. 59. ) E fe frà Rcligiofi fi trova al- 
cuno, che non ripofi,che non ftia fermo , 
ma che orando, le volontarie dittrazioni 
lo faccino ettere in moto ; fi cancelli dal 
ruolo de' Religiofi , perché Religiofo non 
é , chi ad altro penfa , che a Dio , chi lo 
ferve alla sfuggita, e chi di patteggio trat- 
ta il negozio dell’anima, e Tinterette della 
fallite . Et non dixerunt , qui precterlbant , 
benedìBìo Domini fuper voi. 

VI. Bifognarebbe , che ogni Religio- 
fo a vette in capo la matti ma di Anatta- 
gora . Richiefto il Filofofo a qual fine 
fotte egli nato , e vivette nel Mondo . 
Ecco la rifpofta Cattolica di quel genti- 
le . Roga tue cujus rei caufa natus ejfet ? 
lnfpiciendijnquit, Cali . Son nato , rifi. 
pol’e , per fermare ogni mio fguardo 
nel Cielo • Son qui nel Mondo , per 
contemplare la fontuofità di quell’afpet- 
to, che per quanto fia fereniflìmo , in 
vece di atterrire con la Macltà , alletta 
con piacevolezza le pupille , che lo va- 
gheggiano . Son qui nel Mondo, per of- 
fervare in Cielo quel Sole , che per quan- 
to fia liberale de’ fuoi fplendorì , maf 
feema Terrario della fua luce , e la mi- 
niera de’ fuoi tefori , e quelle Stelle , che 
variano negl’ influflì, fe ben fono unifor- 
mi nel moto , e fe ben camminano di 
concerto , mai s' aggiuftano nell’ influen- 
za . La rifpofta del Filo fofo deve ettere 
la matti ma di nei Rcligiofi. Siamo nati 
alla Religione , non alia femplice vifta , 
mà alla geoerofa conquitta del Cie- 
F } Io. 


86 DISCORSO XXVII. 

lo . Siamo qui frà Chioflri fantificati a lo s’ afcondono . Siamo qui , per non 
puro fine di giungere a vagheggiare quei avere altro fguardo , che al Cielo , al- 
raggi , a poffeder quei tefori , che non tro affetto , che al Cielo , altro defide- 
di mori fi inoltrano , mà dentro il Cie- rio , che per il Cielo . 

DISCORSO XXVII. 

In Religione non fi alzi il capo. 

Nec erìgant cervicem, quia fociantur eie, ad quot forò accedere 
non audebant. S. P. Auguft. in Reg. 


I . ^T^Ella Religione alzar il 

1^^ I capo ? Guarda . Con 
I 1’ efempio avanti di 
Crido , che bumìlia- 
Vit fernet ipfum ufqtte 
ad rnortem . Chinò la 
teda fino ad appoggiarla fopra uno de- 
gl’ omeri , quando moribondo confegnò 
al Padre lo fpirito fu la Croce , e un 
Religiofo alzarla ? Niente più difdice 
ad un feguace del Crocefiffo , che il non 
Volerli chinare , e pretendere di tener 
Tempre in alto la tetta . Grazie a Dio , 
dicea 1’ Apposolo , che mi tien bado 
uno (limolo di fenfo , che mi percuote . 
Ne magnitudo revelationum extoll.it me, 
d.itui efl mibi flimulus carnls . ( x. Cor. 
ti. j. ) Che é quello , che così parla , 
efclama il noltro Santo Legislatore ? 
Quid dicit ne extollar ! O terror ! O 
tremor ! (5. P. Augufl ■ ) Un Paolo Ap- 
podolo vafo di elezzione, per pubblica- 
re alle Monarchie il nome Nazareno , 
riempito di Spirito Santo , condifcepolo 
de’ Serafini , più che le fciable de’ Car- 
nefici , più che le agonie della fame, più 
che le anguftie della morte teme gl’affal- 
ti della fuperbia ; e Iddio , acciò non al- 
zi la teda lo tien baffo con perfecuzioni 
* di fenfo , e ribellione d’ appetito . Ne 
magnitudo &c. Impariamo noi Religiofi 
da un tanto maeltro di perfezzionc qual 
debba effere il nollro Itudio , di cedere 
a tutti , di (lare fotto a tutti , di non al- 
zare il capo fopra d’alcuno • Così porta 
l’ impegno di dii milita fotto la bandie- 
ra della Croce ; così richiede l’ obbligo 
di chi profeffa i dettami di Agollino • 
Nec trigant cervicem tute- 


li. La prima volta , che il Salvato- 
re comparve frà gl’ uomini al Mondo , 
oflcrvatelo in una mangiatoia frà po- 
che paglie efemplare di abbiezzione , e 
ritratto di virtuofa baffezza . Chi é frà 

f i’ uomini , che lo corteggi ? Chi é frà 
'rincipi , che lo riconofca degno di 
Reggia , e non di dalla , capace di por- 
pora , e non di fafeie ? Chi é 1’ Altiflì- 
mo tanto s‘ abballa fino a farli verme 
vilipefo dalla plebe , e calpedato dalla 
gentaglia. Ego autem fum vermìr , if 
non homo , opprobrium hominum. if ab- 
jeSio plebìs . Venga ora un Religiofo , 
e pretenda di rado miglia rii all’elempla- 
re con fentimenti di ambizione nel capo 
con malli me di alteiiggta nel cuore . 
Venga pure , perché io l'ubito gli ande- 
rò incontro con S- Ambrogio- , e gii 
dirò con tutta libertà di zelo . Nemo 
bìc fulgore qttecrat , nemo fibi arroget , 
nemo Je j.i3et ; Nolebat fe Cbriflus bìc 
cognofci, venlt, ut lateret feeculum hoc. 
( Lib . j. offic.c. j.) Con l’ efempio di Cri- 
do avanti , che viene al Mondo odia- 
tore di applaufi , fuggitivo da troni , 
anfiofodi vilipendj, metteifi in prcten- 
fione di fedie più alte , di gradi più 
eminenti? Nella fcuola del Redento- 
re , che infegna a nafeondere la fo- 
vranità del fuo effere fotto manto fer- 
vile , e ad umiliare 1’ altezza di fua na- 
feita fotto fpoglie di fchiavo ambire fu- 
periorità di comando , e maggioranze 
d' impiego ? O tornate indietro da que- 
da drada , ò ufeite fuori da queda 
fcuola , perché Gesù non vuol feguaci 
ambizioudi preminenze, né fcolari pre- 
tendenti di maggioranze . Nemo biette. 

Sa- 
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Sarebbe bella , che noi Religiofi chia- 
mati da Dio alle nozze fpirituali della 
grazia non offervaflìmo quanto ci vien 
preferitto dal noflro primo Legislatore 
Crifto Gesù . Afcoltiamo il fuo precet- 
to , e difingannlamo in fentirlo la no- 
lira ambizione , che tal volta vorreb- 
be, che alza (Timo il capo, con farci 
pretendere polli più eminenti , e titoli 
più fublimi . Cum vocatui fuerii ad nu- 
ptiai , vaie , <3 recumbe in novlfftmo lo- 
co. ( Lue . 14. io. ) Capiamo di grazia 
il fentimento del Nazareno , che vuol 
dire così : Chiunque Tei , che hai godu- 
ta la forte d' elfere nel numero degl’ in- 
vitati alle nozze , ove 1* anima lì l’pofa 
con Dio , non hai da fomentare in ca- 
po penfieri di preminenza ; non hai da 
metterti sù ’1 puntiglio di voler feggio 
fuperiore , perché tale forfè fi dovrebbe 
ò alla fovranità de’ talenti , ò alla gran- 
dezza delle fatiche , ò all’eminenza del- 
le doti; hai da collocarti nel più infimo 
de’ minificri , e nel più abbjetto de’ po- 
rti . Vade ,recumbc innovijftmo loco . Hai 
da procurare le cariche più dozzinali , e 
le occupazioni più vili . Hai da godere 
quando non vi e chi tenga conto di te , 
chi fi ricordi di collocare in fito più alto 
la lucerna de’ tuoi virtuofi talenti . Va- 
ile Ire. Zi Dio ! Quel non tenerfi conto 
de’ meriti , mi rifpondete , quel vederfi 
pofpofto a chi né per eccellenza di lette- 
re , né per rigore di oflervanza ci può 
mettere il piede avanti . Noi fiamo 
quelli , che corriamo bene , quegl’ altri ’ 
Tempre zoppicano , è mai fanno un paf- 
fo feguito nella carriera della Monadica 
dilciplina , e pure fono Tempre avanti di 
noi . e non potiamo noi giungere cor- 
rendo , dove efli arrivano zoppicando . 
Abbiamo ben noi defidcrio di tener baf- 
fo il capo , e fogeettarlo a chi é più alto 
di noi , ò per fubìimità di talento , ò per 
eccellenza di zelo;mà che un’altro alzi la 
teda, che é più picciolo di noi, e che abbia- 
dilo da dar fotto a chi non ci arriva alla 
cintola;que(ìo é un far violenza alla no- 
ftra grandezza;ondcnon potiamo» meno 
di non patire affai col Ilare Tempre sì baffi 
III.Quefla obbiezzione PP.e FF.miei 
bifogna lafciarla fartela’ foldati , che mi- 
litano a folo fine di avvapzare di pollo , 
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di crefcere in dignità , onde 1’ occhio al- 
la mercede fi è poi quello , che gli ren- 
de generofi alla difèfa del Veffillo, ed 
all’ oppreflìone dell’ avverfario . ( Ve- 
gez. lib. 8- de re milit. r.*o. ) Bifogna , 
che la faccino i cortiggiani, nelle cui boc- 
che fi fentono quelle quotidiane quere- 
le ; che non é il merito conofciuto , an- 
zi tal’ ora negletto , che non é gradita , 
né meno remunerata la fervitù ; che al- 
la virtù s’ antepone il favore, ed alle fa- 
tichcdichipiù fuda , Poziorità di chi 
meno s’ adopra ; Mà non bifogna , che 
la faccino i Religiofi , che .profetano 
umiltà , che nella cafa di Dio hanno 
eletto a fomiglianza del Profeta Palefti- 
no di amare le abbjezzioni , di vivere 
feonofeiuti alle pupille del Mondo. E - 
legi abjeSui effe in domo Dei mei . Im- 
mitatori dell' Appoftolo di non ambire 
altra gloria , die i vituperi del Calva- 
rio , c gli obbrobri della Croce . MJbì 
aurei» abfit glorlari nifi in Cruce Domìni 
noftri Jefu Chriftì . Non bifogna , che 
la faccino Religiofi , che frequentando la 
fcuola del Salvatore gli vien infognato , 
come ofTervò Bernardo, ISerm. \i ) 
qual’ efiere debba la loro abbiezzione . 
Notate dice il Santo tre defeendimenti 
nell’ Autore della noftra falute . II pri- 
mo , che lo precipitò dalle Stelle in una 
Balla ; il fecondo , che lo fpinfe alla 
Croce ; il terzo , che lo Coppelli in una 
tomba carico d’ ignominie , e berfagtio 
delle befìemmie . In difendendo prìmns 
quidem gradui eft a fummo Carlo ufque 
ad carnem , fecundui ad Crucem , fer- 
ri»/ ufque ad mortem ■ Ecco la lezzione , 
che noi Religiofi dobbiamo apprendere 
nella fcuola del Crocefiffo ; di non vo- 
ler galleggiare fopra «ijL^?^ 0 r1ù.(° r 
toporfi a’ minori ,^ toH(rrarec ’ on iu _ • 
hilo le depreffiont vanno , nncl fc a 
chi fiede frà mim. fen2a fubUmità 
di porto , ed ec^gpjj grado . De- 
fcendamui per 'W burnii ì ratti : Ecco 

la per (uà fi va d *Jj crnar d 0 ponatur- 
que «obli e } ui prl\ r r taus ^ rd o, - 

minati-, fecundu^.f "falle*- ter t lui 
infuriai illatat . Non 

m. faccino duna* K^bblezziono 

n— ,\ c ^ c r un gran di- 

fdoro di chi proferta g0 - 
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dcre d’ apparire gloriofo nelle ftede tol- 
leranze , e patimenti del rigorofo infli- 
ttilo • Se mai per difgrazia dominadé il 
capo d’ alcuno quefla frenefia , merita- 
rebbe i rimproveri di Gregorio , con cui 
rinfacciò a’ Monaci dell’ eremo la loro 
ambizione per altro veflita di Tacco , 
pafeiuta di ceneri , e macilente per i di- 
giuni • Che floltezza dille il Santo é la 
voftra ? Scheletri di penitenza , viver d' 
erbe , cinger cilicj , flagellare il corpo , 
mortificare i fenfi , e poi fomentare pen- 
fieri di gloria, ed aver mente gonfia in 
un corpo eftenuato dalle aflinenze ? Offa 
jtjunils atttruntur , & mente turgemua , 
jacemus in liner e , if excelfa refpiclmus , 
DoBotcs humilium , Ducer fuperbia . ( S. 
Gregor. lib. t. epift. 66 ■ Maur. Imp ) 
Con la medelìma riprenfionc dovrei io 
rimproverare i Religiofi, che nella fcuo- 
la dell’ umiltà ambilfero inalzamenti , e 
follerò vaghi di gloria fotto un Tacco 
di penitenza . Che frenefia di capo , pre- 
tendere onoranze fopra la Croce , e ti- 
toli di gloria fopra il Calvario ? Qui , 
dove fi muore ad ogni onore , vivere col 
defiderio di comparire ì Ammirarli nel 
yolto la pallidezza per la frequenza de’ 
rigorofi digiuni , e poi nel petto 1* idro- 
pifia per 1’ accefa Sete di dominanti pre- 
lature ? Qui con una mano ftringere i 
flagelli , per foggiogare la carne , e con 
l’ altra voler impugnare il baffone , per 
dominare a’ loggetti ? Qui camminare a 

f ùd nudo fopra una Aratla laflricata di 
pine , e poi voler il capo circondato di • 
luce , e tutto carico di fplendori ? Nò 
PP. e FF. miei - Lafciamo quelle pre- 
tensioni a’ feguaci del fecole ambiziofo , 
che non profelfano virtù , e che non 



nate ad .mpeno P'% blime ^ a pià 
nobile diadema . l~- amo quefti defl . 
derj a mondani T.mj. j, antichj caya _ 
tori delle miniere ^ ^ 

fattura per non ^ ffere 

noto altro mi- 
nerale, .^e a >' nient’ altro cerca- 
vano c^allum' Fìnlt antiqHh 

Blendi aliume“ à'ctrà nil queerebatur < 
Ma noi , che turno nella fcuola di Ge- 
sù Grocefiflo ^chiamo la noflra gloria 
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frà le ignominie ; e fc pure fiamO vaghi 
di precedenze, cerchiamole nel Regno 
beato , ove veftiremo una porpora di 
raggi , e cingeremo una corona di Stelle ; 
Ma noi , che Tappiamo , che vi fono 
minerali di metalli più prczioiì , che al- 
lume, cioè la beatitudine eterna , il Pa- 
radiso , Iddio ; Ego ero merces tua ma- 
gna nimis ; rigettiamo l’allume. Se lo 
prendano i fecolari, e noi tutti affati- 
chiamoli, per cavare da una vena più 
nobile metallo più preziofo . 

IV. Padre non fiamo ancora al pun- 
to . S’ accontenrarefiimo pure di ftar 
fempre badi , fe il zelo di più Religiofo 
governo non ci dafle qualche prurito d’ 
alzar il capo . Pare a noi , che fotto 
un capo , come il noflro fi regolarebbe- 
ro con più difciplina le fuddire membia , 
là dove ora fono fempre difordinate , 
perché i capi fempre vacillano . Se que- 
lle parole veniffero da altra bocca , che 
dalla voflra , vorrei dire, che fodero 
sfoghi di zelo . Ma perché efeono dalle 
voflre labbra , temo affai , che non fia- 
no coloriti pretefti della voflra ambi- 
zione . Non credo già , che voi abbiate 
il zelo d’ alcuni perfonaggi , che illu- 
flrarono la Chiefa di Dio alcuni fecoli 
avanti , che voi vefliflc la tonaca di 
Agoftino , e vi arrollafte all'j.flendai- 
do della Croce • Viddero ancor elfi a’ 
fuoi tempi , e pianfero quefla difgrazia 
di ofTervare il battone in mano di chi 
non ebbe forza per reggerlo , e la mitra 
in capo , di chi non ebbe tetta per fofte- 
nerla . Pianfe fri gl’ altri Tertulliano , 
e per dichiarare la caufa del Suo pianto 
portò la Somiglianza del quarto deto , 
che frà gli altri il più oziofo , frà gli al- 
tri il ‘più privilegiato fi Scorge ■ Que- 
llo foto hà l’anello Paflorale, e porta 
per corona una gioja . Tantum gemma- 
tum habent , quod gemmatum effe non 
debet ; ( Tertull. ) e pure vi fono altri 
deti , de’ quali chi per affaticare , chi col 
flfingere , chi col fpineete , chi col Scri- 
vere dovrebbe. effere y ingiojellato. Ec- 
co Con qual Somigliànzà Spiegò quel 
faggio 11 difordine di chi fin d’ allora 
maneggiava il Paflorale , e cingeva la 
Mina ; meno abile , c più oziofo . Nul- 
ladimeno , con tutto che piangedero 
. la 


I 
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la difgrazia quegl’ antichi Eroi della mo il capo , e baciamoli con Maddalc- 
Chiefa , ed il lor pianto forte indizio del na i piedi , quale anch' erta : Ex quo 
loro zelo, fuggivano ad ogni modo la intravit , non cejfavlt ofculari pedes . 
fovranità de’ comandi , ed avevano in (Lue. 7.41.) Cerchiamo gli impieghi 
orrore la precedenza . Chi fi fcppellifce più baffi , le cariche men decorole , ed 
nelle fpelonchc a vivere frà feorpioni , i minifteri più vili . Pervadiamoli , che 
chi fi ritira nelle felve ad abitare cogl’ dobbiamo correre alla roverfeia del 
Orfi , chi fi tronca un deto , chi chiede Mondo - Quello al Tabor in cerca di 
a Dio , la morte più torto , che obbli- gloria , e noi al Calvario in traccia de’ 
garfi ad avere fudditi dipendenti da’ fuoi vitupcrj . Quello a Gerufalemme alla 
cenni , c vallarti fubordinati alla difpo- Corte del Ré , frà gl’applaufi della Reg- 
fizione de’ fuoi comandi - s già , e noi a Betlemme alla capanna d’ 

V- La loro fuga fia quella , che di- un Bambino frà le rurticchezzc d’ una 
fcuopra il colorito pretcrto della noftra ftalla. Non cerchiamo più gloria negl’al- 
ambizione , perché fe chi hà più zelo di berghi della penitenza , e fotto quello 
noi odia le maggioranze, noi, che ne facco più non fi afeondano defiderj , che 
abbiamo aliai meno , perché defide- fono proprj di chi porta cimiero , c di 
rxrle ? Perché pretenderle ? Oltre che chi velie fcarlatti . Sarebbe troppo ver- 
no! , pare a noi , che abbiamo capo per gognofa un’ ambizione veftita di facco , 
reggere , e forfè non farà così perché ne e cinta di cuojo degna d’ edere rimpro- 
atbiamo meno degl’ altri . Scrive S- verata con l’ invettiva del famofilfimo 


Gregorio Papa a Fortunato Arcivcfco- 
vo di Napoli , egli fcrive così - Sò efler 
morto 1’ Abbate del Monartero Napoli- 
tano , mando il follituto. Quello é Bar- 
baziano Religiofo trà Monaci di S. An- 
drea a (lai chiaro , e per efeniplarità di 
vita , c per fantità de’ coftumi . Una 
fol’ ombra fà ccclirte a’fuói fplendori , e 
quella mi fi temere alfai , che debba of- 
cura/v tutta la gloria del fuo governo-E- 
gli é un uomo , che crede di antevedere 
il tutto , e di fapere ogni cofa . Sunt bo- 
na. , qu<e in eo placent , fed hoc efl in ìlio 
vebemens vitium , quia vai di fibl fapìeni 
ejfe videtur , ex qua radice quanti rami 
peccati valeant prodire , patenter agno- 
feitur . ( D. Greg. llb. 7. ) Orsù fi trat- 
tenga prima nel Priorato del Monartero, 
e fi oflervi, e quando corregga la fua per- 
niziofa temerità gli fi dia in mano il Pa- 
florale, e gli fi ponga sù ’l capo la Mitra. 

VI- PP- e FF- miei , pare a noi , che 
avreflìmo capo per reggere , con pru- 
denza , petto per ellirpare abufi con ge- 
nerofità . Forfè quello é il nollro mag- 
gior inainno . Forfè quello é vano pre- 
terto della, noftrà ambizione , che noi 
filmiamo giuda querela del nollro zelo . 
Dunque non alziamo il capo* Kec eri- 
gane cervìcem . Ricordiamoci, che fia- 
tilo entrati nel “Chiortro per umiliarli a’ 
piedi del Salvatore. Dunque abbaflìa- 


Lettcrato Origene - Invtnies etìam in- 
ter dum in nobìs . qui ad exemplum hu- 
m'dltatis pofiti fumut , aliquota in qui- 
bus arrogantice vitium feetet. ( Orig. com. 
in lib. Judic. ) Che brutto vedere frà le 
imagini dell’ umiltà i ritratti della fuper- 
bia ? Noi , che damo polli per idea di 
chi fnudò il piede , per calpeftare ogni fa- 
llo . Noi, che con capuccio nero, e grof- 
folano sù ’l capo protertiamo di non vo- 
ler comparire a teda feoperra , per le- 
vare ogni occafione , che la ricuoprano 
ò lane di più bel colore, ò drappi di mag- 
gior pregio . Noi , che con un cuojo alla 
cintola fi dichiariamo feguaci di quei 
Divino Maertro, che con pubblica igno- 
minia fù rtirato per la fua cinta al Cal- 
vario; pretendere di camminare con cor- 
teggio , di falire leggi di gloria , e noa 
Calvarj d’ infamia ? Se un tal difordine 


forte frà noi . Predo , direi : ci fugga da 
quelli Chiodri , che non fono più alber- 
ghi afili dell’ umiltà , mà anticamere 
dell’ ambizione . Oh che puzza efee mai 
da corti , che contamina tutta la fra- • 
granza de' noftri Turiboli, ed infetta 
tutto quell* buon odore , che dovrebbe 
Vaporare da' nollri incenfi , che fono 
il culto da noi profetato con vojo all* - 
umililfimo Nazareno ! Chrifti bonus 
odor fumus . Deh .PP- miei imparia- 
mo una volta ; già che per apprendere 
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|’ amor de’ difpregi fiamo a fcuola del 
Redentore ; ad ammutolire , anzi ad in- 
ternamente gioire , quando fi vediamo 
pofpofti ; non dirò ad un fediziofo frà di- 
scepoli di Agoftino , che tale effervi , né 
meno pollo fognarlo ; mà a chi forfè ci 
fcmbra indegno di falire fopra di noi , e 
per inferiorità de’ meriti, c per minorità 
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de’ talenti. Sia la nollra ambizione , uà' 
ambizione da Rcligiofo : di precedere 
nella tolleranza degl’ affronti : d’ effere 
i primi a falire sù ’1 Golgota , per ripor- 
tarne quella gloria , di cui fc ne pregia- 
va 1’ Appoftolo nell’ • abbracciar della 
Croce . Mibi abfit gloriar l , nifi in Cruce 
Uomini noftrijefu Crìfti - 

S O XXVIII. 


Il cuore in alto. 


Scd furfum cor babeant. 

I. capo abbaffo , mà il cuore 

in alto . Cosi fece frà gl’ Ap- 
posoli il Principe , quando 
■ condannato alla Croce da 

|| Nerone , per più follevare 

il cuore , volle il capo all’ 
ingiù , ed acciò faliffero più in alto i 
fuoi defiderj di patire per Grido: fia , 
diffe , la mia teda conficcata a' piedi 
d’ un tronco . Non mi bada la Cro- 
ce del mio Maedro , per morire penan- 
do • Se io agonizza® fopra il duro le- 
gno col capo in sù condannarei il mio 
cuore per troppo baffo, per non ave- 
re fpirito di sfidare pena più atroce , 
e patibolo più tormentofo . La Cro- 
ce , che balta a Nerone per infierire , a 
me non bada per Sopportare . Voglio 
una Croce peggiore . Voglio il cuore in 
alto , e il capo abbuffo , perché vorrei , 
che le mie pene fodero maggiori di quel- 
le, che fono , e che avelie del fublime 
la tirannia nell’ invenzione di tormen- 
tarmi . Così parla Pietro col capo baf- 
fo; ed io dal duo parlare apprendo il mo- 
do , con cui dobbiamo inalzare il cuore. 
Surfum cor babeant ; cioè col defiderio di 
far cofc grandi per Crilto , e non avvi- 
lire i nollri penfieri , impegnandoli nel 
folo efercizio di opere bade , e di virtù 
dozzinali . Non dobbiamo accontentar- 
li , dirò così , d‘ una perfezione meca- 
nica , la dobbiamo pretendere più no- 
bile , epiù fublime. Dobbiamo avere 
un cuor generolb , che non fomenti, che 
affetti magnanimi , ed elevati defiderj . 


S. P. Auguft. in Reg. 

Come ciò poffa farli , e perché ciò deb- 
ba farli : attenti . 

II. Quanti io leggo nel terzo de’ Re , 
ciò che fece la fiamma divoratrice , che 
arfe la vittima sù la facra catafta eretta 
da Elia , capifco ciò , che dovrebbe fa- 
re in un’ anima Religiofa il fuoco divi- 
no. Fabbrica il Profeta con dodeci graf- 
fe pietre un’ Altare , fopra del quale por 
ne un Bue uccifo , a cui girava d’ attor- 
no una catada di legna , fervendo alla 
machina quali di antemurale un largo 
canale tutto d’ acqua ripieno . Scende a 
confummare la vittima vampa crhrde , 
e non s’ accontenta di divorare il Bue 
uccido con tutte le legna , che lo circon- 
dano , palla , ed a disfare i fa® , che 
compongono 1’ Altare , e a forbire T 
acqua , che gira intorno alla molle . Ce- 
cìdit autem ignìs Domini , & varavi t bo- 
locauftum , & Ugna , tf lapidei ,pulverem 
quoque , it aauam. qua erat In aquadu- 
£«.(?. Reg. ) Il fuoco , oltre il Vitello, 
c le travi forbire 1’ fcqua,c disfare le pie- 
tre ? Confummare egualmente con le le- 
gna i macigni , e al pari della vittima 
incenerita , divorare il liquore , che in- 
nonda ? Fuoco gencrofo ! Fiamma ardi- 
ta ! Se aveffe cuore , direi , che foffe un 
cuore magnanimo , che oltrcpaffando la 
sfera della propria attività faliffe più in 
sù con operazioni degne di agente più 
nobile , e di fpirito più elevato . Che 
incendio fpiritofo , che volle moftrar 
un pò di fuperbia nel diftreggimento del- 
la catada , facendo capire , che aveva 
. for- 
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forza più di quella gli era prefcritta dall’ 
attività del fuo ertere, e dalla naturalez- 
za de’ fuoi talenti . Ecco i fentimenti 
alti , che ci deve mettere in cuore una 
fiamma sì fpiritofa . EfercitarG in og- 
getti di fpirito ò con lunga contempla- 
zione nell’ Oratorio, ò con di voti facri- 
ficj all’ Altare , òcon fagre lezzioni nel- 
la Cella . Quello veramente é un dimo- 
11 rare , che abbiamo fuoco , ma non 
fuoco fpiritofo . Olfervare quanto ci 
prefcrive il regolare inftituto , tacendo 
nell’ ore , e ne’ luoghi di rigorofo filen- 
zio , digiunando ne’ tempi , e ne’ giorni 
di commandata attinenza ; Quello è fe- 
gno , che fi arde , ma non di fuoco ma- 
gnanimo, egenerofo. Chinare pronta- 
mente il capo , anzi con giubilo , quan- 
do 1’ ordine fuperiore c’ impiega in mini- 
fieri confacenti alnoftro genio, e non 
ripugnanti a’ noflri fini . Quello è indi- 
zio , che v’ é del fuoco , ma un fuoco d’ 
ordinaria attività, e di connaturale pre- 
rogativa . Quello veramente è fuoco , 
ma non il fuoco di Elia . Si trovi un Re- 
ligiofo , che applicato a’ minilìeri di 
molta fatica , e di niuna gloria gioifca 
frà ftenti , e giubili frà vituperi . Oh 
quello é fuoco fpiritofo , che fi appiglia 
con avidità (ingoiare non folo a legna 
odorifere , ed a paglie dilicate , ma a 
togli più duri , ed a macigni più perti- 
naci. Eccone un’altro, che niente ri- 
munerato , anzi mal veduto da quei me- 
defimi , a’ quali toccarcbbc far giudica 
al merito , e far animo alla virtù , pure 
bacia la mano, che sferza , llringc con 
tenerezza il freno , che imbriglia . Oh 
quello é fuoco magnanimo , che con at- 
tività fuperiore alia natura forbite 1’ 
acqua con gullo , e fé l’ incorpora con 
godimento . Voravit holocauflum ite. 
Eccone un’ altro , che fofpira occafioni 
di falire ogni giorno al Calvario , con 
defiderio di affronti , con avidità di pati- 
menti . Oh quello è fuoco , ma fuoco 
fpirito , che vuol falire più alto di quel- 
lo porta giungere una fiamma d’ inferiore 
attività , c di talenti più dozzinali . 
Con quello fuoco in feno , odo Santa 
T erefa nelle Spagne , che grida verfo del 
Cielo ; Aut pati , aut mori . Signore , d 
prendete 1’ anello , con cui mi fpofafte., 
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ò datemi la vollra Croce , perchè io no» 
mi curo , che voi mi teniate per voilra 
fjpofa , quando non debba effere una Ipo- 
la inchiodata da vollri chiodi , e trafitta 
da vallre fpine . Con quella fiamma in 
petto , ecco il Saverio , che efclama . 
Salir eft Domine , fatis efi . Signore io 
non pretendo aromati , voglio mirra , 
chiodi , c non anelli , patiboli , e non 
troni , ergalluto di pene , e non letto di 
ripofo . Con quella vampa nel cuore sì 
generofa non s’ accontenta il Romano 
Aleflio di abbandonare la fpofa la prima 
fera delle fue nozze ; eccolo in ftraniere 
Provincie mendico di Gesù , e poi nella 
cafa paterna invitto martire di tolleran- 
za . Chiedete a Cafimiro figlio del Ré 
di Polonia , perché più tolto eleggerti: 
di morire , che di perdere per altro inno- 
centemente la calìità con Reggi fponfali. 
L’ umiltà del reale campione non gli per- 
mette di rifpondere , ma rifpondo io per 
lui. Incendio di fiamma generofa , che 
gli avvampa nel cuore é quella , che lo 
fà rifolvere per amore di Crillo ad 
eroiche azzioni , ed a magnanime im- 
prefe . Chiedete alla Penitente di Ge- 
rofolima , perché a’ piedi del Nazareno 
in pubblica fala proilrarfi ludibrio dp’ 
circollanti , e favola de’ convitati ■ 
Se potette rifpondere fenza pericolo di 
mettere in ambizione il fuo fervore , 
direbbe così . La fiamma , che mi 
avvampa nel feno é troppo fpiritofa ; 
non fi appaga d’ una contrizione rifpet- 
tofa , e privata , e perciò fà , che il mio 
dolore ila più eroico , con farlo ertere 
più ardito • 

III. Ammiro un fervore di tanto co- 
raggio , c quello Ci deve Cervire d’ efem- 
pio , per ammaellrare la noftra pufilla- 
nimjtà ad innalzare il cuore . Surfum 
cor babeant , con affetti fuperiori , e 
con defiderj più alti di quelli nutri- 
fca in teno uno fpirito di batta atti- 
vità , ed un zelo d’ inferior condizio- 
ne ; Anzi non bada inalzare il cuore , 
fin dove può falire coll’ efficacia de’ fuoi 
affetti , e con il fervore delle fue fiam- 
me . Qualche volta dobbiamo farlo 
afeendere col defiderio più in sù , anche 
fin dove é importi bile, che vi giunga con 
l’ opera. Bifogna tal’ ora, che il cuore dia 

in 
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in ecccffo di defiderio e moftri una di tro- 
ta fuperbia d’ amore , con pretendere , 
fe a vette forza di fare quel che non pud, 
e di oltrepaffare i limiti della propria vir- 
tù , ed i confini del proprio potere . A- 
fcolciamo il noftro G- P. Agortino , che* - 
dichiarò quanto Coffe ambiziofa la fua 
carità , con averli dato un cuore fuperbo 
di defiderj , direi quafi un cuore (anta- 
mente arrogante - Udite la gonfiezza del 
fuo difcorfo , e capitela divota fuperbia 
del fuo cuore . Si ego efifiem Deut , & tu 
fior et Auguflinus , vellemego fieri Augu- 
flinus , ut tu fieret Deus. ( S. P. Aug. 
fi olilo q. ) Ah mio Signore , perché non 
fon io Dio , e non fiere voi Agortino ? 
Che vorrei farvi conofcere P ambiziofa 
pretenfioncdel mio amore. Vorrei fpo- 
gliarmi la Divinità , per donarla a voi 
Colo . c m’ accontentarei d’ effere il vo- 
lìro Cervo Agortino , purché voi forte il 
mio Dio Padrone. Vorrei arricchirvi di 
tutti gli miei attributi , e mi pregiarci d’ 
effer io creatura mendica , purché voi 
forte d’ ogni effere il Creatore infinito . 
Vorrei feendere dal trono della Deità , 
per fare falire in cfTo voi , che fàrefte 
Agoftino , c goderei di vedere corteggia- 
to il vortro foglio da una infinità di crea- 
ture , frà le quali io farei il più defidero- 
fo delle vortre glorie , e il più offequiofo 
alle vortre grandezze . Oh ch$ gran fa- 
llo di carità ! Oh che maertà di amore ! 
Impariamo noi da quelli defiderj così e- 
Icvati a non lafciare il cuore in abban- 
dono a certi affetti sì vili, che non fi cu- 
rano di avvantaggiare la propria condi- 
zione , e mettere 1’ anima in poffefTo di 
fpiriti più nobili , e di pretenfioni più 
eminenti • Impariamo noi , come tal’ 
ora potiamo inalzare il cuore a’ defiderj 
fublimi , e dire a Dio così . Vorrei , ò 
mio Dio , che il mio amore foffii un’a- 
more infinito , e mi fpiace , che la limi- 
tazione del mio effere mi tolga il potere 
di amarvi fenza limitazione di amore . 
Vorrei , che fofTero fenza numero i miei 
cuori , acciò la mia carità non trovaffe 
mai fine a quegl’ atti ,che per effere fen- 
za numero moftrarebbero effere atti d’ 
una carità , che non vuol prefcrizionc in 
amarvi . Or che abbiamo imparato , 
come poffa il cuore inalzarli , palliamo 
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ad apprendere , perché debba inalzarli . 

IV- Perché debba inalzarfi ? Perché , 
fe non s’ inalza quanto più fi può , fìà 
poi tanto baffo, che né meno arriva , 
dove giunger dovrebbe ; e il non voler 
falire , dove per altro falire non può , 
é un voler feendere , da dove per altro 
feendernon deve . Certi cuori , che mai 
mirano in alto , e che mai non fi pro- 
veggono d’ ali di defiderio , per volare 
fopra le sfere , gli vedete poi Tempre tar- 
pare vicini alla terra, fenza che mai dia- 
no né meno un picciol falto , per falire a 
grado più eminente , e a porto più folle- 
vato • Nel numero di coftoro fono quei 
Religiofi , dice Gerfone , che gli fentite 
a diicorrcr così . Vox multorum eft : fiufi- 
ficit mihi vita communi s , fi cum immir 
fialvarl poterò , fiat ir eft . Nolo merita 
Apofto/orum , nolo volare per fiumma , 
incedere per planiora contentus fium . 

( Gerfi. j. p. traB. de mìfifi. praBìc. induft. 
fieli confid. j. ) Che battezza di cuore . 
Mi bada una vita mediocre , e comune; 
m’ accontento d’ introdurmi nel Cielo 
in compagnia de’ più piccioli , e de’ più 
baffi . Non ho fpiriti così alti di voler 
pareggiare i meriti degl’ Appofìoli , né 
pretenfioni così ambiziofe di voler for-’ 
volare le sfere ; m’ ageontento di cam- 
minare ftrade più piane, e fentieri più 
battuti , per cui fpero di giunger al ter- 
mine con più facilità , e con meno fati- 
ca . Tacete anime vili , non mi parlate 
più così , perché quello é un parlar d» 
codardo . Quello é un' inganno della vo- 
rtra tepidezza , che vi perfuade di non 
falire in alto , acciò cadiate fempre più 
al baffo . Il giufto , dice il Profeta , hà 
fempre in cuore di falire più in sù • Bea - 
tus vir , cujus eft auxilium abt te , aficen- 
fiones in corde fuo difpofuit ; ( Pfial. 85.) 
e chi non ha quella mira, commenta Gi- 
rolamo , eccolo in breve nel più profon- 
do d’un a vita imperfetta , e rilafciata . 
SanBus ponit aficenfiones incordo fuo ; 
peccator dificenfiones . Bilogna lafciare i 
piedi , c provederfi folamentedi ali, pet 
correre in aria , e mantenerli sù 1’ alto ; 
altrimente chi vuol alzarfi , mà alzarli 
co' piedi , con affetti di baffa lega , e con 
defiderj , che poco , ò nulla fi fpiccano 
dalla pianura , ricatterà fempre al baffo , 

e non 
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e non farà mai un volo di quattro brac- 
cia dal piano : Oh io fon Religiofo , C 
Religiofo di Agoftino; mi balia 1 * of- 
fcrvanza di ciò , a cui ini aftringe il pre- 
cetto , per altro certi voli di fpirito : 
foddisfarc a balla voce , e per pura nc- 
ceffità a chi richiede da me rifpolla ò in 
tempo , ò in luogo di rigorofo filenzio : 
negare un foglio di carta a chi me lo di- 
manda lenza l’indulto del fuperiorc co- 
mando : bevere un forfo d’ acqua , fen- 
za che fia ramificata dalla benedizione 
del Prefidente i né ho , né pretendo di 
fabbricarmi le ali . Salilca in aria chi 
vuole, che io m’accontento di ftar in 
terra . Nò , nò . PP. e FF. non bifogna 
dire così, fc non vogliamo incorrere la 
difgrazia del fervo Evangelico d’ efl’ere 
gittati nelle tenebre elìeriori , per appa- 

S rfi di confervare fotto terra il talento, 
iza penfiero di trafficarlo con avvan- 
taggio . Non bifogna dire così ; fe non 
vogliamo incontrare la trilla forte delle 
cinque Vergini pazze, che per non man- 
tenere acceda la lucerna con abbondan- 
za di oglio , furono efclufe dalle nozze , 
c rigettate dallo Spofo . 

V- Dilìges Dominunt Dcum tuum tx 
loto corde tuo , ex tota anima tua , & ex 
omnibus viribus tuii , ir ex omni mente 
tua . Oh che gran precetto ! Mà come 
offervarlo ? Signore , bifogna alletta- 
re , che ci rapifca il lume della gloria , 
che allora tutte le nollre potenze non 
averanno altra occupazione, che quella 
fola di amarvi . Adelfo non potiamo 
impiegare né tutto il cuore , né tutta la 
volontà, né tutto il penfiero , né tutte le 
forze nel foloefercizio di carità: Bifogna 
dar commodo alle potenze di foddistàrc 
alle pretenfioni del corpo , c dimezzare 
l’impiego, parte in nodrimento di quan- 
to richiede la ncceffità di vivere fotto la 

f iurifdizione de’ fenfi , c parte in foddis- 
izione dell’ obbligo , che tutti abbiamo 
di follevarfi a voi con ellafi di cari à , 
e con rapimento d’ amore. Tutto l’im- 
piego delle potenze per voi non è poffi- 
oile in quello flato, dove gl’ oggetti , 
che fono varj , fi dividono la padronan- 
za di clic , e ciafcheduno pretende qual- 
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che parte del loro impiego . Non é pof- 
fibilc ? Rifponde il nollro Santo Legis- 
latore : é verojMà Iddio comanda più di 
quello fi può , per ottenere quel tanto , 
che fe gli deve . Ci propone sì fublime 
precetto , acciò il debito di dover falir 
così alto , non ci lafci entrare nel cuore 
alcun penfiero di trattenerfi nel balfo . 
Cur nobit pr<eclpìatur , quod Deus ex foto 
corde dilìgatur , etiam fi hoc prreceptum 
in hac vita non pojjit implerì , quia non 
refi è currltur , fi qui currendum eft ne- 
feiatur . (S. P. Aug. de per fi fi. jufl. rat. 
16. temp. 6. ) 

VI. Con quello fentimento del no- 
llro G. P. Agoiìino in capo riflettiamo 
a noi PP. e FF- miei , c ciafcheduno 
entrando in fc flelfo dica così ; Capifco, 
perché rimeffo , e debole fenza forza di 
far un falto nella perfezzione , fempre 
giaccio in terra : Capifco , perché mi 
tengano fempre balfo le mie paffioni , c 
non mi lafciano alzare un palmo dal ter- 
reno , ove mi tengono opprelfo con la 
violenza del loro pefo : Capifco in forn- 
irla ; decorriamola lenza metaforici fi- 
gnificati ; perché le ubbidienze fono ri- 
trofe , la povertà mal tollerata , l’umil- 
tà abborrita : Capifco , perché i rifpct- 
ti umani ci tiranneggiano , la mortifica- 
zione fi fugge , 1’ oìfervanza ci fnerva , 
le commodità fi procurano . Tutto na- 
fcc , perché non alziamo il cuore . Sur- 
fum cor habeant ; perché non prendiamo 
la mira più in sù , perché non fi prefig- 
giamo un’ altiffima perfezzione , perché 
ci balla ò a non commetter peccato , 
che fia grave , ò a non trafgredire pre- 
cetto di regola , che fia rigorofo . Ah 
nò PP. e FF. Un cuore alto , un cuore 
generofo , un cuore magnanimo , come 
quello del nollro Santo Legislatore , di 
cui fcrilfc il nollro Santo Arcivefcovo 
di Valenzi , che animus fiagrabat inte- 
riùs . Sriamo Tempre in moto con un 
cuore di fuoco ; che mai s’ acquieti ; fin 
che non giunga a godere in grembo alla 
fua sfera il ripolò . Ftcìfli nos Domine 
ad te , & inquietum eft cor nofirum do- 
me requiefeat in te . ( S. P. Augvft. So- 
li! oq. ) 
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Religiofuà incompatibile con affetti di terra. 

Èt terrena vana non queerant , ne incipiant Monafleria dlvltibus 
effe uùl'ia , non pauperìbui , fi divitei Ulte bumìliantur , 

& pattperes illìe inflantur . S. P. Aug. inRcg. 


I. Aicflìmo un grande afc 

^ fronto all’ eminente fta- 
» . J to , a cui ci follcvò la 
* grazia divina PP. e FF. 
miei , fe in vece di man- 
tenerli nell' altezza del 
porto con penfieri degni del nortro gra- 
do . edellarortra fublimità , fi abbi f- 
laflìmo allo fiat», in cui giacciono le 
anime pai dozzinali con defiderj par- 
toriti dal grembo della terra , e crefcitt- 
ti l'otto l’educazione di vilillimi affet- 
ti , e d’ ignobiliflime pretenfioiii . Che 
dii'doro d’ un’ anima Religiofa , deftina- 
ta dalla propria vocazione a nobilita- 
re i Tuoi penfieri con rifltllìoni di Para- 
difo , avvilire la mente , con tratte- 
nerla ftà le ignobili famafie di terra , 
e Irà plebei divertimenti di Mondo ? 
Noi Rtligiofi, che abbiamo per ogget- 
to de’ nortri (guardi amorofì il Cielo , 
perché umiliare le noiìrc pupille con tif- 
guardare la terra ? Noi , che fiarao 
chiamati a gullàre la manna , che pio- 
ve dalle sfere , perchè incapricciarli del- 
le cipolle, che (puntano ftà le palludi?- 
Noi , che viviamo frà 1’ Ollie , c in vi*, 
cinanza de’ Tabernacoli , perché feen- 
dere fra le cloache con follccitudinc di 
beni caduchi , e drfangofe felicità ? Ah 
nò , grida a tutti gli fuoi figliuoli il 
noftro Santini mo Padre Agoftino . Ter- 
rena vana non qvarant . Lafcino a’ le» 
colari i mici Religioft 1’ andar in trac- 
cia di quei beni , che per avere per ma- 
dre la terra ior.odi baffa na licita , c di 
plebea p.rofapia , cd erti vadino in cer- 
ca d’ altri beni p ; ù nobili , e non accet- 
tino (è non quelle felicità , che per Icen- 
derc dalle Stelle vantano calato p r ù il- 
htrtre , e flirpe più lumino:!* . 1 ren- 


diamo il configlio del S- Padre diletti^ 
fimi PP. e FF- , e prefiggiamoli per 
madìma degna delle nortre quotidiane ri- 
flertioni , che non faremo- mai Religioft 
perfetti, quando ogni bene di queda vi- 
ta mancante non fi calpefti Terrena va- 
na non queerant . 

Il- Olfervare un Religiofo , che vo» 
lontieri fi trattenga intorno al pomo-, 
miri con gufto la fiua bellezza , confide- 
ri con attenzione il fuo colore , appro- 
vi con applaufo la fua fragranza . Oh’ 
Dio , che lo veggo lcherzare co” fuo* 
pericoli , e già vicino- a precipitare da 
quell’ altezza di grado , a cui fù fubli- 
mato dalla grazia , quando fù collo- 
cato nclterrellre Paradifo-di confagra- 
ta daufura . Chi vuol mantenerfi nel 
Paradifo con ficurezza , e crefcerc di 
virtù in virtù , fenza pericolo di deca- 
dere dall’ ermnenz* del grado> , a cui 
fù a (Turno , non s’ innamori del pomo 
Non gioifea al nome di ricchezze , d’ 
ingrandimenti , e di fido Non apra 
il feno ad ogni aura di plaufo' , non 
flcnda le labbra ad ogni llilla di dilet- 
to , non pafea il cuore di terrene fpc- 
ranze , non fi tradurti col' Mondo - 
Terrena non qu<erant . Per capire £a 
ma dì ma , che vi propongo , capiamo r 
che lo flato regolare , è uno dato , i cui 
feguaci fi lavorano sù l’ idei del Cro- 
ccfilfo • Crocefidì al Mondo , ed alla 
carne profeffano nudità d‘ ogni bene di 
terra. Loro bevanda il fiele di contra- 
dati voleri , ò il calice di tormcntofa 
padìone . Loro cibo la tribufazione , 
che gli molella ò con ubbidienze ripu- 
gnanti a! genio, ò con rgori di odcr- 
varza tiranni del fenfo, e carnefici dell’ 
inferiore appetito. Loro vede la peol- 
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tenza , loro corona le (pine , e loro 
gloria la Croce , e Rcligiofi formati 
fu ’l modello del Groccfiffo , la di cui 
maggior perfezzione confido in abbrac- 
ciare fpiné, che pungono, chiodi , che 
trafiggono , lancie , che impiagano , 
fiele , che amareggia , nudità , che fpo- 
glia , cercare corone di rofe , che infio- 
rino, tazze di mele , che raddolcivano, 
« troni di gloria , che efaltino ? Ah , 
che non fi monta il Calvario, per ivi 
andar in traccia delle confolazioni del 
Tabor , né fi prende la Croce , per ri- 
pofare in un Ietto di fioriti piaceri , mà 
per agonizzare in un patibolo di dolo- 
rofi tormenti ! Che moftruofità ? Vo- 
ler introdurre negl’ alberghi del Salva- 
tore le delizie delfecolo, e nelle cafe 
della penitenza le morbidezze della car- 
me , eie delicatezze del lenfo ? Quando 
il defiderio d’ un chioftro traffe dal capo 
i diademi , dalla mano i feettri , dal 
dorfo le porpore , ed i manti d’ Impero 
a 'Principi , ed a’ Monarchi cangiando 
in volontaria povertà le amplifiimc ric- 
chezze del Reggio errario , in umile 
foggezzione i comandi dell’ Imperiai dia- 
dema , ed in afpriffimi rigori le deli- 
zie d’ una Maefià coronata ; non fù 
la caufa di così ammirata rifoluzionc 
un fermo propofito di ftringerfi al pati- 
bolo del Nazareno , calpeftando tutti 
uei beni di fecolo , che potevano di- 
orgli dalla Croce , e fepararli da’chio- 
di ? Deponga ogni fantafia di bene ca- 
duco , chi vuol albergare nelle cafe 
del Crocefiffo; e s’imprima nel cuore, 
come maffuna di eterna verità , che 
non farà mai un Religiofo , Religio- 
fo di perfezzione , quando quelli paffag- 
gieri diletti non abborrifea . 

Ili Io gli abborrifeo , mi rifponde 
tal’ uno di voi , c guarda, che io lafci 
entrare nel cuòre certi affetti , che fia- 
no tutti di fecolo , e che non iliano in 
claufura . Al più al più qualche, volta , 
fe mi rapifee un bene , che fia caduco , 
gli corro dietro , ma però lempre con 
animo di non troppo allontanarmi dal 
chioflro , e di ritornar quanto prima 
nel fagro recinto de' Moniftcri . Certi 
affetti , mà leggieri , non pare a me , 
che fiano totalmente indegni di far di- 


mora nelle cafe del Salvatore . Q^eflo 
è un’ inganno PP. e FF. miei , e per ca- 
pirlo notate l’ alìuzia di Dalila con San- 
lonc. Il pazzo amante feuepre alla fem- 
mina , che una volta , che gli fia rafo il 
capo , perderà il vigore , quale era for- 
tini mo , fe ben per altro era artaccato 
per i capelli. Si rafumfuerit caput mtum , 
recedei a mefortitudo tnea . (Jud. c. i 7. 
». 19. ) La fagace , mà perfida donna , 
in vece di radere tutto il capo , fette fo- 
li capelli ordina , che fe gli tronchino , 
niente curandoli di far recidere tutta 
Ja zazera al Nazareno. Vocavìt tonfo- 
rem , & rajit feptem crines ejus , & fta- 
tim ab eo fortitudo difcejfit . Mi ba- 
lla, volle dire la femmina traditrice, che 
io tenga Santone per un capello , per 
farlo (chiavo de’ Filiftei . Tenga il re- 
do della chioma , che non importa . 
Perderà tutta la fua fortezza , col per- 
dere di pochi crini , ed io afferrerò la 
mia fortuna fenza prenderla per tutta 
la chioma . Che dite PP.e FF- ? Gli af- 
fetti fono leggieri fi amano i beni del 
fecolo, mà con amore, che non fi di- 
feoda troppo dal chioilro ; Certi pic- 
cioli attacchi , diredìmo pochi crini , 
che non han forza di legare il cuore, 
e foggettarlo al dominio delle padìoni , 
Non han forza di legare il Cuore ? La- 
ttiate , che il Mondo ci prenda per que- 
di pochi capelli , e s’ accorgeremo noi 
fe ci mancherà ogni vigore di fpirito , 
divenuti vergognoso ludibrio de* nodri . 
mal regolati appetiti . Nò , né meno per 
un capello ci deve tenere il Mondo, fe 
vogliamo edere veri Nazarei dedicati al 
vero culto di Dio. Qualunque bene di 
terra , una volta , che podi prendere 
la forbice in mano, e raderci qualche 
crine , rubandoci qualche affecto ; fu- 
mo perii; non damo più con quel vigo- 
re di fpirito , con quella robullezza di 
zelo , con cui deve edere chi é con ^gra- 
to agl’ offequj del Redentore . Dunque 
nè meno un picciolo attacco d leghi al 
Mondo . Fuggiamolo con prodezza , e 
non fidamente procuriamo , che non ci 
poffa afferri re per i capelli , ma che uè 
meno c> poffa prendere per la velie. 

IV- Per ciò efeguire,é ncceffario l’cfi- 
fere del tutto nudi, fenza ritenere abito 

al- 
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alcuno di quelli , che fono tagliati alla 
moda del fecolo , all’ ufanza del Mon- 
do . E perché ciò é neceffario ? Perché 
il Mondo non ci può trattenere , fe gli 
lafciamo in mano la velie ; là dove 
con qualche fuo abito indolTo non po- 
tiamo fuggire dalle fue mani . Eccone la 
figura . brillo vien prefo nell’ Orto: 
Ecco un giovine vogliofo di feguirlo fino 
al Pretorio , e forfè anche fino al Cal- 
vario . lo però temo affai , che debba 
mancare quella confolazione alla fua 

! >ietà , e che non debba giungere dove 
0 porta un sì Religiofo defidcrio . Ah , 
che gli veggo addoflò un lenzuolo ; fe 
non lo laida egli é prefo , e legato : Se- 
gua poi Grido fe può , quando la per- 
fidia Giudaica 1 ’ averà pollo frà le ca- 
tene . Grazie al Cielo , che fatto ac- 
corto del fuo pericolo lafcia il lenzuo- 
lo , e fugge da chi non può trattener- 
lo , per elTere del tutto nudo . Adole - 
feens quidam [equebatur eum amiRui fyn- 
done Juper nudo , if tenuerunt eum ; at 
ille rejefìa fyndone nudus profuga ab cis . 

( Marc. 1 8- 51.) Egli nudo , e noi nudi , 
le pretendiamo di feguir Grido al Cal- 
vario. Spogliamoli dello dello lenzuo- 
lo , non rifervandofi alcuno di quegl’ af- 
fetti , di quegl’ attacchi , che ci tolgono 
la nudità , che deve profed'are un vero 
feguace del Redentore . Ah fanta nu- 
dità ! Quanto tal’ ora ti piango sbandi- 
ta da’ cuori , che per altro fi dichiara- 
no di voler nudi agonizzare con Crido 
fopra d’ un tronco . Incontro , e non 
di rado , Rcligiofi vediti alla moda , 
introducendo fra le Tebaidi de’ Chio- 
dri romiti le ufanze del fecolo , ed i fadi 
dell’ ambizione . Efcano codoro dalle 
claufure, entrino nelie corti, perché non 
fanno per i Chiodri anime , cne non cal- 
pedano la vanità , e non conculcano 
quanto di delizie partorifee la terra . 
Terrena vana non quarant . 

V. Orsù rifponde alcuno di voi ; 
Io fo* rifoluto di abbandonare la ter- 
ra : Via beni di Mondo : Via delizie di 
fecolo : Via piaceri di fenfo: Io vi riget- 
to , io vi calpedo , non fate per me . 
Non voglio Ji voi affetto benché leg- 
giero , acciò non mi afferriate per i ca- 
pelli ,• Voglio c d’ere del tutto nudo , 


acciò non mi prendiate per la vede . 
Chi così rifolve ; Dio io benedica ; 
Mà per ricevere queda benedizione fi 
pretende qualche cofa di più. Non ba- 
da edere fenza crini , edere fenza ve- 
de ; bifogna edere fenza lingua . Voi 
forfè non mi capite: Acciò potiate ca- 
pirmi ; Attenti . La Sacra Spola rac- 
contando i fuccedì , che nel ricercare 
il fuo diletto gli .avennero , frà gli al- 
tri , eccone uno degno della vodra pon- 
derazione . Tulerunt pallium meum cu- 
flodei murorum . Portavo il mantello , 
mà me lo rapirono i guardiani della 
Città , onde fenza di elio bifognò, che 
io andadì in traccia dell’amante, che 
ricercavo . Tacete , ò Sacra Spofa , 
così parla nel contentare il Tcdo il Ma- 
gno Gregorio . Non vi lamentate di 
ciò . Fù vodra fortuna il furto , che 
raccontate. Ricercare lo Spofo col mah- 
to di pompe fecolarcfche , non é dice- 
vole . Fù carità , e non ingiuria de’ cu- 
dodi fpogliarvi del manto , per toglier- 
vi ogni reliquia di fallo mondano , c di 
felicità pad’aggiera . Sin qui Gregorio 
fopra il fatto della Spofa ; Eccolo do- 
po ad appropriare il cafo all’ cfcrcizio 
de’ Religiofi . Quedi fon quelli , dice il 
Santo , che didaccati dagl’ interedì , 
ed alienati dall’ onoranze , devono Ra- 
dicare dal petto de’ mondani coll’ ener- 
gia de’ lor dilcorfi ogni affetto alla va- 
nità , ed ogni defidcrio di terrena for- 
tuna . Pallium tollunt , fi quid pompa 
[acuì arii refiduum erat in corde , ex- 
bortationibus fuii ab animo auferunt . 
( S. Gregor. expof. in c. j. Cani. ) Non 
mi fcordo di ciò , che hò detto , che 
non bada edere fenza crini , effere fen- 
za vede , bifogna edere fenza parole . 
Noi Religiofi , che fiamo tenuti a per- 
vadere 1’ abbonimento alla vanità, 1’ 
odio a’ diletti, perché tal’ ora aver in 
bocca parole , che fomentano a’ foco- 
lari l’amore alle pompe, ed il defide- 
rio di quedi beni caduchi ? Quante vol- 
te PP- e FF- miei decorriamo delle 
terrene foddisfazìoni con certe formole 
sì fpcziofc di voci , che chi ci afcolta 
in vece di nconofccre in noi abborri- 
mento al fecolo abbandonato , fcuo- 
prc in noi propenfione alle glorie , da. 
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Cui fuggiamo, cd alle pompe, che cal- 
peftiamo . Deh ogn’ un di noi quando 
parla , malfime co’ feguaci del fecolo 
non mofiri di ammirare il loro fallo con 
far panegirici alla loro grandezza. So- 
spiri più rollo fopra le loro fortune , 
e le potelfe col pianto sù le pupille 
fcuopra ad citi la loro fugacità , la loro 
viltà , e la di loro ippocrifia . Conofca- 
no da’ nollri difcorfi , che tali fi dichia- 
rano dalla nollra lingua quelli beni ca- 
duchi , quali fi conccpiicono dal noftro 
cuore, - ò come punto , che non hà par- 
ti fenza lunghezza per non elfer dure- 
voli , lenza larghezza per elfer man- 
canti , e fenza profondità per elTere ap- 
parenti . Gaudium Ipocrita ad inftar 
putidi ; (J ob. jo. j. ) così Giobbe lo 
definì , ò come un fogno , perché l'va- 
nifcono in un’ filante , ò come un’om- 
bra , perché fmarrifcono in un momen- 
to ■ Conofcano , che fono 1’ oro di Ba- 
bilonia appoggiato ad un piédi fango ; 
balla un leggier tocco di lapida fepolcra- 
le , per sfarinarlo in polvere frà le te- 
nebre de’ cimkcrj ; Che fono la zazzera 
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di Alfalone , che fe Dio non la recide 
fi può cangiare in indorato capelìro ; 
Che fono il pomo di Èva , che le fi gu- 
Ha , uccide , e infetta 1’ anima di con- 
tagiofo veleno . Quelle fono malfime , 
che dobbiamo imprimere nel cuore de’ 
fecola ri , e non magnificare le loro feli- 
cità , c non farli conofcere, direi qua- 
li , invidiofi delle loro fortune. Fà pur 
brutto fentirc Rcligiofi , in vece di fvel- 
lere dal petto de’ fecolari la vanità , 
fcioccamente piantarvela , c pcrfuadcrli 
tal’ ora ò follecitudine di ricchezze , ò 
fete d’ avvantaggi , ò rapimenti di glo- 
ria , quei medefimi , che hanno riget- 
tato tutto ciò, che di nobile, di dilet- 
tevole, di gloriofo gli può fomminiftra- 
re la terra . Fà pur brutto fentire Re- 
ligiofi , a’ quali tocca Ipargere afforif- 
mi di falutc , evangelizzare Alfiomi di 
Crilto , mettere in profpcttiva 1’ eterni- 
tà òdi pene, ò di premj , canonizzare 
la vanità , e tclfere elogj al piacere , 
che fiore nell’ aprirli marcifcc , ò all’ 
onore , che fumo nel falirc fi dillìpa . 
Ah PP. e FF. miei, ec. 
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Ambizione bandita da’ Chioftri. 


Ne ìncipìant Monaflcria divìtibus effe ut dia , non paupe ribus , fi 
d'mtes Ulte bumiliantur , & pauperes Ulte inflantur . 

& P. Auguft. in Reg. 


.!• Cuoia di umiltà é la Reli- 

' gione PP. e FF. miei . Qui 
s’ impara a fomiglianza 
a del Redentore genuflelTo a’ 

piedi de’ fuoi difcepoli log 
gettare il capo , a chi tal’ 
ora inferiore di merito , e di l'angue 
averebbe per fortuna in altro fiato 
baciare riverentemente la mano a quei 
medefimi , che nel Cenacolo Religio- 
fio gli badano i piedi ? Qui s’ impara 
quanto piu a fcuoprire le grandezze 
di Dio , quanto più a conofcere le 
nofire miferie , ed a reprimere il di- 
fordinato appetito di quegl’ onori tem- 


orali , che non convengono alla nollra 
affezza . Noverìm te , noverino me , ut 
ameni te , & contemnam me ; lezzi one 
apprefa , e praticata dal noftro Santi (fi- 
mo Legislatore Agoftino . Qui s’impara 
ad impicciolire ogni nollra grandezza , 
per poi avere ragione d’ entrare al pof- 
felfo di quella gloria , che a’piccioli vien 
promelfa da Crifto . Nifi cfficlamini fi- 
cut parvulus ifie , non ìntrabìtis in Re- 
gnum Ccelotum . ( Matti. 1 8 . ) Qui s’ 
impara a fepellirfi frà le tenebre del 
Calvario , ricufando ogni lume , con 
cui polfa illuftrarci ò raggio di fangue , 
ò fplendor de’ talenti . Qui s’ impara ad 
G imi- 
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imitazione degl’ Apposoli doppo Crifto 
i primi maeftri in quella fcuola gradire i’ 
infamie , ed abborrire gl’ applaufi , giu- 
bilare frà vituperj , e piagnere frà gl’ 
onori , entrar con gioja , ove la tirannia 
procura deprimere , fuggir con fpavento 
ila dove 1’ adulazione fi sforza di follc- 
varfi . Ibant Apofloli gaudente! aconfpe- 
iìu Concila , quoniam digni h abiti fune 
prò nomine J efu contumeliam patì . ( AH. 
Apoflot. ) Sarebbe poi bella , che in que- 
fta fcuola di umiltà qualche difcepolo 
fludiafle i rudimenti della fuperbia , e 
pretendere frà chiollri Religiofi quella 
gloria, che forfè nè meno avrebbe po- 
tuto ottenere frà gl’ alberghi del fallo , 
e nelle cale dell’ ambizione . Sarebbe 
poi bella olTervar Religiofi palloni , 
quanto più vuoti , tanto più gonfii aver 
in difegno frà tetti claullrali ergere tro- 
ni di gloria alle proprie prerogative , 
e voler renderli , direi quali adorabili 
in un luogo , ove fi profeflano defide- 
rj d’ ignominie , e brame di abiezio- 
ne . Quello é un punto , che merita i 
nollri riflefli , acciò fi capifca quanto 
difdica a chi fi dichiara feguace di Cri- 
llo umiliato fino alla morte nutrir in 
capo fcntimcnti di gloria , e maflime 
di fuperbia . . 

II. Avanti , che io dimoftri una sì 
dannofa dilconvenienza ne’ chiollri , 
bifogna darmi licenza , che io pianga 
fopra la mancanza , che tal’ ora fi 
feorge di così bella virtù frà gl’ alber- 
ghi del CrocefilTo. Oh Dio PP. e FF. 
miei . Tutti fiamo umiliati , ma non 
sò poi , fe tutti fiamo umili . La me- 
fchinità del nolìro abito , la parfimonia 
del noflro vitto , la nudità «felle nolìre 
llanze ci dichiarano depredi , e fenz’ 
alcuna infegna di quel fallo , che alle 
pupille del fecolo fà comparire eminen- 
te chi ò velie abiti lavorati dalla pom- 
pa , ò lìede a menfe imbandite dalla 
prodigalità , ò alberga frà muri tapezza- 
ti dal ludo. Nò, che noi ci umiliò la 
baflezza del nollro Religiofo inllituto , 
t potiam dire coti David . Bonum mibi , 
quia burnì liajìi me . ( Vfal. 1 1 8- ) Si- 
gnore formile grazie alla vollra pietà , 
che fi compiacque di collocarci in un fla- 
to , nel quale bifogna foggettare il càpo 
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al giogo d’ una rigorofa oflervanza , e'd 
abbracciare le confufioni , che vanno 
annefle alla povertà d’ un mendico infli- 
ttilo • Bonum mibi &c. Adaggio ; entra 
Bernardo in quello difeorfo di ringrazia- 
mento ; Perché potrebbe edere , che 
folle umiliati , ma non umili . Se vi é 
qualch’ uno frà voi , che fi lagni , ò per- 
chè frà le vedi gli fii toccata la tonaca 
più logora , ò frà cibi il più infipido , ò 
frà le llanze la più feommoda , ò frà 
minilìeri il più abietto . Quelli é umi- 
liato , mà non é umile . Il vero umile 
fi é quello , che cangia in umiltà 1’ umi- 
liazione , compiacendoli di quelle man- 
canze,che porta feco uno ftaro di lomma 
povertà , e di fomma baflezza . E fi an- 
tera humllls , qui humiliatìonem convertìt 
in bumllita t em.(S.Bern. ferm. i^-in Cant .) 
Piaccia al Signore, che frà noi, che fiamo 
tutti umiliati dal rigore della profeflata 
oflervanza , non vi fia un qualche umi- 
liato fuperbo , che ciò é quello , che mi 
farebbe piangere la fua fciocchezza , per 
non capire , quanto difdica ad un fervo 
di Gesù Criito fucceflòre degl’ Appollaii 
fomentare in capo fentimenti di gloria , 
c fantafie d’ ambizione . 

HI. Già altra volta abbiamo difeor- 
fa quella materia , difeorriamone ora 
con più ordine , e con maggior rifleffio- 
ne . Per tré motivi difdice a chi velie 
tonaca religiofa nutrire in capo idee di 
ambizione . Il primo , per lo danno , 
che arreca all’ oflervanza comune ; il 
fecondo , p# il detrimento , che ne ri- 
porta nel fuo profitto particolare ; ter- 
zo , per la molta difficoltà di rifanarfi 
da quefta frenefia di penfiero , e ricu- 
perare fentimenti più umili , e niafli- 
me più abietti . Se decorriamo del 
primo , qual più potente nemico abbia- 
mo noi Religiofi dell'ambizione, origi- 
ne di quante follevazioni turbano la quie- 
te d’ una Repubblica ramificata . Si go- 
de tal’ ora frà chiollri una fomma pa- 
ce , ogn’ uno intento ad efeguire gli or- 
dini fuperiori di chi prefiede al gover- 
no . Sono Angeli gli Religiefi , che non 
cejfant clamare quotidie dicentes. SanHus , 
SanBui , Sanélus Dominus DeUJ Sabaoth . 
Loro efercizio fa Inneggiare in Coro con 
le lodi di Dio sù le labbra , e adorare 

ge- 
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f 'Chufleflì il Santo de’ Santi racchiudo 
rà Tabernacoli . Qui s’ offerva una 
Gerarchia maraviglioia . Uno all’ altro 
• fubordinato con diverfità de’ minifterj , 
e tutti fubordinati al fupremo Facitore , 
da’ cui cenni dipende tutto l’ordine Ge- 
rarchico de’ Religiofi . Entra per dis- 
grazia in sì nobile Gerarchia un’ambi- 
ziofo defiderio di falire . Afcendam fu- 
per altltudlnem nubium . Oimé , che 
confufione , che difordinc nella Gerar- 
chia ! Non é più il Cielo Tempio for- 
tunato di pace , mà campo fcompiglia- 
to di guerra . Si offervano con affan- 
no ne’ Religiofi i fcifmi di diverfe faz- 
zioni , e ciafcheduna di quelle per man- 
tcnerfi , fomenta ne’ fudditi le fperanze 
di falirc . Afcendam . L’ ordine lì fcom- 
piglia ; Non vi é più una regolata 
dipendenza degl’ inferiori da’ fuperio- 
ri . Ciafcuno fi regola a capriccio , 
e la Gerarchia Monaffica fi confon- 
de . Tutto il difordine é originato da 
quel maledetto Afcendam ; perché chi 
é capo per avere aderenti , che lo 
mantengano in foglio , non caftiga , an- 
zi tollera la confufione , e chi é fuddi- 
to flà ficuro lotto l’ ombra dell’ altrui 
ambizione, fatando che ogni fua man- 
canza farà tollerata da chi protegge le 
cadute , per avere chi lo ajuti nelle iali- 
te . Afcendam . Il Boccadoro Grifo- 
Homo , che offervò con fuo fommo ran- 
core un si grave difdrdine ; Oh Dio ! 
diffe , che vizio perniciofo , per mette- 
re in Scompiglio ogni più ordinata 
Repubblica 1’ ambizione ! Nullum pro- 
fetò pernìciofus vltìum efl , nulla magli 
Violenta perturbalo , & qua: Ita fermi 
In omnibus lodi magli obtlneat , alibi ma- 
gli , atque alibi minus , ubique tamen . 

( S.J o.Cryfoft.bo.i.in Epifl.ad Rol. ) Al- 
meno , fiegue il Santo , foffe quefio un 
vizio , che dimoraffe folo fri le Reggie 
de’ Principi , e frà le Corti de’ Grandi . 
Almeno s’ accontentaffe d’ andar vesti- 
to di porpora , e di non comparire , fe 
non dove fi alzano i troni ad una Mae- 
flà coronata , e fi ergono i baldachini fo- 
pra capi Regnanti . Il male fi é , che fi 
sforza d’aver albergo nelle Tcbaidi frà 
gl’ Anacoreti , quali flringono con una 
mano i roveti per ifierparc pnugoli d» 
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tormentarfi ; cd afferrano con P altra il 
baftoncello d' appoggio , per foprainten- 
dere a’ capitolari dell’ eremo . Aimé , 
che mofiruofità ! Vedere vcftito alla 
Monadica il defiderio di preludere , e 
andar fcalzo quel pié , che ftà sù la pre- 
tenfione di formontare gl’ altrui omeri 
con autorità di dominio , c con podclìà 
di reggenza . Tronchiamo ( la querela 
del Santo, e refiiamo per diali quanto 
dannofa riefea all’umiltà de’ Chiofiri , 
diciamo meglio , all’ ilìituto Monadico 
1’ ambizione di chi cerca falire ; Afcen- 
dam , ove fi profeffano abbaiamen- 
ti , e i di (pregi fi lludiano . 

IV- Piango la rovina della Religione 
mà molto più devo piagnere la rovina 
del Rcligiolo . Una volta , che in un 
capo di daufura fia entrato quedo ma- 
ledetto fantafma di voler falire. Afcen- 
dam . Ah Santo Dio ! Che cadute ! 
Che precipizi ! Si Tenti una volta con 
orrore delle orecchie da un certo politi- 
co Portoghefe , che fentenziò con una 
bocca di Lucifero ■ Licèi unum pedem 
Inferre in Inferno propter Imperium . 
( Sant. Rot. p.i. In f efl. S-Rccbi . ) Pur- 
ché fi falga , non importa poi , che la 
cofcicnza tracolli , ancorché la caduta 
doveffe edere sì prccipitofa , fino a giu- 
gnere col pié nel profondo degl’ abifiì . 
Ah PP- e FF. Perché non parlo io a’ 
Religiofi d’ altra fpecic di quella , che 
fiete voi ; Direi in tal cafo . Sì che é ve- 
ro , che per dominare fi sbalza tal’ uno 
non con un folo , mà con due piedi all’ 
Inferno- Sì che per tener in mano la ver- 
ga fi getta via tal’ ora la bilancia della 
giudizia ,ed il cuore fi profonda in un’ 
abiffo d’ iniquità , per tener in alto il ca- 
po , che non patifea vertigine . Sì che 
tal’ ora s’ idolatrano i vizj , per non 
perdere le adorazioni , e fi concede il 
tutto che fi richiede da un ribelle dell’of- 
fervanza , per mantenere adoratori al- 
la nodra ambizione! Ueec omnia tlbi da- 
bo,fi cadens ador averli me. Sì che ta l’ora, 
fiamo più forfennati di Agrippina , con 
quell’ affioma diabolico sù le labbra . 
Peream dummodo imperem . Ricorrere 
a’ fecolari , ma dime a chi porta ò 
porpora sù le fpalle , ò mitra fopra il 
capo per edere promodi , non fi puù 
G » fenza 
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fenza morte dell’ nima . Non impor- 
ta , rifponde chi ambifce . Veream dum- 
modò imperati . Permettere trangreflìo- 
ni , per non inimicarli chi fi moftra 
intereflato de’ noftri vantaggi , non fi 
puòfenza detrimento del cuore. Non 
importa , rifponde chi ambifce. Peream 
dummodò imperem . Suffragare chi per 
altro non Ijà né capo per reggere , né 
cuore per follenere il rigore dell’ ottcr- 
vanza , non fi può fenza gravilfimo 
pregiudizio della confcienza . Non im- 
porta , rifponde chi ambifce . Peream 
&c. Non importa ? Perder l’anima per 
ambizione ; fprofondarfi in una voragi- 
ne de’ vizj per defiderio di falire ? Afcen- 
dam ? Oh Dio ! Bifogna compatire la 
cecità , e reilar pcrfuafi quanto fia dan- 
nofo tanto al pubblico della regolar of- 
fervanza , quanto al privato avvanza- 
mcnto del cuore una paflìonc, che ci 
metta in capo fornimenti di gloria , c 
mafTìtne d’ ambizione . 

V- Mà via , fia pure il danno gravif- 
fimo . Vorrei nulladimeno confolarmi , 
quando fotte facile il ripararlo . Ciò , 
che rende più miferabile la condizione 
di chi cerca falire fi é , che con gran- 
dittima difficoltà abbuffano il capo, c 
rare volte , che fi vegga un' ambizio- 
fo Cancellare quelle idee di gloria , che 
lo mantengono in altezza . Degna d’ 
un Porporato é la riflcflìone , che fà 
Ugone ( 4 .'Reg. 14. 4.) l'opra il calò 
di alcuni Principi , de’ quali narra la 
Sagra Scoria de’ Ré , che fe bene furo- 
no infigni in alcune opere , che gli rcfe- 
*0 a’ Pofteri degni di gloria . nufladime- 
no il non avere diftrutte le macchine 
grandiofe , fopra di cui fedeva , come 
in trono l’ idolatria , tolfe ogni pregio 
olle loro eroiche imprefe , c in vece d’ 
effere annoverati nel numero de’ Princi- 
pi gloriofi furono aferitti al Catalogo d’ 
imperverfati tiranni . Ecco in poche fil- 
iate efprettò il lor vitupero . Veruni a- 
men ex ce/ fa non abflulit . Patto dalla ce- 
cità di quei Principi a quella d’ alcuni 
Religiolì , quali fe ben per altro affai ce- 
lebri per 1’ ornamento di virtuali attri- 
buti , nulladimeno offufea in loro ogni 
fplendore di gloria il non voler diùriig* 
gere gl’ Altari dell’ ambizione, ove prc- 
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tendono da’ fudditi un’ idolatra venera- 
zione . Veruntamen excelfa non abflulit . 
Si frequenta con afliduità il Coro, per 
falmeggiare le lodi di Dio , mà fi fra- * 
mifchiano frà Salmi i defiderj di falire , 
e non fi levano dal Sanila Sanilorum . 
quegl’ Altari , ove fono ripolti gli ido- 
li delle prelature pretefe . Veruntamen 
tfc ■ Ecco chi otterva con rigore la difei- 
plina dell’ inflicuto , ritiratezza da’ leco- 
lari, fenza imbarazzarli ne’ lorointereflì, 
ubbidienza a’ fuperiori , fenza ripugnare 
a’ loro comandi , efattezza di filenzio , 
fenza rompere la quiete de’ chioftri ; 
Mà c’ é queir Altare facrilego , da cui 
fi bandifee 1’ umiltà profittata : quello 
in vece di dilìruggerli , fi frequenta . 
Veruntamen ère. Ecco chi calca pulpiti 
con fommo frutto dell' anime, che a- 
fcoltano ; Chi fiede ne’ Confelfionali , 
con mirabili profitti di confidenze , 
che fi riconciliano; Chi attìlle ad in- 
fermi con maravigliofo conforto de’ 
moribondi , che fpirano; Mà c’ é quel- 
1 ' Altare , iopra di cui manteniamo in 
trono l' idolatria della nollra ambizio- 
ne . Quello Uà in piedi , e non abbia- 
mo forza , ò braccio per rovinarlo • 
Veruntamen excelfa non abflulit ; de 
paucls dicitur , quod excelfa abflule- 
rint : Feri omnibus convenit illa exco- 
ptio , qu<e toties in lìbrìs Regttm repe - 
tìtur . Veruntamen excelfa non abflulit 
quia nec multi Religiofl auferunt bsec 
excelfa. Vi maravigliate voi di ciò? 
Io nò , rifponde con una lingua di mele 
Ambrosio , perché conofco la tiran- 
nia dell ambizione , che più d’ ogni al- 
tro vizio s’ impolfcfla del cuore , e cl 
vuol gran violenza , per difcacciarlo . 
Afcoltiamo il Santo , ò dirò meglio . 
Afcoltiamo introdotti dalla bocca del 
Santo i vizj tutti in lite per il poflelfo 
del cuore . Venìt libido , & dicit ; meus 
et . Sei mio , dice la libidine . Non é 
vero rifpondo io per lui . Olfervo quel 
Religiolo con modefiia di pupille fug- 
gire lo (guardo di oggetti men calli , 
con violenza di fpirito difcacciare i 
fantafmi di penfieri men puri , con 
generofità di zelo troncare i difeorfi di 
materie men fante • Dunque non é ve- 
ro , che fia tuo . Se non é fuo , é mio 
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rifponde 4’ avarizia . Argentum , & au- 
rum , quod babcs , fcrviiulit me<e pre- 
ti um eft . Mentifci , torno a rifpondc- 
re . Ó ITcrvo quel Religiofo cosi diftac- 
cato da ogni bene di terra , che fembra 
il ritratto dell’ Evangelica povertà . Frà 
le celle la più nuda élafua . Frà le to- 
nache la più logora é la Fua ; Se man- 
gia , de’ alimenti cerca il più infipido . 
Se dorme , de’ letti cerca il più duro . 
Se viaggia , de’ cammini s'appiglia al 
più feomodo . Dunque non è vero , 
che fia tuo ì Quello fi ritira : Vengono 
gl’ altri vizj , e tutti d’ accordo ne pre- 
tendono il portello • Venìunt omnia vi- 
tìa, ir fingula dicunt : Meta es. ( S- Ambr. 
in Pf ir. 8.) Ritiratevi, compare in 
ultimo l’ ambizione . 11 portello , dice 
ella , con ogni ragione é mio . Venìt 
ambi! io , & dici t , plani meus cs : Son’ 
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io la padrona , e fon pochirtìmi quelli , 
che fi efimano dalla mia dominante giu- 
rifdizione . Ah PP. e FF. miei . Quan- 
ti Religiofi hanno un cuore fuperiore 
allepartìoni, che fi ribellano , ma quan- 
do trattali di falirc . Afcendam . Si pie- 
ga il capo , c fi curva il cuore all' ambi- 
zione predominante , e là dove ad ogni 
altro vizio fi fà ollacolo, a quello fi apre 
la porta , fenza aver più forza di di- 
l'cacciarlo da sì violento porterto . Dun- 
que fe fiamo nella fcuola dell’ umiltà , 
perché non (Indiar le abbjezzioni ? Per- 
ché dove il fallo s’ umilia, voler ingran- 
dir le balfezze ? Sarebbe un troppo gra- 
ve difordine . Ubi divites humìlìantut 
pauperes ìnfiari . Capiamo ben bene la 
Mafiìma, e ci redi imprecò nel cuore il 
documento, di non dar franchiggia alla 
fuperbia nell’ afilo dell’ umiltà , ec. 


DISCORSO XXXL 

La fmenticanza del fecolo. 


RurfuSy qui aTtquid babebant in feecuìo , quando ingrefft fuerìnt 
Monafierìum , libenter velint illud effe commune . 

S. P. Auguft. in Reg. 


I. -A L primo entrare , che 
fa chi parte dal fecolo , 
/ ^ ne’ chiollrl confagrati 

/ m di Religiofo inllituto , 

A dovrebbe torto dire . 

Orsù, Mondo, Paren- 
ti , Amici in avvenire non mi conofce- 
rete più . Non farò più quello, che fui . 
Mi trasfigurarò in un’altro tutto diverto 
da quel , che fono . Quando per avven- 
tura mi vedrete , ò genufletto a' Ta- 
bernacoli adoratore dell' Odia Sagra- 
mentara , ò patteggiando per i vicoli 
della Città in adempimento di fuperiore 
comando, ò nelle cale private in fcr- 
vizio di qualche anima bifognofa , ò 
ancora in domcftica converfazionc , 
per foglievo di qualche divoto, che ciò 
defideri , conofceretc bensì , che io fon 
Religiofo, e che porto 1’ abito di Ago- 
flino , ma non conolcerete poi , che 


io fia quel tale , che io fai , quando 
mi vedefte nel fecolo ; perché più non 
fcuoprirete in me né pjrole , né fatti , 
né nome , né abito , né portamenti 
di fecolo . Ciò , che voi in mirarmi 
potrete feorgere , farà una fifonomia 
di Angelo , parole di vita eterna , ope- 
re di grazia , ed il cognome (letto di 
Santo ; onde potrete ben dire • Que- 
lli é un Religiofo , ma non potrete 
già dire : quello é il Signor tale , che fù 
nel Mondo . Da un limile difcorlo ca- 
vo il lentimento , che fori! ebbe il no- 
rtro Santo Legislatore , quando c’impo- 
fc nella fua Regola . Rurfui qui , ère. 
Volle dire così . Chiunque porrà piede 
entro la foglia delle mie mura fantifica- 
te, lafci fuori della porta ogn' abito , 
ogni affezione, ogni cortumanza di fe- 
colo ; Entri nudo, per folamente verti- 
re l'abito comune ai chi profetta vira 
G } d’Ap- 
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d’ Apposolo, ecoftumi da Santo. In 
foftanza dobbiamo capire così , che chi 
fi confagra a Dio deve del tutto abban- 
donare fé fletto con totale dimenticanza 
di quel , che fù , e non avere altro fpi- 
rito , che uno fpirito da Religiofo . 

II. Prendo motivo di approvare que- 
lla dottrina con un fatto del Salvatote . 
Sòie pianure di Cafarnao fe gli pre- 
fcnta certo Scriba di buon’ afpetto . Ec- 
comi , ditte , dopo un profondo inchi- 
no , alla voflra fequela . Scquar te quo - 
cunquc ìeris . ( Matt . 8. io. ) Fido fe- 
guace non vi abbandonerò in qualunque 
luogo m* impegni di portarmi ò il voftro 
fcrvizio , ò i 1 voftro comando , anzi 
dovunque andarete voi, compagno indif- 
folubile non vi lafciarò . Vi feguirò frà 
fpine, vi flringerò frà catene, vi abbrac- 
cierò trà flagelli ; falirò fopra monti , 
precipitarò frà le valli , fra nevi , frà 
giacer , purché non vi perda di villa , e 
tenga dietro alle voftrc gloriofc pedate . 
Sequar te quecunque ieri s . La rifoluzio- 
ne d’ un cuore sì gcnerofo voi forfè non 
potete a meno di non approvarla. L’ 
approvate voi, mà non il Redentore, 
che anzi la rigetta con il tegnente re- 
feritto alla fupplica . Vulpes foveas ha - 
hent , <éf volucres Ccelì nidos . Fìlius 
autrm borri iris non habet , ubi caput fuum 
recllnet . ( Matth. 8- io. ) Obbligarli al- 
la léquela di Criflo , e poi ritenere nel 
cuore certe cave , e certi nidi di ri- 
cetto alle affezioni del Mondo . Preten- 
dere con valore Appoftolico l'otto le in- 
fegne del Crocefiflfo , e poi fomentare 
in petto fornimenti d’ inclinazione al 
fecolo, che abbandona. Quello, dice 
il nortro G. Padre Agoftino é la cau- 
fa della ripulii . Vuole Iddio feguaci 
fenza nidi nel cuore di affezzione terre- 
na . Gli vuole del tutto pieni di Dio , e 
vuoti di fc fteflì , con un totale abban- 
donamelo c di quanco pofliedono , e di 
quanto fono . ìftum declino , quia video 
ibi foveas , video nidos . ( S. P. Aur. 
feriti. 7. de verb. Domini . ) Così paria 
per bocca del nollro G- Padre il Salva- 
tore. Entriamo in noi (lefli PP. e FF. 
miei , per difeuoprire fe vi é qualche 
nido di ricapito alle antiche pattìoni del 
fecolo, qualche nafcondiglio di ricove- 


ro alle pallate inclinazioni del Mondo ; 
qualche cava , ove ftiano ritirati i no- 
ftri ciechi appetiti del fenfo , perché 
quando folle così , fareflìmo incapaci da 
camminare la flrada dell’ Appollolato , 
e feguire la carriera di Criflo , che 
vuole i fuoi difcepoli del tutto cangia- 
ti , del tutto abbandonati , fenza che 
più fiano quali furono , niente confer- 
vando in fe flelTi di quanto ebbero . An- 
zi m' inoltro più nella prctenflone . Non 
lolo chi corre il fenderò degl’Appoftoli , 
deve più non elferc quel che fù , mà né 
meno ricordarli quello che fù . 

III. Per ben apprendere la maflima , 
che vi propongo, ci dà lezzione un ca- 
po di Corona ; Quelli é Tiberio Impe- 
radore Romano - Dopo , che la fortu- 
na lo velli di porpora , e gli pofe in 
pugno lo feettro ; uno de’ fuoi dome- 
ilici antichi volle ravvivarle al penderò 
certe azzioni Angolari della già trafeor- 
fa famigliarità,. Sire , ditte , vi ricor- 
date quando ... In quello dire gli tron- 
ca in bocca le fillabe il fuperbo Regnan- 
te , e ad alta voce gli rifponde . Ri- 
fletti tu a quel che io fono , che io non 
mi ricordo quale io fui . Non memini , 
qui fuerim . Averfabatur enim omnium 
amicorum , <3 eequalìum notìtiam , <3 
illam folam preefentem fortunam fuam 
afpici , illam foli m cogitar} , ac narrati 
volebat ; ( Senee. lib. $. de benefic . ) fog- 
giungc il Principe de’ morali , che ciò 
racconta . Voleva l’ infuperbito Princi- 
pe, che non formalTe , che imagini del- 
la l’uà prefente grandezza l’ altrui pen- 
derò , e che non trafeorreflero nella 
mente de’ fuddici , che fantal'mi d’ una 
gran Maeflà . Voieva , che la fola 
Corona , che gli cingeva il capo fof- 
fe 1’ oggetto della valfalla imagina- 
zione , e che ogn’ altra fpezie , che 
non folfe imperiale, Ci difcacciatte dal 
penderò , come indegna di rapprefenta- 
re la fua reale fortuna . Voleva, che 
venendo in difeorfo la fua perfona , non 
fi tratta Ife , che di Tiberio sù ’l trono ; 
ogn’ afro ragionamento , che folTe ufei- 
to fuor della Reggia era peccato di lela 
Maeflà; c fogge to ad un’Imperiale ven- 
detta . Quella è la lezzione , fe ben info- 
gnata da un Ré tiranno , che ammaeflra 

un 
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un Religiofo ad apprendere quali efler 
debbano le fuc fantamente fuperbe pre- 
tenfioni. Non riflettere, che alla pre- 
fente fortuna . Non ricordarli , che dell’ 
impegno , a cui vien aftretto dal no- 
bililflmo carattere, che porta in fronte 
di fervo di Dio, e di feguace del Cro- 
cefiflb . Ogni altra immaginazione , 
che efea f-ori dal chio'lro , rigettarla 
come indegna di chi porta Chierica in 
capo , e verte confagrata sù ’l dorfo . 
Non meminljfe , qui fuerit . Se tal vol- 
ta entri furtivamente nel fuo penderò 
qualche antico fantafma di fecolo , to- 
rto difcacciarlo con dire , che una men- 
te Religiofa deve fempre dimorare frà 
Tabernacoli, e non ammettere in pen- 
Cero , fe non fantafmi confagrati da’ 
iàcrificj . Se tal’ ora venga in difeorfo 
qualche avvenimento di Mondo , to lo 
riflettere . che non fono difeorfi di clau- 
fura , e che frà le mura de' Monartcrj 
non devono rifuonare , che , ò Salmi di 
lode in oflequio all’ Altiflìmo , ò ragio- 
namenti di eternità in profitto del cuo- 
re . In fomma deve un Religiofo , non 
numìnijfi qui fuerit . Non (blamente 
non edere , mà né meno ricordarfi quel- 
lo che fù , mortificando in fe 1’ uomo 
vecchio , per farne rinafccre un nuovo 
tutto zelo di carità , tutto fervore di 
fpirito . 

IV- Bartaffe almeno il perdere la me- 
moria , bifogna anche perder la villa , 
con diventare del tutto cieco ad ogni 
imaglne di fecolo , e ad ogni oggetto di 
Mondo . Ecco là un’ idea di chi fi con- 
verte a Crifto . Qjefto é Paolo Appo- 
rtelo . Confideratelo gittato a terra da 
un lampo , che lo percofle . Già non é 
più quel Leone , che fù per isbranare la 
fede ; fi é cangiato in agnello , per mo- 
rir vittima delì’ Evangelo . Non é più 
perfecutore della Chiefa , fi é trasfigura- 
to in maeftro delle genti , ed in tromba 
dello Spirito Santo . Udite il panegirico 
che fà di Paolo il Nazareno , che lo at- 
terrà. Vai eleSionis eft mibì ifie , ut por- 
tet nomen meum. ( A 8 . Apoflcl. 9. ) Non 
più vafo di contumelia , mà vafo di 
elezione , per portare per ogni clima col 
nome Nazareno le glorie del Crocefif- 
fo . Ora oflervatelo , che é cieco . A- 


; o xxxi. ioj 

pre bensì la pupilla , mà una folta cali- 
gine gl' ingombra l’occhio , che più non 
vede . Apertifque oculis , nibll videbat . 
Capifco il dilegno di Dio . Chi é deftina- 
to Appoftolo ; chi é arolato alla bandie- 
ra del Salvatore ; chi é eletto a cammi- 
nare la ftrada del Calvario , deve elTcre 
del tutto cieco a quanto gli propone il 
fecolo , e gli rapprelenta la terra . Deve 
averle fole orecchie, per afcoltarc le 
voci del Cielo , mà non deve aver oc- 
chio , per olfervare gli oggetti del Mon- 
do . Definlt videre frccularia , qui incipit 
audire divina . ( S ■ Ambr.tom. 1 . de Abr. 
c. 9. J Bellifll ma rifleflìonedi Ambrogio 
fopra il fatto , che fi difcorrc . 

V- Torno da voi PP. e FF. miei , e 
con un fentimento di tanta dolcezza sù 
le labbra , vi fuggerifeo , che fin che 
voi non farete del tutto ciechi ad oggetti 
di Mondo , a’ fantafmi di fecolo , non 
farete degni d’ Appoftolaro , a cui 
v’ impegna il Religiofo inftituto , che 
abbracciane. Per voi deveofeurarfi la 
terra ; per voi hanno da fmarrire tutte 
le fpezie di ambizione , di piacere , di 
cupidigia , d’ interelfe , fenza che mai 
portano più trafmetterfi da’fuoi oggetti 
ad un’occhio , che fia cieco . 11 folo eter- 
no deve effere il fantafma della voflra 
imaginazione, e la fpezie della voltra 
pupilla . Intreibo In potentias Domini , 
Domine memorabor juflhì<e tu<e follili . 
( Pfahn ■ 70. ) Quello , che parla è Da- 
vid . Hò fatto proponimento dicea il 
Santo Ré d’ entrare nella voftra cafa , 
per lagrificare tutto me ltedo a’vortri 
oflcquj . Orsù calpcfto il Mondo , più 
non penlarò d’ interefli trà gli olocau- 
fli , né a’ trattenimenti di fecolo frà 
minifteri del Tempio. Non averò più 
memoria frà gl' Altari , né di Reggia , 
né di foglio , né di fallo , né di grandez- 
ze . Memorabor juflìtì<e ture foliut . A- 
vcrò ogni mio penfiero ingolfato nel- 
lo rtudio delle Scritture , nella medita- 
zione delle profezie . Non entrarà più 
nel mio capo fe ben coronato alcun 
fantafma , che cinga diadema , perché 
io non mi ricordarò più d’ elTer Re , 
mà fidamente d’ crter lervo di Dio. Me- 
m^rabor ite. 

VI Noi da quel giorno,cheentraflìmo 
G 4 nel 
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nel Sanila SanSorum per dedicarli agl’ 
Altari dovevamo avere i medefimi 
fentimenti del Ré Profeta . Introibo 
ire. , e dire frà noi . Orsù da quello 
punto, che io entro nel Santuario di 
Agollino , e vedo manto Religiofo 
perdo e la memoria , e la villa di 
quanto mi accompagnò fino alla por- 
ta del Monaftero . Lafcio fuor della 
foglia del chiotìro, con divieto , che 
non mettino piede in claufura tutti 
gl' affetti del fccolo . Fuori affetto al 
fanguc , attacco a’ diletti , genio a 

f orcipe , inclinazione a ricchezze . 

tiori pretendenze de’ gradi , defiderj 
d’onore , e fete d’ avvantaggi . Qui 
non v’ entra, fe non chi ama la Croco 
odia agi , procaccia patimenti , di- 
fprczza glorie , fi dimentica de’ pa- 
renti , e facrifica appetiti • Qui non 
v’ entra , chi non diviene di sé tiran- 
no nell’ etlerminio delle palfioni , e 
nella mortificazione d’ ogni fua brama 
e d’ ogni fuo membro . Qui non v’ 
entra in fomma le non clìi é cieco 
agl’ .oggetti di terra , e tutto pupilla 
agl’ intereffi del Cielo. Monorabor , 
Or. 

VII. Potrebbe e/fere , che tal’ uno 
di noi , e forfè tutti abbino detto co- 
sì; mà non sò poi, fe tutti facciano 
cosi . Forfè , che tal’ uno di noi a fo- 
miglianza di Rachellc partiti dalla ca- 
fa del Padre , per abitare ne’ Taber- 
nacoli del vero Spofo Giacobbe non 
abbi feco portato qualche idoletto , 
di quelli , che adora il fecolo , per 
continuarle gli olfequj nella caia del 
Crocefiifo ? Forfè , che qualch’ uno di 
noi non hà imitato il Legislatore de- 
gl’ antichi dettami, perche nell’entra- 
re nella terra fantificata , che da Ber- 


nardo é prefa per fimbolo d’ una Mo- 
nadica cella . Cella terra fantìa , ir 
locus fanilus cfl . ( f. Bern. ad Frat. 
de Mont. Del . ) Non hà fciolte le 
fcarpe , sbarazzando il piede da ogni 
laccio di mondana cupidigia , e di 
terrena affezzione ? Forfè , che tal’ 
uno di noi non hà efeguiti gl’ ordini 
del noflro primo , e principale Legis- 
latore Gesù Crocchilo , che i nipote 
a' fuoi difcepoli nell’ ufeire dalle caie 
profane de’ fecolari , per trasferirli alla 
l'anta Città di fcuotcre da’ piedi la 
polvere . Excutite pulverem de pe- 
dlbut veflrlt ; ( Marc. 6. ir. ) men- 
tre fortito dal Mondo , ed introdotto 
nella Città di Dio porta feco il pie- 
de contaminato di polvere de’ primie- 
ri affetti , c delle vecchie paffionl ? 
Se forte così : Ah PP. c FF. miei ci 
conofcerebbe ancora il Mondo per 
quei , che foffimo . Notarebbe in 
noi il medefimo effere , la medefima 
memoria , la medefima villa , e non 
avreffimo adempito il comando del 
noftro Santllfimo Legislatore Agolli- 
no . Qui all quid , ire. , perché le no- 
lire particolari affezzioni darebbero 
indizio a’ fecolari che fotto abito Re- 
ligiofo confcrviamo fpirito di fecolo , 
e fentimenti di Mondo ; onde cono- 
feerebbero , che oltre il non aver ab- 
bandonato , quanto aveflimo , fiamo 
ancora quelli , che foffimo . Nò PP- 
e FF. Quel , che forfè non abbiamo 
fatto fin' ora , facciamolo in avveni- 
re . Conofca il Mondo dalle nolìre 
inclinazioni , da’ nollri portamenti , 
da’ nollri dilcorfi , che fiamo del tut- 
to cangiati , e che non abbiamo al- 
tro fpirito, che fpirito da Religiofo, ec. 
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DISCORSO XXXIR 

Qual debba edere la memoria del Religiofo. 

Rurfus , qui allquìd videbantur effe in f<ecu!o , non babeant faflìdio Fratres 
fuos , qui ad ìllam fanélam focietatem ex paupertate venerunt- SPAug.in Reg. 


I. bene difapprovo il barba- 

s ro fentimento altre volte da 
me accennato di Tiberio 
. Cefare, che raccordatoli da 

k 1 un* amico le antiche fue do- 
1 mcftichezzc , quando non 
ancora cingeva diadema , rifpofe, di non 
ricordarli di ciò, che non impugnava feet- 
tro, e non portava corona. Non memìni , 
quifuerim. (Scn.I.yben.c.ult.) trattandoli 
però de’ Religiofi, che abbandonarono il 
l'ccolo,e fveftirono la livrea di chi é fegua- 
ce del Mondo j bramerei in quelli una li- 
mile dimenticanza, lenza più riflettere, a 
quei, che furono, mà folo avveri ire a quel, 
che fono: Non memìni , quifuerim Non 
devono nella mente d' un Religiofo paf- 
feggiare le antiche idee del fccolo, e aver 
ricetto in capo quei fantafmi,chc gli fov- 
vengono ò P abbondanza delle rigettate 
ricchezze,ò la nobiltà de’calpellati nata- 
li. Non deve un Religiofo frà chiollri re- 
golarli con le mallime apprefe frà gl' al- 
berghi domeAici dell'ambizione, e prender 
motivo di operare ò dagl’agi, che abban- 
donò^ dal fangue,che rigettò. Non deve 
un Religiofo ridurli al penliero,fe non ciò 
che alberga fra Santuarj, e tutte le idee , 
che le paireggiano in capo devono eflere 
con Chierica in fronte , e con cocolla sù 
’l dolio. Quello in fomma é il punto, che 
da me deve decorrerli , e da voi confide- 
rarfl . Il Religiofo non deve ricordarli , 
qual fù , mà qual’ è . 

II. Rurfus etìam liti , qui aliquid ite. 
Il noflro Santo Padre impone a noi, che 
fiamo fuoi figlj , e difcepoli di non avere 
a noja la compagnia di quei fratelli , che 
forfè a tal’uno di noi furono ò di nafcita, 
ò di foAanze inferiori nel Mondo . Capi- 
feo il divino fentimento del Santo Pa- 
dre . Pretende, che noi Religiofi liamo 
tutti fenza memoria di quei, che follimo, 
con riflettere folo a quei, che fiamo . Se 
Piamo congiunti la fratellanza dall’ uni- 


formità del medefimo inflituto , clic lì 
profelTa,del medefimo Padre, che fi ono- 
ra , perché ricordarfi di quanto ci fd dff- 
li miti ò per difparità de’podcri . ò per di- 
verfità de’natali ? Nò , dice il Santo Pa- 
dre . Se vi é qualch’uno , a cui le idee del 
fecolo mettano in capo fintafmi di gran- 
dezzate difcacci con zelo, e non ammet- 
ta in penfiero , fe non quelle rifleffioni , 
che gli fovvengono l’uniformità dell’abi- 
to, che fi vefie , e la comunanza del Le- 
gislatore, che fi fiegue. Inculco affai PP. 
e FF. miei quefla fcordanza,e quella me- 
moria . La prima, per non vivere quei , 
che folli mo; 1’ altra per vivere, quei, che 
fiamo. Tutto il difcapito , che prova 
un Religiofo nel fuo fpirituale profitto è 
originato dal voler effer quel , che fù ; 
cioè mantenere nel chioflro i Pentimenti 
del fecolo ; c far palleggiare frà le mura 
de’ Monafleri le cofiumanze del Mon- 
do ■ Ah nò , piange sù quefla rifleflìone 
Bernardo . lo , dice il Santo gitto mol- 
te lagrime dalle mie dolenti pupille , 
mentre feorgo nel mio Monallero di 
Chiaravalle alcuni Monaci , che non fi 
feordano quei , che furono , perchè ve- 
rtono di tonaca Rcligiofa le lue paffioni 
fecola refche , ed afeondono lotto la co- 
colla di Benedetto i pravi abiti del Mon- 
do abbandonato .Marnile < habitus , qui 
geftantur à talibus , non fané} te novitatis 
ef meritum , fed prifcte vetuftatis oper- 
culum . Vetercm hominem non exuerunt . 
( S. Bern. ferm. i6-fup. Canile. ) 

ili. Bernardo piange fopra fuoi Mona- 
ci, ed io non sò, fe debba piangere fopra 
de’inici, perché non sò.fe una tale dimen- 
ticanza di lecolo fi mantenga. Direi, che 
più non fi ricordano quei , che furono , 
quando gli veggo confumare più orea van- 
ti al Tabernacolo , ò in falmeggiare con 
David.ò in federe con Maddalena a’piedi 
del Salvatore meditato ne’fuoi miflerj mà 
poi direi, che fi ricordano quei, che Puro- 
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ro , quando fi mischiano fri Salmi i de- 
fiderj de’ fecolarefchi trattenimenti , e 
s introducono frà le meditazioni di Cri- 
fto impiagato pcnfìeri di delizie già go- 
dute, e di piaceri abbandonati ■ Direi, 
che più non fi ricordano quei , che furo- 
no , quando gli oflervo occupati nella 
lezzione di fagre Scritture, efa minando ò 
capiroli di Profezie, òtefli d’ Evange- 
lo ; Mà poi direi , che fi ricordano quei , 
che furono , quando gli confiderò dilet- 
tarli d! Romanzi , e godere della lettu- 
ra de’ libri profanati da una penna , 
che non sà fcrlvere , che vanità . Di- 
rei , che più non fi ricordano quei , 
che furono, quando gli miro fortoporfi 
ubbidienti al cenno di chi prefiede . Mà 
poi direi , che fi ricordano quei , che 
furono , quando frà quegl’ atti di fom- 
miflìonc fi mifchiano le pretendenze di 
gradi più alti, e di minifieri più deco- 
rofi . Direi , che più non fi rammen- 
tano quei, che furono, quando gli veg- 
go umiliarli a’ piedi di chi fovrafia con 
ricercare indulti , e chiedere benedizio- 
ni ; Mà poi direi , che fi ricordano 
quei , che furono , quando gli afcolto 
Millantare doti di natura , e fplendori 
di nafeimento • Direi ; mà non più . 
Dirò bensì , che fe io non veggo un 
Religiofo fenza memoria d’ ogni coftu- 
me di Mondo , e d’ ogni confuetudinc 
di fecoIo,quefii fi può collocare nel nume- 
ro di quei Monaci , di cui favellava Ber- 
nardo , che fiotto la ruvidezza della to- 
naca , e fiotto I’ afprezza del cilizio na- 
ficondevanoi mali abiti delle fccolare- 
fiche paffioni . Humllis habitus , qui ge- 
fiatur a talibuj , non fanfiec novltatis 
ef, mtritum , feti prifeet vetufiails oper- 
culum . Dirò bensì, che in tanto un Re- 
ligiofo vive qual fù , perché qual fù fi 
ricorda , e non fepellifcc frà le mura de’ 
chioftri ogni ricordanza di vanità , ed 
ogni fantafia di fecolo ■ Bifognarebbe 
PP c FF. che a punto il chioftro foffe un 
fcpolcro de’ morti : e perché ? Udite . 
Si querelavano , dice il noftro G- Padre 
alcuni Accademici Gentili di non pene- 
trare gli alti miflerj della Divinità, né 
gl’ Arcani Sacramenti della Crifiiana fi- 
lofofia , come che totalmente opporti 
a quanto infegnava il fenfo, eprauca- 
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va il Mondo . Compatifco la vofira ce- 
cità , dicea il Santo a quei miferab.li. 
Voi non capite le maflìme del Vangelo, 
né i fanti dogmi della Dottrina di Cri- 
fio , perché non fepellite del turto le ri- 
cordanze del Gentilefimo . Voi vorreile 
entrare nella fcuola della Crifiiana filo- 
fofia , mà non entrarvi del tutto . Vor- 
refte apprendere le lezzioni del Y an g t ‘^' > - 
mà non dimenticarvi gli rudimenti dell’ 
idolatria, e le ifiruzzioni della gentilità . 
Diffidate di perfezzionarvi ne’ dogmi e- 
terni , fe picùamcnce non repellile ogni 
memoria di vanità mondana, edico- 
flumanza gentile . Ipfam vero non vi- 
dee li , nifi in phìlofophiam totus intra- 
V(. is . I S. P- Aug. lib. a - controv. ) Ec- 
co PP- il perché noi Religiofi viviamo 
quaifoffimo; perché non entriamo del 
tutto nella (cuoi « di Crifio , e nell’ Ac- 
cademia della Croce . Ancora fi man- 
tengono frà le fiagre claufurc le profa- 
ne licenze del Mondo . Ancora fi efee 
da’ chiofiri con fanrafiedi vanità, econ 
ricordanze di fecolo. Ancora facciamo 
parteggiare i noftri affetti fuora de’ Mo- 
nafteri , o ne’ Palazzi de’ Grandi , per 
le idee di ambizione, che fi fabbrichia- 
mo nel capo , ù ne’ ridotti de’ sfaccen- 
dati , per l’ inclinazione a’ piaceri , che 
fomentiamo nel cuore . Ancora fiamo 
quei, chefofliino, perché qua i foffimo 
non fi feordiamo . 

IV- Da quella ricordanza nafte poi 
quella sì perniciofa dimenticanza di non 
ricordarli quei , che fiamo ; e di non 
vivere come dovreffimo , per la po- 
ca memoria di quel , che fiamo . It 
non riflettere all’ altiflimo fiato , a cui 
ci artiinfe la Divina beneficenza , ci 
fà degenerare in villrtìmi coflumi , e 
adulteriamo la nobiltà del nofiro effe- 
re , perché non fi confiderà l’ emineru- 
za della noftra vocazione , ò la fub.li- 
mità del nofiro miniftero . E’ vero , 
che noi Religiofi ancor fiamo in ma- 
re : mà qual mare ? Il mare Cafipio . 
Quello al riferir di Solino , non è ama- 
ro come tutti gli altri , in cui ondeggia- 
no acque falmallre , nemiche al euflo , 
infioffribili alla fete , non atte all’ inaf- 
fio delle campagne , al rinfresco degl’ a- 
nimali , e all’ ufo delle menta- L a dot» 
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cezza é il pregio di aucfto mare . Chi 
beve delle fue acque , le prova foavi al 
palato, falutari allo liomaco , onde fà 
un panegirico a quel feno di mare privi- 
legiato dalla natura di vena si guftofa , 
e di vifcere si condì . Il privilegio gli é 
fatto dalla gran copia de’ fonti , che gli 
fi roverfciano in grembo - Da quelli im- 
para ad cflcr foave quel feno di fua na- 
tura falmaftro , inftillandoli un’ indole 
più delicata la domeftichezza di tanti 
fiumi si dolci ■ La relazione di Solino è 
comprovata dall’ efpcrienza del Mace- 
done AldTandro . Mare Cafpium ejfe in 
AfiatJca plaga dulce haufiu ,flcut Alexan- 
dre Magno probatum efi . Id provenire 
produnt i numero fluminum , quorum tan- 
ta copia ibi confluii , ut naturam marie 
vertane . I Solin. cap. xq.) Noi Reli- 
giofi , dilli , fiamo nel mare Cafpio ■ 
Nel Mondo si , mà come fuora del 
Mondo. Nel Mondo , màinun Mon- 
do , che hà cangiato natura per li mol- 
ti fiumi di grazie eclettiche gli fi Tover- 
feiano in leno . Siamo frà chiottri pri- 
vilegiaci da Dio con acque in abbon- 
danza , mà acque dolci , più che al 
alato , gullofe al cuore , che le aflbr- 
it'ce . Or quale è il nottro impegno ? 
Cangiare natura ; perdere ogni lalfe- 
dine di mondana concupifcenza , e fo. 
lamence riflettere a quei , che fiamo , 
per non vivere quei, che fotti mo . Ri- 
flettere , che qui ci corrono in feno 
con impeto le forgenti del Paradifo ; 
Dunque non più dar ricetto ali’ acque 
perniciofe dell Egicto. Riflettere, che 
fiamo inaffiacicon una piena de’ Sagra- 
menti ; dunque più non ammettere pro- 
fanità di appetiti. Riflettere, che ab- 
biamo cangiano natura , che non fiamo 
più quei , che fotti mo , per vivere quei , 
che fiamo . 

V • Piacette al Cielo , che qualche vol- 
ta difeorreflimo così frà noi e aveflimo 
il fentimento imperiale di Amali Rèdi 
Egitto, ( Glug/ar. Avanti pr ex. f ol • $*. ) 
che porcato dalla fortuna sù’l foglio s’ a- 
vidde , che la battezza de’ fuoi natali 
derogava alla venerazione, cheli dovea 
da’ i additi all’ altezza del fuo impero • 
Per mettere in riputazione la maeftà of- 
fefa dagl’ oltraggi de’ fuoi vattalli fonde 
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un bacile, ove era folito lavarli i piedi, © 
ne forma un limolacro di Giove . T ut- 
ti s’ inchinano ad adorare la ftatua. Che 
fate , ditte il faggio Principe ? Adorare 
un bacile ? Mi meraviglio. Non ado- 
riamo, rifpofe il popolo la materia , 
adoriamo la forma . Non é più vafo , 
ove s’ accolgano le lordure d’ un piede , 
egli è ftatua , che rapprefenca le gran- 
dezze d’ un Giove . òr bene , rip : gliò l* 
accorto Monarca , non riguardate in 
me ciò che fui considerate in me ciò che 
fono . Che nobile fentimento da impri- 
merli nel cuore de’ Relisiofi ! Più con 
confiderare ciò , che fòlfimo , mà riflet- 
tere a ciò , che fiamo . Ricordarli , che 
ftiamo al corteggio del Monarca fovra- 
no , c che perciò é neceflario mantenerfi 
in contegno , e non addomefticarfi col 
popolo , e con la plebe . Ricordarli , che 
fiamo Cieli , per narrare con lingua 
di Stelle la gloria di Dio , e che perciò 
non dobbiamo più lafciar ufeire dalle 
noftre labbra fetori di fepolcro , e puz- 
za de’ cimiteri . Ricordarli , che fiamo 
Monti fanti della Beata Sionnc , ove li 
pafcel’ Agnello Divino, e che perciò 
non dobbiamo lafciar pafcolare sù le 
noftre pendici fantificate gl’ animali 
immondi delle brutali concupilccnze . 
Ricordarli , che fiamo luce del Mon- 
do , per fpargere raggi di fantità , e 
fiaccole di dottrina , e che perciò dob- 
biamo confervare illibata ancor sù ’1 
fango la chiarezza de nottri fplendori 
che fiamo frà Tabernacoli, e che per- 
ciò non dobbiamo permettere , che liti- 
gano le irriverenze (opra gl’ Altari , che 
fi framifehino co’ fagri minifteri le 
negligenze , che fi cantino fenza fenti- 
mcnto le falmodic , c li offerifeano fen- 
za divozione i lacrificj . Ricordarfi in 
fine , che fiamo Religiofi , c perciò 
difeorrere in ogni noftra azione frà noi 
fletti così . Quell’ intereflata cupidi- 
gia di cumulare ciò , che in fine deve 
sfarinarli in polve , non è inclinazio- 
ne da Religiolo, mà da mercante . Q^el- 
1’ attacco alle delizie , che albergano 
frà le fale più libere de’ feguaci del fen- 
fo, non è attacco da Religiofo, è paz- 
zia da (enfiale . Quel deiìderio d’ etter 
promoflo a’ gradi più decorali' , ed 
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a* più nobili talniflerj , non é pretenlio- no le orecchie con vanità di ciancie , e 
ne da Religiofo , è ambizione da cortig- con fcurrilità di facezie , mà non Reg- 
giano . Sono i sfaccendati del fecolo , giofi , de’ quali deve eflère ogni parola 
che confumroano sù le piazze le ore in uno sfogo di zelo, ogni fillaba un’ efpref- 
sbarcare novelle, mà non Religiofi , che (ione da Santo . Così decorrendo frà 
devono tributare i momenti al canto de’ noi , reftaremo finalmente perfuafi di 
Salmi , e alla contemplazione di Dio. feordarfi quei, chefolTìmo, per vivere 
Sono i Mimi de' Teatri , che profana- quaifiamo. 


DISCORSO XXXIIL 

La compagnia de’ Religiofi . 

Magif autem fludeant non de parentum divitum dignitate , fed de 
pauperum Fratrum Jocietate gloriar/. S. P. Auguft. in Reg. 


I. Loriarfi d’ cfler compa- 

1 gni di povera , c men- 
fl dicante famiglia ? Stu- 

■ deant non de parentum 
Oc. ? Ah sì PP- e FF. 
^ miei: Quella dovreb- 
be eflere la noftra gloria , il noftro 
vanto . Già da quel primo giorno , 
che veftiflìmo quella tonaca di pe- 
nitenza , chiedeflimo , oltre la mileri- 
cordia di Dio , e la Croce di Crifto , la 
compagnia de’ Religiofi . Mifericordiam 
Dei , Ciucem Cbrifti , O FF. fccietatem. 
Dunque , fe la richiedemmo con inftan- 
za , legno che 1’ ottenerla era una gra- 
zia, che ci compartiva la Divina Bon- 
tà , e che era una fpezie di beatitudine 
il poter converlare con uomini , quali 
Angeli in un Paradi'o terreno . Sù que- 
llo riflelfo il Santo Ré David non potè 
a meno di non dare in uno sfogo di con- 
tentezza , quando lo fentille ad Scia- 
mare con giubilo • Ecce quam bor.um , O 
quamjucundum habitat e Fraties in unum. 
( Pfal i j*. «. ) Oh quanto é coia buo- 
na , edilcttevole trovarfi fratelli aduna- 
ti da un medefimo fpir ito , torto un mc- 
defimo Padre , con una niedefima dilci- 
plina . Lafciamo Da', id ftà gli uoi Sia- 
li di gioja , e noi arjy m.ntiamo da un 
sì gran giubilo la felicità di chi gode la 
compagnia de’ Religiofi . e la dtlgraz^a 
di chi fi compiace della converfazioncde’ 
fecolari . 

II. La compagnia de’ Religiofi é una 


fpezie di beatitudine in terra . Là sù 
nel Cielo fi gode un’ eterna felicità . Ma 
da chi ? Dagl’ Angeli , che con unione 
di carità lodano l’ Onnipotenza , ed 
hanno fempre sù le labbra le glorie dell* 
Altilfimo , magnificandole con clamo- 
ri , che tutti fon sfoghi di giubilo , ed 
efprelfioni di gioja . Non cejfant clamare 
quoti diè dicentes , Sar.Bus , SanBus , San- 
Bus . Al pari degl’ Angeli , la godono 
gl’ uomini tutti elevati da un lume fupe- 
riore , per cui s’unifconoa vagheggiar 
con chiarezza quel fommo bene , oltre 
un vincolo di carità , che gli firinge tut- 
ti al ieno di Dio da loro abbracciato 
con un cuore , che non hà più libertà 
di cangiare oggetto all’ efercizio de’ fuoi 
amori. Quella beatitudine é analoga a 
noi Religiofi . Sin che fiamo frà noi , e 
che non ideiamo fuora del noltro Para- 
di o fiatno Angeli con le lodi di Dio 
sù le labbra , perché non celliamo gior- 
nalmente di benedire , con beati cla- 
mori 1’ Altiftìma Onnipotenza ò con- 
templando nell’ Oratorio , ò fumeg- 
giando nel Coro . Sin che Piamo frà 
noi direi quafi Sfere in neceftìtà d’ efer- 
cizio il nolìro amore verfo Dio , men- 
tre ogni oggetto delle noftre comuni 
operazioni è Dio . Ad un tocco di cam- 
pana tutti al Coro a benedire co’ Salmi 
il Facitore , che ci creò . A pochi col- 
pi di campanello tutti ò alla nicnfa a 
pafeere più che le noftre membra con 
cibo , che fi corrompe , il noftro fpirito 
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con lezzioni di vita , e rudimenti di eter- 
nità , ò al capitolo ad afcoltare docu- 
menti di perfezzione , e malfime di Re- 
ligiolità, ò all’ Oratorio a contempla- 
re miftcrj d' Incarnazione , ed attritutti 
di Divinità , ò in Chiefa ad adorare frà 
Tabernacoli il Dio nafcofto , ò a fa- 
grificar sù T Altare la vittima immaco- 
lata . Che bell' efercizio , che ci tien 
fcmprc occupati in Dio, lenza che al- 
tro , che Dio fi a ò il (oggetto delle no- 
ftre labbra , ò 1' oggetto del nofiro cuo- 
re ? Un’ efercizio così nobile fi prati- 
ca da noi , quando fiamo frà Religio- 
fi , là dove ufcendo fuora da’ chioltri 
quali , che foniamo dal Paradiio , e 
non é poi meraviglia , che fuora del 
Paradiio fi perda tal’ ora la beatitudi- 
ne, e più non fi goda il privilegio dell’ 
impeccabilità , che forfi qualche volta 
nei godere (fimo frà Mona fieri . Quanti 
efeono Angeli , e tornano demonj ! 
efeono con Dio e sù le labbra , e sù 
’l cuore , che poi ritornano , lenza 
Dio , che gli abbandonò , perché non 
erano capaci di confcrvarlo in mezzo 
al cuore , per clTere difuniti da’ fuoi 
fratelli ; Dunque ci fi'ia a cuore la com- 
pagnia de’ Religiofi, per quanto ci pre- 
me la convenzione con Dio , per 
quanto ci cale 1’ elfere impegnati in un’ 
efercizio di beatitudine ; tanto più , 
che quella beatitudine é capace di accre- 
feimento . 

III. Un Religiofo , perché va creden- 
do di perfezione ? Perché di giorno in 
giorno s’ avanza nell’ acquiito della vir- 
tù , ed aggiunge più fuoco al fuo fer- 
vore ? Rilponde David . Chi fi diletta 
di converfare co’ Santi, diviene Santo, 
perché non puole a meno di non accen- 
derli , chi alberga frà gl’ ardori . Cum 
Sanilo Sanilus erit . ( Pfal. 1 7. ) S. 
Girolamo prefèrifee allo fiato eremiti- 
co quello de’ Religiofi confratelli , per- 
ché quello , e non quello riceve fomen- 
to dall’ altrui olfervata virtù , ed in 
quello un carbone ferve all’ altro , per 
mantenimento della fua fiamma ; là 
dove in folitudine corre pericolo di fpe- 
gnerfi il fuoco , per effere fenza fomen- 
to . Si vede uno pronto a’ cenni di chi 
comanda , forfè anche contro genio di 
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chi deve ubbidire. Ecco un Maellro , 
che c’ infegna a fottoporre la noftra 
volontà all’ arbitrio di chi ci regge . 
Si olfcrva un’ altro , che appena udito 
il campanello , che intima a' Religiofi 
un rigorofo filenzio , lafcia imperfetto 
il dimorfo , e fi ritira . Ecco un’ altr# 
Maellro , che infegna a troncare le fil- 
labe in bocca , per più ofl’ervanza di 
quel filenzio, che ci prelcrive il noftro in- 
liituto . Si vede un’ altro , dalle cui lab- 
bra mai efee una parola , che vanti è 
prerogative di talento , ò nobiltà di ca- 
lato . Ecco un Maellro d’ umiltà , che 
infegna a riconofcerfi , quali ci defide- 
rava il Salvatore , per lervitori di niun 
profitto . Cum feceritìs omnia , qua: 
prtcccpta funi vobis , dìclte fervi inu- 
tile s fumus . ( Lue. 17. 10. ) Si nota 
un’ altro , che con ferenità di fembian- 
te , c con dolcezza di fillabc rifponde a 
chi 1 ’ offende ■ Ecco un Maellro , che 
fà fcuola di pazienza v ed infegna rudi- 
menti di piacevolezza , e lezzioni di 
manfuetudine". Ut ab alio difeas bumìli- 
tatem , ab alio patìentiam , hic te filen- 
tìum , ìlle te doceat manfuetudlnem 
( S. Hieron. ) Che bella fcuola la com- 
pagnia de’ Religiofi ! Mi pare a punto 
di olTervare una fcuola , ove tutti fono 
Maeftri , c tutti fono fcolari , perché 
1 ’ un all’ altro ferve di direttore . Que- 
gl’ animali , che vidde Ezcchielle 1 ’ un 
lj altro fi percuotevano . Nello sbatter 
quella dell’ ali muovevafi 1’ altra , e 
dalle ali di quella ricevea quella il fuo 
moto ; onde in vederli , avrélle detto % 
che 1’ una volava con 1 : ali dell’ altra , 
dando , c ricevendo alternato il volo , e 
vicendevole il movimento . Et audìvjt 
vocem alar uin anlmalium percutientium 
alter am , ad alter am ■ ( Ezecb. $J. ) 
Si muove il cuore del nofiro fratello 
a’ defiderj di perfezzione , mà il moto è 
venuto dalle ali dell’ altro , e quelli vi- 
cendevolmente vola , mà il fuo volo de- 
ve al movimento , che gli dà quelli , 
co ’l buon efempio , che ferve di ala , 
per incitare al volo , chi tal’ ora nc- 
ghittofo fi ferma . Dunque , che feli- 
cità , godere la compagnia de’ Reli- 
giofi , per ottenere una fpezie di bea- 
titudine in terra con accrefcimento di 

per- 
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perfezione. Vada per quelli, a cui non 
piace altra converi'azionc , che quella 
de’ focolari , e che gli fembra d’ crtere 
in Purgatorio , quando fono in chio- 
ftro frà Religiofi , e pure dovrebbero 
aver in capo la malfima di quel divoto 
contemplativo . Laudabile eft bomini 
Relìgìofo raro forar ire , fugete videri , 
volle etiam homines videre . ( Tbom. à 
Rem. de imit. lìb. i. c. io. ) E’ cofa lo- 
devole in un Religiofo rare volte ufei- 
re da’ fagri recinti del Monaftero , fug- 
gire d’ elfer veduto , non che di vedere 
i feguaci del fecolo , e gl’ albergatori 
del Mondo. Quotici inter bomines fui , 
minor bomine rediì , foggiunge il mede- 
fimo Contemplativo . Ogni qual volta 
converrai con gli uomini del Mondo , 
ritornato alla mia cella , efaminai me 
{lelTo, e ritrovai fccmateihme le pre- 
rogative di uomo , minore di quello , 
che fui, per ertemi addomefticato con 
chi non dovevo . Sin che noi Religiofi 
Riamo frà le mura de’ Monaftcrj non 
lafciamo fvaporare dal cuore certi fpi- 
riti più fublimi , che bene fpelTo ci por- 
tano al Ciclo , e ci rendono domeftica 
la convcrfazione de’ Serafini . Nrftra 
converfatio in Coelis eft . Sortiti dalla 
daufura , per quanto da noi fi procuri 
di llar in alto col volo di elevati defi- 
derj , e fublimi penfieri , incontriamo 
frà le convenzioni del Mondo certi fer- 
pcntl , limili a quelli , che nafeono vi- 
cini al fiume R indaco , ed alle radici 
del più eccelfo Monte , che d 1’ Olim- 
po . Quelli con un toflìco frà le labbra , 
che penetra ogni confine uccidono e gl’ 
animali di terra , e li volatili del Cic- 
lo., e per quanto fi sforzino gli uccelli 
di follcvare il volo , acciò sù quell’ al- 
tezza non polla falire il veleno de’ fer- 

S enti uccellatori , nulladimeno tocchi 
al fiato pellifero cadono preda di quel- 
le bocche voraginofe , che gli alforbi- 
ficono con crudeltà , e gli divorano con 
fierezza . Emcrgunt , atque biant , fu- 
per volante fque aver quamvìs alte , & 
pernicitèr feruntur abf orbene . ( Porr.p. 
meli- lìb. i. e. 6. ) Ah poveri noi Reli- 
giofi ! Sarebbe la prima volta, che ci 
avelie infettati il veleno ufeito dalle 
tacche de’ fecolari frà le convcrfazioni 
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del Mondo ? Sarebbe la prima volta; che 
i noftri defiderj,che per altrodi grand’ali 
patteggiavano alle cime del Libano a 
(midollare i cedri d’ un viver perfetto , 
folfero (lati contaminati da’ difeorfi di 
fecolo , che fono il tolfico , che infetta 
il cuore di chi forvola le sfere con pen- 
fieri d’ eternità , e con malfime di Pa- 
radifo? Nò, che non bifogna , che fia 
la prima volta , perché fino al tempo 
degl’ antichi Anacoreti al riferire di 5- 
Nilo, correva quell’ alTioma di fuggire 
la converi'azionc de’ fecolari , perché la 
pratica in contrario fece più volte co- 
noscere, quanto foffe infidiofa alla vir- 
tù clauftrale la domeRichezza monda- 
na , contaminando tal’ ora ogni più e- 
levato penfiero il contaggiofo veleno 
delle fecolari convcrfazioni . Homir.es 
fscculares , ut ir.fidiatores evitabant , ne 
à virtutum cultu ipfos r evocar ent . ( S- 
Ni!- in Afe.) 

IV. Forte in piacer del Cielo , che 
un tal veleno fi fermalfcnel folo detri- 
mento delle virtù , che non penetralfe 
più oltre ad infettare i fagri chioflri di 
vizj , con 1’ introdurre frà le claufure 
de’ Religiofi la libertà de’ mondani . 
Miro colà nel deferto gl’ Ifraeliti ado- 
ratori d’ un Vitello, nume a punto da 
venerarli da un popolo bcftiale . Mi 
fcandalizzo di quella vile gentaglia . A- 
- dorare un Vitello? Più torto il Sole , 
perché almeno potrebbe addurre per Stu- 
fa , che abbagliati da tanta luce , gli 
parea , che forte degna d* adorazione 
quell’ immenfità di Iplendori . Compa- 
tiamo la loro cecità . La compagnia d’ 
alcuni Egirzj idolatri , che feco fuggi- 
rono dall’ Egitto fù la cagione del Sa- 
crilegio . Quelli al dire di Rabbino Sa- 
lomone , fecondo , che riferifee il Lira- 
no , furono i primi , che propofero ad 
Arone la venerazione a’ fallì Dei . Sur- 
ge , fac nobis Deos , qui nos precedane 
in via ; ( Exod . )i. ) onde fu la radice 
del fallo culco una si Sacrilega propo- 
li zione . Ifti fuerunt aEgjptiì , qui a - 
feenderunt cum Judetìt de ALgjpto , & 
quia erant nutriti in idolatrìa , ad earn 
jujcitaverunt magnam partem de Filiis 
IJrael . ( Liran. ) Quanta forza , per 
far prevaricare un popolo eletto la com- 

pa- 
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pagnia d’ una turba idolatra . Lafcia- 
mo gl' Ifracliti nelia loro miferabile ce- 
cità , e palliamo a piagnere quella de’ 
Religiofi . 

V- Ah quante volte s’ introduce 1’ 
idolatria nel deferto de’ fagri chioftri , 
per la troppa converfazione con gl’ E- 
gizzj feguaci del fecolo , ed idolatri del 
l'enfo !~Ah quante volte fi olfervano 
Religiofi , che per altro fono il popolo 
eletto da Dio , adorare ò il fallo degl’ 
addobbi, che oflenta la magnificenza de’ 
Grandi , ò il cumulo de’ tefori , che ar- 
ricchifcono le guardarobbe de’ Principi , 
ò la libertà de' piaceri , che gode la dif- 
folutezza de’ giovani , perché efeono 
dalle cafe di Dio, e fi framifehiano frà 

f ;l’ Egizz; del Mondo , de’ quali l’ ido- 
o venerato fono i lufli del fecolo , e 
le vanità de’ palfeggieri diletti! Si fen- 
tono poi tal volta sù la bocca de’ Re- 
ligiofi certe formole di compiacenza , 
con cui fi moftrano invaghiti delle fe- 
colari fortune , quali deteftando quell’ 
ora , in cui abbracciarono la nudità E- 
vangelica , e fi ftrinfero a’ chiodi del 
Salvatore. Tuttofi male deriva dalle 
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convenzioni de’ fecolari , dal congiun- 
erfi i vivi con i morti , che pur dovreb- 
e elfere il fupplizio più orrendo de' Re- 
ligiofi • Ah PP. e Fr . miei , per quan- 
to cié caro godere una beatitudine in 
terra , per quanto ci preme approfittar- 
li nello (ludio della perfezzione Evange- 
lica , e tener lontano da noi ognicoftu- 
manza di fecolo, fe non vogliamo immi- 
tare certi antichi Anacoreti , che dalle 
loro celle non erano eftratti , che ò 
dalla grave malatia , ò dalla morte vi- 
cina de’ penitenti , almeno non ci tolga 
dal chioitro , fe non ò la carità di gio- 
vare chi a noi ricorre , ò la necefiìtà di 
ubbidire chi a noi comanda . Almeno 
non ci vedano i fecolari nelle lor cafe 
con tanta frequenza ; che ora mai gli 
loro alberghi fiano vifitati più fpelTo , 
che il Tabernacolo del Sagramento ; 
Almeno manteniamofi con qualche con- 
tegno , fenza far troppo domellico alle 
cafe del fecolo l’ abito Religiofo . Così 
fpero , così prego il Signore , che quan- 
to fin’ ora hò detto , fia da voi in av- 
venire prontamente efeguito , cc. 
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Talenti fenza fpirito non giovano. 

Nec extollantur, fi communi vite? aliquìd de fuis f acuita- 
tibus contili erunt . S. P. Auguft. in Reg. 


I. ~'y Orrei vedere , che un 

/ Religiofo introdotto 

/ frà chioftri d’ Agolli- 

no alza (Te il capo, per- 
^ ché a vede feco con- 

dotto dal fecolo qual- 
che nobile prerogativa , che lo rcndef- 
fe frà gl’ altri ò-ftella di maggior luce, 
à gemma di maggior pregio ? Vorrei 
vedere, che un Religiofo che perciò fi 
ritira frà fagri recinti , per deludere 
dalle mura ogni oggetto pericolofo , 
che pofla in elfo fvegliare cupidigia di 
gloria , e defiderio d’ onore , volelfe in- 
trodurre feco nel Monaftero il fallo di 
quelle doti, che lo rendeano frà gl’ al- 


berghi della vanità capace di maggior 
lode , c degno di più ofTequio ? Vorrei 
vedere, che un Religiofo , che perciò 
è chiamato Monte di Dio, perché fil- 
mile all’ Olimpo , al di cui capo non s’ 
accodano follecitudini di ricchezze , che 
lo turbino , cupidigie di gloria , che 1’ 
ingombrino , avidità di delizie , che 1* 
inquietino , volelfe far falire sù la ci- 
ma il fumo , che ofcuralfe la fommità 
de’ fuoi raggi , e l’altezza de’ fuoi fplen- 
dori ? Vorrei vedere, che un Religiofo 
limile a quelli , che faltano capovolti, 
perché ogni lor gioja confiftc nel di- 
fprezzo di quelle felici^, che altri am- 
bifeono con anfietà di penficro , c cer- 
cano 
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cano con follecitudinc di travaglio , vo- 
lere ballare col capo in sù, oftentando 
frà chioftri dell’ umiltà altezza di ta- 
lenti , ò eminenza di doti , Nò , dice 
il noftro Gran Padre . Nec extollantur 
<&c. Nella Religione non fi apprezza- 
no quei talenti , che fi portano dal fe- 
colo , quando non fervano , per met- 
tere in più fplendore 1 ’ efercizio di Re- 
ligiofe virtù . Perchè dunque inalzarli ? 
Perché dunque infuperbirfi di ciò , che 
non è degno d’ alcuna gloria frà le ca- 
le del Salvatore , fe non quanto ferve 
a più promovere gl’ avvanzamcnti dello 
fpirito , e gl’ accrefcimenti della Mona- 
dica perfezzione ? Dunque, ecco l’argo- 
mento di quella Maffima , che vi devo 
proporre. I talenti naturali, che fono 
fterili di virtù , né fon d’ utile alia Re- 
ligione , né di profitto al Religiofo . 

II. Talenti fproveduti di fpirito gio- 
vare alla Religione?’ Chi ciò afiermaf- 
fe, mcritarebhe d’ efier tolto d’ingan- 
no con la riflclfione fatta da Grifofto- 
mofopra gli primi feguaci del Salvato- 
re , allora quando negl’ anni nafccnti 
dell’ Evangelo piantarono (opra il ter- 
reno fuperftiziolo i ftendardi del Croce- 
fifio . Oftervate , dice il Santo , come 
a migliaia corrono a’ piedi de’ difeepo- 
li turbe infedeli, per fottometterc il ca- 
po al giogo del Salvatore . Offcrvate 
quanti feguaci del vecchio s’aggregaro- 
no agl’ articoli del nuovo Teftàmcnto . 
Oh quanto feempio d’ idoli , e di fta- 
tue! Oh quante fronti lavate coll’ acque 
battefimali ! Oh quanti capi deporre il 
diadema , e follituire alla corona un fer- 
to di fpine ! Chi operò tante meravi- 
glie ? Forfè Paolo , perché domatore 
d’ elementi , e vincitore de’ ferpi ? For- 
fè Pietro , per aver data a’ languenti 
la fanità , a’ morti la vita , alle tem- 
pcfte la calma , ed a’ demon; la fuga ? 
Forfè gl’ altri dilcepoli con violenza di 
miracoli , c con forza di maraviglie ? 
Non é vero , rifponde il Santo. Ecco 
il Precurforc S. Giovanni sù le rive del 
Giordano . Offcrvatclo . Oh quanto 
numero di foldatefche! Oh quanta tur- 
ba de’ Farifei , c Sacerdoti ! Oh quan- 
ta moltitudine d’ uomini d’ ogni fiato , 
e d’ ogni fedo tutti a ricevere dalla fua 


dcftra il lavacro di vita , e a protefiare 
al fuo invito la venuta del Mcflia ! Or 
qual vefiigio di miracolo notafie in cf- 
fo, che potette aver forza di rapire al- 
la Sinagoga tant’ anime , per aggregar- 
le alla (cuoia del Nazareno ? Quod 
enìmfignum fecit , qui tot tantafque Cl- 
vìtates erudiva ? ( Hom. 47. in c. 1$. 
Mari. ) Sono le parole precile del Boc- 
cadoro. Niuno al ficuro. La fola ap- 
prezza delle fue pelli , la folitudine del- 
le tue felve , la fantità de’ fuoi collumi 
furono gl’ oracoli più eloquenti , che 
modero quella gran turba a fottoporfi 
a’ cenni del Precurfore Profeta . Non 
meno di Giovanni Paolo Appoftolo , 
confufe i Giudei ne' primi anni della fua 
con verdone fenza favore alcuno di ope- 
rati prodigj , anzi perfeguitato , infi- 
diato convien, che fi Calvi con la fu- 
ga , per non incontrar le catene . Quid 
igitur , ìnquics fuit , quod illos magnos 
effccit ? Certe vcrus , ac non fimufatus 
gloria , atque pecunia contemptur . 
Nam nifi hoc babuiffent , etìamfi à mor- 
te innumeros bomìnes fufcitajjent , dece- 
ptorum notnen non efjugifient . ( Idem 
ut fupra . ) Ringrazi il Cielo Paolo Ap- 
poftolo , e con eftò lui tutti gl’ altri di- 
fccpoli del Salvatore , che la loro in- 
noccntiflima vita, il loro difinterefle , 
la loro temperanza , la loro penitenza , 
il loro diftacco da’ parenti, e dalla pa- 
tria , furono i promotori delle glorie 
Nazarene . Quelli furono , che perfua- 
fero la Croce , c mifero sù la ftrada del 
Calvario quei piedi , che la fuggivano . 
Quanto feguì negl’ Appoftoli della pri- 
mitiva Chicfa , tanto accade ne’ fcalzi 
della noftra riforma . Si dia un Reli- 
giofo , che faccia miracoli d’ intelletto. 
Ne’ Pulpiti Cembri un Paolo, per elo- 
quenza di difeorfo , per energia di por- 
gere , per efficacia di convincere , e per 
fervore di zelo. Nell’ Accademie com- 
paia un Loredano per beltà di fiafe , 
per vaghezza di compofizione , per ar- 
gutezza de’ concetti , e per varietà d’ar- 
gomenti . Nelle Cattedre fi moftri un 
Scoto, per fottigliezza di ragioni, per 
efficacia difillogifmi, e per invenzione 
di mezzi termini . Cne però quindi na- 
fte alia Religione , fe 1’ eloquenza de’ 

dilcor- 
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difcorfi , non è accompagnata con la 
fanùtà de’ coflumi ? Se la vaghezza del- 
le compofizioni non và congionta con 
la bellezza delle virtù ? Se 1’ efficacia 
degl’ argomenti non é unita alla forza 
de’ buoni efempj ? Quelli fono , che 
danno il ludro a’ nodri chioflri , e fanno 
correre gl’ eflranei a baciare gli nollri 
abiti , con (timarli fantificati dal zelo. 
Più muove un Religiofo con una paro- 
la , che fia umile , che con una voce , 
che fia tuonante . Più con una pupilla , 
che Ila balfa , che con una fra fe , che 
fia fublime . Più con un portamento , 
che fia modello, che con un sfarzo d'elo- 
quenza , che fia fallofa . Più con le ce- 
neri di mortificata paffionc , che con le 
fiamme d’ una vivace facondia . 

Ili- La fomiglianza , che palla frà le 
ceneri , e 1’ arena , mi fà fovvenire a 
nollro propofito un’olfervazione di Pli- 
nio ( Pii»- lib. i6- natur. hift ) nel fega- 
mento de’ marmi . Se voi 1’ oflervalle , 
nel dividerli , direlle , che il ferro vin- 
celfc 1’ oftinazione di quei macigni , qua- 
li non potelfero a meno , di non arren- 
derli , fe ben pertinaci alla forza di quel 
generofo metallo . V’ingannate , rifpon- 
de Plinio , non é il ferro , é la fabbia 
minuta , che diflillata con 1’ acqua sù la 
prima linea dell’ aprimcnto divide la 
pietra in due parti . Arena hoc fit , 
ferro vi detur fieri , ferra in prietenui li- 
nea premente , arena s ver f andò , traflu- 
que ipfo feccante . Eh che non é l’accia- 
jo PP. c FF. miei , che taglj i duriflìmi 
marmi . Non è quel dir generofo , che 
moftra in ogni fillaba un colpo , che 
batti , in ogni periodo una percofla , 
che taglj , fi é la minuti® ma fabbia , 
che fà lo fquarcio . Vedere un Religio- 
fo fido con gli occhi nella polvere , 
con le labbra chiufe , con le mani ò 
incrocciatc religiolàmente sù ’l petto , ò 
nafeofte modella mente entro le mani- 
che , con pa® non veloci per legge- 
rezza di capo , né tardi per gonfiezza 
di fallo . Quella é 1’ arena , che Ipezza 
i cuori di marmo . Quella é la fabbia , 
che fà penetrare ne’ petti di fallo i colpi 
delle noflre rettoriche perfuafive . Arena 
fit , it ferro vìdetur fieri . Si che la Re- 
ligione dia il yanto- de’ Puoi progredì 
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non all’ acciajo , mà all' arena , non al 
ferro , ma alla polvere di Religiolì mor- 
tificati, odervanti , ed efempìuri , per- 
ché quelli fono , che fanno il colpo , e 
fanno penetrare nell'altrui petto benché 
di feogìio le illruzzioni , che fi fpiegano, 
e le dottrine , che fi difpenl'ano . 

IV- Vorrei però tollerare fràchiodri 
quelli miracoli d’ ingegno , quando fi 
fermadcro nella pura omiflìone di gio- 
vare alla Religione , fenza oltrepada- 
re all’ ellerminio di quella Religiofa di- 
fciplina , che é 1’ unico fondamento , 
per cui fi mantengono in piedi gli Mo- 
nadici indituti . Ah lagnatemelo dire 
PP. e FF. miei , e folciate , che io Io 
dica con le lagrime agl’ occhi . Non 
fidamente fono ntill, mà fono dannofi 
alle claullrali riforme quei nobili talen- 
ti , che vanno difgiunti dalla fantità 
de’ codumi . In prova di queda malli- 
ma , ecco una quedione moda da quel- 
li antichi agricoltori Romani , che con 
quella dedra medefima , con la quale 
maneggiavano i fafei del confolato , 
impugnavano le dive dell’aratro, e fi 
compiacevano di bagnare con Regio 
fudore i rudici folchi di contadino ter- 
reno . Ecco il problema . Sarà me- 
glio , dilfero , piantar falci , ò vigne- 
ti ? Che ridicola propofizione ? Pian- 
tar falci é un donare alla terra rami 
infecondi , più todo , per renderla 
bofeo fclvaggio , che fiorito giardino . 
Piantar falci ? Più todo é un dar ri- 
covero a’ pa fieri, acciò fi nafeondano 
frà le fiondi , che un dar pafcolo agl’ 
uomini , acciò fi ricreino frà vigneti . 
Piantar falci ? Più todo é un far vi- 
mini , per dringere in falci gl’ arbo- 
fcelli , che feccano , che un produrre 
fciolti racemi , da cui pendano i grap- 
poli , che maturano . Piantar falci ? 
O quedo nò . Le viti sì , gloria de’ 
campi , fuperbia degl’ orti , per cui en- 
tra in nobiltà il terreno , che hà la for- 
tuna di partorirle, fenza di cui reda nel 
numero di grembo infecondo quel feno 
di terra , che non hà la forte di germo- 
gliarle . Piantar viti in cambio de’ fal- 
ci ? Si decide in fine il problema . Oh 
quedo mai ! Sono nobili , e fon fecon- 
de le viti , mà oh quanta fpefa ! Ob 
H quan- 
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quanta follecitudine in coltivarle ! La 
vanga per più meli al pedale ; per difim- 
pegnarla da’ bronchi . Il falcetto più 
volte in mano , per recidere la lunghez- 
za de’ tralci - olmo a’ fianchi , per 
dar appoggio al crefcere de’ racemi . La 
mano a’ tralci, per difoccuparlidall’op- 
pacità delle foglie . Nel fiorire poi un’ 
aura troppo fredda , che fpiri da tramon- 
tana , ò troppo umida da mezzo giorno 
incanta il puerile germoglio , ed ecco in 
vece d’ acini ubertofi , iterili cavrioli . 
Fiorita con felicità , ò per lcarfezza di 
pioggia gl’ acini non ingrofiano , ò per 
abbondanza , il grappolo infracidile , 
Né tanta coltura richiede il falcio , 
mi a tante difgrazic é foggetto . Balla 
a piantarlo, ed ogni due anni fmover- 
li all’ intorno il terreno , che voi lo mi- 
rate fertile de’ fuoi vimini , quali, fe 
ben recifi rinafeono in una prole coplofa 
con copiofo guadagno del contadino , 
che nn sì vile arbu'.io piantò . Seduta fa- 
tici fertilità! , dcnjiorque tonfura ; Nut- 
lìus quìppe tutìor efl reddiius , minorif- 
Tf ìmpendìì , aut tempeflatum fecurìor . 

( Plin. bìft. natur.lib. i (. c- J7. ) Al di- 
1 petto degl’ Aquiloni , che infuriano , 
delle gragnuole, che diluviano , delle bri- 
ne , che amagliano , delle cavalette , 
che rodono , il falcio fi mantiene collan- 
te frà una turba di tanti nemici, e fri le 
pcrfecuzioni degl’ elementi con gloriofa 
fecondità moltiplica la prole, e li carica 
di ramofcelli . Or qual fia meglio pian- 
tar vigneti , ò falci ? Introdurre frà 
chiollri intelletti di rari talenti , che a 
fomigliapza delle viti producano il mo- 
llo prcziofo di fegnalate dottrine . Sa- 
rebbe il meglio , quando non folfero 
foggetti a tanti alfalti della natura . cd 
al dilpetto di voleri contrallati , ò d ub- 
bidienze ripugnanti , ò di rigori zi' of- 
fervanza fi manteneflero in vigore, e 
partoriifero il dolce liquore delle lue ra- 
re prerogative. Sarebbe il meglio , quan- 
do non collafiero troppo affanno , e 
troppe fpefe alla Religione ; Mà quando 
per allevarli fi richieda , ò troppa deli- 
catezza in chi gli regge , ò troppa folle- 
citudine in chi gli guida , quando fiano 
foggetti alle brine , alle pioggic , alle 
gragnuole, cd a’ vermi . Un volere con- 
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trafiato, una foddisfazzione non pcrtner- 
fa , un rigore pretefo di ofiervanza 
un termine preferitto a’ privilegi dia il 
guaito a’ grappoli , che non maturino 
con perfezzione . Eh , fi lafcino i vi- 
gneti , e fi piantino i falci . S’ introdu- * 
cano frà chioftri foggetti di minore ta- 
lento , mà di maggiore virtù , perché 
quelli fono di utile alia Religione , che 
abbracciano , e non quelli ; che anzi 
con abufi di privilegi ufurpati , con efen- 
zioni pretele fopra il bifogno fnervano 
la religiofa difciplina , ed introducono frà 
rigori del chioftro riformato coltumanze 
d’ inrtituti più liberi , e di regole più ri- 
lavate : Dunque fi lafcino i vigneti, e - 
fi piantino i falci , quando fiano vigneti 
di troppa follecitudinc , e di troppa fpe- 
fa all' agricoltore , che gli coltiva - 

V- Quella poi é la difgrazia , che tal* 
ora mette in bocca alla Religione madre 
le querele di Rebecca . Si fic mlbì futa - 
rum erat ; quid neceffe fuit concipere ? 

( Gen. » j- ) Veramente io molto mi ral- 
legrai , quando concepì nel mio grembo 
giovani di perfpicaciflimo intelletto, d’ 
alte fperanze , e d’ inaudito profitto.» 
Ah quanto giubilai , quando fummi rap- 
prefentato , che il giovinetto perfeve- 
rante era gucrnito di rari talenti , c 
che dava fperanza di far comparire il • 
noftro abito ò fopra gli pulpiti più ac- 
clamati con meraviglie d eloquenza , d 
frà circoli più decoro!! , con fortigliczze 
di fillogifmi ; mà ora , che lo veggo con 
mio fommo rammarico non unire alla 
felicità dell’ intendere la perfezione del 
vivere , lacerarmi il feno , e le vifcere 
con fcanda Iole largure; Mà ora, che 
lo veggo far contrailo nel mio grembo , 
ò a’ dettami dell’ infiituto, che preterì- 
vono leggi di rigorofa ofiervanza , ò a’ 
voleri de’ comandanti , che impongono 
precetti di regolar difciplina , quanto 
meglio farebbe fiato non aver concepito 
e lafciar le mie vifcere fterili d’una pro- 
le , che fquarcia il feno alla madre - Si 
fic fu tur un» erat , quid neceff : fui t con- 
cipere ? 

VI- PP- e FF. miei , non diamo que- 
llo dolore alla madre . Sia il nofiro 
primo penfiero il profittare nelle rcli- 
giofe virtù ■ L’ unica ricoropemà de’no- 

ftri 
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Ari fudori fi a la Croce abbracciata Ricordiamoli , che fe filino Appofto- 
con giubilo , ed il Calvario falito con li , più che con miracoli fi opera cal- 

! [ioja . Si preferifca alla nobiltà de’ ta- 1’ elemplarità delle virtù . Ricordia- 
cnti il chiaror de’ coftumi . Abbaifia- moli , che più che il ferro fpacca le 
mo il capo al giogo dell’ offerypnza . pietre minutilfima fabbia , e che più 
Non vi fia frà gl’ umili feguaci del de’ vigneti fon di guadagno 1 falci al 
Nazareno chi innalzi il capo , ò per contadino , che gli piantò . Siamo 
fublimità di dote , ò per attività d’ in- umili , mortificati , ubbidienti , che 
felletto . Ricordiamoli , che nella Re- come tali , benché di minori talenti , 
ligione fumo alla fcuola di Crifto , do- faremo di maggior gloria a Dio , di. 
ve fi apprendono rudimenti d’ umiltà , maggior decoro all’ abito , e di più 
e s’ imparano regole di mortificazione . profitto a noi fi elfi ; e così fia , ec- 

DISCORSO XXXV x 

La vera gloria de’ Religiofi. 

Nec de fuis divitiis magi : Juperbiant , qui eas ipfi in Monafierio 
parùuntur t quam fi eis in forcuto fruercntur. 

S. P. Auguft. in Reg. 


I. ”"^T”Nfuperbirfi delle doti , che 
portaffimo dalla nafcita frà 
I le claufure de’ Monalleri , 
é un far pompa di vile fan- 
go in un paele , ove ger- 
mogliano fuperbi tefori , é 
un’ oftentarc gramigne dozzinali in un 
giardino , ove fpuntano fiori pellegri- 
ni , é un vantarli di grolfolani maci- 
gni in un mare , ove fi pefeano pre- 
ziofi gioielli . Le ricchezze , che ci 
donò Ja natura , una volta . che pon- 
gano piede in un clauftrale recinto 
depongano il loro fallo , abbaifino il 
loro orgoglio ; ò pure fe vogliono 
mantenerli in qualche pregio in una 
Repubblica de’ Religiofi procurino il 
corteggio di quelle virtù , che fono 
proprie di chi alberga nelle cafe del Cro- 
cefilfo . Che quando poi fallerò così 
pertinaci di voler mantenere il loro fa- 
fio frà gl’ alberghi dell’ umiltà , c com- 
parire con pompa fopra il Calvario 
dell' abbjezzione , capifcono , che frà 
chioftri non fi H conto di chi é dovi- 
ziofo di naturali talenti , mà di chi é 
ricco di Religiofi attributi . Capita- 
no , che la vera gloria d' un Religiofo 
non él’ elfer dotto , mà 1’ elTcr fanto . 


II. Io non contradirei a chi mi di- 
cefie , eifere di gran fplendore ad una 
comunità Religiofa quei raggi , che in 
alcuni tralampano di naturali prero- 
gative . Se difeorriamo , per caufa d’ 
efempio , ò di faenza , che in alcuni 
fia quali miracolofa per acutezza d’ in- 
gegno , ò di deftrezza ne’ maneggi , che 
in altri fia quali venerabile per atti- 
vità di prudenza, biogna concedere, 
che giovino affai , per mettere in fplen- 
dorc un’ abito Religiofo , e renderlo 
all’ altrui penfiero , per un’ oggetto de- 
gno di meraviglia , ecapacedi gloria. 
Ciò però fi verifica , quando fi con- 
giungono i naturali talenti con le doti 
della grazia , e comparifcono addobbati 
di Religiofe virtù col corteggio di fanti- 
ficati attributi . Oh allora sì , che in 
vedere un Religiofo e profondamente 
dotto , c incomparabilmente fanto , 
quali attoniti gridano i fedeli , che con 
•fìuporc gli olfervano , M.anhu quid efi 
hoc ? Oh , che uomini fono quelli , let- 
terati , ed umili, dotti , e mortificati , 
eruditi , e fanti ! Òh , che uomini fo- 
no quelli , che ora falgono in pulpito 
con la facondia di Tullio sù le labbra , 
ora fi prolirano agl’ Altari con gemiti 
H a del 
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del Paledino penitente sù la bocca , e 
con le lagrime di Pietro addolorato sù 
le pupille . Ora aflìftono alle Cattedre 
ad imprimere a’ difccpoli articoli di re- 
condita Teologia , ora (ledono ne’Con- 
feffionali ad erudir peccatori con maffi- 
me di legitima penitenza . Ora in fac- 
cia di tutto il Mondo con volumi di 
prodigiofa dottrina , ora nafcofli agl’ 
occhj del fecolo coll’ oflervanza di mo- 
nadica difciplina . Ora al fianco de’ 
Principi , direttori de’ maneggi più ri- 
levanti , ora al capezzale de’ moribondi 
in ajuto di agonizzanti più bifognofl • 
Ora come oracoli , che danno regole 
di governo a chi dipende dalle loro 
idruzzioni , ora come inficienti , che di- 
pendono dall’arbitrio, di chi gli man- 
tiene foggetti a' loro cenni . M.inbu 
quid eft hoc ? Oh che bella gloria offer- 
varcinuna Religione un qualche To- 
mafo d’ Acquino , cosi pronto a federe 
fopra una Cattedra ammirato interpre- 
te de’ Tedi più arcani del Tedamento , 
come a correr dietro ad un Laico faccen- 
diere umile efecutore de’ rapprefentati 
comandi del fuo Prelato ! Oh che 
bella gloria ofTervarc frà chiodri un 
qualche Bonaventura oggi nell’ Uni- 
verfttà il più acclamato maedro delle 
fcuole , dimani alla conca il più abbiet- 
to guattaro delle cucine! Dio però ci 
guardi , che sì bei raggi non prenda- 
no il fuo fplendore dal Sole che la feien- 
za non abbi al fuo corteggio i fplendori 
delle virtù , pcrchd in tal cafo gridarei 
con gli oracoli del Salvatore . Spìritus 
eft , qui vivificai , caro autem non prodeft 
quìdquam. (Jo-6-6 4. ) Le doti luminofe 
di chi pompeggia ò in fplendori di fan- 

? [ue , ò in chiarore di lettere perdono 
a fua luce , e fi fan ombra , quando 
non gli diano la vivacità il fervore di 
fpirito , ed il zelo della virtù ■ 

III. Maedro di queda maffima , e 
interprete di queda dottrina è Paolo 
Appodolo . Udite il fuo difeorfo , ed 
apprendete il fuo afforifmo . Mibi ab- 
fit {toriati nifi In Cruci Domini nofirl 
J eju Chriftt . La mia gloria é 1 ’ umiltà 
del Croccfidò , il mio pregio l’ igno- 
minia del Calvario , direi quali la mia 
fuperbia 1 ’ obbrobrio delia Croce ■ Più 


mi vanto d’ edere frà difcepoli del 
Nazareno in una fcuola di vituper; , 
che quando fui frà Satrapi della Sina- 
goga con corona di applaudì . Mi guar- 
di il Cielo , che io m’ innamori d’ al- 
tra chiarezza , di quella mi può co- 
municare il mio Sole , che tramontò 
sù ’l Calvario . M.lbl abfit &c. Per in- 
tendimento dell’ appoflolica idruzzio- 
ne fi dia un fguardo alla celebre datua 
di Lifippo lavorata dall’ ingegnofo arte- 
fice di femplice bronzo . Miratela . 
O comeé vagai Che vivacità di fem- 
biante ? Che maellofa leggiadria di 

f pupille ? Notate il forte de’ mufcolr , 
'eroico delle membra . Tutti ammi- 
rano quel fimolacro , per un prodigio 
dell’ arte , per ultimo sforzo d’ inge- 
gno nello fcultore , che lo formò . Fù 
queda da capo a pié fatta indorare dal 
barbaro Nerone . Eccola avvilita da 
quel metallo , per altro sì preziofo . 
Non fi didinguono lineamenti , non 
fi difeuopre t'attezza, condilo un mem- 
bro con 1’ altro , fembra più todo un 
ricco embrione di datua , che un per- 
fetto lavorio di fimolacro. Perrimet- 
terla alle antiche vaghezze s’ adopra- 
no più lime , che fpogliandola , e feor- 
ticandola gli fanno deporre con la ve- 
de la pelle d’ oro ; ed eccola quanto 
più nuda , tanto più vaga , quanto la- 
cera più , tanto più bella , quanto più 
povera , tanto più preziofa . Cum pu- 
tto perìijfet gratta artts , dctraSum (fi 
aururn ; pretiofiorque talli exifllmatur , 
etiam clcatricibus optrls umanentlbus , 
( Plln. I. 34. c. 8. ) è Plinio , che ciò 
racconta . Che belle datue tal’ ora fi 
ammirano frà chiodri regolari , ne’qua- 
lii feguaci del Redentore fi lavorano sù 
il difegno del CrocefifTo ! Crocefiffi al 
Mondo , ed alla carne modrano una 
preziofa nudità d’ ogni bene di Mon- 
do . Povera la danza , povero il vivere 
povere le fuppellettill , povero il redi- 
mento , tutti lineamenti al vivoeforef- 
fi vi di evangelica mendicità , e di fanti- 
ficata abbjezzione . Notate l’eroico 
delle membra nel contradarc gl’ affalti 
dell’ inferiore appetito ; il forte de’ mu- 
fcoli nel fodenerc i colpi de’ quotidiani 
flagelli. Notate le cicatrici degl’ affronti 
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delle ignomìnie delle confufioni tollerate 
con pazienza , anzi abbracciate con giu- 
bilo . Che belle ftatue , che vaghi lìtno- 
lacri del Redentore ! Pregate però il 
Cielo , che non tolga loro il pregio una 
qualche indoratura di naturale talento, 
che non vantino quelle belle ftatue più , 
che la nudità Evangelica l' incroftatura 
di qualche terrena , fe ben per altro 
preziofa prerogativa , che più fi com- 
piaccino di far comparire l’indoratura , 
ò d’ una grande eloquenza ne’ pulpiti , 
òdi acute (bttigliezze (opra le Catte- 
dre , ò di vaghe compolizioni nell’ Ac- 
cademie , ò di fomma perizia negl’ affa- 
ri , ò d’ inarrivabile prudenza ne’ confe- 
glj , più che i mutoli , le membra , le 
cicatrici d’ una Religiofa mortificazio- 
ne , eccoli fenza pregio , lenza (lima , 
e fenza quella gloria , di cui era fanta- 
mente anibiziofo 1’ Appoftolo . Mihi 
abfit ite. Pregiano , egli é vero , maf- 
fimc i fccolari , un Religiofo , quando 
( per paffare da una ftatua in un’ altra ) 
gli veggono il capo d’ oro , il petto d’ 
argento le braccia , ed i fianchi di bron- 
zo , le gambe , ed i piedi di ferro tutti 
{imboli di gloriole prerogative , che gli 
comunicano ò la nobiltà del l'angue , ò 
l’acutezza dell’intelletto, ò il valore 
del cuore ; Mà fc poi per difgrazia offer- 
vano i piedi di creta , feorgono in effì 
quelle paflìoni, che fono proprie di chi 
è feguace del fenfo , di chi e comporto di 
carne , fdegni , rancori , attacchi , vani- 
tà, delicatezze , ambizione , cade dal lor 
concetto tutta la gloria del fimolacro , 
nè più fi (limano quelle doti , che hanno 
i piedi di creta , là dove un’ atto di reli- 
giofa virtù, un’affronto foftenuto con 
gioja , un’ ubbidienza efeguita con fol- 
Tccitudine , un difagio tollerato con pa- 
zienza , una mancanza abbracciata con 
diletto , quelle lòno le prerogative , 
che quali ci rendono ftatue adorabili, ò 
almeno ci fan comparire Colloffi degni 
di meraviglia, e capaci di venerazione . 

IV. Da una rifporta , che diede al 
Conte di Caltegneda l’ Appoftolo Tau- 
maturgo dell’ Indie San Francefco Sa- 
veri» , potiamo elettamente capire , 
qual fia il metallo , che ci rende Col- 
lodi degni d’ oflequio , c llatuc mcritc- 
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voli di riverenza . E 'ortava il Conte 
nell’ imbarco , che far dovea per l’ In- 
die il Santo Predicatore, a condur fic- 
co chi Io fervide di cuoco nel baffo mi- 
niftero delle vivande , parendoli , che 
avrebbe feemato di credito un Miffio- 
nario Appoftolico , lafciandolì vedere 
cogl’ altri alle fponde della nave , impe- 
gnato in lavar panni , in cucinar vitto- 
vaglie , tutti minifterj propj d’ un vili- 
pelo guattaro di cucina, e non d’ un’ 
infigne Legato del Vaticano • Perdere 
il credito ? Scemare d’ autorità ? Ri- 
fpofe il Santo , non è vero. Quelli fo- 
no efercizj , che mettono in riputazio- 
ne chi profeffa Apportolato. Lavar pan- 
ni , e poi purificare confidenze , cucina- 
re vivande , e poi ftagionare le anime 
col condimento della falute . PP. e FF. , 
leviamoli di capo , chela noftra riputa- 
zione , la noftra dima , la noftra gloria 
in altro confida , fuori che nell’ eferci- 
zio di quelle virtù , che fono domeni- 
che a’ difccpoli della Croce . La vera 
gloria lì acquifta con {sfuggirla , ciò . 
che in Santa Paola Romana offervò il 
Dottore Romito di Betlemme feguitata 
come da un ombra dalla fua gloria , in- 
contrando gli applaufi frà fuoi difprczzi, 
direi quali perfeguitata con infidie di glo- 
ria da’fuoi vitupcrj. Fugiendogloriam.glo- 
riam merebatur , qu<e virtutem,quafi um- 
bra fequitur , ór appetii or es fui deferenj , 
appetii conte mpiorcs . ( D.Hier. ) 

V. Dunque non cerchi il Religiofo al- 
tra gloria, quando defideri 1’ acquiftarla , 
fuori di quellajprctendcva 1’ Appoftolo, 
allor che fcriffe con la penna,c gridò più 
col cuore , che con la lingua. Mibi abfit 
ite . tanto più, che quella gloria, non éitna 
gloria elfimera,chc a fomiglianza di mol- 
le bambaggia perda il lume nel ricever- 
lo, toflo incenerita, che accefa, onde lì 
polli poi dire con veriià . Sic tranfit 
gloria Mundi . Sic tranfit gloria Mun- 
di ? A chi diceffe ‘così , , rilponderei 
con fervore di zelo , c con energia di 
fpirito . Quello è un inginno . La 
gloria de’ duce poli della Croce , è una 
gloria permanente • Sole , che mai tra- 
monta all’ Occalo , mà Tempre mantie- 
ne il corio alla fua luce • Fiore , che mai 
tracolla languente , mà Tempre con- 
fi i ferva 
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ferva il vago alle fue foglie . Porpora , 
che mai (marrlfce nel luo colore, mà 
Tempre foftiene il vago del fuo vermi- 
glio • Non ufciamo fuori di noi , e fuori 
da’ noftri clauftri . Diamo un occhiata a 
quelle ifcrizzioni , per cui fi conlcgnano 
alla noflra memoria le aizioni d’ alcuni 
Venerabili , a cui communicò un titolo 
sì decorofo non l'eminenza ò del fangue, 
da cui traelfero illufiri natali , ò delle 
lettere, per cui fi rendettero oracoli di 
profana dottrina; perché forfè tal’ uno 
di elfi fù conofciuto , ò di rultica na- 
fcita , e di rozza intelligenza , mà 1’ 
altezza dello fpirito, e 1’ eccellenza del 
zelo. Leggerelfimonoi ora sù quelle car- 
te la memoria d’ un F. Bernardo dello 
Spirito Santo , ( Luftri Storiai. P. Glo. 
Bari. ) nato nella Valle Brembana da 
così baffo lignaggio , che a pena dopo la 
morte farebbe ufcita per pochi giorri da 
quel plebeo villaggio la (ua notizia , 
e pure oggi veneriamo nelle fue imagi- 
ri la fua memoria . ed ancor oggi come 
frà noftri , e frà gl’ cfleri la fama delle 
fue religiofe virtù , fino ad udirli dopo 
il luo felice pa (faggio gli Angioli ad ap- 
plaudire con mulica di Paradifo alia glo- 
ria di queito Serafino di carità ? Lcgge- 
relfimonoi sù quelle tavole l’elogio , 
che fanno le iftoriche penne al merito 
del Ven. P.F. Giovanni da S-Cuillelmo, 
(P. Glo:Bart. Lvflrl Stor.ln ejus vita . ) 
ufeito dal grembo di chi fù obbligato da 
finiflra fortuna ad efercitare , per man- 
tenimento della vita un’ arte frà le me- 
taniche la più plebea di Falegname ì 
Certo , che nò . E pure poco vi manca, 
che non fi adori fopra gl’ Altari , e non 
lo rendano ancor oggi le fue rare virtù , 
un’invitta pazienza nel tollerare i’ingiu- 
ftizia degl’afironti , un’ efatta prontezza 
nel fottometterfi ad ogni cenno d’ ubbi- 
dienza, un’infigne divozione alla Sovra- 
na d’ Empireo , una coftanza di fpirito 
frà le aufterità delle penitenze più rigide, 
frà comandi de’fuperiori più repugnanti, 
frà le derifioni de’ popoli più ignoranti , 
frà le fatiche de’ minifteri più abietti . 
Quelle , dilli , poco manca , che non lo 
rendano ancor oggi Venerabile nel 
grembo de’Santuarj, ed in faccia de’Ta- 
bernacoli . Ab PP. e FF- miei , che la 
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vera gloria d’ un Religiofo, é l’effer Tan- 
to , perché quella é una gloria , che mai 
non feema , e fi mantiene incorrotta , 
ancora quando le noftre ofl'a imputridi- 
feono frà Cimiteri , e non fi fpegne la 
fua luce , benché nafeofta frà le tenebre 
de’ fepolcri . 

VI. Accrefce la forza a quello argo- 
mento , g* che fiamo entrati in dif- 
corfo di cadaveri, e di Cimiteri la fomi- 
glianza fpiegata con fottigliezza di 
penfiero dall’ erudito Tertulliano . Che 
orrore non ci forprende , dice il dot- 
to Interprete , alla veduta" d’ un ca- 
da vero , benché per altro , procuri il 
fallo di rendere dilettevole 1 afpetto , 
con far pompofo , e magnifico il vc- 
llimento ? Benché guernito di brocca- 
ti fi rende alla pupilla oggetto di pa- 
vento , e non roglie , che della mor- 
te non fi fuga lo fguardo , fe bene , 
per farli ottervarc con piacere , s’ indo- 
lir! di camminare con pompa. La pre- 
ziofità del vedilo non ierve , che a far 
più ricco l’ orrore , e far collare all'oc- 
chio tanto più cara , quanto più pre- 
ziosa la vifia di quell' immagine ipa- 
ventofa . Muore un Religiofo , 1 di 
cui naturali talenti , quali vede pre- 
ziofa abbelliscono il fuo cadavcro. Si 
difeorre deppo fua morte delle fue do- 
ti , che veramente furono rare • Rara 
la fottigliezza dell' ingegno nel penetra- 
re le queftioni più profonde , rara la 
facondia del diicorfo nel perfuadere le 
verità più aftrufe , rara la vivacità dell’ 
intelletto nella compofizione delle Poe- 
fie più amene . Tutto raro , nc’ go- 
verni , che follenne con decoro , nc’ 
negozi , che maneggiò con applaufo , 
re’ volumi , che pubblicò con profitto. 
Che bel ricamo al fuo cada vero! Ca- 
lcia però per quello di nort edere og- 
getto e di fpi vento , c di orrore all’ 
occhio , che lo rimira , al penfiero , 
che Io contempla ? Lafcia però per que- 
llo di non cfler cadavcro , fc ben gli 
manca l’anima , e lo fpirito ? Ah ,che 
fe lo fpirito non lo ravviva, le il fervore 
di carità , fe l' ef'crcizio delle religiofe 
virtù . non é quello , che mantenga fa 
gl’ occhila ricordanza del già defonto, 
torto fi fugge lo fguardo di quel cada- 

vero 
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▼ero , fi perde la memoria di quel fog- tuli. Ili. de Rcfurr. carni? . ) Parole di 
getto , e benché guernito di drappi, mct* Tertulliano, che diedero il fondamento 
te orrore al penderò , che lo contenti* alla fomiglianza già dichiarata . 
pia . Non così quando il zelo dell’ VII. Dunque PP. , e FF. miei, cer- 
olfervanza , quando la divozione prati- chiamo la gloria , mà cerchiamola frà 
cata con fervore , 1’ ubbidienza efegui- (lenti , frà le mortificazioni , e fif gli 
ta con prontezza , la povertà cuftodita odj di noi (ledi . Cerchiamola , mà cer- 
con gelo fi a danno P animo a quelle chiamola sù ’1 Calvario a pié della Cro- 
o(Ta (antificate . Allora sì , che tutti ce, ò pure in capo al Salvatore in feno 
guardano con diletto un ritratto di vita alle fue fpine • Cerchiamola , mà cer- 
in un compollo di morte, e mai non chiamola nel modo , che la ricercava 
muore alla nollra ricordanza la gloria, P Appoftolo trappuntata da’ chiodi, ed 
dirò così d’ un cadavere sì fpiritofo. inchiodata sù un tronco . Hibi abfitjkfc. 
Nec caro fine anima homo ^ qua poft exl- perché quanti più chiodi averà , tantò 
lium anima tadaver Infcrlbitur . ( Ter- più farà fida, ec. 
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Vanagloria quanto perniciofa. 

Alia quippè quacunque iniquitai in malti oper'tbus exercetur , ut 
fant , fuperbia vero etiam bonis operibut infidi a tur , 
ut pereant . S. P. Auguft. in Reg. 


I. > "" Acciarei da quelli chio- 
M 4 (tri , come indegno d' 
■ albergare frà le mura 

m di Agollino , ove non 
A lì cantano altre lodi , 
che quelle dell’ Aitia- 
mo , chi face fle Panegirici a fe (ledo , ò 
vantalfe talenti degni d’applaufo , e pre- 
rogative meritevoli di rifpetto . Fuora , 
direi , dal nofìro Santuario un Farifeo , 
che milanta operazioni fopra ogni altro 
fuperiori , ed odenta con arroganza fu- 
blimità di meriti , ed eccellenza di per- 
fezzioni . Fuora , direi, da’ nollri ere- 
mi un’ ambizio r o Caldeo , che fi com- 
piace di certe fabbriche maeltofe inal- 
zate dalla magnificenza delle fuc idee A 
e ne dà la gloria all’ alto difegno , efie 
gli forma in capo la fuperbia de’ Tuoi 
reali penfieri . Nonne bac eft Babjlon , 
quarti ego atdificavi in robot e fortitudini! 
me a , & In gloria decoris me fi (Dan. xq.) 
fuora , direi , da un Cielo de’ Serafini 
un’ incarnato Lucifero , che fi pavoneg- 
gia delle fue doti , e pretende di falire 
.più in alto , di quello porta giugnere con 


ale di poche penne , e con penne di po- 
co volo . Fuora , direi , e con giu (lo mo- 
tivo , per non trattenere frà noftri chio- 
llrichi é foggetto d’ abbom inazione di- 
vina , e fi rende efofo ad un maeftro , 
ghe non infogna, che rudimenti d’abbiez- 
zione . Abominatlo Domìni eft ornale 
arrogane . ( P/. lé.j.) Difille à me , quia 
mitìt fum , Gt bumllit corde . (Mail. 1 1.) 
Compatitemi PP. e FF. miei , fe forfè 
hò favellato con troppa enfafi di fde- 
gno , e con troppa ei predi va di ramma- 
rico contro certi idolatri de’ Tuoi ta. 
lenti , che ad ogni occafione gli espon- 
gono fopra gl’ Altari in venerazione , e 
fi turbano ogni qualunque volta gli veg- 
gano privi di quel concorfio d’oiTequj , 
che fi prefiggono doverli all’ altezza 
del loro edere , ed all’ eminenza del 
loro grado • Mi fon fcaldato aliai , per 
difporre quelli arroganti a più facil- 
mente capire il premio, che perdono, 
c il caitigo , che incontrano apprelTo 
Iddio nel gonfiarli de’ Tuoi talenti . Su- 
perbia etiam bonis operlbus Infidlatur , 
ut pereant . 
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La fuperbia , dice i! noftro G- Pa- 
dre Agoftino ftà Tempre in agnato , per 
coglier di mira le azzioni , che fono 
buone , e fc gli vien latto , gitta il dar- 
do , colpifce con leggerezza , mà il col- 
po é fatale , e chi? piagato , non hà 
più fcampo alla vita . Dunque appog- 
giato al (entimenro d’ Agoftino , grida 
ad ogni anima Religiofa Bernardo . 
Time [uperbiam , levi/ ir volai , levitìr 
penetrai , [ed licei tibi non leve Infligat 
vulnus , citi interficlt . nimìrum [a- 
• itta b<ec . vanagloria efl . ( Ser. 6. [u- 
pcr qui bab. de ord ■ vita , & mor. In- 
fili- ) A 'colta, ò anima Religiofa . 
Vi é una certa faetta quanto più leg- 
giera , tanto più penetrante , .che fi de- 
ve temere affai . La ferita é grave , 
fe ben viene da un dardo leggiero , c 
tanto grave, che nello ftelfo momen- 
to , che vien impreca nel cuore , il 
cuore uccide . Quefta è la vanagloria . 
Sagìita baie vanagloria efl . Un sì terri- 
bile fent imenro mi fà concepire una gran 
piaga in qeelleanime poffeduteda quello 
ijpiri’o di vanità . Ah, che piaga! Pia- 
ga , che uccide la virtù , piaga , che 
uccide il merito , che alla virtù é dovuta. 

II. Per dar credito al primo punto, 
una dottrina di Gregorio é molto ec- 
cellente a dichiaratela ma Ili ma , che 
vi (piego. In tré modi, dice il San- 
to tenta il noftro comune avverfario 
di gravemente ferire le polire azzioni , 
che tòno virtuofe, ò nel capo pria , 
che fi faccino , ò nel petto , quando 
fi fanno , o nel piede , quando fono già 
fatte . Colpifce nel capo , allora quan- 
do corrompe la retta intenzione , e fà 
una piaga nel motivo , per cui fi fanno. 
Ah quando namque in bono opere inten- 
tionem pollult , ut ornne , quod in all io- 
ne [equìtur , purum , mundumqne non 
exeat. quo hoc ab origine perturbai. (Lìb. 
i- mer c-ìq.) Quello dòn colpo nella te- 
tta , che più d'ogn’ altro , come atteila 
Ifaia procurano ì nottri infidiarori nemi- 
ci. Falli funi hofles ejtts in capite. ( Tren . 
19.) Colpifce nel petto , allora quan- 
do il demonio non avendo potuto far 
piaga nel motivo dell’azzione intraprefa 
con ogni riguardo , per laivare la tetta 
d’ogni ferita , afa limo di ftradi fà un’ 
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imbottata al palTaggero , che franca- 
mente cammina, e lo faetta nel progref- 
fo del fuo viaggio , col far nafeere oc- 
cafione di qualche lode altrui , che c’ 
imprima compiacenza nel cuore . Sì che 
eccolo colpito nel petto, e caduto in quel 
laccio , che deplorò con fuo rancore il 
Profeta . In via bac , qua ambulabam , 
abfconderunt laqueum mibl . ( Pfal. 141.) 
Aliquando intentionem boni operis vii ta- 
re non pretvalet , [ed in ìp[a all ione , [e 
quafi in itinere opponit , ut curri per 
propofitum mentis . [ecurìor qul[que e°re- 
dltur [ubjunSo latenter vitto , quafi ex 
infidils perimatur . Siepi enim bono 
opere , dum laut bumana obviat , men- 
te m operanti s immutai , qure quamvii 
qurefita non fuerat , ramen oblata dell- 
Hat . ( Ibid. ut [up. ) Colpifce ne’ piedi , 
allora , quando non ettendo riufeito all 1 
infidiatore nemico di far piaga nel ca- 
po , perché 1’ azzione fù intraprefa con 
rettitudine d' intenzione , né di far 
piaga nel petto , perché 1’ azzione fù 
profeguita fenza contratto di compia- 
cenza , gli riefee di far colpo ne’ piedi , 
perché 1’ azzione vien terminata , mà 
lòtto un colpo di vanagloria . Aliquan- 
do veri nec intentionem vìtiat , nec in 
itinere [upplantat , [ed opus bonum in fi- 
ni aHìonìs illaqueat . ( lbid. ut [up< ) 

10 , dice il Reale Profeta , che sò , che 

11 mio nemico m’ ofterva Tempre al cal- 
cagno . Ipfi calca neu m meum ob[ervabunt\ 

( P[al. 57. ) vado fchermendo le infidie, 
col guardar Tempre indietro , né mai 
vado coll’ occhio avanti , confiderando 
i mici virtuofi progredì , mà Tempre 
coll’ occhio indietro contemplando le 
mie viziofe tardanze . 

Ili- Ecco PP. e FF- miei , la piaga , 
che tal’ ora uccide la noilra virtù i Una 
piaga di vanagloria . Odo tal’ ora a di- 
scorrere qualche Religiolo , mà con cer- 
ta gonfiezza di parole limile a quella , 
con cur favellarono fòrti palloni di ven- 
to , che non hanno altra voce , che fia- 
to - Manus noflra excelfit . & non Domi- 
nus feci! bac omnia . ( Deut. 32. 27. ) 
Forza delle mie mani quel negozio ma- 
neggiato con dettrezza , e ridotto a fine 
con perfezione . Forza delle mie mani 
quel Monaflcro fabbricato con magnifi- 

ccn- 
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cerna , quella rovina riparata con mae- 
stria . Forza non tanto delle mie mani , 
quanto del mio capo . Quei difcepoll 
ammaestrati con difciplina , quel gover- 
no (ottenuto con diferezione , quel pul- 
pito frequentato con applaufo , quel cir- 
colo trattenuto con Sottigliezze. Ah mi- 
feri , tacete ! Già il dardo è fcoccato , 
la piaga é impretta , e la virtù i uccifa , 
perché é rullato al demonio di colpirli 
nel calcagno . Jpfi calcaneum &t. Sareb- 
be ancora viva la vottra virtù , fe ave- 
rte offervato il confeglio del Santittìmo 
Abbate di Chiaravalle . Loquenr nihil 
dica: , andì multum erudititi , mulrum- 
vè Rdigìofui ùojfit putar ì . ( J. Bern. in 
ffiec. Monaft. ) Si guardi mattime un Rc- 
ligiofo di non dire parola , che metta in 
fatto i fuoi talenti , e cerchi di far ufei- 
re in trionfo le lue dori . Sarebbe anco- 
ra viva la voitra virtù , fe vi fotte pre- 
valuti della ferafica dottrina del porpo- 
rato Bonaventura . Numquam de feten- 
ti* , vel de [te culi fatti fe jafìent . S S. 
Bonav. in ffiec ■ diffi. fi. c. $. ) Tolga 
Dio ad un Religioso d’ oftentare ò abi- 
lità d’ ingegno , ò nobiltà di profapia . 
Non elcano da un labbro fantiiicato da 
voti, che difeorfi mendici , che cerchi- 
no una limofina di compattìone alle fue 
difettofe mancanze . Sarebbe ancora 
viva la vottra virtù , fe averte apprefi 
l’avvertimento, che al giovanetto fuo 
figlio diede il genitore Tobia . Superbia 
nunquam in tuo fenfu , aut in tuo verbo 
dominati permutai . ( Tob. 4. 14.) A- 
l'coltami , ò figlio. Non permetter mai, 
che la fuperbia Signoreggi il tuo cuore , 
né meno nelle tue parole . Chi t’ ode 
a decorrere , s’ accorga , che non fei di 
quelli , che femprc s* innalzano , ma 
che Hai Tempre batto ; Mà pgrché inva- 
ghiti Narcifi troppo vi compiacete nelle 
voftre bellezze . Perché interettati Mer- 
canti nella cafa del Salvatore date ad 
ufura le voftre fatiche , per guadagno d’ 
applaufi , e per acquitto di Iodi . Per- 
ché trombettieri delle voftre prerogative 
non folamente alla Anidra fare fapere 
ciò, che opera la delira. mà pubblica- 
le a (nono fedivo di tromba a chi né me- 
no fi cura faper’o , quanto hà ftabilito 
il cuore ; hà disegnato il capo . Oh che 


gran piaga hà fatco il dardo con la mor- 
te d’ ogni virtù , e coll' efterminio d’ 
ogni voftro talento . 

IV- Correte poi a Dio , per chiedere 
la mercede alle voftre fatiche . Via da- 
me , vi risponderà con Sdegno* Recefii- 
fth merce de m vefiram . Se limili ad A- 
bramo la fola mia volontà , e non la 
vottra gloria ricercato averte neH’efcrd- 
zio delle voftre virtù , prometterei a voi 
ciò , che allo (letto abbondantemente 
promifi . Ero mercei tua magna nlmii « 
( Hate. 6-6) Se fotte (lati nel numero 
di coloro , che alle fole occhiate del mio 
Padre rifervarono lo fguardo delle loro 
gloriofe fatiche , correrebbe in impegno 
il medefimo mio Padre di rimborsarvi 
la valuta d’ opere , quanto più fecrete , 
tanto più preziofe. Et patte turni , qui 
vide: in aofeondìto , reddet tibl ; mà 
perché limili al gonfio Farifeo mettete 
in prospettiva le voftre virtù , con far 
Panegirici ò alla giultizia della vottra 
mano, òalla temperanza della vottra 
gola , òalla generosità del voftro cuo- 
re , via dalla mia faccia , che non me- 
ritate mercede , perché Siccome non la- 
vorarle per me, cosi né meno da me 
dovete afpettare la ricompenfa . Chi 
vuol ettere introdotto a godere delle 
mie nozze , non venga con le lampadi 
eftinte , e enz’ oglio , dove la mia glo- 
ria non é quella , che rifplende , la lu- 
cerna é morta , e chi mi s' accorta con 
lampade Senza lume , torni indietro , 
perchè io non ricevo chi non conoSco , 
Nefclo voi. 

V- Parla Iddio PP. e FF. miei mol- 
to alto. e noi da un linguaggio cosi al- 
to , dobbiamo apprender a parlar mol- 
to batto . Dobbiamo capire, che perciò 
a’ foli piccioli é preparato il Regno de' 
Cieli . Nifi efficìaminl ficut parvuli non 
intrabith in Regnum Cadorum , ( Mali. 
18. ) perché q ietti ò non hanno vo- 
ce , ò pur Se l' hanno , é una voce di 
latte , che non canta , che le glorie di 
Dio . Ex ore infantlum . ir laSentìum 
perfecifii / ’udem . Dobbiamo capire , 
che il Regno de' Cieli é rifervaro fo- 
lamente a quelli , che hanno Spirto di 
povertà , perché mai eScono dalle fue 
labbra parole , che oftentino ò ric- 

cheZ’ 


Digitized by Gooqle 


in DISCOR 

chczza di meriti , ò dovizia di preroga- 
tive . Lafciamo alla gallina , dice il 
Boccadoro , che gli fia tolto l’ uovo , 
perché canta dopo averlo prodotto ; ma 
noi tariamo , e tutta la lode fi dia all' 
Altiflimo , con dire, ò in compagnia 
di David, Dexiera Domini fccit virtù* 
ttm . Dexttra Domini exaltavìt me . 
Denterà Domini fecitvirtutem. (Pf.it 7 .) 
La fola delira del Signore è quella , che 
mi hà dato l'orza di poter fate un’ azzin- 
ile l'opra ogni sfera della mia debole at- 
tività , ò unitamente con la Vergine 
Madre . Magnificat anima mea Domi- 
num . Di tutto ciò , che in me lì rico- 
nofee di pregio , io ne dò la gloria al mio 
Dio , perchè lui folo d’ ogni Itima è 1 ’ 
oggetto , e d’ ogni bene è 1* autore . 
Parlando noi così, parleremo baffo di 
noi , e parleremo alto di Dio ed il me- 
rito dovuto alla nollra virtù non farà 
uocifo da quella penetrante i'aetta , da 
cui ci avvertì a guardarfi con cautela 
Bernardo . Time fagìttam , leviter vo- 
lar r leviter penetrai . Sagitta beec vana- 
gloria (fi . ( H)ìd. ut fup. ) 

VI- Il Santo Abbate ci vorrebbe im- 
muni da quella piaga . e perciò ci dà P 
avvifo con tanto zelo , del quale non 
prevalendoli la nofìra fupcibia , oltre 
il perdere il merito della virtù -, che 
vien uccilo da quello dardo; Ah Dio! 
Che caftigo vien minacciato alla noflra 
gonfiezza. Se ne potiamo accorgere dall’ 
avvcrfionc , c dall' odio , che porta 
Do a quella razza d’ arroganti , che 
lì cfurpano quella gloria , che a lui fo- 
♦lofì deve. Abominano Domini eft omnis 
arrogane . Se ne potiamo accorgere dal 
c.ifligo fcaricato contro il Ré Ezechia. 
Vengono alla fua Reggia gli Amba- 
feiatori del Monarca di Babilonia . 
Entra in riputazione il Ré Ezechia di 
voler far pompa de’ tefori della fua 
Reggia, e far partire gl’ Ambafciatori 
Babiloftefi con un idea di molta ma- 
gnificenza dalla fua Corte . Aroma- 
ti , Porfidi , vafi d’ oro , e d’ argento , 
e tutto ciò , che rendeva doviziofa la 
Teforcria di quel gran Ré fù diligen- 
temehtc feoperto a’ foraftieri Legati ; 
onde non vi fù mobile , A immobile di 
pregio, che non efponeffe fiotto gli oc- 
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chi di quei Uranieri , e non gP obbli- 
ga fife ad un tributo di meraviglia t per 1’. 
immenfità di così rare ricchezze , Non 
fuit , quod non monftraret eìs Bzecbìaf 
in domo fua ■ ( 4. Reg. *0. 3. ) Sì , dice 
Dio per bocca del Profeta I l'aia ; tanta 
vanagloria I Orsù , in caltigo della tua 
vanità, diverranno fchiavi di quel Ré 
lìraniero i tuoi figlj, e tutte le tue. ric- 
chezze ferviranno per accrefcere la ma- 
gnificenza ai Reale Palazzo di Babilo- 
nia . Mi fa temere affai quello caftigo 
la rovina di certe anime , che tutto 
ciò , che hanno di pregio palcfano a chi 
no’l sà. Chiamano alla veduta de Tuoi 
tefori chi é foraftiero , per la notizia , 
che non hà deile fue molte ricchezze, 
volendo , che delle loro prerogative una 
fublime idea fi conccpifca . Ah miferi !, 
Affettate il caftigo di Dio Permetterà 
forfè, che un violento affedio di partito- 
ni vi tolga il poflefTo di così rari tefori , 
c vi renda fchiavi di Babilonia la tiran- 
nia d’ un beftiale appetito . Minaccia 
a' vanagloriofi quella vendetta dii fuo 
foglio Vaticano Gregorio , afferendo 
fovraftare vituperofe lordure, eziandio 
di fenfo , in caftigo di chi mette in 
prospettiva le fue virtù , e cerca cor- 
teggio d’ appiani! alle fue -doti . Cantra 
eos hofiit antiquus , qui jam interìus 
domìn ai ut , etiam exter lue f avite per- 
mittitur , ut qui In cogltatione elatl 
funi , per carnls luxuriam profier nato- 
tur . ( S. Gregor. lib. 35. mor. c. 11.) Ah 
PP. c FF. miei . Per non incontrare fi- 
ntili difavventure prendiamo P efempio 
da David, e la di lui umil à ferva di 
correzzione alla noftra fuperbia . Bxal- 
tatus autem , dicea il Santo Profeta , 
exalt at ut autem humilìatut fum , Gr con- 
turbatut . Tanto io fon lontano dal 
lodare me Beilo , che ancora quando 
palpano per P altrui bocca li miei cn- 
comj , tale è la confufione , che mi 
forprende , che più tofto fervono per 
umiliarmi le mie lodi, e per mortificar- 
mi gli miei applaufi . Prendiamo Pef'em- 
pio dalla Vergine, che in udire il bre- 
ve elogio , che fece di lei il Legato 
della Santiflìma Trinità , ne Pentì tan- 
ta pena il cuore , che gli corfero tofto 
i legnali della conturbazione sù’l volto . 

Tur- 
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Turbata eft Ih fermone ejus . ( Lue. t . ) 
Prendiamo 1’ efempio da S. Èfreni , che 
forprefo da lode improvifa , rollo fiffan- 
do gli occhi in terra arrogava nel volto, 
come fe una grave contumelia averte po- 
lla in obbrobrio la Tua gloriola riputa- 
zione . Tanto più poi dobbiamo noi 
attenerli dal lodare noi fletti , e far pa- 
negirici alle nollte virtù , sì per non uc- 
cider 1' ifterta virtù , sì per non uccider 
il merito d’ erta , sì ancora per non in- 
contrare ilcaftigo, che a' vanagloriofi 
fovrarta . Abominarlo Domini eft tmnlt 
arrogane . Umiltà , umiltà PP. , e FF. 
miei . Rare volte , che quelle anime , 
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che Tempre foffiano, abbiano uno fpirico 
di confiUcnza nella virtù. Rare volte , 
che quelle Madri , che non afeondono 

1 Tuoi figli , gli confervino , che feoperti 
come Mosé non fiano gettati nel Fiu- 
me . Rare volte , che quelle conforti di 
Lot , che riguardano indietro , idola- 
trando il molto , che han fatto , non G 
cangino in lìatue fenza fpirito di virtù , 
e fenza vira di grazia . Nò , nò , PP. e 
FF. miei . Umiltà , umiltà . Batto fen- 
timento di noi con la riflettione , che ci 
mette avanti il nottro Santiffìmo Legis- 
latore Agottino . Superbia ttlam bonit 
cperibus Infidiatur , ut perenni ì tre. 
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La povertà non fìa fuperba. 

Et quid prodefi difpergere dando pauperìbus , tt pauperem fieri , 
cum anima mi/era fuperbior efficitur divitias contemnendo t 
quam fuerat pojfidendo? S. P. Aug. in Reg. 


!• Odo al fonimo, chi cono- 

feiuta quanto porta la cu- 
pidigia delle terrene ric- 
chezze in un cuore, lì ri- 
folve dabbandonarle , ò 
difpcnfandolea’mendici , 
che le richiedono con irtanza , ò rinun- 
ziandole a‘ piedi del CrocefifTo , che ci 
Corra a la Iciarle con efficacia . Chiun- 
que fia di quelli , di cui lì porta av- 
verare 1’ Ecclcfiaftico panegirico : Poft 
aurum nen abili , ( E al. }i.) merita , 
che ogni lingua lo acclami , come un 
miracolo di virtù , ed ogni cuore lo 
veneri come un le.nidto di perfezzione . 
Poft aurum non abiit} Vengano le S'el- 
le a far corora a quello Sole , che 
fpandecon prodigali:à i fuoiraggi, len- 
za^ paura , che gli manchi il corteggio 
de luoi fplendori. Poft aurum non abiit ? 
Vengano gli Angioli ad imparadifare 
quello Giacobbe , che rigettate le pa- 
terne ricchezze , cingia gli argenti , 
che gli fervono di bicchieri alla menfa 
in un mucchio di farti preparati per ca- 
pezzale al ripofo . Poft aurum non abili ? 


Venga il medefimo Dio a prometter? 
un Regno a quelli poveri di fpirico , che 
lì accontentano d‘ inchiodare fopra la 
Croce ogni lutto di fecolo , ogni ma- 
gnificenza di Mondo , per aver un luo- 
go di agonizzare nudo con Crifla fopra 
il Calvario . Che generofa azzione ! 
Difpergere dando pauperìbus , & pau- 
perem fieri ! Ancorché 1’ oro Ila calami- 
ta del cuore, pure allontanacene con 
magnanimo , e valorofo difprezzo . 
Ancorché 1’ oro , lìa il Sole de' metalli , 
pure non girarvi attorno gli nottri artVt- 
ti, né lalciarlì abbagliare dalla Tua luce . 
Ancorché 1’ oro fia T idolo degl’ affetti , 
pure non adorarlo, ma vilipenderlo , 
non riconofcerlo con inchino , ma ri- 
gettarlo con difprezzo. Che generofa 
azzione , torno a dire ; rrà dirò forfè 
meglio , che fuperbia di virtù ! Degna , 
che la freggi il Sole con un manto di 
luce, che li coronino le Stelle con una 
ghirlanda di raggi . Con tuttujuetti elo- 
gi , che merita un povero Religioso , lì 

J juardi però di rendere ambizioni la 
ua povertà , e che con lafciar d' effer 

ricco , 
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tìcco , non veniffe mai a diventare fu- 
perbo , perché direi a collui con tutta 
enfafi di zelo. Non giova effer povero, 
e poi effer fuperbo . Et quid prode fi ite. 

II. L’ umiltà PP. e FF. miei , è una 
virtù occulatiflìma , per rimirare ciò , 
che noi riceviamo da Dio, mà del tutto 
cieca alla cognizione di ciò , che ab- 
biamo in noi ftefli . Cicca non per difet- 
to di pupilla , mà per mancamento d’ 
oggetto, mentre col farci guardare in 
noi , ci fa guardare in un’ abiffo di te- 
nebre , dove nulla potiamo fcorgerc , 
fe non privazioni , e mancanze . Ne- 
mo babet de fuo , nifi mendacium , & pec - 
catum , dice il Concilio di Oranges. Chi 
é umile , lo fentite poi a difeorrer cosi . , 
Subii amia me a tanquam nìhilum ante te 
( Pf a l- ) Signore vado pure qualche 
volta confiderando , fc in me trovar fi 
polla qualche cofa di buono , mà dopo 
tutte le riflelfioni, non fcuopro in me 
oggetto , che mi porga motivo di tener- 
mi , per qualche cofa . Confiderò quel , 
che fui , c conofco, che niente fui . Con- 
fiderò quel , che fono , e capifco , che 
fono qual fui , e fc vi é qualche cofa di 
più , tutto é donativo di quella fomma 
bontà , che fi compiace mantenermi col 
fuo , e farmi vivere a fpefe delle fue gra- 
zie . Se confiderò quel , che farò ; com- 
prendo , che in tanto farò qualche cofa, 
perché Dio hà decretato , che io non ri- 
torni in quell’ abiflo del nulla , d’ onde 
mi cavò 1’ Onnipotenza del fuo braccio- 
Per altro tornarci nell’ abiffo di quel 
niente , onde ufcj , fenza che più di me 
vi rimaneffe vefligio . 

III. Quello difeorfo deve mettere 
in apprensióne quei Religiofi , che fi 
flimano affai, forfè con difpregio degl’ 
altri , per aver rigettati pingui patri- 
moni , allor che profeffarono la nudi- 
tà del Crocefiffo . Una sì gencrofa ri- 
nunzia , che -può giovarli , quando vo- 
glia il corteggio dell’ ambizione , e non 
r conofca , che il tutto da lui abban- 
donato non é alcuna cofa del fuo , 
anzi , che la medefima coraggiofa rì- 
foluzione d’ abbandonarlo é un regalo, 
che gli hà fatto la Divina bontà con 
imprimerli nel cuore un sì generofo 
penderò ? Una povertà sì fuperba la- 
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rebbe priva di quella corona , che a* fo- 
li poveri di fpirito vien preparata . Po- 
veri , difTi di fpirito , perché folo 
quelli, che riconolcono la loro mendi- 
cità , il loro nulla , fono amm cffìalla 
conquida del Cielo , e niente giova i’ 
aver rigettate le ricchezze del fecolo , 
quando quella rinunzia cada in oggetto 
di vanagloriofa compiacenza al cuore , 
che la (labili • 

IV- Dia credito a quella dottrina 
una povera vedovella, che due foli quat- 
trini offerifee nel Tempio, non aven- 
do, che offerire di più . Offervatc da 
un’ altro canto gli Farilei con che fallo 
ripongono nel gazofilazio ricche limoli- 
ne , che tutti quei , che le mirano fan', 
no un' elogio alla prodiga divozione de’ 
donatori. Tutti canonizzano una sì li- 
berale pietà , mà non Dio , che più fi 
compiace del picciolo dono della mifera 
vedovella , che di quanti tefori gli of- 
ferì , mà con fuperbia di culto la Fari- 
faica munificenza . Veri dico vobis , quia 
■cìdua hiec pauper plufquam omnet mifit . 

( Lue. ai.?. ) Qualche volta noi Reli- 
giofi ammiriamo certe rinunzie, fpie- 
ghiamofi meglio , certe limoline , che 
offerifee al Tempio chi fi confagra a 
Dio frà Tabernacoli del Salvatore . Ca- 
nonizziamo il generofo diflacco di chi , 
per vivere nudo sù la Croce fi ’fpogliò 
de’ fcarlati , c cangiò in un ruvido facco 
di penitenza le fajepiù fine dell’ Inghil- 
terra , c le tele più morbide dell’ Olan- 
da • Inalziamo fino alle sfere chi con pié 
generofo calcò in amplilfi me eredità ri- 
gettarci tefori di Crefo, e le ricchezze 
di Mida , per cofrerc ad abbracciare l’ 
evangelica povertà , e fìringerfi alla tra- 
ve del Nazareno . O che cuore magna- 
nimo , diciamo frà noi , gittare a pié 
della Croce i patrimoni , c contentarli 
d’ un facco , chi potea vclìir fcarlati , 
e cinger cimieri! Adaggio PP. e FF. 
miei con tanti clog; aìl’ imprefa , che 
noi (limiamo sì gencrofa . Bilogna vede- 
re con che fpirito fi calpellano le ricchez- 
ze abbandonate . Bilogna vedere, fe vi 
é qualche fallo ne! gittare. quelle limoli- 
ne nel gazofilazio di Gesù Crifto ■ Se 
voi ne udite alcuno , che milantiò quel, 
che fperava , ò quel , che godeva 
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nel fecolo . Ecco una limofina da Fa- 
rifco : fe voi nc udite un’altro , che van- 
ti ò claufurc fabbricatea fpefe del fuo 
patrimonio , ò Chiefe innalzate a corto 
delle lue rendite , ò fuppellcttili prove- 
dute col benefizio delle lue lafcitc . Ec- 
co una limofina da Farifeo • Se voi nc 
afcoltate qualche altro fimile a quel gio- 
vine Romano refo a tutti odiol'o , per 
l’albagia, con cui fprezzava i compa- 
gni , gonfiandoli nella memoria de’Con- 
loli, e di Cclarl a le congiunti di rtirpe, 
onde fù deferitto in una Satira . Super- 
bum , infatui» , plenumque Nerone pro- 
pinquo. (Salir. 6.) Se voi , dirti , nc 
afcoltate qualche altro fimile a quelli , 
che formarti: panegirici ò alla nobiltà 
del fangue , da cui tralfe i natali , ò all’ 
altezza de’ maneggi , in cui fi adopera- 
rono i fuoi maggiori : Ecco un’ obbla- 
zione da Farifeo • Che giova PP. miei 
una limofina , diciamo cosi , con tanto 
fallo ? Ella é un’ obblazionc da Farifeo. 
Bada cosi : Vadano poi colloro a pren- 
dere la Croce in mano , per addoflarfe- 
la , e comparire feguaci del Redentore 
coi tronco fopra le fpalle . Succederà 
ad elfi ciò , che avvenne ad Eraclio Im- 
peratore : Ecco quel Principe con diade- 
ma in capo , e con un’ errario di gioje 
fopra la verte reale curvare il dorfo al 
facro legno della Croce , per portarla 
sù di quel Monte , ove pria la portò 1’ 
Autor della vita. Le più ricche gemme 
del Perù concorrevano a rendere faftofa 
quella funzione, e fe la Croce forte Ha- 
ta capace di maggior pregio di quello ri- 
cevè dal fangue Nazareno , allora era , 
che diveniva preziofirtima, corteggiata 
da tanti rubini . Il fatto però dimoftrò, 
che la Croce ricufava un’ equipaggio 
di tanta pompa . Si sforza il Monar- 
ca , per portare sù ’l Monte l’ adorato 
legno del Salvatore , ma non puoi in- 
contrare si buona forte arredato da una 
forza invifibile , che gli vieta falire 
con tanto fallo al Calvario ■ Orsù ca- 
pifeo il millero , diife il gran Prelato 
ai Gerofolima Zaccaria . Portar la 
Croce con pompa . non fi può . Cri- 
fto vuol feguaci umili , e non pompofi . 
Si deponga quel apparato di tanto fa. 
fio . Si curvi alla Croce un capo con 
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corona di fpine , e non di gioje, follen- 
ga il pefo un dorfo con porpora di fao- 
gue , c non con manto di rubini , che 
in talcafo potrà falire al Calvario un 
Principe col (acro legno in fpalla ; men- 
tre nel ftringerfi alla Croce , non farà 
comparfa da grande . Un fimile acci- 
dente deve ammaeftrare certe anime 
Religiofe , che fi curvano alla Croce , 
ma con fallo da grande . Vantano ric- 
chezze abbandonate , eredità rilafciate , 
patrimoni derelitti . Si gloriano d’ aver 
accrefciutc con le fue fotlanze la magni- 
licenza a’Santuarj , la preziofità agl'Al- 
tari , la venerazione a’ Tabernacoli . 
Si pregiano d’ aver aggiunto fplcndore 
all’ inrtituto , che profelfano con la 
chiarezza de’ fuoi natali , ò col lume de' 
fuoi talenti . Oh che fallo ! Oh che 
pompa ! E quelli aver il merito di chi 
abbraccia la Croce ? E quelli aver la 
forte d’ incamminarli con fuo profitto al 
Calvario ? Nò , che la Croce non vuol 
fpalle sì ricche , né capo sì maeftofo . Sa 
non s’ umiliano , non faranno un paflo 
avanti nella via del Redentore , c nulla 
gli giovarà 1’ aver fottopofte le fpalle al . 
duro tronco di rigorola ortervanza . 

V. Diflì,che nulla gli giovarà. Hò det- 
to poco . Dovevo più torto dire , che gli 
farà di gran danno una Croce portata 
con tanta ambizione: Se voi potefte of- 
fervarc l’ interno di quelle anime così 
gonfie, oltre il non trovarvi dentro al- 
cuna foftanza di merito , lo vcdrell* 
tutto disfigurato , fenza poter fcuoprire 
in erto lineamento alcuno di vera virtù , 
né alcuna fembianza di religiofa perfez- 
zione . Non efl fpecies ei , neque decor . 

( Ifaiac. i. ) Vcdreftc ciò, che vidde 
con fua gran meraviglia Ezechiello . 
Un Cherubino trasfigurato in Bue . 
Nell’ entrare, che fanno quelli frà fagri 
chioftri , che voi ammirafte con pié ma- 
gnanimo calpcllare il fallo del fecolo . 
Eccoli tal volta Cherubini tutti immerfi 
nell’ intelligenza de’ divini attributi , in- 
golfarli nell’ unica cognizione di quelle 
fonarne ricchezze , che neU’lnefaufta mi- 
niera della Divinità fi nafeondono. Non 
parta molto , che fi trasfigurano in Bo- 
vi , e non fi fatollano che d’ erbaggi . 
Vantano fplendori d’ illulìre profapia 

coper- 
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coperti fotto 1* ombre d’ un’ abito men- 
dicante. Si gloriano d’aver infeudato 
il CrocefilTo delle fue rendite, e.d’aver 
accrefciuto il patrimonio alla Croce . 
Che umili armenti fonocodoro, che s’ 
incapricciano di viliflìmo fieno, e di quel- 
lo fi pafcono , di quello fi godono , e di 
quello fi vantano . Foenum qtnfi Boi 
comedit , qui gaudium fuum in tempo - 
rati gloria ponìt , ( Rìcard. ) così feri- 
ve sù quella rifleflionc Ricardo. Non 
bifogna poi dupirfi , che vadino Tem- 
pre col capo a terra , che mai non si 
alzino con filfo l'guardo alla contem- 
plazione del Cielo . Bovi fotto il giogo 
di varie padroni , che gli tengono Tem- 
pre badi , fenza che mai lì podano 
lcuotere dal pelo , che gli aggrava . 

VI- Si dovrebbero vergognare di la- 
feiarfi vedere a niadicare il fieno , con 
aver Tempre per bocca , ò ricchezze ab- 
bandonate , ò commodi vilipefi . Dun- 
que PP. e FF. miei. Quid prodefi pau- 
perem fieri , fi anima mifera fuperbior 


effeitur divitias contemnendo , qui nò 
fuerat pojfidendo ? Eh Iafciamo quelle 
milanterie frà chiodò dell’ umiltà - Sia 
il noltro vanto il difpregio, e la nodra 
gloria 1’ abbjezzione . Abfit gloriati , 
nifi in Cruce Domini . Sia quella la gra- 
zia , che noi Rcligiofi dobbiamo chie- 
dere in ogni giorno al nollro fpofo 
diletto , di farci correre la via del 
difprezzo , per farli compagnia fopra 
il Calvario frà le ignominie della Cro- 
ce . Domine pati , & contemni , dicea ' 
il Padre Giovanni della Croce. Signo- 
re, fc mai notade in me qualche co- 
fa , che giudicaflc degna di ricompen- 
fa , chiedo obbrobri , chiedo dilprczzi ; 
quelli faranno la mia più cara merce- 
de , ed il inio più defiderabile guider- 
done . In fomma queda é la malfima % 
che deve avere un feguace del Crocc- 
hilo . Ricchezze , onori , applaufi > 
gloria di chi è difcepolo della vanità , 
ignominie , abjezzioni , dilprczzi , di chi 
è difcepolo del CrocefilTo , ec- 
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Unione, e oflTervanza congiunte. 


Orzine s ergo unanimitèr , & concorditcr vivile. S. P. Aug. in Reg. 


I- Opo avere il nollro 

® Santilfimo Legisla- 

gj ■ torc procurato di ab- 

jj, M boli re frà Religiofi 

'certe altiere preten- 
fioni fondate sù l’ e- 
minenza di quelle doti , che a tal’ uno 
fervono non di dimoio , per più rico- 
nofeere la beneficenza del donatore con 
umiltà d’ olTequio , mà per più dil'co- 
fiarfi dal benefattore con arroganza di 
fado ; ecco la confegucnza , che d’ in- 
di ne cava il Santo Padre ; cioè una 
divota -uniformità di voleri , cd una 
Tanta congiunzione de’ cuori . Omrtei 
ergo ite. Dunque le frà voi non vi de- 
ve edere didinzione di grado, nè me- 
no vi deve edere differenza di volon- 
tà , e diverfità d’ affetto . Dunque fe 
i n voi non fi deve riconolcere diipari- 


tà di dato, né meno deve riconolcerd 
difuguaglianza di cuore . Omnes ergo &c. 

Ciò , che re’ Tuoi figlj defiderò Agodi* 
no , raccomandò parimente a tutti i Ti- 
gnaci del Redentore il Principe Appo- 
llolo . Ante omnia mutttam in vobis me - 
tipfit ebaritatem continuarti babentes . 

! i . Epift. 4. 8. ) Una continua carità 
ia da voi fomentata , né mai fi fre- 
gna nel vodro cuore 1’ amorofo ardo- 
re d' una reciproca corrifpondenza . 

Tutti damo membra d’ un medefimo 
corpo, foggiunge 1 ’ Appodolo Predica- 
tore , tutti chiamati da una medefima 
grazia , tutti invitati da una medefima 
gloria , tutti radunati da un mettéfim© 

Padre , tutti regolati da un medefimo 
indituto ■ Dunque fi confervi da noi 1 ’ 
unione degl’ animi con un Tanto legame 
di pace , ed un medefimo fpirito ci rav- 
vivi . 

V 
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■vìvi . Vnutn corpus , & unus fpiritus , difpofizione di vivere a tutti comune , 

Jìcut vocali eflis in una fpe vocatìonìs fenza che la diverfità de’ minifìeri pre- 
vtfirte , unus Dtmintts , una fides , giudichi all' uniformità delle leggi dal 
unum baptifma ■ ( Ad Eph. 4. 3. ) La Fondatore ordinate - Qui fi ammira o* 
dottrina , che infegnò il Maeflro , fù gii’ uno intento al proprio uffizio , chi 
apprefa con perfezzione dal fuo difeepo- più baffo , chi più alto , mà tutti 
lo ; Parlo del Martire Ignazio , che con fubordinazione ad un fine , di 
poi favellando a’ Trallenfi , fpiegò i promovere il culto alla Divinità con la 
fuoi fenfi con queda formola di pre- rigorofa offervanza della Monaftica di- 
ghiera . Io vi prego , dicca il Santo , fciplina . A fconvolgere un sì bell’ ordi- 
nonio, mà la carità di Gesù Crifto , ne, a rompere una sì vaga difpofizio- 
a non ammettere fra di voi divifione , ne , bada , che una parte fi difunifea 
mà una perfetta concordia tutti vi uni- dall’ altra . Balla , che ne’ Rcligiofi re- 
fca con un fanto legame d’ indilfolubi- gnino ; difparcri . Non c' é più ordine . 
le carità - E’ un gran punto quelli , che Tutta fi fconvolgc la Gerarchia, e là 
tùtei toccano con parzialità di zelo , e dove prima voi ammirade con dilet- 
con efficacia di perfuafiva . Qualche to un Paradifo di quiete , voi ora con- 
gravilfima confeguenza convien dire , templare con orrore nn’ abifTo di con- 
che nafea dall’unione sì caldamente rac- fufione . 

comandata . Se nafee ? PP. e FF. III. Già, che trattiamo di confufio- 
miei , ferne la fate dichiarare, io vi ne, fovvengavi 1’ attentato de’ Babilo- 
dirò; Che dall’ unione frà Religiofi di- nell , quando nella Valle di Senaar ten- 
pende tutta la difciplina d’ un Monade- tarono di fabbricare da pianta una ben 
ro , e che dove non vi d concordia , nè forte Città , alla quale fervifTe di difefa 
meno vi puoi edere alcun vedigio di una Torre , che portalfe il capo fino al- 
Rcligiofa offervanza . le sfere , forfè per feoprire più da lonta- 

II. Olfervo certi sforzi miracolofi , no leinfidie , che avelie potuto trama- 
che fà la natura , per non ammettere Te una nemica potenza alla venudà di 
divifione frà le fue parti . Ecco 1’ ac- così inlìgne fortezza . Già fi cerca il fi- 
qua favellare per aria , per impedire , to , già fi compongono i difegni , già fi 
che una parte non fi (Ingiunga dall’al- tirano le lince , già fi cavano i fonda» 
tra ; il che Accederebbe , quando ella menti , già fi alfodano i baloardi, già 
non Teli mettelfe mezzana , per mante- s’ innalza la macchina , che oltre modo 
nere l’ unione . Ecco il fuoco feendere grandiofa , e gigantefea era ammirata , 
al bado con fomnia velocità , per vie- per 1’ ultimo sforzo della magnificenza . 
tare , che non nafea difunione frà cor- sEdificemus Clvitatem , tf Turrlm ; 
pi ; il che Accederebbe fenz’ altro , ( Gen. ir. ) Voi avrede creduto, che 

quando egli non s’ interponede , per ag- una fabbrica sì ben difpoda dovclfe alla 
giudare la lite , e confcrvarli nella loro fine far entrare in fuperbia quell’ idea , 
reciproca corrifpondenza . Poda per di- che la di legnò , e fa rfi ammirare , per 
fgrazia una Amile difunione , Vedrede un miracolo d’ architettura ; Mà non 
tutto fconvolgerfi 1’ ordine della natu- volle Iddio permettere quella gloria al- 
ra , nd più ammirefedimo quella bel- la fuperbia . Voglio , dilfe , che redi 
lidima fimetria, con cui difpofe il Mon- imperfetta la fabbrica , acciò impari a 
do il Facitore, che lo creò. Che belle dar più badò chi penfa d’ alzar il ca- 
difpofizionì noi non ammiriamo frà po fino alle Stelle . Così dilfe , e così 
Chiodri ? Che bell’ ordine non fi oder- fece Iddio : Ed ecco il modo di didrug- 
va frà Monaderi preferitto da’ Santi gere fenza drepito la macchina altiera . 

Legislatori, che fondarono il regolare Più non s’ intendono i manuali, per» 
indituto ? Qui fi vede una fomma fu- ché fi cofondono gl’ idiomi . Acqua fi 
bordinazionc di membri al capo , di chiede , e fi portano faffi . Quello grida 
fudditi al Supcriore dipendenti dal di calce, qucdogli porta mattoni; chia- 
lui cenno . Qui fi odcrva una regolata ma un’ altro labbia , quello gli condu- 
ce una 
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ce una trave; L’un, dall'altro fi rti- 
ma derifo . Si lafcia la fabbrica , fi vie- 
ne a' pugni , e frà le riffe de’ lavoratori 
rcfta imperfetta quella gran molle , che 
non può più alzare la tefia , rotta dalle 
fallate , che l’ un contro l’ altro girava- 
no con violenza di braccio i manuali dc- 
lufi . Unta petebat lapidei , alter porta- 
bat ciementum , mota eft inter eor rixa , 
dr coment io , & fic oportuit , quod cef- 
Jarent ab edificando , fpiega il Lira no 
( in Gen. ) 

IV. Noi molte volte fi lamentiamo , 
che frà chioflri non vada avanti la fab- 
brica difegnata della Religiofa perfe- 
zione. Tal’ ora fi comincia con l'piri- 
to ad inalzar l’edificio della virtù • Ci- 
gni Religiofo intento , chi a portar ac- 
qua di mortificazioni , per (pegncre gli 
ardori della concupifcenza , che avvam- 
pa , chi a portar calce di zelo , per pro- 
movere il culto della Divinità, che fi 
adora , chi a portar fallì di penitenza , 
per più inalzare la macchina della ca- 
rità , che fi afpira . Oh che bella fab- 
brica quel rigore di dilciplina , che fi 
olferva con fpi ri to .' Quell’ cfattezza d’ 
olfervanza , che fi mantiene con zelo ! 
Tutto in un Cubito fi cella dal lavorare. 
Religiofi tepidi più non vanno avanti 
nell’ alzare dell’edificio. Comincia ad 
introdurli in un chioflro di tlrctta dilci- 
plina la rilafTazione- In vece di acqua , 
per fpegnere , fi portano legna per più 
accendere il bollore delle vive pafiìoni . 
In vece di calce per fiabilire la fabbrica 
della Religiofa perfezione , fi portano 
picconi d’ oftinati cervelli , che la di- 
ftruggono . Il Superiore chiede una co- 
là , il fuddito ne fà un’ altra . Oh che 
confufione ! Tutta la rovina nafee dal- 
la Religiofa famiglia divifa in fazzioni. 
Mota eft inter eoi rixa , if contentio , 

fic oportuit , quod cejjdrent ab edifi- 
cando . Tofto , che iti un chiortro entra 
la difeordia , e fi veggano in elfo gli an- 
tipodi , cièche in una medefima Città 
Seneca deplorò . Sunt quìdem in ea- 
dem urbe antipodi . Antipodi , per- 
ché 1’ uno cammina con moto all’ altro 
contrario . Antipodi , perché quelli gi- 
ra capovolto con quello . Antipodi , 
perché fi corre alla roverfeia ; quelli d’ 
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un parere , quelli d’ un’ altro ; onde 

f oi nafee inter eoi rixa , & contentio . 

icco torto la fabbrica imperfetta , 1’ 
olfervanza decaduta , e rovinata la Mo- 
nadica difciplina . Er fic oportuit , quod 
cejfarcnt ab edificando . 

V- Si certa l’olo dal fabbricare ? Nò ; 
anzi fi dirtrugge tutta la fabbrica già 
cominciata , e fi fradica ogni fonda- 
mento di perfezione . Senza unione , 
voi non conofcete in un chiortro alcun 
veftigio di religiofità , più torto un 
ferragiio di beftie , che un Monaftero 
di Religiofi • Senza unione non folo fi 
fofpcniie la carriera , ma del tutto fi 
lafcia di più tirare il carro dell’ orter- 
vanza . Vede a punto Ezechielle un 
carro non tirato da quattro Cavalli , 
ma da un Bue , da un* Aquila , da un 
Leone , e da un’ Uomo . Che bel vede- 
re ? Il Bue , che ha tardo il moto , pu- 
re s’ accorda con 1’ Aquila 4 che ha ve- 
locirtimo il volo. L’ Uomo di più pia- 
cevole iftinto , pure fi congiunge al 
Leone più feroce di genio . Il Bue già 
è avvezzo al giogo , non gli darà tan- 
ta noja il tirare del carro . Mà 1’ A- 
quila ? Mà il Leone? Mà 1’ Uomo ? 
Che rtravaganza ? Qui fi vedrà il Leo- 
ne irritato dall’ infolito pefo armar le 
zanne , e far macello de’ vicini anima- 
li . Qui ricevendo per affronto 1’ Uo- 
mo d r elfer coftretto a far 1’ offizio di 
giumento , fcuoterà l’ ignobil giogo dal 
dorfo . L’ Aquila poi non vorrà tener 
oziofe le ali , onde sforzandoli d’ al- 
zar il volo alle sfere , ne fecuirà , che 
il carro con movimenti cosi diverfi , 
ò al fine refterà fenza moto , ò mo- 
vendofi fi romperà . Romperfi il car- 
ro ? Celfare dal moverfi ? Nò , per- 
ché tutti quei animali ftringendofi in- 
fieme col benefizio dell’ ali , di cui eran 
guerniti ; Junfleque erant penne eo- 
rum alterius ad alterum , ( Ezecb. t. 
p. ) camminando di tutto concerto , 
la vicendevole loro collegazione gli uni- 
va fenza difcrcpanza di moro alla con- 
dotta del cocchio . Perché frà chiolfri 
Religiofi ò il carro dell’ olfervanza fi 
rompe , ò almeno più non fi muove ? 
Perché ogn’ uno fotto di quello carro 
vuol camminare come animale di diverla 

natu- 
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natura dall’ altro . C' é uno , che man- 
tiene ancora certi fpiriri Leonini , e non 
bifogna toccarlo , altrimenti arma le 
zanne , e fà macello della carità • Ec- 
cone un' altro di fpiriti altieri , che vuol 
forvolare i compagni , e fdegnando di 
flar fotto il giogo , ad ogni parto fpie- 
ga l’ali, vogliolo di falire per fovra- 
ftare a’ più baili . Eccone un’ altro. Bue 
neghittofo , ed infingardo , che vorreb- 
be Tempre ilare col capo entro la man- 
giatoia , non meditando , che di pafce- 
re il ventre , e fatollarc la gola . C’ é 
poi quell’ altro . Egli è Uomo : guarda , 
che mai fi fpoglj di quegli affetti , che 
fono umani , c fi difimpegni da certe 
partìoni , per cui chiunque 1’ oiferva , 
conofce alla fine, che ancor egli é Uo- 
mo ■ E un carro tirato da animali così 
difcordi , di genio così antipatico , di 
nature così repugnanti , andar avanti ? 
E’ importabile . Ah , che quando voi 
ortervatc in un chiortro Aquile , Leo- 
ni , Bovi , ed Uomini , fenza , che il 
giogo foave della carità gli renda uniti 
(otto il carro della regolare olfervanza, 
levateli il nome di Chiortro Religiofo, 
chiamatelo un lerraglio di beftie . Non 
dite più • Qui fi unifcono fotto il giogo 
di Crifto Uomini di divcrfe inclinazio- 
ni , mà congiunti da una medefima ca- 
rità ; anzi dite ; Qui non vi é più vefti- 
gio di regolar difciplina , perché ne’ Re- 
ligiofi , chi é Aquila , coi é Leone , chi 
è Bue , chi è Uomo, onde tirando tutti 
il cocchio a fuo genio , per la contra- 
rietà de' moti , ò che fi ferma del tutto, 
ò che fi rompe. 

VI- Entrate poi dentro frà qucfti chio- 
rtri , ne’ quali fenza unione dimorano 
quelli animali , non palferò molto , che 
di beftie fi cangcranno in demonj , ed il 
Monaftero, di fcrraglio di fiere , diverrà 
un’ Inferno de’ dannati . Io m’ immagi- 
no , dice Teodoreto, quando vedo un 
chiortro de’ Religiolì frà di loro concor- 
di, di vedere un Paradifo, e qual Para- 
difo ? Quel Paradifo , che defcrilte la 
Spola fotto fimbolod’un pomo grattato. 
Emijftonei tua V aradi fus malo rum puni- 
corum . ( Canile . 4. 1 $. ) Che bella unio- 
ne di quei granelli ! L’ un l’ altro Pretta- 
mente s’ abbracciano, efe bene gemelli 
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nel medefimo ventre , non fi fcuopre itt 
erti la civile contefa, che deplorò nel fuo 
feno 1 ’ addolorata Rcbecca . Sotto le 
medefimc vifccre fi confervano con fri* 
feera rezza d’ affetto, e fomentando con 
mutui amplertì la carità , fi mantengono 
Tempre rubini . Si dia dunque il nome 
di Paradifo all’utero, che gli racchiude, 
perché ivi appunto vi é Paradifo , dove 
regna la concordia , e l’ unione dimora . 
Emijftonei tua ttc. Per malum punlcum 
charitai ìntellìgìtur , quandoquìdem [ub 
uno ejufdem mali corticc , multa fune gra- 
na , ità mutuò inter fe confervata , ut fé 
vlcijftm non comùrimant , fed integra con- 
ferve ntur . f Tbeodoret. ) Oh che bel Pa- 
radifo ! Mà per chi ? Per Religiofi , 
che vivono in pace congiunti dalla ca- 
rità , e collegati da una fanta concor- 
dia . Non é però tale , dice Girolamo 
a ’ Religiofi difcordi, che anzi per qucfti 
è un’ Inferno, dove, come in un’ abif- 
fo di confufione, fi rinferrano incarna i 
demonj. Sine hac, pirla Girolamo del- 
la fraterna carità ; Sine hac Coenobia 
funt tartara , babitatores funi damones , 
cum hac , funt Par adì fui in terrii , <£r 
in eh degente s funt Angeli . ( In reg. Mo- 
nne. ) Che tormenrolo Inferno , dove 
il livore , e la rabbia crucia L miferi con- 
dannati . né ivi altro fi afcolta , dirò 
cqsì , che una continua maldicenza di 
chi, con analogiche bertemmie , ò rim- 
provera il Superiore per indifereto ne' 
Tuoi comandi , ò rinfaccia al fratello 
le ignominie de’ fuoi difetti. 

VII- Almeno poi forte facile il libe- 
rarfi da quello Inferno . Oh quello é 
il peggio! Una volta, che in un Mo- 
naftero comincino andar attorno le di- 
vifioni ; Iddio fcorrucciato fi parte , e 
partito , che fia Dio , peniate voi , fe 
fia facile , che vi torni ? E un Mona- 
fiero fenza Dio : oh che Inferno , con 
poca fperanza di redenzione ! Chiama- 
telo, che venghi : Tordo non ode: re- 
plicate le inftanze , acciò fi muova : 
Duro non fi arrende : Unite alle pre- 
ghiere le lagrime, i fofpiri , i digiuni , 
acciò s' accolti . Tutto indarno . Sin 
che durano i l'cifmi , e le divifioni , Id- 
dio non feende dal Paradifo. Allora fo- 
lo potiam lpcrare, che venghi , quando 
I fia 


1 16 DISCORSO XXXIX. 

fia univerfale fri Religiofi la pace . perché ogni Repubblica balla , che (i 
Tote orbe in pace compofito . Andate divida , per c fiere dcfolata . Dunque 
poi a cercare in un Monaftero lenza PP. e FF. miei. Ne quafo fit jurgium 
pace , e lenza unione , dirò cosi . in inter nos ; Fratret enim fumus ■ ( Gen. 
quello abido di confusone la regolare i 3. ) Frà noi , che fia mn figlj d’un me- 
offervanza . Cercarla potrete bensì, mà defìmo Patriarca , che ci é Padre , no* 
non mai ritrovarla . Qui non vi fen- driti in una medefima Religione, che 
tirete più unifona 1 ’ armonia delle di- ci é Madre , allattati al medefimo latte 
vine falmodie , perché le corde della delle Regole Claudrali , effervi divifio- 
Cetra fono difcordi . Qui non vi trova- ne ? Ah nò • Ne fit jurgium inter nos : 
rete più Appolloli pieci di fpirito, ed Fratres enim funrus . Ci rammarico 
infiammati di zelo , per non edere d’ quell' affronto , ci punfe quel motto, ci 
un' anima medefima , e d" un medefi- efacerbò quella negativa ! Siamo al fine 
mo cuore. Qui non vi fcuoprirete più la fratelli . Frà noi non vi hà da effere fci- 
ferenità dell’ Olimpo , perché vi fono fma . Ne fit jurgium &c. Amiamofi 
giunte le nuvole ad ingombrarlo ■ Qui con fcambievole carità , ed una fanta 
in fomma non vi potrete fcorgere aT- concordia fia quella , che ci dichiari fra- 
cun vefligio di Monadica difciplina , celli . Fratres enim fumus , &c. 

DISCORSO XXXIX* 


Rispetto vicendevole. 

Et bonorate in volti! Deum invicem. S. P. Ang. in Reg. 


I. -W- Odo il coflume di Siila 
pcrfonaggio nobiliflìmo 
trà Romani : incontran- 
. dofi , per avventura in 
Pompeo , per dare un ci- 
vile contrafegno del ri- 
fpetto , in cui avea quell’Eroe del Lazio, 
( Lipf '■ de Anph. »o. ) fcuoprivafi il ca- 
po , quali che con quell'atto , volefTe at- 
teflare , che il riverito Confole era de- 
gno d’efTer portato fopra la fella. Le 
riguardcvoli qualità di quell’ Atlante del- 
la Repubblica lo rendevano capace d' 
una (ingoiare venerazione , e perciò in 
fegno , che erano riconofciute da Siila 
le prerogative d’ un si grand’ uomo , 
fpogliava d' ogni ornamento la fronte , 
c con dò era un tacito a (ferire , che 
quando trattavali di Pompeo , bifogna- 
va umiliare la teda , e non avere più in 
capo pretenfioni di gloria al confronto 
di quelle , che meritava l’eccellenza del- 
le (ue doti , e 1' altezza de’ fuoi talenti . 
Da quedo fatto ne cavò forfè Seneca 
quel fuo coduqfc « che all’ incontrare d’ 
un Confoie , ò d'un Pretore , fmontava 


fubito da Cavallo , fe pur alfifo vi era , 
fcopriva riverente il capo , e cedeva 
umile il primo luogo a quel Togato mi- 
niflro della Repubblica , tutto per dar 
indizio d’ offequio alla fublimità de’ fuoi 
meriti, ed all'altezza de'fuoi virtuofi attri- 
buti , Si ConfuJem videro , aut Prato- 
rem , omnia , qulbut bonor b abeti fole t 
faciam; equo defiliam , caput adaperiom , 
femìta cedam ( Sencc. c. 64. ) Una limile 
codumanza anche da noi a' nodri gior- 
ni fi pratica . Scuoprire il capo , ce- 
dere il luogo a chi più di noi moftria- 
mo (limare degno d’ offequio , e nie- 
nte vole di rifpetto . Se ciò fi pratica 
da ogni fpezie , dirò cosi , di perfone 
muffirne de' fecolari , quanto più , e 
con quanta maggior ragione deve offer- 
varfi da noi Rcligiofi , frà quali rif- 
plcnde un non sò che di fublimc , che ci 
rende fuperiori a’ feguaci del fecolo , e 
ci mette in una sfera più alta di quella , 
in cui fianogl’ albergatori del Mondo . 
Toccò quefto punto il nodro Santiflimo 
Legislatore , quando cfpofe a’ fuoi di- 
lcepoli, che damo noi , di fcambievol- 

men- 
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mente onorarfi per quello , che in noi 
traluce , che è Iddio , a cui ogni potà- 
bile venerazione fi deve . Honorate , &c. 
Ciò che il noftro Santo Padre c’ impone , 
io con ogni chiarezza vi fpiego . 

II. Secondo t Filofofi non é altro 1’ 
onore , che un’ efirinfeco contrafegno 
della (lima , la quale interiormente fac- 
ciamo dell’ altrui eccellenza . Dove non 
riconofciamo fuperiorità di grado , non 
prediamo tributo d’ offequio , là do- 
ve per impegnarci ad una riverente ve- 
nerazione , bada fublimità di edere , 
ed eminenza di condizione ■ Due fono 
gli gradi lublimi , che obbligano i Reli- 
gioni ad uiv vicendevole onore . 11 pri- 
mo 1’ eminenza dello -dato , in cui fo- 
no ; il fecondo 1’ altezza del Padoue , a 
cui fervono , benché 1’ uno inferifea P 
altro per legitima confeguenza . Non vi 
é feena né piò fublime in terra , né 
piò nobile nella Chiefa di quella , in cui 
compaiono i Religiofi . Chi vede un 
Religiofo : checofa vede? Vede un uo- 
mo nel Mondo fuori del Mondo . Ve- 
de un faldato di Crido,- che fpiega ban- 
diera di penitenza , e veffillo di morti- 
ficazione . Vede ciò che vidde Salvia- 
no , quel gran Vefcovo di Marfilia , e 
che vidde ? Egli medefimo lodichiara. 
Ogni volra , dice il Santo Prelato , che 
io entro in qualche Monaltero de’ Re- 
ligiofi , mi par di vedere un Santuario 
di con fu minata virtù . Mi fembrano i 
Religiofi , che vi albergano vive ima- 
gini di Crido mendico, quando vide, 
e ignudo, quando morì. Mi fembrano 
mortificate membra del Crocefitào , che 
con livrea di piaghe corteggiano un ca- 
po coronato di ipine . -Come tali gli 
ammiro , e come tali gli adoro , e mi 
tengo per fortunato , quando fon fat- 
to degno d’ entrare per oggetto della 
loro da me dimatitàma ricordanza . 
Mibl autem nimis hotiorific.ttl funi a- 
mici lui Dea/ . Hoj ego omner , non 
aliter , quam imi: at orci Chrifti hono~ 
ro , non aliter quam Chrifti imagìncs 
colo , non aliter , quam membra Cbrlfli 
fufptcio , O ad hoc tantum illorum me- 
rninl , ut eorum memoriam dignu j fiam ; 

( S.Jvian. epift. ?■ ad Ecc. Cai- ) pre- 
edi lcntimcnti del Santo , Vorrei , 
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che capiffero queda lezzione : e chi ? 
Forfè li fecolari ? Direi ancor que- 
lli , fe , toltone alcuni , che non ar- 
gomentano in forma , per far paflafr^ 
gio dalla perfona allo dato , non i£ 
fenderò da’ difetti , che fcuoprono nel- 
la perfona del Religiofo , doverli poca 
venerazione allo dato della Religione . 
Che fciocco argomentare ? Dirci , dif- 
fi , ancor di quedi , mà non poflb , 
perché per lo più odervo ne’ fecolari 
un’ innata riverenza a chi profefTa' of- 
fervanza di Regole , e difciplina d’ Ap- 
podolato . Sono pochi quei fecolari , 
che hanno vera notizia dello dato fu- 
blime de’ Religiofi , che non chinino il 
capo , ò non fcuoprino la fronte nel 
vederli , non cedano la delira , ò non 
curvino il dorfo in fegno di venerazio- 
ne , ed in protefla d’ olsequio nell’ in- 
contrarli . Sono pochi quei fecolari , 
che decorrendoli de’ Religiofi , non par- 
lino con forinole di rifpetto , enonla- 
feino ufeire dalle fue labbra , che pa- 
role di dima , e vocaboli di riverenza . 
Ancor chi cinge la fronte di corona d’ 
Impero, tiene a formio favore una let- 
tera d’ un povero Fraticello , come fù 
quella di S- Antonio Abbate , la pre- 
gia , la conferva , c dima quei caratte- 
ri un Religiofo incan.efimo alla fua 
Reale fortuna. ( S A-.banaf in ejut vita.} 
Gl’ elementi deffi mo.’lrano rifpettare 
chi porta Abito religiofo sù ’1 dorfo , e 
Chierica regolare sii ’lcapo. S’incon- 
tra il fuoco con Remigio , e , deponcndo 
l’alterigia delle fue fiamme, in atto d’ 
ofsequio gli cede la mano, e fi ritira 
con riverenza . L’ acqua , che pur é 
fluvida , niente meno fi fà di marmo , 
per non laiciar cadere frà fue vorag : ni 
un R limondo, e in r egno di rifpetto 
lo fodiene sù ’l capo. Vorrei dunque; 
chccapifsero queda matàma non li fe- 
colari , non gl’ elementi , non le crea- 
ture in fen fare . Vorrei, che la opine- 
rò i medefimi Religiofi . porrandofi frà 
di loro un’ alternativo rifperco , ed una 
mutua riverenza . Et honorate in vobit 
Deuminvicem. Vorrei chela capisse- 
ro , mà non sò , fe de faSo . la esplica- 
no Cipifce queda mamma quel Religio- 
fo , che chiama l’ altro ò con fopranomi- 
I a indegni 
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indegni di chi hà labbro confagrato da 
voti ? O co ’l nome proprio si , mà ftn- 
ca nota particolare , che lo dirtingua 
dal nome plebeo d’ un fccolare più vile ? 
Nò, che non la capifce . Capifce que- 
lla Ma (Ti ma quel Religiofo , che incon- 
tra 1’ altro , lenza né meno dar fegno 
col fcuoprir del capuccio d’ incontrare 
un’ imagiue del Ciocefifl'o ? Nò, che 
non la capifce . Capifce quella maflima 
quell’ altro, che con ruvidezza di vol- 
to , con improprietà di rifpofta , con in- 
civiltà di tratto, rigetta chi chiede, e 
rimprovera chi ricorre ; Nò , che non 
la c» pi ice . La capirebbero però , fe ol- 
tre al r. flettere all'eminenza dello (lato , 
in cui fono , confiderà fiero 1’ altezza 
del Padrone , a cui fervono , che que- 
llo appunto é quanto volle infìnuarci il 
nollro Santifiimo Legislatore . Et {ig- 
norate ire. 

Ili- Vuol dire il Santo Padre. Re- 
ligiolì mici . Si tratta , che in voi tra- 
luce fpecialmente Iddio , per il caratte- 
re , che avete d’elfer fuoi fervi , ed a’ 
fervitori d’ un tal Padrone , fe gli porti 
rifpetto , e lafciando di confiderarc quel- 
lo , che fono , lì conlìderi quello , a 
cui fervono . Quello carattere di fervo 
di Dio , balla per imprimere fentimen- 
ti di fomma venerazione. Riflettere , 
che un Religiofo é confagrato agl’ of- 
fcquj della Divina Maellà lenza con- 
cepire fcncimenti di liima , e di rifpct- 
to , non li può. Palleggiava per Ro- 
ma quella Cerva di Celare . Nell’ in- 
contrarla tutti gli cedevano il luogo , 
e per quanto foflero difallrofe le llra- 
dc , la delira mano lì dava alla fie- 
ra , perché portava in fronte il carat- 
tere d’ cfler Cerva di Cefare , ed ella 
con quella marca sù ’l vifo , fe fofic 
Hata capace di ricor.ofcere il comune 
olfequio avrebbe detto così : Quelli ono- 
ri mi lì fanno , perché fon Cerva di 
Cefare. Ctefaris fum , noli me tangere . 
Mi Ipiace , che non compjjr sù la no- 
flra ironie, Servii! Dei fum , che an- 
dando attorno , non dirò per le con- 
trade della Città, mà per i chiortri del 
Monaftero , incontrareflìmo a turba 
gl’ oflequj , e non lì vedrebbero tal’ 
ora ribellare al r.olìro incontro le ri- 
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verenze . Mi fpiace , che non conce- 
pifea chi ci vede , che lìamo fervi di 
Dio , deflinati al di lui vafiallaggio , 
confagrati al fuo culto , che forfè con 
tal’ impresone nel cuore , non ardireb- 
be farci oltraggio , ò perderci la venera- 
zione con ridicole nomenclature . Ciò , 
che forfè non concepifcono alcuni di 
noi , fù ben apprefo da S. Didimo A- 
lefiandrino . On che titolo eccellente , 
dicea il Santo l’ elfer chiamato fervo di 
Dio ! Oflervo foggiunge il medelìmo , 
che ogni qual volta icrivono qualche let- 
tera i Santi , ciò che più vantano co’fuoi 
caratteri , ciò di che più fi pregiano en- 
tro que’ foglj , fi è il poter dichiarare 
fervi del Crocefiflo . Con quello vanto 
d’ elfer fervi di Dio , pretendono di fo« 
praeccederc ogni altro titolo più fubli- 
mc , con cui pofia onorarli una divota 
venerazione . SanBì viri , parole del 
Santo fopra citato ; in epìfiolìi , qua* 
fcribunt ai Edlefiai , principalìter prò- 
ferumt ferva fe effe D. N-Jefu Cbrìfiì , 
ee filmante! hanc appellqtionem fupra fi- 
gna to:ius Munii confifìere ■ ( S- Dydìm. 
in ep. Jacob. ) Se così é , approvo il co- 
ftume del Santo Vefcovo Riccardo , che 
al riferire del Surio , ( Aprii. ) incon- 
trandofi in un ferve di Dio , deporta, la 
gravità , che richiedeva la Mitra , ba- 
ciava le Rcligiofe labbra , (limando un 
gran favore del Cielo , il poter imprime- 
re sù quella bocca i fognali d’ un profon- 
diflìmo olfequio . 

IV- Quello coftume , ò almemo que- 
lli fogni di (lima -, non fi veggono in 
noi . Si vede bene tal’ ora sù le nortre 
lettere , che facciamo più pompa d’ un 
cognome fecolarefco , che fi dichiari 
non fervi di Criflo, mà ò difendenti 
dalla tal flirpe , ò congiunti alla tal 
fchiatta . Si vede bene , che tal’ ora , 
in vece del labbro , che porga baci di 
pace , fot te n tra 1’ occhio co’ fguardi di 
cannone , c fi figge , quando fi pofia , 
l’incontro di chi dovreflìmo baciare i 
piedi, non che Ja mano, per riveren- 
za . Compatifco il difordinc . Non fi 
farebbe così , fe fi confiderafiero i Re- 
ligiofi come fervi di Dio . Allora sì , 
che un concetto sì alto c’ imprimerebbe 
fornimenti di maggior llinia , e Maf- 

firne 
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Urne di pii rifpetto • Allora si , che 
direflimo frà noi • Se al cane fi porta 
rifpetto per il padrone , quanto più de- 
ve portarfi a’ Religiofi per quel Padro- 
ne , a cui fervono , che é Dio , che fi 
dichiara d’ effer. toccato nelle pupille, 
qualunque volta refi offefo un fuo fer- 
vo . Qui tangìt voi , tangit puplllam 
« culi mtì , che fi protetta di ricevere co- 
me fatti a fefleflo gli affronti , che fi 
fanno ad un minimo de’ fuoi feguaci di- 
fcepoli • Quod uni ex minlmis meli fe- 
cifiii , mìbi feclflls ■ 

V- Crefcerebbe poi maggiormente il 
difordine , quando oltre il non onorarli 
fcambievolmente frà noi , fi mancalfe 
di riverenza a chi fiede fopra di noi • 
Quelli , oltre 1’ eflere come Religiofo 
fervo di Dio , egli é come Superiore 
luogotenente di Dio ; come tale , pre- 
tende , che fe gli porti rifpetto , con 
protetta di ricevere , come fatti a fe 
fletto gli affronti , che fi fanno a' Pre- 
lati , follimi in fuo luogo alla direzzio- 
ne de’ Ridditi . Qui voi f pernii , me 
fpernìe . Ecco a punto cfprcffo il mio 
penderò dall’ Abbate Umberto . Idei , 
parla del Supcriore , h onorari debet , 
qui Cbrifii vicem in Monafierio tene t . 
( in Reg. S. P. Aug. ) Luogotenente di 
Dio , e mancargli di riverenza ? Vica- 
rio di Criflo , e non riconofcerlo con 
Angolarità d’ oflequio ? E con parzia- 
lità di rifpetto? Se fotte quivi Samuel- 
le , direbbe . Io, che pur avevo ordine 
di Dio, di palcfarc ad Eli mio Superio- 
re le minacciate vendette , pure non ar- 
divo di farlo , parendomi cofa flrana ; 
che un fuddito dovette fare il Maeftro al 
fuo Prelato , e non ufarc feco in ogni 
atto quei riverenti riguardi , che richie- 
deva la dignità del fuo grado. Samuel ih- 
tnebat indicare vìfionem Beli. Timor Sa- 
tnuelii non p.tvorem fervilem infinita t , 
fed reverentiam debitam culmini pafto- 
tali . ( r. Reg.}. ri.) Così fecefi dire 
a Samuelle , perché così fpiegò i fuoi fen- 
fi il gran morale Gregorio, (in t. Reg.) 
Grazie a Dio , che frà nottri chioftri 
non vi é così grave abufo , e così fa- 
crilego difordine . Del retto con que- 
llo fatto di Samuelle vorrei rimprove- 
rare la temerità di quel fuddito , che 
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fenza giudo motivo, che non vi puoi* 
eflere , e perciò in qualunque occafione 
non deve mai praticarli , ò 11 rinfac- 
cia difetti , ò li minaccia vendette . 
Quello é troppo frà nottri chioftri , di- 
ciamo meno . Se non con pofitivo , 
almeno con negativo difprczzo , ò fog- 
ge d’ incontrarlo , per non chinarle il 
capo , ò tralafcia di chiedere ciò , che 
pure gli farebbe in grado , per non mo- 
flrar dipendenza ; c gli direi . Samuelle 
teme di rivelare al fuo Prelato ciò , che 
gli vien importo da Dio , e voi prefu- 
mcte di rinfacciare al voftro Superiore 
ciò , che la paflìone vi fuggerifee ? Sa- 
muelle hà paura di minacciare ad Eli la 
vendetta già intimata dal Cielo, e voi 
ardite di minacciare a chi vi regge il 
rifentimento preferirlo dal voftro fde- 
gno? Samuelle non ardifee prefentarfi ad 
Eli , per timore di non comparire al- 
la fua prefenta con il carattere di fud- 
dito riverente , e voi a punto vi allon- 
tanate da chi prefiede , per privarlo di 
quell’ oflequio , che gli niega un fud- 
dito petulante ? 

VI. Ah Padre , voi mi rifpondete , 
fe fi trattafle d’ un Superiore difappaf- 
fionato , 1’ avrefte vinta ; Ma quel ve- 
dere , che più , che la prudenza regola 
la paflìone , che fi comanda non quel , 
che fi deve , mà quel, che p ace , quel- 
lo é , che ci mette in diferedito la Pre- 
latura , e col farci cader di concetto 1 ' 
eminenza del grado , ci fà mancare al 
debito del rifpetto . Quella obbjezzione 
già fù fatta un' altra volta a S- Pietro 
Damiano . Udite la rifpotta , e dalla ri- 
fpofta imparate la fua dottrina. Molile 
de Prtorum veftrorum per per am forti vi - 
ventium meriti s difputare , & non qua 
via gradlantur , fed cujut vice fur.gantur 
attendente s , itili in Cbrlfio burnii iter 
ohe dite . ( S. Petr. Dam. op. i J- ) Non fi 
offerii nel Supcriore quello , che é , il 
offervi quello , che rapprefenta . Non 
fi guardi a’ difetti della perfona , fi ri- 
fletti all’ autorità del fuo grado . Si con- 
fi deri , che Vicario del Salvatore , luo- 
gotenente di Gesù Cri Ilo deve eflere ri- 
frettato a riguardo della dignità , che 
foftiene, c della carica , che amminiflra. 
Si confideri , che ancorché fia un Scr- 
I 3 pea- 
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pente, chi é aflìfo fopra del Trono , 
nulhdimcno , chic vero 1 Tradita deve 
venerarlo , e riconofccre non la natu- 
ra , che forfè farà ferpentina , mà 1’ al- 
tezza del porto , ove fiede, e 1’ autorità , 
che foftiene . Si rifletta , che ò fpacci Id- 
dio gli fuoi oracoli frà roveti, òfi fac- 
ci vedere fotto le fembianze di Colom- 
ba , tanto é Dio , che fi dichiara fuoco 
per confummare , quanto , é Dio , che 
l'cendc come Colomba per allettare , ò 


fia il Supcriore un roveto accefo di fpl- 
ne , per pungere chi s’ accorta , ò una 
Colomba piacevole , per confolare chi 
chiede , fempre d Dio , che regge ò per 
mezzo d’ una natura pungenre come la 
fpina , ò col mezzo d’ .un’ altra piace- 
vole come Colomba . Il punto rtà , che 
non deve confidcrarfi quel , che fono, 
mà quello , che rapprefentano : e chi 
non lo fà . Ah Dio ! Quanto dovrei 
dire , ec. 


DISCORSO X La 

Religiofi Tempj di Dio nano e ricchi, t Santi. 


Et bonorate in tcbìs Deum invice m , Cujus Tempia fatti ejlij. 
S. P. Augufl. in Reg. 


I A L rimbombo di quelle 
parole , con le quali il 
/ noftro Legislatore di- 

M ' chiara Tempio di Dio 

M i fuoi lcguaci. Cujuf 

Tempia fatti ejlìs ; ido- 
vrelfimo noi Religiofi entrare in una di- 
vota fuperbia , e mantenerfi con ambi- 
zione nel pofTelfo di quella magnificen- 
za di fpirito , che deve erter propria di 
chi d confagrato all’ Altiflimo. Quan- 
do 1’ Apportolo fcrivendo a' Corinthi 
gli fuggeri alla rifleffione il ricordarli d' 
edere Santuari di Dio * Nefciris quìa 
Templum DeieJIis, & fplrìtm Dei ha- 
bi:at invebis ? ( i. Cor. ) Volle dire 
così . Mi maravigliarci , ò Corinthi del- 
la voftra ignoranza , fe non conofccfte 
la lublimità del vortro grado , e 1’ eccel- 
lenza del vortro edere , per cui ficte i- 
nalzati qual Fabbrica Macrtofa in al- 
bergo della Divinità , che fi compiace 
di far dimora entro di voi , come a pun- 
to in magnificcntilfimo Tempio . L’Ap- 
poftolo non parlava in quella lettera,che 
a'fecolari, e pure lo fentitea difeorrere 
con fentimenti sì alti , e con rirtefiioni 
sì follcvate • Che avrebbe poi detto , 
fe avefTe fcritto a' Religiofi , che con 
fprziale privilegio , da quel punto , che 
fi dedicarono a Dio co’ fagri voti , fa- 
remo dichiarati per Santuari della Di- 


vinità , direi quali privilegiati Altari ? 
Specìjlìter commi t virh Relipicfìs, quia , 
ér ipfi funi Deo dicati , ut Templum . 
( Serm . $6. ) Così definifee Umberto. 
Che avrebbe detto ? Io non polTo pre- 
cifamcnte faperlo . Porto ben dire , 
che avrebbe inculcato aliai a’ Rcligio- 
fi il ricordarli del loro fublimiffimo fia- 
to , il riflettere all’ altezza , ed alla 
Macrtà del loro crtere , c farli reflarc 
imprerto nel cuore l'obbligo , che han- 
no come Temp; di Dio di mantenere 
un cuore, c fommamentc ricco , e rom- 
enamente Santo . 

II. Tutti quelli, che fi prefi (Tero di 
preparare qualche albergo alla Divi- 
nità , fcelfero Tempre un’ idea , che gl* 
impegnò a fpefe immenfe, per fabbri- 
carlo per un’ errarlo di tefori , dirò co- 
sì , per un miracolo della magnificen- 
za . Lafcio il Tempio di Salomone , 
che delli fette tanto famofi miracoli del 
Mondo fù il più miracolofo , perché 
non avrebbe potuto arrivare la magni- 
ficenza a far un’ opera sì grande , fe non 
forte fiata una portentofa idea, che di- 
legnato l’ averte. Balìa il confiderai, 
che vi s’ impegnò tutta la fapienza 
del più favio Principe della terra , qua- 
le per crtere in un Ré il più ricco frà 
Monarchi , oltre 1’ aver delineata la 
macchina con fomma Intelligenza , potè 

anco- 
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ancora perfezionarla con immenfità de’ 
tefori. Parlo di Tempj da dedicarli ad 
un Nume fantaftico- , e pure ad edifi- 
carli vi fi impegnò con la fpefa di 
diecimila talenti Tarquinio il fuperbo , 
e con quella di cinquanta mila il Ma- 
cedone Alcffandro , fuggerendo ad erti 
una per altro bugiarda Religione que- 
lla ma filma vera , che dove trattali di 
fabbricare un Santuario alla Divinità , 
deve efl’ere prodiga la divozione , per 
innalzarlo quanto più maeflofo , tan- 
to più ricco . Palio dal Tempio mate- 
riale al millico , quale é il cuore de’ 
Rcligiofi • Oh qui sì , che vorrei vede- 
re uno sforzo di rel.'^iofa ambizione . 
Vorrei potere entrare in elfo con una 
fanta l'uperbia , diveda però da quella , 
con cui entravano ne’ lùoi Palaggi al- 
cuni Principi antichi , quali al riferire 
del morale Filofofo , volevano ad ogni 
parto incontrare un teforo , anzi non 
poner piede sù’l pavimento, che in ogni 
lìto non vi folle una gemma , per rende- 
re preziol'a ogni pedata del Monarca , 
che parteggiava . Eo delitìatum perve- 
nirti us , ut nifi gemma* calcare velimus , 

( Senec.epìft.zé . ) Ecco la ricchezza , 
.che deve avere il millico Tempio J’ un 
cuor Rcligiofo . In ogni fico , in ogni 
angolo di erto una gemma , qualche atto 
dìreligiofa virtù , qualche bell’ efcrcizio 
di. Monadica pcrfezzionc . Dovrebbe 
metterli in quello impegno di divota 
fuperbia ogni Rcligiofo di addobbare il 
fuo cuore delle più ricche fuppellettili 
della grazia ; onde all' entrare in cfl'o 
il Dio della Maellà , a cui è dedicato , 
non poterti: dar un’ occhiata , per non 
dire , non potcrte mettervi piede , che 
non lo fcuoprirtc del tutto occupato da 
Carbonchi , da Agate, da Smeraldi . 
Qui il fuoco della carità tempre acce- 
fo , nò mai intepidito da dilettole man- 
canze . Là una fpeme fempie viva nel 
fuo Dio, nò mai mortificata dal defi- 
dcrio di quelli beni caduchi . Qui 1’ 
abbattimento d' un’ appetito , che fi 
ribella , là una negazione di volontà , 
che contrada . Oh che .vaghe gemme ! 
Oh che preziose margarite! Tale eiTer 
^dovrebbe ti cuore de’ Rcligiofi , per ren- 
derli condegna Salifica alla Trinità -, 
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a cui fù conlagrato . Oltre poi le pia- 
tre preziole , bilbgnarebbe , che lo ve- 
derti: abbellito d’ immagini d’ imprefe 
canonizzate . Da una parte delizie ab- 
bonite , e mortificazione abbracciata ., 
onori vilipefi , ed ignominie fofpiratc ; 
Dall’altra vittorie di lcnfo domato con 
rigore di penitenze ; fughe di partatem- 
pi rigettati con fervore di zelo . Oh al- 
lora si , che Iddio in vedere Tempj cosi 
riccamente fabbricati , e così vagamen- 
te abbelliti , potrebbe albergarvi con 
piacere , ed ivi ricevere le adorazioni de’ 
nollri affetti con genio . 

III. Non sò però fe in entrar den- 
tro di noi vi ritrovaffe quella magrrifi- 
cenza , che fi defidera , che forfè nel 
dare lo primo fguardo , non incon- 
trarti: in vece d’ un Tempio riccamente 
addobbato una qualche diroccata Bali- 
fica , fenzi fjppcllettili , che 1’ adorni- 
no , e lenza imagini , che la fregino . 
Chedifdoro farebbe il nortro avere un 
cuore cosi nudo di pcrfezzionc , così po- 
vero di virtù , che Iddio averte , dirò 
quali , a vergognarli di dover albergare 
non in un magnifico Santuario , mà iti 
un’ abjetto tugurio? Ah, che vitupero 
d' un Religiofo avere un cuore sì diroc- 
cato, che perda la confacrazione, fen- 
za che più in elfo fi feorga alcun ve- 
iligio di.vjrtuofa magnificenza ! Ah , 
che vergogna d’ un claullrale aver un’ 
anima così rovinata , dirò forfè me- 
glio , così Taccheggiata dalle palfionl , 
che più non fi ficuopra in erta alcun 
apparato di grazia , divenuta fpclonca 
de’ ladri , più torto , che Santuario 
della Divinità / Gran che ! Iddo (I com- 
piace di eleggere un’ anima Religiofa 
per fuo albergo . Vorrebbe pure in erta 
abitare .alla grande . Vorrebbe , che 
in c.Ta vi forte un' Altare , come in 
quello d’ Apporto fabbricato con pie- 
tre d’ oro , perché tutt’ oro di carità 
defidera il cuore di chi Io ferve frà 
Tabernacoli . Vorrebbe, che vi forte- 
ro gradini di zaffiro , come in quello 
di Bacco, perché tutti colerti brama , 
che (la no gì' affetti di chi lo corteggia 
frà Santuari - Vorrebbe, che vi tuffe- 
rò colonne di fmeraldo , come in quello 
di Tiro, perché tutti di Pa radilo gulìa , 

I 4 che 
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che fiano i defiderj , di chi è confagrato 
a’ Cuoi Tcmpj . ( Offe ■ Text. ) Mà , oh 
mio Dio ! Voi bramate così , mà non 
così ottenete . Entra in qualch' uno di 
quelli Tcmpj Davide, mà appena vi ha 
pollo dentro il primo piede , che lo ritira 
con prellezza , e fi mette a piangere con 
rammarico , confiderando il vile alber- 
go , in cui vi han pollo quelle anime 
confagrate . Anzi ogni volta , che gli 
vien fatta menzione di così grave difor- 
dine , tutto quel giorno , e tutta quel- 
la notte fono fuo cibo le lagrime , che 
•gli fà fpargere con profluvio 1’ acerbi- 
tà del dolore • Fuerunt mibl lachr finte 
tutte par.es dìe , ac noBe , dum dicì- 
tur mihì quotìdii ; Ubi eft Deus tuus i 
(PfaJ. 41 - ) 

IV- Piange Davide , e mi fpiace , 
che il fuo pianto non fia accompagnato 
dal noftro ; mentre noi più di lui dovref- 
iìmo bagnarli di lagrime , confiderando , 
che forfè per avere un cuore , in cui 
alberga Iddio alla vile , ci può effere 
rinfacciato • Ubi eft Deus tuus ? Dunque 
il vollro Dio in un Tempio così defo- 
la to , così dilìrurto ? Rovinofo il fof- 
fitto , perché aperto il cuore alle in- 
nondazioni dell’aria, riceve ogni piog- 
gia di fecolarefche licenze . Scrollate , 
ed affumicate le pareti , perché ingom- 
brato il cuore dalle palli oni , chefigno- 
reggiano, già é annerito fotto gli ardori 
di avvampante concupifccnza . Dilfi- 
pato 1 ’ Altare , perché fpogliato il cuo- 
re d’ ogni ornamento di virtù , non vi 
fcuoprite in elfo alcuni di quelli addob- 
bi , co’ quali fuole fregiar un’ anima 
Religiofa la grazia fantificante . Oh che 
orrido Tempio ! Bifogna paragonarlo 
ad un certo Tempio nel Regno di Bam- 
bo , compollo tutto di legni , paglia , e 
fango- ( Del Rern. del Congo lìb. 1 1. «>. é.) 
Voi mi rilpondete , che troppo avvilifco 
U vollro cuore - Troppo avvilifco il vo- 
flro cuore ? Non late , che io parli chia- 
ro , perché io in primo luogo , e forfè 
qualche altro dopo di me fi arroffareb- 
be in fentire, che frà Religiofi vi fono 
alcuni cuori di legno , mà legno cor- 
ruttibile , foggetto al tarlo delle palfio- 
ni , che rodono . Altri di paglia , per- 
chè per ogni picciol fuoco f accendono - 


Altri di fango: Ahimè! Devo dirlo ? 
O dirò così . Altri di creta , che ad 
ogni picciola feoffa rovinano • Io 1* hò 
detto PP. , c FF- miei , e non vorrei 
averlo detto ; mà il Santo Ré Davide 
mi và fempre incalzando con il rimpro- 
vero della nolìra viltà. Ubi eft Deus tuus ? 
Mira , che Tempj diroccati, che Bali» 
liche defolate fono i cuori di certe ani- 
me Religiofe , nelle quali , bifogna pian- 
gere in dirlo , come in una Italia fog- 
giorna - Mira Ubi eft Deus tuus 1 Si ve* 
de qui forfè un minimo fegno di Reli- 
giofa magnificenza ? Un’ atto eroico di 
virtù? Una pronta ubbidienza a ciò , 
che più repugna al noftro genio ? Un 
umile fommilfione a chi pretendiamo 
di llar fempre fopra , e con autorità 
di comando , e con attività di talento ì 
Si dovrebbero bensì vedere così vaghi 
fregj in un Tempio dello Spirito Santo , 
quale fiete voi PP. , e FF. miei ; ma 
che poi defaBo fi offervino , mi rimet- 
to alla confiderazionc di ciafcheduno , 
ed io frà tanto dall’ obbligo , che ab- 
biamo d’ effere un Tempio ricco , paffo 
al debito , che in noi fi trova , d’ effere 
un Tempio Santo. 

V- Di quell’ obbligo ne parlò Davi- 
de, quando favellando con Dio gli dif- 
fe : Domum tuarn Domine decet ftanB nu- 
do . ( Pf. 9 a. j. ) Signore , vuole dire ri 
Santo Profeta , protello , che la vollra 
cafa deve effere non meno macllofa, per 
la ricchezza dell’ edificio , che fanta , 
per la mondezza dell’ albergo . Al pari 
della magnificenza degl’ addobbi , deve 
comparire in un Santuario dedicato all’ 
Altiffimo la purità de’ collumi , fenza , 
che relli contaminato ò da immondez- 
za d’affetti, ò da profanità d’ efercr- 
zj . Haitc ìnquìt domum decet fanBitu- 
do , fpiega S- Eutimio , hoc eft , ut 
ftt Sanila ea nimtrum ratione , quìa 
Dei SanBi Domus eft : Peritm hoc ita 
detnum fiet , fi in iis , qui illud Tene- 
plum babitant , Mundi extiterint ab 
omnl prorsks inquinatione . Qui non 
fi tratta del Tempio di Venere , in 
cui non vi cadeva m?! pioggia , né Vi 
entrava mai mofea . Si tratta d’ un 
Tempio confagrato alla vera Divinità - 
fuori dunque da quello Tempio ò piog- 
ge » 
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il* , che (ommerga il nollro cuore con Ecco là dentro un Gatto 4 ' un temeta- 
Jnnondazione di terreni penficri , ò mo- rio piacere , Religiofo , che fcherza co’ 
fca , che contamini il noftro fpirito con toppi , e poi fi pafee d’ un ftomacof* 
foorchezza d’ affetti caduchi . Qui non diletto . Ecco là . Di grazia , che nqji 
fi tratta del Tempio d’ Apollo , da cui s’ inoltriamo più avanti . Ah , che be- 
erano efclufe le furie ; Si tratta d’ un fiie di (regolati appetiti in un Santuari* 
Tempio del vero Dio . Fuori dunque della Divinità, in un Tabernacolo del- 
da qucfto Tempio le furie di ribellate lo Spirito Santo.’ Compatitemi PP. e 
paffioni . Sarebbe poi peggio , quando FF.miei , fe forfè mi fentite ad efagge- 
oltre 1’ effere il Tempio immondo, di- rare con poco riguardo alla voftra reli- 
veniffe albergo d’ un Dio fantaftico , giofità , e ad offendere le orecchie di chi 
d’ un nume bugiardo . O qucfto sì , in’ ode , non mai avvezze ad afcoltare 
che è quello, che fece piangere S- Cle- invettive di tanto feredito a chi vede 1 ’ 
mente Aleffandrino , e lo sforzò apa- abito riformato d’ Agoftino . Direi di 
ragonarc il cuore di alcuni Religiofi a più fe loffi in altro luogo , e parlafli a’ 
certi Tempj d’ Egitto , ne’ quali ò un Religiofi diverfi da quelli , che liete 
Serpente, ò un Cocodrillo, ò un Gat- voi ; mà di grazia non andiamo più 
to erano elpolìi alla venerazione di avanti con quelle rifleffioni di così po- 
quella plebe fupcrftiziofa . Si im.iolnem, co decoro ad un Tempio confagrato al- 
qu<t Templum habitat quafieris , Sa- lo Spirito Santo , quale damo ciafche- 
cerdos D tum oftentatufU! abunde nobis duno di noi , e già che fiamotali, pre- 
fuppeditat occajìor.cm ìrrld.'ndì nutnìnìs : valiamoli del configlio di Tertulliano. 

Apparet Deus sEejptìorum btllua , fel- Cum noi omnss Templum fimus Del , 
Ih, vel Croccdillus , ve/ Set perir. ( Lìb. ejut Templi aditua , O antifles pudici - 
3. perda?. c.x. ) Lalciate PP. e FF. miei, eia tfl , qua nihll profundum , nec pro- 
che io deponga per 'quella volta il rof- fartum inferri finat , ne Deus ille , qui 
fore , e che io dica con tutta libertà inhabltat , inqulnatam [edem offenfus «fe- 
di fpirito, e col p irò zelo della verità, relinquat . ( De cultu Faem. c. 1.) Stia 
Quanti Religiofi fi trovano , che pure alla porta di quello Tempio , per oftia- 
fono i Santuari di Dio vero, cangiati riala pudicizia, e per facrillana la ca- 
in delubri fortopofti alla beffe del Pon- ftità , quale fcacci di fuora fe vi é , e 
tefice Aleffandrino. Entrate nel cuore non laici entrare dentro , fe non v’ d, 
di quelli . Ecco là dentro in vece di Dio oggetto alcuno , che poffa contaminare 
vero da effi accolto con fervore di fpiri- il fagro recinto . Qui non v’ entri piede 
to , un nume bugiardo da effi adora- fporco di fango , cuore contaminato d’ 
to con offequio idolatro . Ecco là den- affetti , che non fiano puri • Si tengati 
tro una bifeia d’ un vecchio rancore non fuori gli Animali . Fuori quei fdegni , 
mai deporto , da chi dovrebbe effère che ci fanno effer Leoni • Fuori quelle 
tutto dolcezza di carità , tutto parta di pigrizie , che ci fanno effer giumenti . 
man Tue t udine . Ecco là dentro un Co- Fuori quelle ritrofie, che ci fanno effe- 
codrillo d’ una finta amicizia. Parole re muli . Fuori quelle timidezze, che ci 
di carità sù le labbra, lagrime di com- fanno effer conigli . Ricordiamofi , che 
pafiione sù le pupille; ma poi nell’ani- come Tempj di Dio dobbiamo averea 
mo ordite manifatture ò per abbattere cuore d’ effere non meno ricchi, che 
chi l’ innalza , ò per tradire chi fi fida, mondi , ec. 
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Orazione mantenimento dello fpirito. 

Oratìonìbuf injìaie . S. P. Auguft. in Reg. 


L 


Amentiamofi di noi PP. 
c FF. fe tal’ ora fre- 
niamo di debolezza , e 
corriamo pericolo di a- 
gonizzare ridotti da tor- 
mentofa fame agl’eftre- 
mi • Mi muovono a compaflione cer- 
te anime così fmagrite, che fembrano 
il ritratto della carefìia . Che brutto 
vedere anime mailìme Religiofe , che 
pure godono l’ aria falubre d’ un pae- 
fe fotto il clima della grazia , e palleg- 
giano bene (petto al banchetto del gran 
Rè della gloria così deboli , e frenute , 
che voi le dirette giunre poco fà dalla 
Scithia , ove in grembo alla terra ucci- 
de i Tuoi parti un gelato Settentrione . 
Che ttravaganza! Òffervopure frà chio- 
flri Religiofi un terreno fecondo , che ad 
ogni momento germoglia frutti , di vi- 
ta . Non manca già a chi alberga frà 
le claufure il comodo di poter ripofare 
fotto 1’ ombra di quella pianta , defide- 
rata , che dà in pafcolo la foavità,, 
col produrne la dolcezza per frutto . 
Non fiamo già noi Religiofi nel nume- 
ro di quei fgraziati fanciulli , che ap- 
pena slattati , per non avere chi loro 
fminuzzafle il pane mancarono alla vi- 
ta con i gemiti sù le labbra . Parvu/l pe- 
tierunt panetti , & non era t , qui fran- 
gerei eis • Ci mancano forle piccole nu- 
trici , che oltre il latte , che noi fuc- 
chiattìmo bambini dal feno della Catto- 
lica fede , ci fminuzzano , con diligenza 
il pane dell' evangeliche cognizioni , on- 
de potiamo dire con giubilo ciò , che 
ditte con affanno il prodigo difiìpatore 
delle paterne fottanze ? In domo patris 
Ttofirl , quanti abbundant p mìbus ? E 
pure trovanfi Religiofi , che fvengono 
di debolezza , e quafi muojono di fa- 
me in un paefe di tanta fertilità , in 
-na cafa di tanta abbondanza ? Com- 


patifeo i fccolari , che allevati fotto 
un clima meno fecondo del noftro, glf 
manchi tal’ ora una provifione abbon- 
dante , per impinguare lo fpirico , on- 
de poi dimagrifeano nella virtù , e qua- 
fi manchino per debolezza nella carrie- 
ra della falutc . Mà un Religiofo, ir» 
un paefe così fecondo di Sigramenti , 
che lo riftorano , di fagrifizj , che 
lo rinforzano , di avvilì fpirituali , 
che lo rinfrancano , e di altri efercizj 
tutti di fpirito , dichm così , che lo 
fatollano , mancare per debolezza , e 
quafi quafi agonizzare di fame ? Ego 
autem bìc fame pereo . Ah , che , le 
bene pare una ttravaganza , pure io ca- 
pifeo il perché . Non fi fà orazione , 
che pure é quell’ efercizio , che così cal- 
damente ri raccomanda il noftro Santo 
Legilatore • Orationibui infiate . Nota- 
te quella particola infiate : vuol dire af- 
fai, fe ben forfè da noi poco s’intende 
Vuol dir così . L’orazione, non fi in- 
termetta per noja , né per rincrcfci- 
mento fi lafci . Anzi inlìantenientc fi 
ori con tutto fervore di fpirito, e coi» 
tutto sfogo di carità , perché da que- 
lla dipende tutto il noftro riftoro , con 
etti» fi mantiene lo fpirito, fenza di etti» 
fi perde • 

II. Per mantenere in vita lo fpirito 
ci vnol nutrimento . Chi non fi pafee., 
fi muore . Sin dal principio de’ fecoli , 
quando il Mondo era ancora bambino 
per foftenere il primo degl' uomini in 
vita fu neceflaria la refezzione , fe ben 
per altro non era , che di Colo pane mc- 
fcolato coll’acqua . Inìtium vìt «e borni - 
nit , aqua , & panie . ( Ecclef. ) Or qual 
cibo di piu nutrimento all’ anima dell’ 
orazione ? Qual riftoro di più rinfor- 
zo allo fpirito d’ una divota medita- 
zione ? Ringrazio Iddio, ditte un gior- 
no tutto pieuo di giubilo il Ré. Pro- 
feta, 
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feta , che per buona forte mi fon ap- giardino fiorito , ove al pari di vaghilfi- 
plicato all’ efercizio di attentamente mi fiori , fpuntano dolciflìmi frutti , 
confideare la voftra legge - Che vigo- perchd non chiederli , che vi colga 
re di fpirito non mi fomminiftrò sì fan- qualche bel Pomo , che non meno di- 
ra meditazione? Povero di me , fc non lettevole all' occhio , cheguftofo al pa- 
ni rinforzavano quelle pie riflelfioni , lato, poffa elfere al voftro cuore di fa- 
che io feci fopra i voftri ftaniti. Già porito alimento? Eh diteli , chefi com- 
ero morto , perché i miei travagl) m’ piaccia di porgervi ò un qualche bel 
avevano pollo alle fìrctte, cd io mi tro- Periìco ben maturato dalla ftagione , ò 
vavo fenza vigore, per (operarli . Nifi un Fico delti più teneri, ò qualche al- 
quod Ux tua meditatio mea efi ; tutte tro di .quei frutti , che fono cibo di 
forti periifem in hutnilitate mea . ( Pfal . foavità , e pafcolo di dolcezza . Dite- 
li 8.) La nollra l’anta Conftituzione , li, che non fi ritiri dal compiacervi , 
che ben fapeva il rinforzo , che porge perché una volta, che avrete gufìati i 
ad un’ anima Rcligiofa il pio efercizio tuoi frutti , farete poi un panegirico a 
di meditare , per dar motivo a chi ferve quella mano cortcle , chi vi fé dono 
Dio frà chioftri riformati d’ Agoftino di così rare dolcezze . Et fruflus ejus 
d’ applicarli con follecitudine allo (ìudio dulcit gutturi tneo . ( Canile . ) Se gli 
della mentale orazione , riflettete , dif- avefli detto così , m’avrebbe forfè ri- 
fe , che ella é cibo dell’anima. Cum fpollo con qualche enfafi di fdegno 1 ’ 
eibus anima; fit or atto . (Conflit. p. p. ) innamorata. Voi mi correggete così. 
Se volete mantenere in vita il volìro vi compatifco , perché non capite di 
fpirito , bifogna rinvigorirlo con que- qual nutrimento riefea al famelico mio 
fio cibo , ed alimentarlo con quello cuore il fentire a difeorrere il mio Di- 
pane. Cosìé, foggiungeun gran Mae- lecto . Ah, che quando io parlo con lui 
Aro di fpirito. Quello é 1 ’ Abbate S. ed egli meco nell’orazione, che dolce 
Nilo . Nella fteìfa maniera , dice il pafcolo al mio fpirito , che delicata vi- 
Santo , cheli noftro corpo fi conferva vanda al mio cuore ! Mi fento tutta rin- 
In vigore con alimentarfi di vivande vigorita , né vi é frutto, che polfa dar- 
carnaìi , così dal frequentemente par- mi tanta follanzi di nutrimento , quan- 
lar con Dio nell’ orazione l’ uomo in- ta me ne porge la voce del mio Bene , 
teriorc fi pafee , eia carità fi fomenta . che internamente mi parla . Majut erat 
Sicut ex carnallbus efeìs alltur caro , ita eì , autentica quello penfiero un eru- 
ex divini s eloquiìs , 6“ orationìbus Inte - dito moderno , Divina vox alimentum , 
tìor homo nutrìtur , . <Sf pafeitur . ( S. quatti quillbet hortorum fruflus , ( Sìlv . 
Hit- f. 9f. decr. ) t. 4. ) fondato fopra il prcziofo fend- 

ili. Chi più d’ ogn’ altro fù famelico mento d’itna bocca d’oro - Quod cor- 
èi quello cibo , fù la Spofa de' fagri pori efi cibut , hoc efi anim<e eloquiorum 
Cantici. Uditela fua dimanda , e dal- dìvinorum dottrina . ( S- J 0. Cryfojt.) 
la fua dimanda inferite il fuo defidc- IV. Con quello fuo bel difeòrfo la 
rio . Qui habitat in hortit , fac me att - fagra Spofa mi fà aprire gli occhi’, e mi 
dire vocem tuam . ( Cantic. ) Intende , fà intendere , perché folfero così avidi 
che il fuo Diletto fi trattiene a di por- d’ orazione alcuni Santi , che più, che 
to enti* un giardino . Oh Dio ! Che del cibo corporale , fi pafeevano ad 
desiderio hà ella di feco addomellicarfi ogni momento di quella vivanda fpiri- 
•ntro quell’ orto , e fentirloa difeorrere tuale , non mai fatolli , mà fempre fa- 
più che all’ orecchie al fuo cuore. Te- melici di converfare con Dio . Qualche 
mo di conturbarla , che per altro io le voltami pareva un gran che, quando 
farei volentieri una caritatevole correz- fentivo il noftro Gran Padre Agoftino , 
zione , e gii direi : Perdonatemi , ò fa- { De morib. Eccl. c- 31. $z. ) che trattan- 
gra amante . Quella é una dimanda , do degl’ antichi Rcligiofi narrava con 
che met. è in chiaro la voflra innocen- meraviglia, che tutto il loro tempo inu- 
le (impliciti. Il voftro amante é in un piegavano in favellare con Dio, ed in 

con- 
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contemplare con occhio puriflìmo la fua 
infinita beltà . Quando udivo Grifofto- 
mo , che feri vendo della lìerta materia 
con fuogran llupore diceva. Stabiliva- 
no quelli , parlando degl’ antichi Reli- 
g:ofi , ne’ deferti , ò fu le montagne la 
loro llanza , per ivi occuparli aconver- 
fare continuamente con Dio . S’ alzano 
frà notturni filenzj con interrompere il 
fonno , ed acciò fiano più pronti all’ 
orare , dormono , mà vediti ; onde fa- 
rei in dubbio , fe ad un fonno'sì feo- 
modo , sì breve , e sì leggiero doverti: 
darfi il titolo di ripofo ; e non più to- 
lto di tormentofa vigilia. ( Hom. 6 ■ in 
Mail. ) Stentavo a concepire , che il 
Serafico Francefco , ed il Patriarca 
Domenico, giorno, e notte confummaf- 
fero in orazione , onde quali pareffe in 
loro ncceflìtà d’ efcrcizio la contempla- 
zione di Dio . Quando fentivo a dire 
che Francefco il Borgia ancor fecola- 
re , e Vice-Ré di Catalogna rubava 
fei ore ogni mattina alle regie occupa- 
zioni , per confacrarle alla meditazio- 
ne de’ Divini Midcrj . Che il giovane 
Gonzaga Luigi di nome , c Cavaglie- 
re di nafeita , in età di undeci in do* 
deci anni , chi voleva trovarlo, bifogna- 
va cercarlo nell’ Oratorio , ove la mag- 
gior parte del giorno impiegava nell’ 
efercizio di fervorofe contemplazioni . 
Che il noftro Giovanni da S. Guillel- 
mo era così dedito all’ orare , che ogn’ 
altra occupazione gli era noja , quan- 
do non folle quella di trattenerli con 
Dio in amorofi colloquj , ed in fer- 
venti sfoghi di carità . ( P. Gio: Bari. 
Bufi ri fi or. Ago fi in. Scali. ) Mà aderto ? 
Bifogna , che io rimproveri la mia col- 
pevole ignoranza , e dica così frà me . 
Si lìenta a concepire , perché non abbia- 
mo né il palato , né il gullo , che avea- 
oo quei gran fervi di Dio , che cono- 
fccndo di quanto nutrimento forte al 
cuore 1* efercizio dell’ orazione , quali , 
che forte pane quotidiano , lìimavano 
di perdere ogni vigore di fpirito , ogni 
poco , che trala lanifero di rinforzarlo 
con sì divoto efercizio • Si lìenta a con- 
cepire , perché non abbiamo il fenti- 
mento della Sagra Innamorata , che 
più d’ ogn’ altra vivanda gulìava la 
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voce del fuo Diletto , che al cuore gli 
favellava . Major erat ei divina vox 
alimentum , quam auilibct honorum 
fruélus . Mà gli Santi , che aveano al- 
tro guito , ed altro fentimento di quel- 
lo , che abbiamo noi , e che capivano 
la necertirà di mantenere in vita lo 
fpirito col rinforzo dell’ orazione, ogni' 
tempo era perfo , ogni occupazione 
era vana , quando non era quella di 
trattenerli a difeorfo con Dio , e di 
contemplare i fuoi Divini attributi . 

V- Sento Davide , che fi lamenta d’ 
elfere ormai ridotto ad un’ elìrema de- 
bolezza di cuore . Ahimè , dice , che 
appena porto reggermi in piedi . Mi 
manca lo fpirito, ed una certa inter- 
na aridità mi hà confummato tutto 1’ 
umido radicale , onde ad ogni momen- 
to Ito afpettando di cadere per lan- 
guidezza , e per mancanza di forze . 
Tuo danno , ò Davide . Non bifogna va 
feordarfi di rinvigorire il deboi cuore 
col cibo dell’ orazione . Dite bene , ri- 
fponde , e merito la corrczzione , Io 
confetto ancor’ io . Aruit cor meum , 
quìa oblitus fum comcdcrc panem meum . 

( Pf. 101 .) Un’ altra volta me n’ e- 
menderò , e mi fentirete poi a dire con 
giubilo . Quàm dulcia faucìbus meis elo - 
quìa tua ! ( Pfal. 1 1 8 . ) Ah , che dol- 
cezza ! Ah . che gullo ! Ah , che nu- 
trimento ! Ah , che rinforzo di fpiri- 
to; quando io parlo con Dio ! Ero in- 
fiacchito aflai , é vero , mà ora mi fen- 
to tutto rinvigorito . Non hò più pau- 
ra di fvenire per debolezza . Hò forza 
per ogni cofa . 

VI- PP. e FF. potiamo noi dir co- 
sì ? ò pure al pari del fuggitivo popolo 
d’Ifraele avete in bocca la loro comu- 
ne querela . Naufeat anima nofira fu- 
per cibo iflo . Venuta 1’ ora dell’ ora- 
zione ci fi feon volge Io rtomaco.,Oi- 
mé , che tedio ! Oimé , che naufea ! Ci 
fembrano ore i momenti , ed un poco 
più, che fi tardi ilfegnodi terminar- 
la, ò che I’ orologio lì ferma , ò chi 
alitile non offerva , ò fc pure cammina, 
non corre però tanto quanto vorrebbe, 
chi defidera , che ad ogni momento G 
tocchi per follecitarlo al cammino. Nau- 
feat anima nofira fuper cibo ifto- Non 

ere- 
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CTedo , che alcuno di noi fìa ridotto a 
quelli termini , perchd quando forte così . 
Farei una predizione affai funefia . Spie- 
go la predizione , che r or rei fare con ii 
fatto, chelìegue. 

VII.. Giaceva da j>ravofa infermità 
oppreflo Lorenzo de r Medici . Già in- 
cavate le palpebre , amante il petto , 
incadaverita la fronte , lagrimanti gli 
occhi , davano indizio di morte vici- 
na . Da chi lo ferviva in quell' ultime 
angofcie fe gli prefentano per rilloro 
alcune poche vivande . Non le rigetta 
il Principe moribondo , fe le accolla con 
mano tremante al labbro, le prende in 
bocca, le maftica come può , e le in- 
ghiottifce alla meglio. Mi dica Vortra 
Altezza , così lo richiede il fervente , 
come gli guftano quelli cibi ? Non mi 
chiedete di gufto , rifpofe il Sereniflimo 
agonizzante . In bocca moribonda di 
che fapore porta edere il cibo , ve lo po- 
tete perfuadere , fenza che io impieghi 
qucft’ultime voci in manite (tarlo. ( Tbeat. 
vita bum. V. cibus. ) Più tolto naul'ea , 
che gufto . PP. , e FF. miei la predizione 
è fatta . L’orazione vi mette naufea , 
non ha più fapore per allettarvi?’ Palato 
di moribondo ; (pieghiamoli meglio , 
cuore d’ agonizzante . Segno d’ un’ api- 
ma mortalmente inferma . Indizio d’un 
cuore ridotto agl’ clt remi di debolezza . 
La virtù è fmairita . Non v’ é più fpi- 
rito , ò fe pur v’ é, è uno fpirito , che ità 
per fpirarc, perchè non può troppo mait- 
tenerfi quel cuore , acuì viene a naufea 
il cibo , che gli dà nutrimento , e da cui 
dipende la vita . Grandi> morbus , portò 
gridare ragionevolmente con Cadi odoro . 
Grandi s morbus divina legis appese ntiam 
non babere. 

Da qui ne nafce , che non potendoli 
mantenere fenza orazione lo fpirito , 
al fin fi perde . Senza orazione fi perde 
lo fpirito ì Se fi perde . Udi'C. Che fpi- 
rito non aveva Sanfone ì Biffava il di 
lui nome, per mettere in fommo ter- 
rore i Filiilei , a cui era troppo nota la 
fortezza dell’ Ebreo Campione . Già 
fapevano, che avvenendoli in un Leo- 
ne non meno fpaventofo , per la vee- 
menza del ruggito , che fpietato , per 
la fierezza delle zanne , venne alle pre- 
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fe col moflro , gli fquarciò le fauci , « 
lafciollo morto sù’l campo . Già fapeva- 
no, che il romper funi con uno (tirare di 
braccio , uccider truppe col girare d’ una 
malcerta d’ un’ alino , fvellere porte , e 
portarle fopra gl’ omeri fino alla cima 
d’ un Monte , erano prodezze del fuo 
forte valore, che non Infognava cimen- 
tarli con elfo , perchè non vi era forza , 
che poterti: pareggiare il vigore del fuo 
braccio , e la robuftezza del fuo fpirito . 
Ad ogni modo eccolo in fine per tradi- 
mento di Dalila ritratto di debolezza , 
fcherzo della plebe più pufillanime , e lu- 
dibrio delle fanciulle più timorofe. Ah , 
che quel recidcrfi de’ caperti del capo , 
fù un troncare la chioma alla fua for- 
tuna.! Ah, che quel non avere più Cri- 
ni in celta fù un perdere tutta la for- 
za del cuore , che tutta dipendeva da 
così berta zazera del Nazareno ! Si 
perde PP. , e FF. lo fpirito , il vigore 
della virtù , la robuftezza del zelo . 
Diveniamo deboli nella Religiosa per- 
fezione , fcherzo delle noftre paflioni , 
e ludibrio de’ noftri appetiti , perché ci 
mancano i capelli del capo. Qjei fanti 
penfieri , che fi cavano dalla medita- 
zione di Dio , quei divoti fantafmi , 
chi ci parteggiano per la teda, quando 
contempliamo òCrifto moribondo fopra 
d'un Tronco, ò Ciifto Giudice fopra 
d’ un Trono . Mancano dunque i ca- 
pelli eh ? Orsù lo fpirito é perduto , 
non vi é più gagliardia di virtù , né 
robuftezza di perfezione. Non fi mara- 
vigliamo poi di vedere Rcligiofì fenza 
fpirito . Bada un picciolo a (Talco , ò 
d’un genio non foddisfatto da chi reg- 
ge , ò d’ un difetto rinfacciato , da chi 
invidia , per abbattere tutto il nodro 
valore : Che bravi Religiofi cedere ad 
ogni cimento la vittoria , e’ perderli , 
dirò così , in una battaglia di pomi . 
Non fucccderebbe tal perdita, leavef- 
fero i capelli sù’l capo . Mà quella te- 
da così ra fa; dove non vi palleggia un 
penderò di Dio , dove non vi pullula 
una rirtertione matura ò di eternità glo- 
riofa fopra gl’ artri, òdi eternità tormen- 
tofa entro gl’ abifli : quella é la radi- 
ce delle noftre debolezze : quella , che 
ci rende fiacchi ad ogni conflitto : 
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quella , che ci confegna alla direzio- 
ne de’ noftri appetiti , che fi prendon 
giuoco di noi , e ci fanno fervire con 
notlra ignominia alle loro frcgolatezze: 
Guai a noi , ed a’ nofiri chicli ri, fe in 
efiì vi follerò di quelli capi pelati , a’ 
quali daifcro noja i capelli ; cioè la 
meditazione de’ Divini Mifterj , la con- 
templazione dell’ eternità , la rifleflìo- 
ne a’dogmi dell’ Evangelo . Vorrei di- 
re PP. miei; Se fiamo tocchi nel capo, 
non vi è più fperanza di fpirito. Si- 
no , che il Serpente può prefervare la 
teda affalda da’ Nibi , ancorché il cor- 
po refiduo foggiaccia alla rapacità di 
quell’ ingordo volatile ; fpera di mante- 
nere coi capo la vita : quale abbi poi 
forza d’uifluire nuovo fpirito nelle mem- 
bra già lacerate ; Coluber cum urgetur 
peiicvlo , caput femper abfcondere & 
abitila reli qua parte corporls , hoc fi»- 
lum lucri ; qued lafa feratur membra 
calerà , falvo capii Is vìgere r eparare ". 


( PI in- hifi. nat. ) Così del Serpente i 
naturali ; mà io con Ambrogio così par- 
lo de’ Religiofi . Se in quelli il capo é 
falvo , non é perfa la vita . Sino che fi 
mantiene l’ elcrcizio d’orare, di medi- 
tare fi fperi di confervare , anzi d' au- 
mentare lo fpirito. Non manchino di 
aflaltarci con impeto, ed a gran turba 
le occupazioni . Se gli porga Ja mano 
intenta ad efeguire quanto ci preferive 
la carica. Sogli porga il piede follccito 
a camminare , ove il comando richie- 
de , mà fenza. pregiudizio del capo . 
Quello fi coniervi alla meditazione de’ 
fovrani Mifterj , alla contemplazione 
delle maflìme Evangeliche : altrime ite 
fc fi efpone il capo: fe I’ Orazione fi 
trafeura ; frà nollri chioflri non vi é 
più fpirito , la vita é perfa . Dunque 
PP. Hoc caput bumani fervale Serpenti ! , 
etiam fi omnia membra Ledati tur . ( S. 
Ambr. fer. io. in Pfi Uff. ) Il capo in 
falvo. Orazione, Orazione, cc. 
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Dove non fi fà Orazione, non vi è disciplina . 
Oratknibus infiate . S. P. A u gufi, in Re|f 


I. Hi vuol vivere vira di 

M | fpirito , chi non vuol 

K perdere lo fpirito della 

• carità , bifogna dunque 
M far Orazione ? Sì PP. 

1 ** e FF. miei . Girate at- 

torno de’ noftri Monafterj . Olfervate 
con qual zelo fi promova 11 culto di 
Dio , e F accrefcimento della regolar 
ditciplina . Notate la frequenza all O- 
ratorio pe'r ivi falmeggiare con David, 
c cantar Inni di lode alla Venerabile 
Triniià. Notate l’elàttezza d’ un rigo- 
roso filenzio , il rigore di continuate a- 
ftinciizc , la prontezza alle comuni of- 
lervanze - Quel sbalzarfi di mezza not- 
te dalle paglie , quando il ior.no è più 
grave, e in più vigore la digctlione . 
Qtel flagellare tré volte, la Jettimana 
una carne già fpolpata dalle mortifica- 
zioni , e dimagrita da qurfi quotidiani 


digiuni . Quel camminare a pié fcalao 
nc’ più acerbi rigori della fredda ftagio- 
ne con fcarfezza di fuoco, per mitigare 
1’ afprczza del gelo , e con infttfficienza 
di panni , per riparare l’ inclemenza del 
Cielo . Pure il tutto fi tollera con giu- 
bilo dà' Religiofi ferventi , e volonticri 
facrificano ogni agio alla Croce del Sal- 
vatore . Si dorme poco ? Non importa . 
Loro ripofo é Dio . Si mangia poco ? 
Non importa . Loro alimento è Dio . 
La povertà é eftrema ? Non importa . 
Loro ricchezza é Dio . Il martirio é 
lungo ? Non importa . Il loro agiuto i 
Dio , che gli dà forza per ogni pena , 
e per ogni afta Ito gli dà vigore. E d‘ 
onde nafee , dirò così , quello coraggio 
di fpirito ? Un fervore sì generoio ? 
Dalla frequenza dell’Orazione . Sin che 
in un chioftro regolare fi veggono Reli- 
giosi una , ò più ore del giorno con 

Maddn- 


Googl 


DISCO 

Maddalena a’ piedi del Salvatore fuc- 
chiar nettari di dolcezza dalla contem- 
plazione de’ Cuoi divini attributi - Sin 
che fi ofiervano i Religiofi chiufi frà le 
tenebre d’ un’ Oratorio , patteggiar col 
penfiero ò frà i fplepdori della gloria , 
che fi promette a’ vincitori del l'enfo , 
ò frà le piaghe del Crocefiffo , che fo- 
no la «afa di rifugio alla virtù contra- 
ttata dagl’ appetiti ■ Dite pure , fenza 
pericolo d’ ingannarvi : In quello Mo- 
nattero regna lo fpiritodi Dio, fi pra- 
tica la virtù ; là dove , fe voi vedete 
Religiofi diflìpati , e diiperfi , fenza , 
che gli unifca in Dio undivoto racco- 
glimento, fenza che mai, ò pur di ra- 
do concentrino i fuoi penfieri in qualche 
pia meditazione ò di Grillo appafliona- 
to fopra d’ un Tronco, ò di Dio nel 
dì finale fdegnato Giudice fopra d’ un 
Trono , ò di qualche altro Mitlero con- 
tenuto frà gli articoli di nollra fede ; 
dite pure fenza pericolo d’ allontanar- 
vi dal vero . In quello Monaftero . 
Oh , che poco fpirito ! Oh , che poca 
pratica di virtù ! Oh , che rilalfazio- 
ne ! Oh , che libertà ! Perché in fatti, 
e quello é il punto , a cui dovete riflet- 
tere , e che io ’m’ accingo brevemente 
a provarvi . Da mancanza di Orazione 
deriva , come da ridice la rilafiazionc 
de’ Religiofi . 

II. Non v’. ha dubbio , e non vi é 
chi non conceda, che fino, che dura, 
e fi mantiene ne’ cuori un certo fervore 
di fpirito, che gli rifcaldi , edere l’ani- 
ma più difpofla a far cole grandi , a 
tollerar cole gravi . Agere , <s patì for- 
tia , non dirò già io . Romanum eft , 
mà amanti s efl . Stentò Giacobbe per 
quattordici anni lòtto la difciplina d’ 
un Suocero ruvido di natura , e fcortc- 
fedi tratto. Che importa? Uh’ anno 
gli fcmbra un giorno, perché l’amore 
alleggerifce al cuore il pelo della fatica, 
e lo là operar fenza noja . Vldebantur 
iliì palici dici prte amori s magnitudine . 

( Gcn. 19. 10. ) Vengi un’ importuno 
timore a fpaventare la Spofa con dirli . 
Il Diletto , che voi amate troppo vi 
cottarà . Bilognarà, che voi vi guada- 
gniate la fua corrifpondenza a prezzo 
di fudore, e di l'angue. Oh , che tà- 
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fcio di travagli io già preveggo dover 
opprimere le vollte dilicate lpalle. Su- 
darete troppo a portarlo, onde in fine, 
per non poter più refiilere converrà 
foccombere alla gravezza del pefo . 
Non mi parlate di fiifcio, rifpondecon 
una bocca di mele , che é quella di 
Bernardo la Sagra Innamorata . Fa- 
lcio, per chi non ama . Fafcio , per 
chi non hà fuoco. Fafcio, per chi non 
arde; mà non per me, che avvampo 
di carità , e fon tutta una fiamma d’ 
amore . Per me non é fafcio da por- 
tarfi con fatica fopra le fpalle , ma un 
fafeetto da ftringerfi con giubilo entro 
il mio feno la corrifpondenza col mio 
Diletto . Fafcicului myrrbie Dilcfiut 
metti miti . Propterea nonfafccm , fed 
fafclculum Dìleflum dìxit , quod leve 
pTcc amore ipfius duca t quidquìd labori t 
immine at , if dolori: . ( Serm. 4*. fuper 
Cantic. a. ) Sento in quello punto alcu- 
ni Religiofi , che gridano . Oh , che fa- 
fcio , troppo grave da portarli , e che 
ci fà foccombere al pelo il nollro Spo- 
fo Gesù, il di cui amore vuol, che fi 
compri a prezzo di fudori , e ai ftenci 
fotto il giogo d’ un’ ottervanza così ri- 
gorofa , come é la riformata di Ago- 
ltino ! Oh , che fafcio ! Parlar poco , 
mangiar fcarfo , dormir feommodo , 
‘ vegliar lungo , orar continuo ! Oh , 
che fafcio / Di quattro parti dell’ an- 
no , poco meno, che tré.fcorrerli con 
alpro digiuno ! Di quai cibi poi ?• Di 
quelli , ò che fomminiftra • una mitica 
ortaglia , ò che produce una fiingofa 
laguna ! Oh , che fafcio ! Ogni' notte 
accomp ignare il canto del Gallo col 
canto de' Siimi , e talvolta accompa- 
gnarlo , muffirne nella fiagionepiù fred- 
da , non foto quando canta ci me»zi 
notte, mà quando previene, per qual- 
che ora , la compirla del Sole , e la 
venuta del -giorno ! Oh , che fafcio ' 
Chi fono quelli , che così gridano ? 
Saranno Religiofi fenza fuoco di ca- 
rità fervorofa . Saranno Religiofi di 
quelli cosi delicati , che lchiamizzano 
fe un’aura gli fcuote, e tormentano fe 
una fpina gli punge . Saranno Relitfo- 
fi come G ona , che al fcccarfi d’ un’cl- 
lera , che lo riparava dagl' ardori del 

Sole 
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Sole prorompono in sì amaredoglianze , 
che chiedono la morte , per non penare . 
Mclìus efl miti mori , quam vìvere . 
( J on - 4 - 7- ) Un Superiore un poco acce- 
io , che gli rifcaldi, fenza aver fronde 
di protezione , che gli ripari, bada per 
farli venire a noja la vita , e in dclìderio 
la morte. Mellus efl mibi mori , quàm vì- 
vere . Saranno Religiofi in fomma , che 
non ardono , perché chi arde , chi ha 
fuoco , lo fcntite a dire con la Serafica 
del Carmelo : Aut pati , aut mori . Si- 
gnore, oh che fafcecto leggiero il penare 
per voi ! Traffigetemi , ò Signore , 
quello mio feno , acciò per una ftrada 
di piaghe pallino con più libertà a 
ftringerfi le voilre pene col mio cuore. 
Or le dove vi é fervore , non vi é fa- 
tica . Or fe chi arde non fente il pelo . 
Date la colpa della rilalfazione de’ Reli- 
giofi , del loccombere per debolezza fiot- 
to il giogo dell’ olfervanza , a manca- 
mento di carità , quale s’ intiepidifce per 
mancamento d’ orazione . Onde la radi- 
ce del difiruggerfi in un chioftro regolare 
la difciplina Monadica , viene a rifon- 
derli a mancanza di divote meditazioni. 
Chiedete a David , perchè egli tal’ ora fi 
rifcaldalfe , e fendile entro di sé un cer- 
to fuoco , per cui tutto il fuo cuore gli 
ralfembrava una vampa ? Vi rifponde- 
rà , per 1’ efercizio di meditare . Ogni 
volta , così fi fpiega il Santo Profeta 
che io m’ accorgo , che il mio cuore s’ 
infiacchifce per mancanza di calore , mi 
ritiro per qualche tempo entro di me , 
cd impiegando il penfiero in qualche pia 
meditazione, fento inunfubito, che il 
fuoco m’ accende , e coll’ accenderli del 
fuoco, che il cuore rinvigoriice. Et in 
medìtatìone mea exardefcet ignis . ( Pfal. 

) Chiedete all’incontro a Gere- 
mia, perché a’ fuoi tempi foftecosìde- 
folata nelle cofe fpirituali la terra , che 
non vi era un cuore , che folfie caldo 
di Spirito Santo, che anzi per lo gran 
freddo ogni anima era Aerile di virtù , 
e intifichita nel vizio ? Ecco la rii'po- 
fia : De fola! ione defolata efl omnis ter- 
ra , quia non efl , qui recogitet còrde . 
( Hìerem ■ il. ri. ) 

III. Piango una grande defolazione 
di fpirito in ogni cuore , perché non 


vi è alcuno , che tal’ ora concentrare * 
doli entro di fe, fi metta a rivoltar nel 
fuo cuore i Mifterj di Dio . Chiedete 
a tanti Eroi , che furono vittime del 
Crocefiflo , perché falmeggiavano fe- 
flofi nelle carceri „ e frà le catene de’ 
camuccioni mantenefsero la libertà dello 
fpirito , tanto più vigorofi nella fan- 
tità , quanto più opprefiì dalla barba- 
rie ? Rifponde per tutti Tertulliano : 
Nil crui fentìt in nervo , cum animus 
in Cacio efl . ( Lib. ad Matt. ) Lafciate , 
che un’anima prenda lafua confervazio- 
nc col Cielo, che più non bada a’ difagj , 
che foffre la fua carne fopra la terra . 
Mà , che più chiedere ? Se tutti concor- 
rono , che dove vi é efercizio . di medi- 
tazione , ivi vi é fervore di carità , ed 
in confeguenza efattezza di difciplina , e 
rigore d’ olfervanza j là dove per il 
contrario, fe vi é mancanza di pie riflef- 
fioni , per non avere il fuoco più efea 
con cui man tenerli , fi fpegne. Spento il 
fuoco , lungi da quelli chioftri così gela- 
ti , dove i Religiofi , per mancamento 
di calore non germogliano un’ atto di 
virtù , che anzi fiorili , fono più tofto 
aride legna per il fuoco del Purgatorio , 
che vaghe piante per il giardino del 
Paradifo . Hò detto di fuggire da que- 
lli chioftri , per efiere i Religiofi del 
tutto freddi . Dico di più , che fi de- 
vono fuggir quelli chioftri , per cfterc i 
Religiofi per il medemo motivo del tut- 
to cicchi : e fe fon ciechi ; che ne fic- 
gue ? Udite . 

IV. Ricerca Grifoftomo , d’ onde 
proceda ,• che alcuni trionfino con- 
tro gl’ alfalti del fenfo , altri foggiac- 
ciano alla violenza degl’ appetiti ? Que- 
lli vanno incontro alla Croce con giu- 
bilo , quelli da efsa fuggono con l'pa- 
vento . .Altri (limino una furia , che 
imprigioni la libertà 1’ olTervanza de’ 
Divini precetti . Altri giudichino un 
diadema , che ci coroni il rigore dell’ 
A'ppoftolica difciplina. Rifponde, per- 
ché gli uni fon proveduti d’ intelli- 
genza per difcernerc i veri beni da’ fal- 
lì , gli altri fono del tutto cicchi alla 
contemplazione dell’ eterno in confron- 
to del temporale . Chi é cieco : Oh 
quanto s’ inganna ! Coglie un’ afpide , 

pen- 
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penfando che fìa una rofa . Accorta 
al labbro un bicchiero di vclenofa ci- 
cuta , credendo che Ila un vafo di foa- 
viflìmo latte , e fdrucciola in una pro- 
fonda caverna , quando giudica di fa- 
lire un’ emincntirtìmo colle . In font- 
ina chi medita , chi contempla ; quello 
hà 1’ occhio , e fe ne ferve , per abbrac- 
ciar ciò , che giova , e per fuggir ciò , 
che nuoce . Chi non hà occhio , chi non 
medita , chi non contempla , oh a quan- 
ti mali foggiace , a quante cadute , a 
quanti danni ! Dedii nobìi Intel le <7 um : 
ecco il fentimcnto del Boccadoro , ut 
contea dlverfarum r erutti impugnai io netti , 
tjuajì qttodam feuto , uri , ac lumine ma- 
tteamus innocui ; ficutì enìm pofl quatti 
oculorum lumen cxtinéium eft , plerum- 
que jam membra fuo officio , ac ufu ca- 
reni , ita etiam mente cacata innume- 
ri s prorfui malis vita cumulatili. ( Homi/. 
zi • in 6. Matti ) 

V. Dio mi guardi d’ entrare in un 
chioftro di Religiofi , dove vi fiano di 
quelli ciechi . In quello chioftro oller- 
vanza di regole ? Rigore di difciplina ? 
In quello chioftro efercizio di mortifi- 
cazione ? Pratica di virtù ? In quello 
chioftro filenzio mantenuto con efattez- 
za ? Povertà abbracciata con giubilo ? 
Ubbidienza efeguita fenza ripulfa ? In 
quello chioftro , zelò, carità, fervore? 
Nò, perchè fi {limano quelle oflervanze 
fchiavitudini dell' arbitrio , e tirannia 
dell’altrui genio contro del noftro. Nò , 
perché fi apprende la vita regolare, per 
una Croce troppo pefantc da far cadere 
l'otto la carica anche chi hà fpallc più 
vigorofe . Nò , perché fi concepifce per 
fpina , che punge una ripulfa , che ci 
mortifichi , e per rofa , che infiori un’ 
indulto , che ci fecondi . Dunque Dio 
mi guardi da un chioftro , in cui vi 
fiano tanti ciechi, perché non farà più 
chioftro per regolari , che fi mantenga- 
no con difciplina , mà più torto per 
Religiofi indifciplinati , che fi slargano 
con libertà . Fodero almeno quelli Re- 
ligiofi folamente freddi , fidamente cie- 
chi , il peggio fi é , che fono ancora del 
tutto morti . 

VI. Un Monaftero de’ Religiofi , 
che non orano, più torto un cimitero 
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di cadaveri, che un chioftro di Mona- 
ci . A quello penfiero dà il fondamento 
la dottrina di Grifollomo . Anima nlfifc 
ipfa incitet ad orandum , rnortua eft , ac 
mifera , & graviter olens . ( Lib- ». de 
oran. Deo. ) Oh , che puzza di cadavc* 
ro , grida il Santo , efala da un’ anima , 
che non fi cfcrcita nell’ orare ! Chi è , 
che dà lo fpirito ad un cuore , acciò vi- 
va ? Chi é , che lo mantiene , acciò non 
perifea ? Se non il fanto efercizio di me- 
ditare le divine fcritture. Si tolga da un’ 
qnima un’impiego così divoto. Eccola 
incadaverita , che puzza , che ammor- 
ba . Anima nifi &c. Si l’ente poi a dire 
con fcandalo de’fecolari, che da certe 
claufure efeono fetori di fcandalo , che 
mettono a fchiffo , per colpa di alcuni 
pochi 1’ abito regolare . Rispondete , 
quando un fimil cafo vi fi racconti. Sa- 
rà d’ un Monaftero fenza efercizio di 
mentale orazione, non é meraviglia , 
che da un cimitero de’ morti efea sì in- 
tollerabile puzza . Si fente poi a dire , 
che il tal Religiofo hà ammorbato co’ 
funi pravi collumi tutto un vicinato , 
onde non viene mai in difeorfo ,che non 
fi rammenti con orrore , e non fi nomi- 
ni con difprezzo . Rifpondete. Sarà un 
Religiofo diflipato fenza efercizio di pie 
meditazioni, non é meraviglia, che un 
sì fetente cadavere non venghi a fchif- 
fo , e non cagioni , dirci quali , vomi- 
to per la naufea . PP. , e FF. miei , al- 
ziamo le mani al Cielo , e ringraziamo 
la Divina bontà , che ci hà collocati 
in un chioftro , da cui non cfalano quelli 
fetori , in un chioftro , dove i Religiofi 
fono tutti pupille , per difeernere il cadu- 
co dall’ eterno , il vero dal finto bene , 
in un chioftro , ove non domina Set- 
tentrione , mà (otto un clima Meridio- 
nale , perché quivi fono accefe le vam- 
pe della carità , che infiamma , e del 
zelo , che accende . Ma di quello no- 
ftro privilegio fe ne dia tutta la lode 
all’ efercizio quotidiano dell’ orazione 
mentale , che ci preferive la noftra fan- 
ta Conllituzione . Bis per unam horam 
meditatìoni mffleriorum Dei , oratio- 
ni mentali , omnes fimul in Choro , vel 
in Oratorio , aut alio quieto loco vacent , 
perchè da quella dipende tutta la di- 
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fciplina de’ noftri chioftri , là dove fen- 
za quella, Religiofi tepidi fenza una fcin- 
tilla d‘ amore , che infiammi ; Religiofi 
ciechi, ferra un lume di grazia , che gli 
rifehiari ; Religiofi morti , fenza fpirito 
di divozione, che gli ravvivi. Si facci 
dunque (lima grande PP. , e FF. dell’ 
avvilo paterno del noftro Santo Legis- 
latore . Orationibus infinte . L’ orazione 
nou fi tralafci , anzi con tutta follecitu- 
dine fi eferciti . Ancorché procurino di 
fralloruarci occupazioni efierne , che 
molte volte ci aifalgono a truppe, per 


divertirci dall’ Oratorio , ufiamo la pru- 
denza canonizzata del Serpente . Eftote 
ergo prudentes Jicut Serpentes . T utto il 
corpo fi efponga , mà non il capo . 
Braccia , bocca , piedi , tutti in cferci- 
zio d’ efteriore attività , mà il capo nò . 
Si rifervi alla contemplazione de’ Divini 
Mifieri , fi nafeonda al Mondo , e folo 
a Dio fi doni con penficri d’ eternità , 
con fantafie di falute . Sarà poi fempre 
in vigore tutto il corpo , ricevendo dal 
capo nuovi influflì , per confervarfi , e 
nuovo vigore per mantenerfi , ec. 
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Efficacia dell’ Orazione comune, e preferitta. 


Horis , & temporibus confiitutis . S. P. Auguffi in Reg. 


I. ’ Vero , che il Santo Pa- 

f dre ci preferì ve un’ inde- 
B 4 feda Orazione . Oratio- 
■ * itibus ìnftate , mà però 

affilia ad ore fiabilite, ed 
a tempo determinato . 
Horis , ir temporibus confiitutis . Vene- 
ro il paterno precetto del Santiffimo Le- 
gislatore, mà mi dia per quella volta li- 
cenza , che contro un limile preferitto , 
io la difcorra così . Tempo determina- 
to , ora (labilità per orare ? Il primo no- 
(IrQ Legislatore , che fù Grillo Gesù 
non impofe , per prima Regola di vita 
Appofiolica a' fuoi feguaci una continua- 
ta Orazione , fenza , che la interrompa 
ò impiego, che ci diverta , ò faccenda, 
che dall - orar ci dillolga ? Oportet femper 
orare , ir nunquam deficere ? Horis , ir 
temporibus confiitutis . Bilognarcbbe co- 
mandare così , quando in ogni tempo 
non folle ncceffitofo il noftro cuore di 
quelle grazie , che feendono di là sù ; 
perchè in tal calo, allora folo dovrebbe 
efporfi la fupplica, quando folle immi- 
nente il bifogno ; mà fe in ogn’ iftante 
la ncccffità fi fovralla , perchè differire 
in altro tempo la preghiera ? Bifogna- 
rebbe comandare così , quando la Divi- 
na clemenza folle più inclinata in un 
tempo, che in un’ altro fov venire le no- 


(Ire indigenze, mà le ella in ogni ora , 
in ogni tempo ha fommo genio di favo- 
rirci , perché preferivere il tempo , e a 
noi di chiedere , e a lei di foccorrerc? Ho- 
ris , ir temporibus corftitutis . Rifponde 
all’ obbiezzione il Santo Padre. Voi non 
capite la legge , e perciò la debole intelli- 
genza , vi fà difeorrere con più debole 
fondamento. In ogni tempo fi deve ora- 
re , perché in ogni tempo ò attualmente, 
ò virtualmente deve efi'ere la noftra men- 
te occupata da Dio , d’ ogni noftro pen- 
fiero il centro deve edere Dio, d’ogni no- 
ftro affetto la sfera deve edere Dio , e d’ 
ogni noftra azzione Dio eder deve il fine 
ultimo, ed il primiero oggetto. Si dorme? 
Si dorma in buon’ ora ; Mà Dio fia il 
fantafma de’noftri fogni, ed il letto del 
noftro ripofo. Si ftudia ? Si ftudj in buon’ 
ora . Mà Dio fia il Codice de’noftri flu- 
dj , ed il carattere de’ noftri libri . Si 
mangia? Si mangi in buon’ora. Mà 
Dio fia il cibo delle noftre menfc , 
ed il riftoro delle noftre forze . Si 
dorma , mà per Dio , fi ftudj , mà 
per Dio , fi mangi per Dio , così fem- 
pre fi ora , e cosi lempre deve orare , 
chi ha zelo di fervir Dio con Reli- 
giofo odequio , e con appoftolico cul- 
to . Così rifponde all’obbiezzione Ago- 
ftino fondato sù la dottrina , c fopra 

il con- 
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il confeglio dell’ Appt/ftolo , che per- 
fuadc . Omnia qutecunque facitit , aut 
in verbo , aut in otere , omnia in nomi- 
ne Domìni nojìri J efu Cbrijti facile , e 
poi foggiuoge : Q_undo io comando O- 
razione in tempo determinato . Horì r , 
<3 temporibus c nftitutìs ; parlo dell'O- 
razione, che da tutti deve farli in co- 
mune in pre determinate, perché que- 
lla mi preme alTai , che li faci , e con 
fervore li facci . Orationibus infinte , 
borir , & temporibus conflitutis ; Tan- 
to preme -al .Santo Padre 1’ orazione 
comune nelle ore , che preferive la leg- 
ge , ed i ftatuti comandano . E per- 
ché ? Udite . 

II. Per due motivi c’impone ilStn- 
to Padre in certe ore determinate deter- 
minata orazione, acciò abbia maggior 
forza , per effere orazione comune , 
ed acciò abbia maggior merito , per 
elfere orazione preferirti . Non v’ hà 
dubbio PP. e FF. , che 1’ orazione fat- 
ta da un folo non lia efficace , per ot- 
tenere , quanto li brama , per impe- 
trare quanto lì vuole . Dio li dichiara 
vinto , e legato , che p >re non é (og- 
getto a’ legami . Li preghiera di Mosé , 
fù la catena , che lo legò . Il Sole li 
arrefla , e trattiene il corfo fugace del- 
la fug luce, perché la fuppl ca di Giof.ié 
fù quella , che fequeftrundo il lurnino- 
fo cocchio arredò la cirriera al fuggi- 
tivo fplendore . G treggia con un’ An- 
gelo lo ftanco Giacobbe . Eccolo vin- 
citore del fortiffi.no Atleta , mà mer- 
cé 1’ orazione , che l’ infonde il corag- 
gio , e col coraggio la forza di fuperar- 
lo . Ubbidienti le te ile fi lottopongono 
a’ cenni d’ Elia , che fignoreggia dilpo- 
tico il firmamento , mà in virtù della 
fua fupplica , che con fiperiore autori- 
tà fi là ubbidire dal C:e!o . Ceda pe- 
rò l’ orazione d’ un folo , all’ orazione 
di molti , perché quella fupera quella, 
nel valore , e gli precede nell’efficacia . 
S. Ciovanni Grifofiomo dà il fonda- 
mento alla dottrina con que.lo argo- 
mento a minori ad majus , che convin- 
ce la verità della mafììma di cui vi par- 
lo . Si omnls orario tantam vim habet , 
longì magìe eam , qu<e e* ore multorum 
prtvenìt , valere confentaneum eft . Se 
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tanto può 1’ orazione d’ un folo, quan- 
to più quella di molti ? Un’ orazione 
di molti fà ciò , che fece 1’ orazione 
degl’ Appo soli nel Cenacolo , di far 
feendere con veemenza lo Spirito San- 
to ad infiammare il cuore di chi forfè 
ancora tepido muove il vomito a Dio , 
che ci vorrebbe tutti calore . Perfevt- 
rantes unanimiter in orathne ■ L’ora- 
zione di moiri fà ciò , che fece 1’ ora- 
zione dell'afflitto popolo di Bettulia , 
impetrare dal Cielo fòrza , per refi de- 
re al nimico , che ci aitale con vio- 
lenza , ed ottenere , che in fine redi 
fenza capo il gigante , che fidava la 
fua vittoria alla robuftazza del fuo cor- 
po , ed al valore del fuo braccio . 
Clam.iverunt ad Domlnum Deum ìfrael 
unanimiter . L’orazione di molti fà ciò , 
che fece 1’ orazione de’ Niniviti . Le- 
var di mano a Dio i fulmini già pre- 
parati in vendetta delle noftrc mancan- 
ze, ed in vece di fulmini metterli in pu- 
gno le Stelle , cioè far entrar in polver- 
ìo del fuo cuore la pietà , e difcacciar- 
ne lo fdegno . Cl imaverunt ad D*mi- 
num in fortitudine . Notare PP. , e FF. 
quella particola in fortitudine . In forti- 
tudine , perché fù orazione di mol- 
ti , e dove molti concorrono , per elfer 
la virtù dell’ orare più unita, é anco- 
ra più forre . Pi'tur unita fortlor . L* 
orazione di molti opera ciò , che operò 
nel tempo , che la fede era ancora 
bambina ne’ prirnicjvi difcepoli della. 
Croce , rompe r e , come a Pietro le ca- 
tene de 1 mali abiti, che c’imprigionano 
e teiogliere ogni laccio , con c ii tal’ 
ora ci ft tingono i no: tri petulanti a noe- 
tici . Or allo autetn fi bar fine intermi Tì'ne 
ab Ecclefis ad Deum prò eo . T ion- 
fò , egli è vero , de’ Tuoi nemici Go'ti- 
fredo B iglione, e fi fé padrone di quella 
Citrà , eh* fù refa sì nob ; le dal fang.te 
del Redentore ; mà perché , più , chic 1’ 
arme fù l’ orazione cornane degl’ aggref- 
lòri folda'i , che trionfò degl’ affigliati 
rimici . Si fottrafte, egli é certiffimo , 
dall’ Efercito de’ Moabiti il Ré Gioia- 
fatto . m à perché l’ orazione comune di 
tutto il popolo di Giero olima mandò al 
Cielo calde preghiere , per efi merlo dal- 
la violenta invalsone . 

K a III. 
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III. Quello, voi mi rifpondete , puoi con fedo , che tutto giubilo di con t co- 
opera re egualmente 1’ orazione d’ un fo- to , quando ò entrando in cella privata 
lo - Sì, mà non con tanta efficacia , né ò accodandomi all’ Altare comune , 
con tanta prodezza . Quodunui quìdem trovo de’ Religiofi , chi genufletto al 
prò multh ere/, efl magna rei fiducia, CrocefilTo bacia per divozione le fue 
multo s autem una congregato s prò uno piaghe , ò prodrato al Venerabile dell’ 
fupplicaturoi , / re>e nihil grave vìd.bi- Altare adora con riverenza le fagre 
tur . ( Hrm. 79. ad p p. A/, .toc. tom. 1. ) fpezie ; là dove mi rammarico , quando 
Quando un io!o fi è quello , che prega, all’incontro ottervo frà Religiofi, chi 
dice Grifodomo , fi confidi di ottenere trattenerli alla porta con ciarle im- 
ciò , che fi brama , nà quando la pre- portune , chi patfeggiare per il chio- 
ehiera , é dimoiti, fi tenaa per certa dro con frugolati cachini . Chi nell’ odi- 
la enzia , che fi (pera . Non vi farà cine a durbare chi affatica nel fuo mi- 
nò d fficolià , che fi opponga , né oda- nidero . Chi nel giardino a divertirli 
cola , che ritardi ’l coni'cguimento del con chi fuda nel coltivare gl’ erbaggi . 
favove, cheli richiede . Io mi perfua- Vale dunque affai 1’ orazione privata; 
do , che allora quando la Città di Ni- mà la comune ? Quella , che ad ore 
n ve era la Metropoli de’ vizj , non vi determinate fi pratica nell’ Oratorio da 
mancarle frà Cittadini, che preveden- tutti. Oh quella sì é alTai più efficace, 
do la mano vendicativa di Dio già ar- per edere più comune ! Oh a queda si 
mata al cadigo della fcandalofa Città , che Iddio apre incontanente le orecchie , 
non porgeffe alla Divina Clemenza le e coll’ aprir dell’ orecchie slarga la mano 
fuc preghiere particolari , per levare e ci dona fenza mifura le fue grazie 
dalla mano di Dio il già impugnato fenza limitazione i fuoi favori comparte . f 
brando in vendetta di quel popolo ribel- Ut Intellìgamus , torno a ripetere con 
1 ito • Ppr quedo Iddio fi placò ? Si di- Grifodomo , e am plurimum valere ora- 
farmò ? Povera Ninive . Dio sà , fe né tionem , qua cum confenfu agitur , if ju- 
meno vi farebbe forfè durata per qualche gl concordia plurìum bominum . 
fecolo la fua memoria fepolta fià le fue IV- Ringraziamo dunque Dio noi al- 
ceneri , c divorata dalle lue fiamme . Fù tri Religiofi , che dedinati ad una comu- 
fua buona forte , che tutta vedila a fac- ne orazione potiamo chiederecon più ef- 
co la moltitudine de’ Cittadini con pre- ficacia , e ringraziamolo ancora , per cf- 
ghicre comuni follecitafl'e al perdono la fer certi di poter ottenere con maggior 
Divina pietà , e che molfa dall’ un io- merito . Non l'olo è più efficace l’orazio- 
ne di tante fuppliche , cedeffe all’ elfi- ne determinata , per elfer comune; mà 
cucia deila preghiera , per edere univer- anche più meritoria, per edere comanda- 
falc . Et ego -non parcam ■ Ecco il mo- ta . Il primo principio , con cui deve re- 
tivo del concedo perdono. Et ego non golare ogni fua azione , chi è confacrato 
parcam Ninit e Cintati magna , in qua al culto di Dio. deve edere il confederare 
funi p/ufquam ziginti milita bominum f che la di lui perfezione confitte nella 
Non fine re, ecco ipiegata da Grifodomo pronta odervanzi de’ fuoi Religiofi fia- 
la fra ie di Dio , che così parla . Monfine turi. Lopcrare fecondo i dettami pre- 
re amplum populi r.umerum ibi propofuit , fcritti da' Legislatori é un’ operare fecon- 
ftd ut intellìgamus eam plutìmum valere do il genio di Dio , che così vuole , e chi 
oratìonem , qua cum ccnjenfu agitur 6f ju- opera a genio di Dio, per operare con fuo 
gì concordia plurìum ben.inum . PP. e maggior gulto , egli é capace di maggior 
I F. mici , vengo da voi , c vi chiedo : merito • Sappiamo pure , che Iddio non 
Vale appretto D-o qi eli’ orazione , che viole vittime , ed olocaufti ; mà più 
forfè in tal’ uno di voi è privata ò in tolto , che il fuo volere s’ adempia , 

cella da folo a folo avanti 1’ imaginc E’ più accetto del facrificio degl’ ani- 

dei Croci fitto , ò in Chiclà a vanii il mali , quello della propria volontà , 

Tabernacolo del Sagramento ? Se va- e lo (cannare un capriccio, è più gra- 

ie ? Se è profittevole? E’ adai , cd io dcvcle a Dio, che immolar una vitti- 
ma . 
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ma . Mellor efl enim obcd lentia , quàm 
vlfllmte . Chi éfervitore può affatica- 
re , mà con poco aggradimento del Pa- 
drone , a cui ferve , in confeguenza con 
minor merito; quando affatichi non in 
ciò, che deve, mà in ciò, che gli pia- 
ce , ad arbitrio di quanto gli prelcrive 
il fuo capriccio , e non la volontà del 
Padrone . Affatica meno , mà con più 
merito quell’ altro , che fi fottopone a' 
comandi del fuo Signore , ed opera non 
quanto egli vuole , mà quanto egli de- 
ve , e gli fi comanda . Noi Religiofi fia- 
mo fervi di Dio . Il noffro maggior me- 
rito , non é 1' operare ciò , che piace a 
noi , mà ciò , che piace a lui , non fe- 
condo i dettami del noffro genio , mà 
fecondo il prefcritto del fuò volere . In 
capite libri fcriptum eft de me , ut facerem 
voluntatem tuam . Deus meus volui , & 
legem tuam in medio cordis mei . Così 
dice David, e così deve dire ogni fervo 
di Dio , anzi proteffarfi con Ifaia di vo- 
lere effere totalmente dipendenti dal fuo 
dominio ; di maniera , che di quanto in 
noi fi trova , egli ne ottenga un’ afrolu- 
to portello . Pojftde nes . Nibìl gratìus 
Deo , fopra queftc parole il Santo Pa- 
dre . Nibìl gratìus Deo pojfumus offerre , 
quam ut dicamus eì , quod dicitur in 
ifaia . Pojfde nos . 

V- Ecco il maggior merito dell’ ora- 
zione prefcritta dal noffro Santo Le- 
gislatore ; per effere orazione a Dio 
più accetta , perché più conforme al 
fuo volere . Quefto é un’ argomento , 
che non folo convince per l’orazione ; 
mà per ogni altra operazione , che da 
noi fi faccia fotto la dipendenza di fu- 
perkvc comando . Ritirarli in Cella , 
proiìrarfi al Crocefilfo , ed ivi adorar- 
lo con atti didivota venerazione. Buo- 
no . Mà l’ affrettarli al Coro , e genu- 
flettere avanti l’Altare, per ivi folle- 
vare per un’ ora la noffra mente in Dio, 
quando la campana c’invita. Meglio. 
Digiunare un giorno in offequio d’ un 
Santo , a cui ci rende divoti il patroci- 
nio, che fperiamo. Buono. Mà 1’ of- 
fervare il digiuno ne’ giorni di Merco- 
ledì , e di Venerdì , a cui ci affringe la 
Regola, che profeflìamo . Meglio. Fa- 
re una difciplina in giorno di Gabbato, 


ò di Domenica in foddisfazlone de’ no- 
flri difetti . Buono . Applicare quella , 
che in tré giorni della fettimana é a 
tutti comune in penitenza delle noltre 
mancanze . Meglio . Intcndiamofi • Hò 
detto buono, perché approvo le opere 
di fupererogazione ; anzi le perfuado . 
Si faccino pure con fpirito , fi frequen- 
tino con fervore . Gli fi deve il fuo me- 
rito , ma non eguale a quello dovuto - 
alle azzioni , a cui ci obbliga ò com- 
mando di Regola , ò prefcritto d' ub- 
bidienza . 

VI. Qui mi viene in acconcio di di- 
fingannare certe anime Religiofe , che 
penfano di guadagnare affai , facendo 
quel , che non devono , e ciò , che de- 
vono tralafciando . Oh , che inganno ! 
A quelli dirò , ciò che ditte , delle az- 
zioni virtuofe di alcuni Pagani il noffro 
Santo Legislatore . Erant magni paf- 
fus , fed extra viam . Oh , che gran 
partì ! Mà fuor di rtrada . Per giunger 
al termine con preffezza , più cammina 
con quattro partì un pigmeo entro il 
fenticro , che flior di erto un gigante con 
cento partì . Dirò a queff i ciò , che diffe 
di alcuni naviganti il Morale . Non 
tnultum navìgant , fed multum jadantur . 

( Senec. de brev. vit<e 8. ) Si sbattono 
affai, vogano con gran fatica; mà il 
viaggio e corto , perche camminano 
contro vento . Io mi polì a ridere una 
volta , fe bene il mio rifo era fardoni- 
co , che poi fi tramutò in motivo di 
pianto, in oflervare un Religiofo in una 
folenne vigilia della noffra Gran Ma- 
dre Maria in offequio di quella , che 
proteffava di Angolarmente venerare con 
folo pane , e vino trafcorrcrc il giorno 
precedente alla fella . Mà , che pane ? 
Pane immediatamente tolto dalla cottu- 
ra , acciò forte più frelco . Mà , che 
vino ? Vino cavato da botte particola- 
re , acciò forte più dilicato . Ah Dio i 
Diflì frà me : Magni paffus , fed extra 
viam . Gran parto un digiuno sì rigoro- 
fo , mà fuor di flrada . Più averà cam- 
minato un’ altro coll’ attinenza comu- 
ne, mà dentro laffrada, che non farà 
corfo cortui con Angolarità di digiuno , 
ma fuor di fentiero . Magni pajfus ; 
Recitare ogni giorno il Salterio di Ma- 
K j ria , 
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ria , mà extra vìam , quando per com- 
pire a quello ò fi lafci ciò , che l’ ubbi- 
dienza preferire , ò non, fi foddisfi a 
ciò , a cui la Regola ci aftringe ; Magni 
paffus ; impiegare una gran parte del 
giorno in un falcio d’orazioni private; 
mà extra vìam , quando fi negligenti la 
comune , ò fi tralafci del tutto . Ma- 
gni pajfur ; fudare agl’ ardori del Sole 
nella coltura ò d’ un’ erba , ò d’ un fio- 
re , per ornare ò il Tabernacolo del Ve- 
nerabile Sagramento , ò l’ imagine dell’ 
Auguftidìma dell’ Empireo , mà extra 
vìam , fe fi tarda di correre al Coro , 
quando la Campana c’invita, ò d’ af- 
fi fiere al Refettorio; quando il fegno 
ci chiama . Quello è T inganno , e con- 
tro quello ci dà un’ avvifo il nollro San- 
to Legislatore con dare titolo di fpec- 
chio alla Regola , che ci preferivo . 
Tanquam in fpecuio . E perche fpecchio ? 
Acciò , fpiega Ugonc di San Vitto- 
re , in elfo fi miri con attenzione chi 
profclfa olTcrvanza di Regola , fe fia 


bello , ò brutto , fe giudo , ò peccato* 
re, fe vadi avanti, ò indietro ritorni , 
fe piaccia , ò pur difpiaccia al Padro- 
ne , a cui ferve. Sirie pule bri , fine fa- 
di 1 fivejufli . fine injufli , utrum unu- 
fquifque prof ciaf , utrum Deo placeat % 
an difp/leeat . ( In reg. c. ) Se faranno 
uniformi alla Regola le noftre azzioni . 
Oh , che merito 1 Se da quella difeor- 
di . Oh , che inganno ! Se farà con- 
forme alla Regola la nofira orazione - 
Oh , come efficace 1 Oh , come meri- 
toria 1 Se alla Regola non conforme . 
Oh , che orazione debole ! Oh , che 
orazione di poco merito ! Acciò dunque 
non fia tale , mà fia un’ orazione effi- 
cacilfima , perettenere, quanto fi bra- 
ma , e degna di quel merito , che fi fpe- 
ra . Sia orazione comune in tempo de- 
terminato , che così averà maggior for- 
za , per edere orazione comune , e farà 
di maggior merito , per edere orazione 
preferì tta . Norie , & temporibus confi « 
tutis , ire. 
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A’Religiofì quanto neceflaria la riverenza a’ luoghi facri. 

In Oratori 9 nemo aTtquìd agat ; nifi ad quod faUum (fi , un de , 
& nomea accepit . S. P. Auguft. in Reg. 


N' 


•EU’ Oratorio , preghie- 
re , fuppliche , divo- 
zioni , efercizj di fpi- 
rito . Altro ? Nò . 
Luogo deftinato agl’ 
ortequj di Dio, cangiar- 
lo , ò in officina di chi lavora mecanico, 
ò in Cenacolo di chi fi ciba famelico ? 
Quello mai . La Penitente di Gerofoli- 
ma , tutto che fode di finidìmo Alaba- 
firo fpezza il vafo, che conteneva il bal- 
latilo preziofo, con cui unfe il Capo al 
Redentore Maeftro ; Perché non ferbar- 
lo ? Per poter poi dire un giorno : qui fi 
raccbiufe quel nobile unguento , che im- 
ballamò la fronte al mio Diletto : qui 
ferbai una volta quell’ oglio privilegiato, 
che confacrai all’ onzione del Capo Na- 
zareno- Non lo vuol fare . Rifponde 


per effa I’ Autore dell’ opera imperfet- 
ta : perché quod Deo dicatum efl non ad 
bumanos ufus efl transferendum. ( ÀuBor 
operi s imperfl ) Stimava lafervorofa A- 
mante , che potea correre pericolo quel 
Vafo già confagrato dalla preziofa on- 
zione di degradare dal fuo fiato , quan- 
do fi foffe adoperato in alerà minifferj 
meno che fanti . Non voglio , che ferva 
più ad altro capo, ò ad altra onzione un 
vafo già impegnato a mantenerli in pre- 
gio più , che dalla nobiltà della materia 
di cui é comporto, dall’altezza del mini- 
fiero , a cui fù deftinato . Potrebbe na- 
feere , che femmina incauta fé ne fer- 
vide , ò a profumi di teda , ò a lifciatu- 
ra di fronte : fi tolga il pericolo , fi fpez- 
-zi , che così fe ben rozzo manterrà più 
intero il fuo decoro , e più intatto il fuo 

ono- 
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•nore. MI piace il fentimento di Mad- che non fi deve far rtrcpito , ove Iddio 
dalena ; e me ne fervo, per dichiarare apre l’ orecchie, per ricevere le nollrc 
il rifpctto , che deve portarli a tutto fupplichc , c prende in mano la penna 
ciò, che vien dedicato al culto del Cro- per fottofcrivere alle nortre dimande . 
cefilfo ; mafiìme poi all’Oratorio, ed Se fri moderni Maometani trovanfi 
al Tempio , che fono i vali da’ quali fi alcuni , che nell' entrar della Mecca fi 
cavano gl’ unguenti ,e ballami , per un- firappano ò dalle fauci la lingna , ò dal- 
gere il Capo al Redentore , che s’ inte- la fronte gl’ occhi; forfè per lignificare , 
nerilce alle fuppliche di chi s’umilia a che niun’ altro membro dovrebbe efer- 
firontede’ Tabernacoli. Si quìi oraverit citare il fuo officio nel Tempio, fe non 
in Iko ì fio ire. Stimarci però di far ol- il cuore con sfogo di carità , ò con fo- 
traggio alla noftra rcligioficà , fe fuppo- fpiri di pentimento ; che dovrete far 
neflì in fervi di Dio mancanza di vene- voi ò Cattolici ne’ Santuari della vera 
razione alla cafa del fuo Padrone. Frà Divinità: alla prefenza di quelTaber- 
noi non vi è pericolo , che ò la Chie- nacolo , ove fotto fpccie di poco pane 
fa , ól’ Oratorio fi cangino ò in Piaz- flà nafeorto il Dio tremendo della Mae- 
za di traffici , ò in Sala di Novellini : ftà ; Il Santo de’ Santi ; Quello , a cui 
ò in ridotto di Cicalieri : vi é ben peri- atitonoa migliaja i Serafini con baffo 
colo , devo dirlo , PP. c FF. mici , vi ciglio per riverenza ? Forfè cicalare con 
é ben pericolo , che fi manchi da quella voci libere , vagheggiare con occhi 
fomma compofizione , che deve avere , fciolti, firepitarc col batter de’ piedi , 
chi profelfa culto /ingoiare alla Divi- ed inquietare chi ora col firepito de’ca- 
nità , a cui fi é dedicato con folennità di chini ? Ah nò ! Perché quello farebbe 
promelfa . Devo dirlo più chiaro . La uno sfregio troppo grave al vero Dio , 
modetia nc’ luoghi fagri a tutti con- che adoriamo , farebbe un farli perde- 
viene . Mà a’ Religiofi ? Molto più ; re la riputazione , e far credere a chi 
e in quella v’ é pericolo , che fi man- non é pratico de’ nollri fantiflìmi dog- 
. chi. Per non mancare in quella , eccoi mi, che il nollro Dio foffe un Dio di 
motivi . ' llucco , a cui fe gli polfa fare ogni ol- 

ii. Se io parlafii a’ fecolari Cattoli- traggio sù gl’ occhj , fenza pericolo di 
ci , per darli motivo di fomma venera- rigorofo rifentimento ; farebbe in fom- 
zione a’ luoghi , ove la Divinità riceve ma un far perdere il concetto alla noflra 
il nollro culto . Io gli dirci così . Non fede , e levarli quella venerazione , che 
fiate meno , ò Fedeli Cattolici nel- fi deve alla fantità de’ fuoi dogmi . Sì 
la riverenza a’ Tabernacoli, di quel , che direi : A voi, ò Cattolici tocca cf- 
che fiano popoli fenza fede a’ loro De- fere gelofi della riputazione del nollro 
lubri. Se gli antichi Germani entran- Dio, con mantenere più che i Gentili , 
do dentro a’ bofehi dedicati a’ loro più che i Pagani , più che i Maometa- 
idoli , fi legavano con pelanti catene , ni la venerazione a’ fuoi Tempj , ed il 
forfè per attertare con quella umile com- rifpetto alle fue Cafe . 
parfa la fchiavitù , che profetavano III. Cosi direi io fe parlarti a’ feco- 
al Nume adorato . Se gl’ Antichi Sa- lari ; mà , che deggio io dire , mentre 
racini non mai calcavano il pavimento, parlo a’ Religiofi? Che deggio dire ? 
fe non ò con fcalzo piò, o con gam- Devo dire così; ò dirò forfè meglio , 
beigntide, forfè per dinotare, che do- devo argomentare così ; Se i fecolari 
vea etere Angolare la modellia, ed efter- fono temiti a folo titolo d’ etere nel 
na 1’ umiliazione , a chi fi accollava grembo della Cattolica Chiefa a pro- 
per otequio alle loro per altro finte dei- curare il rifpetto alle Cafe di Gesù Cri- 
tà in quel facrilcgo Santuario . Se gli fio , quanto più noi fiamo impegnati 
antichi Greci , né fi tergevano il nafo , dal carattere de’ fuoi fervi a zelare il 
né fi purgavano la bocca , quando arti- culto de’ fuoi Tabernacoli , e far man- 
llevano a’ fagrificj , che fi offerivano a’ tenere quella riverenza, che merita la 
loro Simolacri : forfè per dimoflrare , Reggia del nollro Principe , ed il Pa« 
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lazzo del noftro Padrone ? Noi , che lì, non tanto per 1’ impegno, cheab- 
iìamo dcftinati al corteggio immediato biamo come confagrati a Dio di zelare 
di sì gran Principe , mancare di rifpet- la fua gloria , quanto per 1’ obbligo , 
to alla fua Cafa , e di riverenza al fuo che ci aftringe di promovcrc coll’ efem- 
Tcmpio i Noi, a cui tocca eflere zc- pio il fuo culto . 

lofi del fuo culto efterei primi a fcredi- IV- Bifogna perfuaderfi , che noi Re- 
tare la Maeftà del noftro Padrone, con ligiofi fiamo quei Cieli , che deferire il 
avvilire con le noftrcimmodeftie la gran- Profeta , che ebbero comiflìone da Dio 
dezza de’ fuoi alberghi ? Noi che fiamo di pubblicare le fue glorie , e manife- 
eletti per aflifterc Cherubini offcquiofi Ilare gli fuoi attributi . Coeli enarrane 
al Trono della Divinità , mettere in glorìam Dei . Quefto è il noftro ufficio: 
dilegio la fovranità del Principe , che mà come parlano i Cieli fe non han 
adoriamo , ò con atti feompofti , ò con voce ? Come fi fan fentire fe loro man- 
ridicoli portamenti ? Sarebbe quefto un ca la lingua ? Nò , che non parlano 
difordine da metter le lagrime sù gli oc- con la lingua ; mà favellano con la lu- 
cilia chiunque aveffe un pò di zelo dell’ ce. I raggi, che fpandono fono gli e- 
onor del fuo Dio ; e poi farlo prorompe- logj , che loro fanno alla Divinità : 
re in quelli accentisi dolorofi. Ah Dio ! quale non puoi eflere più lodata , che 
Che dilordine : Rcligiofi , che dovreb- col panegirico de’ fuoi fplendori . Tal 
bono dar quella gloria al fuo Dio, di linguaggio riefee sì fonoro , che tutto 
non diftinguere alla fua prefenza un voi- il Mondo 1’ afcolta , così chiaro , ed 
to dall’ altro; fi come non fi diftinguo- efficace, che ogni Nazione l'intende, 
no frà di loro i Pianeti , quando il Sole Tacet Coclum , [ed ipfius afpeflue ; Pa- 
compare ; c pure fi veggono tal’ ora in role di Grifoftomo. Voccm tuba eiario- 
faccia dell’ Odia Sagramentata compar- rem emittit . Scjta , & Barbarne , (y la- 
tire a più oggetti i fuoi (guardi , e il me- due batte vocem audit. ( Hom ti.ad pop.) 
no, che fi contempli efler il Sagramen- Or ecco con qual voce dobbiamo noi 
to ò rinchiufo nc’ Tabernacoli , ò cfpo- promovere il culto di Dio : con una vo- 
fto fopra gl’ Altari . Oh Dio , chefcon- ce di luce, con una lingua di fplendori , 
certo! Religiofi , che dovrebbono con co’ raggi del buon’ efempio . Vengono i 
quiete inviolata , con modeflia Angeli- fecolari alle noftrc Chiele , entrano tal* 
ca , con divozione Appoftolica , con ora nelle noftre Sagrellic , e ne’ noftri 
falmodia diftinta fare dell’ Oratorio un Oratoij . Qui penfano di vedere un Cie- 
Cielo .• ove non rifuonaffero , che gli lo , che parli con lingua di luce ; Reli- 
applaufi dell’ Altiflìmo, pure fi ofter- gioii ò gcnufleflì avanti del Tabernaco- 
va, che tal’ ora fanno in effi aflemblcc lo con capo chino alzare di quando in 
diciancie, e feene di forrifi , cangian- quando gli occhi, per dar uno iguardo di 
do il Coro in Cenacolo, mà non dove divozione al Sole Sagramentato, ò riti- 
feende lo Spirito per infiammare il cuo- rati in un’ angoloa fomiglianza del Pub- 
re di carità , mà dove s’ introduce Bac- blicano , batterli il petto , per impetrar 
co , per rifcaldare di ccncupifcenza le indulgenza alle quotidiane mancanze • 
vifeere . Tocca a noi mantenere il ere- Penfano di ofter vare un’ cfatto filenzio , 
dito alla Reggia del noftro Principe . ove li Sacerdoti cingono Stola , c vefto- 
Tocca a noi difendere l’immunità del no Pianeta . Penfano di contemplare frà 
Santuario , con tener lontane da cito Cori chiufi un confefto pieno di coni- 
le licenze delle Combricole , e le prò- punzione , e di decoro . Penfano cosi 
fanltà delle Piazze. Tocca a noi fcac- mà poi con loro fcandalo s’ accorgono 
ciare dagl’ Altari le ufanze feommu- non eflervi frà fagri recinti quella Re- 
ificate della libertà fccolare , e non ligiofa efemplarità , che gli preferifte 1* 
permettere , che entrino a violare i idea . Nel Coro occhi vagabondi ; c tal* 
luoghi fagri le immodeftic de' licenzio* ora manifcfti forrifi , framifehiando col 
fi, eleciancie de’ sfaccendati . E tanto canto de’ Salmi penitenti 1* indevozio- 
più deve tutto quefto da noi procurar- ne d’ affetti feompofti; nella Sagrcftia , 
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oh quante voice fi confondono i verfetti 
preparatori al Sagrificio con gli avvifi 
favolofi delle gazzette , e nel medefi- 
mo tempo , che fi chiede a Dio , che ci 
purifichi il cuore col Sangue dell’ Imma- 
colato Agnello , fi contamina il pen- 
fiero nel fango di terrene novità , e di 
mondani racconti . 

Penfate poi NN. con qual ferimen- 
to debbano partire da' nofìri Santuari 
i fecolari sì malamente edificati della 
nollra divozione . Mi pare di così udirli 
difeorrere dopo co’ fuoi domellici : Mi 
fon portato oggi a contemplare le fa- 
ere cerimonie, con le quali aflìllono a’ 
Tabernacoli i NN. Penfavo , che al 
primo entrare di quei fagri limini mi 
doveffe forprendere la meraviglia : in 
vedere uomini rapiti nell’ aria per 1’ 
ella fi della mente , ò bocconi per ter- 
ra , per la venerazione agl’ Altari . Pen- 
favo vedere guancic inondate di lagrime 
per la compunzione de’ cuori , e di ve- 
dere voci interrotte da’ gemiti, per il 
pentimento de’ falli . Penlàvo di rimira- 
re con mio lìupore un Cielo abitato da- 
gl’ Angioli , e nobilitato da’ Serafini . 
Mà ,, oh Dio ! ( E con qual mio trava- 
glio ? ) offervai , pochiffimi ad orare , 
niuno a piangere • In vece di una corona 
d’adoratori divoti avanti 1’ Odia Sa- 
gramentata, un circolo di Religiofi sfac- 
cendati in faccia del Tabernacolo . Of- 
fervai affrettata la falmodia , precipita- 
ti gli Sagrific) ; Onde mi parea d’ effere 
non in un Parodilo , ove folfcro in- 
celanti le laudi de' Serafini, mà in un* 
abiffo , ove andalTcro in conEfione con 
le fagre ceremonie le profanità del Fo- 
ro , e le cianci, dt ' Mercati . 

V. Siamo noi NN. , che tal volra fac- 
ciamo così difeorrere i fecolari . Che ne 
fiegue dopo? Ne fiegue un foramo di- 
fcredito a tutta la Religiofa Gerarchia . 
Ne fiegue, che avendo effi in concet- 
to li Religiofi di Tu'ori del Tempio, 
di Curatori dell’ Evangelio, fe veggono 
che da effi il culto di Dio non fi pro- 
mova , anzi fi difonori , mettono poi 
in derifo le nofìre invettive , quando 
la loro poca veneraz one a’ fagri Tem- 
pi con zelo Appofìolico da noi fi ri- 
prende , e non hanno più quel fenti- 
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mento di rifpetto , che forfè avevano 

| >rima di rimirare le nofìre riverenze al- 
a Divinità adorata ne’ Tabernacoli , 
c venerata l'opra gli Altari . Che ne fie- 
guc dopoi ? Ne fiegue ciò , che Ecce- 
dette a' Romani attediati da’ Senoni , 
che a groffe truppe circondarono quella 
gran Metropoli di tutta 1’ Europa . Im- 
potente a refi. lere a sì gran forza fi fe- 
pcllì ne’piùcupi abiffi delle cale il popolo 
più imbelle. Li foli Senatori fedevano sù 
le porte de’ Palazzi; mà con tanta mae- 
fìà , con tanta compunzione , e con tan- 
to filenzio , che in vederli le truppe vit- 
toriofe già impofTeffate della Città , (li- 
marono , che alla fuga de’ Romani fof- 
fero fubentrati gli Dei , per alfilìere alla 
difelà di quella gran Metropoli abban- 
donata ; Onde già rivivevano di riti- 
rarli , per non cimentare la loro bra- 
vura , c con la loro bravura la loro for- 
tuna con nimici di forza fuperiore , quale 
era una forza, ed un potere Divino. 
Così appunto feguiva , fe un Soldato 
Gregario , fcuotendo la barba di Marco 
Papirio , dal rifentimento , che fece lo 
fchernito vecchione , non fi foffe accor- 
to , che non erano Deità , quelle , che 
fi rifentivano dell’ oltraggio . Mà , che 
uomini come noi , erano foggetti all’ 
irafcibile , che gli fìuzzicava a rifentir- 
fi degl’ affronti , e vendicare le offefe ; 
che però difingannati dell’ apprenfione 
diedero al taglio de’ loro ferri quei ca- 
pi Semidei , coll’ efterminio di tutta la 
Città , per il fuoco , che incenerì ogni 
cafa , e per la fpada , che trucidò ogni 
vita . Sinché li Religiofi fi manten- 
gono in gravità frà recinti del Santua- 
rio" , c con filenzio , e compunzione 
Monaflica accompagnano la riverenza 
con cui affifìono al Santo de' Santi gli 
Serafini . Fanno dire a’ fecolari , che 
gli rimirano. Oh che Angioli! E non 
ardifeono di mettere la bocca in Cie- 
lo . c lacerare il credito de’ Perfonaggi 
cosi venerandi , ed efemplari. Che fe 
poi veggono degenerare in atti (com- 
poni la gravità: fe offervano traligna- 
re in confabulazioni , in fguardi libe- 
ri , in cerimonie florpiatc i domcfìici 
di Dio . Ah , che non fono Angeli ; ri- 
pigliano • Sono uomini , come noi fenz» 
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fpirito di devozione , fenza zelo della 
gloria di Dio , mentre non riluce in elfi 
quella maturità , che richiede il minifte- 
ro di chi ferve a’ Tabernacoli , e affitte 
agli Altari . 

VI- Beati noi fe foffimo efempio a* 
fecolari di devota compunzione , come 
lo furono gl’ Ecclelìallici miniltri d’ 
Ambrogio , quando con Religiofa Mae- 
flà celebrava nella Bafilica Maggiore di 
quefta noftra Città i Divini Uffizi • Suc- 
cederebbe in effi quel cangiamento di 
coftumi , che fuccedette nella foldate- 
fca inviata dalla Imperatrice Eretica , 
per far feempio di quanti affiitevano com- 
punti a’ Sagri Riti in un giorno di gran 
frequenza di popolo : Entrano i barbari 
con ferma rifoluzione di far cadere l'otto 
le fciable tutti quei capi , che fi china- 
vano m adorazione dell’ Augutliffimo 
Sagramento ; mà appena offervano la 
maeftà del Prelato , che celebra ; la me- 
lodia de’ miniltri , che falmeggiano , il 
fìlenzio de’ popoli , che affiltono , la 
fragranza de’ timiami , che fvaporano : 
appena contemplano in ogni pupilla le 
lagrime , che feorrono, in ogni bocca le 
fupplichc , che fi porgono , in ogni pet- 
to i battimenti , che rifuonano, cede al- 
la devozione la barbarie , e deporto il 
ferro , chiede acqua , chi annegava al 
fangue, bramofo di purificarfi nell’ on- 
de battefimali , e dal ruolo di vetera- 
ni foldati pattar al numero di Neofiti 
Criftiani . Una mutazione st rtrana , 
quando mai fi fcuopre ne’ fecolari , che 
offervano i noflri Riti ? Quando mai 
nell’ accodarli , che fanno a’ noftri San- 
tuari i popoli più difloluti fi compongo- 
no per la maeftà di chi celebra , per il 
fìlenzio di chi miniftra , per la compun- 
zione di chi falmeggia ? Quando mai 
quell’ Ateo mirandoci con pupille ri- 
volte al Cielo non depotiga 1’ errore 
dell’ Ateifmo , e non protetti , che vi 
i un’ Altiffimo a cui lì debbono innal- 


zare i noftri fguardi , e follevare i no- 
ftri affetti ? Quando mai potiamo noi 
dire : Venne alla Chiefa quel fanguina- 
rio con rea intenzione di contaminare 
la delira col fangue de’ fuoi nemici ; mà 
perchè olfervò dentro de’ noftri Altari 
la modeftia di chi ferve al fagrificio , 
la devozione , di chi fagrifica ì’ Agnel- 
lo di Dio , la compunzione di chi ge- 
nuflette al Tabernacolo, la gravità di 
chi pratica le cerimonie : la confidan- 
za di chi recita i Salmi internamen- 
te commoftb fagrificò ogni fuo fdegno 
al Crocefilfo , cangiatoli di Lupo fe- 
roce in manfuetiffimo Agnello ? Nò t 
che non vediamo quelle mutazioni PP- 
e FF. miei , perché per lo più , ò fi 
mettono in foga i fagrific; , e chi vi af- 
fi fte non può far paufa nella contem- 
plazione de’ Divini Mifterj; ò fi preci- 
pitano i Salmi , e chi afcolta non può 
godere il fenfo de’ Cantici fpirituali ; & 
fi confondono le ceremonie , c chi of- 
ferva non può dilettarli della varietà 
de’ Riti Ecclefiaftici ; òli framifehiano 
con le fuppliche le irriverenze , e chi ve- 
de non può edificarli della gravità degl’ 
affilienti miniltri . PP. , e FF. miei . 
In Oratorio nemo aliquid agat , nifi ai 
quod fafiuin efi . XJndc , if nomea acce- 
pìt . Le noftre operazioni ne’ luoghi 
confagrati immediatamente al culto di 
Dio fiano azzioni confagrate , non efea- 
no a contaminarli di coftumanze proprie 
de’ fecolarefchi ridotti . Si noti in ogni 
noftro moto la gravità . Modeftia di pu- 
pille ; taciturnità di lingua : curvazione 
di corpo : battimenti di petto : inclina- 
zioni di capo, fiano icontrafegni della 
noltra devozione agl’ Altari ; acciò chi 
ci offerva , edificato della noftra venera- 
zione a’ Tabernacoli , prenda motivo 
di fantificarfi , e di prender la norma del 
loro culto ne’ fagri Tempj da quelli , 
che veggono praticarli da noi in grembo 
a’ Santuari , cc. 
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Ozio troppo difconvenevole a* Rcligiofi. 

Ut fi forte aliqui pr*ter bora! conflit ut a! , fi di vacat orare 
voluerint. S. P. Auguft. in Reg. 


P 


J. ^ Erché non è ora determi- 
nata all’ orare : e per que- 
llo ftar in olio lenza e- 
fercizio di alcuna pia con- 
templazione ? Nò , dice 
il noftro Santo Padre . Se 
vi équalch’ uno , a cui l'opra vanzi alcun 
tempo fuori del già prefcritto alla comu- 
ne orazione : Sarà bene impiegarlo nella 

E ratica di fervorofe preghiere . Il punto 
atte qui : Che Agoflino non vuol Re- 
ligiofi , che lìiano in ozio . Quando non 
fi facci altro ; almeno fi ori . Sì eh va- 
cat , orare voluerint . La malti ni a del 
Santo Padre mi fà fovenire il fentimen- 
to , eh’ ebbe Seneca d’ un certo Vana , 
che fequeflrato dalle Cittadine faccende 
godea in Villa un’ oziofa quiete. Que- 
lli é un’ uomo , dille il Filolbfo , pria 
fepolto , che morto , perché l’ ozio lo 
fepellilce ancor vivo . Per coflui la Vil- 
la é un fepolcro ; onde fi può fopraferi- 
verc ad una tomba sì vergognolà : Va- 
ila bìc fitus eft . Qui giace un’ uomo , 
che è Vazia , da cui <ì già partito lo fpi- 
riro , che gli comunicava il moto : per- 
chè vi vo non è chi all’ operare neghitto- 
fo fi inoltra . Lai'rio il fentimento di 
Seneca , e dalla Villa di Vazia, palio 
a quell’ altra , che fù alTegnata aj no- 
firo Progenitore Adamo in albergo di 
fiorite delizie . Qui trovo Adamo tutto 
affaccendato nella coltura di qucII’Orto 
si ameno . Vorrei quali fgridarlo. Che 
Infogno hà egli mai una terra di natu- 
ra fua si fertile di coltura ? Quello è 
un’ affronto , che fi fà alla fertilità del 
grembo . Se nafeono figlj de’ foli in- 
flufli celelli frutti , e fiori , e perché ag- 
giurg rvi le fatiche della zappa e del 
badile ? Io così rimprovero Aaamo ; 
mà mi chiude in bocca la riprenfione 
Filone Ebreo , e così dilcolpa il primo 


Agricoltore . Quamvis Paradìfus operi- 
bus naturalibus non egee et , tamen quid 
prìmus homo lex pofterltath erat futu- 
rus ; Ideò in Parodi fo etiam fpeclem fu- 
fceplt lab tris . ( Filo Hebrceus . ) Un* 
uomo difegnato per norma d’ un vivere 
regolato alla difendente pollerità ne- 
ghittofo nell’ ozio ? Sarebbe fiato quel 
fiorito Giardino il fepolcro d’ Adamo- 
Hic Adam fitus eft . Nò , che non deve 
l’uomo nato all’ operare fepelliifi vivo 
nell’ ozio . Affatichi ancor elfo nella fua 
Villa , e ferva d’efempio a’ fuoi pode- 
ri di fuggire 1’ oziofità , impegnandofi in 
virtuole fatiche . Serve a tutti l’ efempio 
d’ Adamo , mà molto più a noi Reli- 
giofi collocati nel fiorito Giardino di re- 
golare inftituto . Tolga Iddio, che io 
vegga un Religiofo fepolto nell’ ozio , 
a cui ferva di tomba il Paradifo , che 
alberga . Vorrei fubito rimproverarlo 
col piccante motto di Seneca : Re/lgiojus 
bìc fitus eft . La Religione non è per 
elfo un Giardino di fiorite virtù , mà 
un fepolcro di difettofe mancanze . In 
quella non alberga il Religiofo follecl- 
to agricoltore , mà giace in elfa inani- 
mato cadavere - Prendo dunque moti- 
vo d’ efaggerare l’ozio , come indegno 
d’ anime conlàgrate al Nazareno , che 
profetano fatica di coltura nella fua 
Vigna . Ozio nel Religiofo ? Troppo 
difdice al fuo fiato , e troppo difpia- 
ceaDio. 

II. Quando Iddio trafporta dal feco- 
lo , per collocarla in grembo alla Re- 
ligione un’ anima battezzata mi pare 
di udirlo ad interiormente intimarli . 
Tono vos , ut frudum afferatis , &fru- 
dusvefter mancai . Io vi trasferifeo dal 
deferto del Mondo in un Giardino, non 
perché con le mani alla cintola fiiate 
fedendo , ò giaciatc pigri sù I' erbofo 

ter- 


Digitized by Google 



t<6 DISCORSO XLV. 


terreno del fantificato inftituto , mà 
perché prendiate in mano la falce , per 
recidere i fpinofi virgulti delle voftre 
mal domate paffioni , ò 1’ aratro , per 
rompere il duro terreno del voflro per- 
tinace appetito , feminandovi il vago 
feme di virtuofi attributi , porto vos , 
ut fruflum afferatìs . Che brutta mac- 
chia farebbe d’ un Rcligiol’o , che por- 
ta ftampatoin fronte il precetto di col- 
tivare così ameno Giardino ; Pofuìt 
eum in Paradiso volupratis , ut opera- 
retur , ir cuftodiret illum ; Offervarlo 
con ozio indegno del minirtero , che 
profeffi , non prenderli cura di coltiva- 
re il l'agro terreno , facendolo rinfiorire 
in germogli di Rcligiofe prerogative ? 
Ozio in un Religiofo ? Il Sole , la Lu- 
na , e le Stelle , per altro affai fecondi 
di luce non ufeirono dalla delira crea- 
trice del Facitore , fe non allora , che 
abbellita da vaghi fiori , e gravida di 
dolci frutti la terra era capace di rice- 
vere da così efficaci fplendori la cortei! a 
de’ fuoi influlfi . Lumi sì belli , e ftar o- 
ziofi nel Cielo ? Nò, dice Iddio. Efca 
pria parto della mia onnipotenza pro- 
fonda in più valli , Uefa in più pianure , 
altera in più colli , vaga in più orna- 
menti la terra , e poi venga il Sole ad 
accalorarla conia fua luce , la Luna a 
fomentarla co’ fuoi influlfi , le Stelle a 
fecondarla co’ fuoi afpetti . Non vo- 
glio , che in tempo alcuno diano in o • 
zio sì chiari lumi, abbino dalla fua na- 
feita il fio impiego , e fa coetanea del 
fuo bel lume 1’ operazione . A noi PP. , 
e FF. deve fervire d’ ammaertramento 
P efempio di quei Luminari del Cielo. 
Noi lìamo luce del Mondo , vos eftis 
lux Mundi , collocati da Dio nel Ciclo 
d’ Agoilino , per influire co’ raggi del 
nollro efempio nella baffa terra del fe- 
colo tcnebrofo . Non vuole Iddio , che 
flia neghittofa la nollra luce . Efcano 
da noi benigne influenze . Abbino fem- 
prc i noflri raggi il loro impiego . Impie- 
go di fcrvorotc meditazioni nell’ Orato- 
rio , impiego di divote lezzioni nella cel- 
la, impiego di fruttuof! ammacftramcn- 
ti nel confeflionale , impiego di zelanti 
difcorl! nel pulpito , impiego di carita- 
tevole alfiflcnza al letto di chi agoniz- 


za , impiego di laboriofo cammino nel- 
le cerche , impiego di religiofo efempio 
nelle conveffazioni . Non è fatta la lu- 
ce , perché giri vagabonda le sfere ce- 
lelli , mà perché affatichi foilecita in 
beneficio della fotto lunare famiglia . 
Offervare un Religiofo girare sfaccen- 
dato per i chioffri del Monartero , egli 
é appunto un Sole , che gira fenza be- 
neficenza d’ influì!! ; Che dildoro ! Va- 
da poi quelli a pretendere 1’ elogio , che 
fece a’ fuoi dilcepoli 1’ increato Mae- 
ftro , vos eftis lux Mundi . Non meri- 
ta il nome di luce , chi tiene in ozio i 
fuoi fplendori . Avrei più torto paura , 
che gli fgridaffe , anzi lo difcacciaffe 
dal fianco con quel folenne rimprove- 
ro : Nefeitls , quid petatìs . Quella é 
una rifpofta del Redentore ad una Ma- 
dre , che richiedeva di far federe i fi- 
glj , quando più torto doveva chiede- 
re di farli correre fenza intervallo di 
pigro ripofo . Die , ut fedeant hi duo 
fila mcl. Che vergognofa dimanda ? Ap- 
porteli dertinati agricoltori dalla vigna 
evangelica , federe ? Die , ut fedeant ? 
Difcepoli eletti per correre il fender 
della Croce , federe ? Die , ut fedeant ? 

Se ne fttipifce un’ erudito moderno , e 
rimprovera la fciocca dimanda ; perché 
fefftonem quorum , ubi in ftadio currcn- 
dum efl ■ Egli fi meraviglia degl’ Appo- 
rteli , ed io di quei Religiofi , che feffto- 
nem quterunt , ubi in ftadio currendum 
efl . Religiofi fcielti da Dio per inde- 
feffamente lavorare nella fua vigna, pre- 
tendere il ripofo , cercar di federe , len- 
za trafficare coll’ efercizio delle virtù i 
ricevuti talenti ? Pazza é la dimanda , 
nefeiunt , quid petant . Dovrebbero più 
torto con la ma Alma d’effer fervi di Dio 
metterli in riputazione d’ affaticare , e 
di lavorare nella fua cafa , per fuggire 
il rimprovero d’ inutili fervitori , eifen- 
do propria di chi ferve la fatica . Do- 
vrebbero più tolto temere , che il Padro- 
ne , a cni fervono , palleggiando tal’ 
ora per il giardino del loro cuore , e 
trovandovi non fiori di virtuofe prero- 
gative, non frutti di religiofa offervarj- 
za , mà ortiche d’ indifciplinate palilo- • 
ni , mà fpine di fcorrctte licenze , non 
dovefle poi dire in vitupero di così fcan- ^ 
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datola pigrizia . Tronfivi per agrum ho - oziofo Copra la porta federe , in vece di 
mini t pigri * if p*r vincam viri fluiti , trattenerci orando avanti agli Altari , 
tr tcct totum rcpleverunt urtici , ir ope- per impetrare favorevole 1’ afTiltenza di 
ruerunt fuptrficìcm tjus fpln 4 . Hò Dio ad Ifraele , che pugna ? Un Sa- 
dato un giro per la vigna di quel mio cerdote difoccupato da' Tabernacoli ila- 
pigro fervitore • O quante ortiche ! re jù le novelle , ed in cambio d’ impio- 
ti quante fpine In ogni angolo del rare l’ Altiflimo braccio alla fpada ebrea 
fuo cuore , che dovrebbe effere un fiori- con fuppliche fervorofe , cercare de' 
to orticello di religiofe virtù , trovo fatti altrui Tenia motivo d' alcun bifo- 
erbaggi di Cmoderati affetti , fpine , gno enriofe notizie ì Ecco la caufa dei 
che pungono d' abiti fregolati , orti- Tuo caltigo ; cada dalla Tedia Pontifica- 
che , che impiagano di diìordinate paf- le , e come ad uomo di poco cervello li 
(ioni ■ Non é giardino , mà deferto ; rompa ii capo una pietra , cecidi! i fella 
non é vigna , mà fpelonca . Potevo ben’ retrorfum , ir fraBìs ccrvlcibus occubuit . 
io afpettare , che maturaffero i’ uve d’ L’ accidente di Eli mi fà temere affai di. 
un’ infervorata carità ; hòafpettato af- qualche caftigo a quei Religiofi , che 
fai , mà alla fine veggo ogni vite di- desinari dal grado , e dal carattere a’ 
ramata in lambrufche di fcandalofe inof- minifteri del Santtlario fi perdono inutil- 
fervanze , e di feorretti collumi . Expe- mente ne’più efpofti ridotti del Mona- 
car! , ut faceret uvas , fteit autem lam - fiero , e forfè anco tal volta sù le pub- 
brufeas . bliche porte della regolare claufura fa cen- 

ili. Non fi maravigliamo poi , fe do anoiomia col (guardo de’ pafiaggie- 
Iddio và in collera, ed aggiunga alla col- ri, che feorrono , de' forafiicri , che 
lera il caftigo . E' vero , che in ogni vengono , interrogando , che c’ é di 
fpecie di perl'ona é reprenfibile l'ozio, nuovo, comepaffano li affari di quella 
ed é oggetto delle divine vendette; mà famiglia , come aggiuftate le differenze 
perché più , che ad ogni altro é difdi- di quella cafa ? E che sò io . Di quella 
cevole al Religiofo , più che in ogni fpecie di Religiofi ? Ah temo affai , che 
altro è foggetto alla sferza della fovra- non debbano poi un giorno dicadere dal 
na giufiizia . Chi è quello , che nel preparato feggio di gloria , e giacere 
maggior fervore del caldo (là fedendo col capo rotto Copra il terreno di fcanda- 
fuori della porta del fuo Palazzo , per lofe pi filoni. 

prendere il frefeo? Il fummo Sacerdo- IV. S' alzino poi, fe pofiono all’ al- 
te Eli, Cattiva nuova per lui. Udite , tezza di divote contemplazioni , fi folle- 
ò Eli , li vien riferito da un mefiaggie- vino alli gradi eminenti delle più fubli- 
re funcfto . I voftri due figl; fon nior- mi virtù . Non pofiono , perché l’ ozio 
ti, trucidati da fciabla nimica nella li tien’ impegnati Copra la terra, che mai 
battaglia co’ Filifiei . L’ avvifo é non giungono a far un falto verfo del 
troppo mfauflo , il colpo é si forte , Cielo ; anzi , che portano Tempre la te- 
che lo getta a terra con violenza , e fia rotta da interne inouietudini , fenza , 
col romperli del capo fi muore. Ced • che mai polfa metterla in fello . ò pre- 
dir fella retrorfum , ir ftaSis cervi - ferino di fuperiore comando , ò Rego- 
tìbus occubuit . Noi diamo la colpa la di profelfato inftiruto. Che meravi- 
alla veemenza dell'afflizione; mà più glia poi . che non pofiano entrare in le- 
tofto , che del dolore fù quella morte ga con Dio, e Ceco unirli con vinco'o J’ 
pena dell’ ozio. Attenti al Tello . indifiolubile carità- Mi fovviene I’ efem- 
Sedtbat contro viam fpeBans . Eccolo pio degl’ Amba'ciadori Spartani alli 
in una Tedia sù la porta per contro la Comari , per feco fiabilire vicendevole 
firada ofiervando con quella poca vi- la corri 'pondenza ed innalterabile 1 ami- 
fta , cheli permetteva la già decrepita cizia . En'rano nella Città , ofiervano 
età i pafiàggeri . Interrogava forfè chi i principali d’effa, a’ quali doveva la ma. 
oltrepaflava . dove fi và , d’ onde fi vie- turiti degli anni congiunta col grado , 
nc ? Che c’é di nuovo Un Sacerdote che lofienevano infondere riputazione 
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d’ approvati coflumi , feder neghictolì 
fenza traffico , e fenza impiego , fe pu- 
re il loro impiego non erano , ò la 
crapola , ò il giuoco . Amicizia , e le- 
ga con quelli cziofi ? Oh quelle nò ! 
Impoltronito nell’ozio, che vigore può 
promettere il loro braccio nell' impu- 
gnar della fpada f Come afluefare la 
delira al maneggio dell’ armi tanto tem- 
po addormentata dall’ ozio ? Atten- 
dano a fe , e lìa noi! ro pendere , pro- 
cacciarli 1’ amicizia di popoli più bcl- 
licofi - Intendo , perchè ci nieghi tal’ 
ora Iddio una Uretra corrifpondenza d’ 
amore , e ci laici in abbandono alla 
nofira infelice tepidezza , non voglia 
entrare in lega con noi , e Aringere col 
nollro cuore un amichevole confidenza . 
Se foflìmo alfucfatti alle fatiche , ò al 
maneggio dell’ armi combattendo con le 
notlrc palfioni . che ci fan guerra , ò 
all’ impegnar della fpada trucidando que- 
gli affetti, che tiranneggiano il cuore; 
allora sì , che Iddio farebbe lega con 
roi , e fari (fimo feco confederati con 
una fama amicizia . Mà non fuccede 
cosi , perché la nofira oziolità ci rende 
incapaci di quella lega , in cui non en- 
trano, che anime generale, avvezze a 
combattere con valore , ed a trionfare 
con gloria . 

Impariamo dunque PP. e FF. a far- 
li fempre trovare occupati da Dio in 
virtuou efercizj , ed acciò il comune 
nimico non abbia ragione di accufare 
all’ Altiffimo Tribunale la nollra co- 
dardia , fia da noi imitato un certo 
Cajo Furio Crefino , che in teftimo- 
nio delle cotidiane fatiche , alle quali 


era negata la corrifpondenzi d’ un uber- 
tofa vindenitnia , afcrivendoli digli ac- 
cufatori più alla magia , che alla co!- 1 
tura il pingue autunno , gettò a’ piedi 
del Giudice un fafeio di badili , e di 
zappe, e poi così favellò: ecco i telli- 
monj del mio fudore , rimetto alla lo- 
ro fede il patrocinio della mia caufa 
Erti diranno , s’ io m’ impiegai in far 
circoli sù la polve col giro d’una ver- 
ga , ò pure a lacerare il duro feno al- 
la terra con la violenza d’ una zappi . 
Elfi diranno , fc fù incanto deila lin- 
gua , ò della mano , fe fù miracolo 
della magia , ò della fatica . Parole , 
che ci mettono in bocca quelle , che 
dovreffimo dire noi m ditela della no- 
fira oziofità , che forfè ci farà oppofla 
nell’ ellrema findicatura dall’ infernale 
accufatore . Dopo aver gittati a’ pie- 
di del Giudice un fafeio di badili , e di 
zappe di fante rifoluzioni , con le qua- 
li ò laceralfimo il duro terreno del 
cuore , facendolo fruttificare atti di 
compunzione , ò fradicaffìmo P erbe 
felvaggic degli appetiti ribelli , cangian- 
do 1’ anima d’ infecondo Deferto in 
fiorito Giardino » Ecco , potremo di- 
re , i rellimonj delle noflre fatiche ; 
quelli diranno , fe foflìmo neghittofi 
nel lavorar della vigna, fefù pigra la 
delira in fradicar padroni , in ÌVelle- 
re affetti , in coltivare lo fpirito : fe 
loro potranno dire così , noi non po- 
tremo elfere acculaci d’ oziali , anzi 
faranno coronate le noflre fatiche con 
quella ghirlanda di gloria , con cui li 
coronano le anime gencrofe , che ec- 
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Ozio radice d’ inoflervanza . 

Si rii vacai , orare voluerint . S. P. Auguft. in Reg. 


c 


I. He bella legge , quella 

intimata da Solone a- 
gli Ateniefi , che ad o- 
gni Cittadino forte le* 
cito accufare a’ Prefi- 
denti della Giufiizia , 
•onte perniciofo alla Repubblica , chi 
non fi eiercitava , pigro , in decorofo 
miniflero , che 1’ obbligarti: ò a fatica 
di mano , ò ad occupazione di capo . 
Piante così Aerili , dine , meritano elfe- 
re fradicate da un terreno così ferace , 
per non perdere il credito , che fi ac- 
quiftò con la fecondità de’ -fuoi parti. 
Òttima legge quella degl’ Egizj : Si e- 
fponga ; così erti intimarono a’ Capi 
del popolo , fi cfponga da voi a’ noltri 
fupremi Tribunali 1’ efercizio d’ ogni 
nortro vartallo , e fia fevcramente pu- 
nito chi avrà concerto quello infame 
privilegio ad un giorno foto di lardar- 
lo feorrere fenza impiego . Non mcn 
bella quella degl' Argivi . Renda conto 
al Magiftrato , come acquiAi le vitto- 
vaglie : così decretò il Senato di quel- 
la ben regolala Repubblica , che ozio- 
fo non affatica né il capo con Audio di 
lettere , né la mano con lavoro di ar- 
te , dubitandp non fòrte fpuria quell’ ab- 
bondanza di patrimonio , che non 
primogenita del fudore. Parteggiar per 
le Piazze , fe non per efercitare gli umo- 
ri , che pigri offendeano il capo , era 
azione vietata da Lacedemoni , quali 
ebbero fempre per regola di buon go- 
verno , di mantenere impiegati li Cit- 
tadini , per toglier loro ogni occafione 
di prevaricare i precetti di così lòggia 
Repubblica . Approvo il fentimento di 
quelli faggi legislatori. Confiderò ancor 
io la natura dell' ozio , e alla fine giun- 
go a conofeere effer egli la radice d’ onde 
nafeono nella Repubblica CriAiana le 
varietà de’ fconccrti . Parto dalla Re- 


pubblica CriAiana ad una Repubblica 
Religiofa. In una Repubblica si ben re- 
golila , e con la direzione d’ ottime leg- 
gi , e con 1’ efempio di perfetti oTerva- 
tori fi fcuoprono tal volta i fuoi (concer- 
ti . Chi n’ hà la colpa ? L’ ozio de’ Re- 
ligiofi . Rcligiofì sfaccendati , che non 
s’ impiegano fecondo il preferitto di quel 
divoto , che ferirti: : 

Nuttc lege , nane ora , nane cut» 
fervore labora , 

Sic erit bora brevlr , 6 * lab or 


Ipfe levis . 
li fon 


QueAi fon quelli , che fconcertano la 
regoTare ortervanza , ed ofeurano tutto 
il luAro d’un fantificiro inAituto . Que- 
Ai fon quelli , che rovinano tutto 1' 
edifizio della MonaAica perfezione : 
e (Tendo 1’ ozio , come brevemente di- 
mollro , 1’ origine d’ ogni difetto , e d’ 
ogni mancanza frà chioAri la perniziofa 
radice . 

II. Se io doverti invcAigue , qual 
fia della virtù il più poderofo nimico , 
non mi farebbe diffìcile il riconofcer- 
lo . Col lume , che ci porge Bernar- 
do , ecco in chiaro la verità , che fi 
cerca . L’ ozio , dice il Santo : egli é 
d’ ogni vizio ignominiofa fontina ; per- 
r l ’ ficcomealla fontina della Navecor- 
iono le immondezze , ed ivi llabilifcono 
il fuo fchiffolò albergo ; così nell’ ozio 
ogni vizio fi ferma , ed in erto fi trattie- 
ne con troppo fporca dimora . Omne 
malum docult ot loft: ai , aderifee al pi- 
rere di Bernardo ancora Grifortomo, e 
tutta queAa dottrina fi cava da un fen- 
timcnto del Savio . Multar» maialar» 
docult othfitaj ; quali , che forte il me- 
defimo 1' edere oziofo, e 1’ edere vi- 
ziofo . Sento Davide , che fà orazio- 
ne , c frà le altre grazie , che richie- 
de all’ Altirtimo ; 1’ una d d’ edere li- 
berato dall’ infidie di que’ Demonj , 

che 
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che vanno in giro di mezzo giorno . glior condimento al minirtro , che cuo- 
Ab incurfu , èr Demonio meridiano . ce le vivande , ora in Giardino a dar 
( Pf 90 .) Non sò , dove vadi a battere precetti di migliore coltura all’ Ortola- 
il Reale fentimento del Profeta . Io per no , che fparge le fementi . Ora nel 
me averei fupplicata la fovrana Bontà a Veftiario a dar avvilì di miglior cufto- 
prefervarci dal laccio d’ ogni Demonio . dia al miniflro , che rattopa le vefti- 
Tutti hanno defiderio eguale di farci ur- menta . Ora in chiortro a ricever no- 
tare nella rete ; e perché dunque la fup- velie da chi s’ accorta foraftiero alle 
plica contro i foli Demonj dimezzo gior- nortre claufure . Ora in Sacrillia a foni- 
no? Tutti l’hanno, rifpondono Teo- miniftrare invenzioni di più belli appa- 
doreto , e Niceta ; mà non a tutti , rati, a chi é difegnato al culto crtrin- 
così agevolmente riefee di farci urtare feco degl' Altari . 
nel laccio , come a’ Demonj di mezzo III. Guarda , che il Demonio entri 
giorno. Quelli perché nell’ ora meridia- in cella d’ un Religiofo , quando , ò at- 
na trovano 1 ’ uomo difoccupato , ed tento legge le buone ma Ili me d’ un libro 
oziofo, non incontrano più , che tanta fpirituale : ò genuflelfo contempla quai- 
dilhcoltà in forprendcrlo; così é, fog- cne Miftcrodel CroccfilTo Spirante , ò 
g. unge con una lingua d' oro il Grifolo- rtudiofo compone qualche iflruzzione 
go. Diabolui appetii dormiente*, it olio- in ammaertramento di femplici . B ifo- 
Jer ; 1’ Uomo fia in ripofo , ed il Demo- gna , che a fuo difpetto fe ne rtii lon- 
nio lì ferve della congiuntura, per co- tano; e fuori della cella fenza fpemedi 
glierlo fonnacchiofo nella fua rete. Quella fuperarlo . Certi il Religiofo , ò dall’ 
orazione di David dovrebbe clfere aliai orare, ò dall’ operare. In vece d’ un 
domertica a’ Religioli . Ab incurfu , libro divoto feorra i Romanzi di penna 
& Demonio meridiano . Ah Dio libc- curiofa , ò favole di menzoniero poeta . 
rateci da quei Demonj di mezzo gior- In cambio di fnodare la lingua in ferven- 
no , che all’ ufanza di quei animaletti , ti preghiere ; fciolga la voce in domeni- 
che non uccidono , fe non allora , che che ciaciare ; Ecco il Demonio entro la 
dorme il Crocodillo: onde gli lù fopra- cella a moleftarlo . Demonio meridiano 
fcritto argutiflimo il motto. Dormiens fit olfervato da un Santo Eremita fuori del- 
prtevìus hofiì ; non gli riefee di farci la cella oziofo , quando in erta il Reli- 
urtare nel laccio , fe non allora , che giofo é occupato . Entro la cella folle- 
fi dorme , c ci tiene pigri un neghitto- cito tentatore, quando in quella con ne- 
fo letargo , Ab incurfu , eb Deemonio ghittofa quiete il Religiofo fi ferma . 
meridiano . Bifogna ftar delti , e per non Da quelli efempj cavo argomento di 
dormire , nune lege , nunc ora , mine così favellare a’ miei Religioli con le 
cum fervore labora . Olfervate là quel parole dell’ Apportolo . Noliee locum 
Religiofo, che ne dite del fuo modo di dare Diabolo . PP. , e FF. miei: Via 


vivere? Oh, come difperfe girano va- da noi quello Demonio di mezzo gior- 
gabonde le fue potenze interiori, fenza no; non gli aprite la porta con lafciarvi 
che maili fermino in un penfiero di Dio! forprendere viziofamente difoccupati . 
Oh , come licenziofe feorrono le fue N olite locum dare Diabolo. Luogo pro- 
parole , fenza , che mai fi trattengano prio del Demonio é un’ anima , che fia 
in un difeorfo di Dio ! Che libertà di pu- oziofa , chi di voi li vorrà dare 1’ alber- 
pille, quali fi fi (fa no in ogni oggetto go ? Se così facelfe , vorrei dire: com- 
Dove la frequenza all' Oratorio ? Dove patitemi , che me Io fà dire il Vangelo , 
1’ ortervanza di regolari rtatuti ? Dove che forte limili a quei porci , de’ quali 
lo fpirito ? Dove la divozione ? Un fà menzione San Luca . Pria , che io 
Demonio di mezzo giorno là tutto il vi fpieghi il mirtero : Olfervate il Re- 
male . Quel vivere difoccupato . quell’ dentore Nazareno , che fcaccia da un’ 
andar gridando fenza impegno di occu- invafato i Demonj . Fuori da quello 
pazionc , per ogni angolo del Mona- . corpo fpiriti rubelli . Fuori . Ubbidire- 
llero , ora in cucina a dar regole di mi- mo rifpondono , mà non ci confinate 
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negl’ abiflì fiano in avvenire nodro 
albergo q^ei porci , che fi pafeono Co- 
pra il monte.Éra»; autem ibi gregei por- 
corum multoi um pafeentium in monte , 
df rogabant eum , ut permuterei eoi in 
iUos ingredi . Che bel cambio dall’ uo- 
mo in un porco ! E perché non più ro- 
tto in un vivace deltriero , che frà gli 
animali porta il carattere di fpiritofo? 
E perché non in un’ abjetto giumento , 
che almeno frà quadrupedi vanta il tito- 
lo di differente ? Perché non nel Bue , 
perché non nel Caneanimali più domelli- 
ci , e meno vili ? Sì , nel porco , per- 
ché egli Colo Crà quadrupedi é fimbolo 
<iegl’ oziofi . Serve il cavallo in guerra , 
ed in pace , ò per rendere più genero- 
io , chi vi Cede alia pugna , ò per ren- 
derlo più fpedito, e più veloce alla Cu- 
fga . Porta il giumento la Comma , e 
Cerve di Coglievo alle contadine (palle , 
per non Coccombere alla gravezza del 
cefo . Arano i bovi la terra , e dalla 
loro Carica riconoCce in parte 1’ agricol- 
tore la Cecondità d' un' ubertoCo autun- 
no . Cullodil'ce il cane la caCa , e Cen- 
-tj nella fedele Compre vescia alla diCeCa 
ilei Cito Padrone . Solo il porco ad fclat 
■delkìas , & folata quieterei definiti ut eft , 
in legna un’ erudito . Vive fenza impie- 
go l’empre immerfo nel fango .. Man- 
giare , e dormire Cono le fue propie oc- 
cupazioni , non avendone altra , per 
cui Carli conofccre di più nobile attivi- 
tà , e di più illudre talento • Entrino 
-dunque in quelli li Demon] , perché de- 
gno albergo di elTì é un’animale, che 
iia oziofo . 

IV- Se qui fofTero Religiofi , che 
porta (Cero in fronte quella brutta mac- 
chia di pigri , vorrei tacere , e non an- 
dare più avanti con il difcorl'o ; perché 
temerei, che li dovette offendere l’ap- 
plicazione * inà perché parlo a' Ren- 
aioli d’ altra itera , prendo libertà di 
favellare così : Che meraviglia, che fi 
olTervino tal volta anime confagrate al 
Nazareno , con una legione intera di 
Demonj nel cuore , parlo di difordinate 
paflioni , che non cedano giornalmente 
di molcftarli. Tal Ila di loro , che Cono 
porci, che ci pafeon sù ’l monte d’ un’ 
iiltiflìmo indiano , lenza impiego di vir- 


tuofo efercizio , e di onclla applicazio- 
ne . Se foflcro cavalli di corlo avvezzi a 
portare a’ fedeli le glorie del nome Na- 
zareno , Ce fodero giumenti -di Coma, 
Coliti a fottocombere al pefo d’ una reli- 
giofa ubbidienza , Ce fodero bovi di fa- 
tica , che portaflero il giogo d' una Mo- 
nadica oflervanza , le fodero cani do- 
medici , che vegliadero fedeli alla culto- 
dia del cuore . Nò , che in edo non col- 
locarebbero il loro albergo i Demonj . 
Non farebbe il loro cuore danza vergo- 
gnofa di tanti affetti fcompigliati , che 
poi rovinano tutto il bell’ordine d’ un re- 
golare indituto ; Mà perché , a fomi- 
glianza de’ porci , non penfano , che al- 
le delizie , ed alla quiete del corpo , ec- 
coli obbrobriofo albergo di Cregolati ap- 
petiti , e di ribellate paflioni .. 

V. Dio li benedica , perché ne hanno 
bifogno . Io li prego dal Cielo queda 
benedizione , e perché ? Attenti al mi- 
dero . Crea Dio queda bella fabbrica 
del Mondo , e vi confuma Cei giorni , 
ripofa nel fettimo , al quale concede que- 
do fingolar privilegio della fua Canta be- 
nedizione , benedìxit dici feptimo * 
( Genef. ) Gli altri Cei giorni , perchè 
privi di benedizione ? Rifponde Teo- 
dorcto ; Gli altri giorni Cono giorni di 
lavoro, e di fatica , bada loro per fua 
benedizione la fua fatica - Cum igitur 
ad diem feptimum Detti etnnem creatu- 
ra™ confummavit, dieì feptimo in crea - 
iionir locum largitus eft benedìBìonem . 
( Teodor. ) Il fettimo giorno , che dà in 
ripofo , e quali oziofo non fi fianca , 
fia proveduto di benedizione , (3 bene- 
dixit dici feptimo . Il Religiofo , che 
affatica , e lavora , dalle Cjc dette fa- 
tiche é benedetto . Benedetto dall’ ora- 
zione da lui fatta con fervore di fpiri- 
to , e con fentimento di divozione ; 
benedetto dal Confeflìonale , ove fiede 
afcolrando con fofferenza le colpe de’ 
penitenti ; benedetto dal Pulpito , da 
cui và Confinando a’ popoli la Divi- 
na parola ; benedetto dalla Cucina , 
entro cui fuda per dagionare a’ fervi di 
Dio al riverbero delle fiamme le necef- 
faric vivande ; benedetto dalla Cam- 
pagna , per le quali và girando con 
feommodo in cerca degli alimenti co- 
L munì , 
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Inuni . In fonima benedetto il Cercan- 
te , benedetta l’ Infermiere , benedetto 
il Sacrirtano , quando tutti efcrcitano 
Con religiofa prontezza la carica , che li 
preferive 1’ ubbidienza . Mà chi non 
opera ? Chi non iuda ? Chi (là in ozio ? 
Chi in vece di correre al Coro , quando 
il Tuono della Campana 1’ invita , ò gia- 
ce dormigliofo sù la paglia, ò gira sfac- 
cendato per la claufura. Chi in cambio 
d’ aflìftere al Confelfionale , per iftruire 
penitenti, affilìealla Cucina, corre al- 
la porta, gira per io Giardino, torno 
a pregarli la benedizione dal Cielo , 
avendone eftremo il bifiogno ; perché, 
quando non 1’ abbia , temo affai , che 
non gli venga addoffo quella maledizio- 
ne , che diede Criflo alla ficaja , che per 
difgrazia ritrovò fenza frutti . Piante 
oziofe , che non fervono , che ad imba- 
razzare il terreno fiano in alimento alle 
fiamme . Religiofo , che piantato in un 
iàntificato terreno , con ozio indegno 
de’ facri chiollri non partorifee alcun 
frutto , s’ inarridifea , e fi lecchi , e fer- 
va di più fomento al fuoco delle fue vive 
pa(fioni . 

VI- L’uccello, che vola è più ficu- 
ro , rhe allora quando ò fi ferma fopra 
una pianta , ò impigrire fopra d’ un 
tronco : David in guerra , lodatelo per 
il più prode campione , che vantaffe la 
Paleftina : David in corte , e oziofo fo- 
pra un balcone , compatitelo per il più 
mifero Principe , che avelie Gerufa- 
kmme . Sanfone in mezzo all’ armi , 
canonizzatelo per il più magnanimo 
eroe della Giudea . Sanfone in Ceno a 
Dalila, rimproveratelo per il più fiac- 
co Margite dell’ Ebraifmo . Salomo- 
ne intento alla fabbrica del magnifico 
Tempio , che faggio Principe ! Tutti 
1’ adorano per un miracolo di virtù . 
Salomone lenza impiego , né di fab- 
brica , né di guerra , che pazzo Mo- 
narca! Tutti lo biafimano , perun mo- 
flro di concupifcenza . S’ io poterti giun- 
gere a penetrare 1’ origine di molte ca- 
dute frà Religiofi , arrivarci a capire cf- 
lcre d ogni difetto perniziofa radice il 
mancamento d’ occupazione , radice dì 
quelli appetiti , che fi ribellano con l’edi- 
zione dal cuore , radice di quei di- 


S O XLVI. 

feorfi , che ferifeono con Arali acuti la 
carità , radice di quei penfieri , che 
alfaltano con violenza lo fpirito . Or 
io pervadendomi in voi tutti , PP. , e 
FF. un vivo defiderio di fuggire da ciò 
che puoi' eflere contro genio allo fpo- 
fo , a cui confagrafte fin dalli anni 
più teneri il volìro cuore , eccomi ad 
efortarvi con le parole del più celebre 
Anacoreta delle Tebaidi Antonio Ab- 
bate . Vii piacere Dea ? Ora , & fi 
orare non poteri] , labora , ór femper ali- 
quid facito . Bramate voi nella fervi- 
tù riverente, che profertate al Diletto 
del cuore incontrare le di lui giufte fod- 
disfazioni? Orazione continua , e quan- 
do quella fia di troppo pefo fi cangi 
in fatica di manual efercizio ; così fa- 
rete ficuri , di non edere forprefi dal 
Demonio di mezzo giorno , che allo- 
ra appunto ci fupera , quando li rie- 
fca di coglierci in ripofo . 

VII- E tanto più dobbiamo eferci- 
tarfi , quanto , che ci farebbe poi di 
troppo vitupero , che fi dovette fcol- 
pire fopra la lapida del noflro fepolcro 
un’ epitafio univoco a quello d’ un cer- 
to Simile, Ufficiale in guerra , e in corte 
di due Ce fa ri . Hìc jacet Sìmili] , cu- 
jus quìd-'m , ttas mu/torum annorum 
fuit , Ipfe tamen feptem dumtaxat vl- 
xit annos . ( Xiphil. in Adr. ) Cangia- 
mo l’ infcrizione , e fcriviamo così : Hìc 
jacet K. , cujui quidem atas in Religione 
multorum annorum fuit , ipfe tamen vel 
nunquam vixìt , vel paucot dumtaxat vi- 
xit annos . Quello é il Panegirico fune- 
bte, che merita un Religiofo , che non 
fi muove , mà oziofo fià fempre fermo 
fenza efercizio , che lo dichiari viven- 
te . Si dirà di coflui dopo fua morte : 
Non ille diù vixìt , fed diùfuit . Por- 
tò affai tempo l’ abito claullrale ; dimo- 
rò molti anni frà chioftri d’ Agofìino . 
ma in quelli non ne vide alcuno , perché 
in quelli Tempre oziofo non mai li mof- 
fc . Pafsò dal chioflro al fepolcro , co- 
me da una tomba in un’ altra, in quella 
fepolto dall’ ozio , in quella fepolto 
dilla morte. Che vergognofa memoria 
d’ un Religiofo dirli di lui dopo di lui . 
che il eh ioli ro li fù fepolcro , perché 
fù fempre cadavere ! Onde non porta a 

meno 
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meno dì non puzzare la Tua fama , che in tal cafo ancorché breve folle la 
per effer fama d’ un fcheletro fenza nollra vita fareffimo canonizzati con 1' 
moto. Moviamoli PP- , eFF- Operi ccdcfiaftico panegirico . Confummatus 
ciafchedtino a milura de’ fuoi talenti , in brevi explevit tempora malia , &c. 
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Vecchj diano buon’ efempio a’ Giovani. 


Non eìs font impedimento , qui ibi aliquìd agendum putaverint. 
S. P. Auguft. in Reg. 


'V 


Engono dal fecole a’no- 
rt ri chiollri certi fpiriti 
coraggiofi con defiderio 
di fottoporre le fpalle 
alla Croce , ed incam- 
minarli con magnani- 
mo pié al Calvario . Li li propongo- 
no pieni di fpine i fentieri , che là sù 
conducono . Non importa , rifpondono , 
a calpeltare le Stelle non vi giunge , 
che un piede, che lia avvezzo a con- 
culcare le fpine . La Croce é pefante 
li vien replicato , non fono buone tut- 
te le fpalle a foflencr sì gran pelo . Chi 
non hà buone fpalle , rispondono , de- 
ponga ogni fpeme di far compagnia al 
Redentore nella falita al Cielo , che 
non vuole fe non compagni , che abbi- 
no forza di falir con la Croce fopra il 
Golgota dolorofo . La Religione é una 
morte , li li foggiti nge . B: fogna perva- 
derli d’ entrare in un fepolcro ; ed ivi , 
quali cadaveri fenza fenfo , non aver 
più moto, né di palTìoni , che alteri, 
né di appetito , che allerti . Deve mori- 
re , rifpondono , chi vuol elfere feme di 
Crilto , e rigermogliare con gloria nel 
Giardino del Paratifo. Con che belle 
maflimc si introducono nelle noli re clau- 
sure quelli novelli Alcidi di peniren» 
za , mi poi non pada molto , che li 
rallcn a il fervore . Morti non più 
perché lì rife;, .ono fe li tocchi , e fi ral- 
legrano le li 11 fughi . Croce in (palla? 
Oh che gran pelo ! Gemono lotto la 
carica , e bramano un qualche Cire- 
nenfe, che gli rifeuota dal Tronco . Cal- 


pellar fpine ? Si dolgono ad ogni pun- 
tura , e ritirano il pié , per farlo cor- 
rere ftradc meno difficili , e più fpazio- 
fc . Dite a quelli , ciò che dilfe Ago- 
llino d’ un morto . Mortuut efi , 
quantumlibet pulfes , quantumlibet veli- 
ca , quantumlibet lattici non expergjfci- 
tur . ( Ser. 44. eie verb. Domini ■ ) Giace 
chi é morto , flrafcinatelo , non fà con- 
trailo alla violenza , feritelo , non ripa- 
ra il colpo , battetelo , non fi fottrae 
alla sferza . E’ vero , rifpondono , mà 
tal volta le battiture fono sì gagliar- 
de , e la voce sì veemente , che più , 
che la tromba finale fà rifvegliar fino 
i morti . D’ onde nafee PP. e FF- un 
cangiamento sì Urano ? Dalla mancan- 
za del buon’ efempio de’ più anziani 
del chìoftro. Quello éil maggior olla- 
colo alla perfezione de’ novelli leguaci 
della Croce , che però ci elorta il San- 
to Padre a non elfere d’ impedimento 
al fervore di chi hà llabilito un ma- 
gnanimo eferciziodi religiofe virtù . Non 
til fini impedimento , qui ibi allquid 
agendum putaverint . Quello é un punto 
confiderabile . Bifogna dar buon’ efem- 
pio a chi novamente velie 1 ’ abito d' A- 
gollino , mentre da quello dipende ò il 
loro fervore , o la lor tiepidezza nel 
profeguimento di quel cammino già 
da elfi inrraprefo , per falire gcnero- 
famence al Calvario . 

II. Capifco , perché tanto defide- 
ralfc lo Stoico di contemplare ime- 
riormcntc un’ anima nobile , a cui fa- 
ceifcro ollequiofo corteggio le quac- 
L 1 tro 
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tro Cardinali Virtù . 0 fi animum bo. 
ni viri liceret infpicere . Qucfto era per 
mettere in chiaro quanto farebbe in- 
namorare della virtù un Simolacro sì 
bello . Non fi potrebbe feontrare un 
tal’ uomo ; fai ve in altra lettera lo 
dedo Morale, che fe ,ben mutolo noti 
perfuadelfe con efficacia l'acquifto del- 
la virtù , e con taciturna facondia 
non animalfe a far gran cofc ogni ani- 
mo più abietto , ed ogni fpirito più 
dozzinale . Occurfus meberculi ipfe fa- 
pientum juvat , ér eft aliquid , quod 
ex magno viro , vel tacente proficias . 

( Sente, epift. 94. ) Oh che grand' uo- 
mo , gridò Agefilao Ré de’ Spartani , 
dopo avere lungamente confiderato il 
magnanimo Epaminonda ! Quello , 
volle dire con quella reale efclamazio- 
ne , é un uomo atto ad infondere ge- 
nerolìtà ad ogni cuore -più debole , ed a 
dar fpirito ad ogni anima più codarda . 
Giova a tutti 1 ’ efempio de’ grand’ uo- 
mini , mà molto più a’ giovani , quan- 
do da loro vien’ olTervato ne’ più pro- 
vetti . Ecco il nollro Agodino , che 
battezza i Catecumini d’ Hipona . Or- 
sù , dice il Santo , dopo 1 ’ acque del 
fagro fonte voi farete annoverati frà 
profelfori del Vangelo , e frà difcepoli 
del Nazareno . Per non inciampare in 
qualche pietra di fcandalo . Per corre- 
re con ficurezza i fentieri del Salvato- 
re , bifogna feiegliere qualche guida . 
Udite il confeglio . Correte addietro 
alti più pratici di quella firada , a 
quelli , che già é un pezzo , che cam- 
minano il fentier della Croce . Eligite 
vobìs in Ecclefia Del , quos imiteminl . 
Prendo il configlio d‘ Agoftino , e me 
ne fervo per cosi perfuadere a’ nollri 
giovani , che non é molto , che fono 
entrati frà le mura di Agoftino , per 
llìradarfi veffo il Golgota del Croce- 
fido . Eligite Voblt In Monafierlo quos 
imiteminl . Orsù via s 11 cammino è 
difficile , e dolorofo , la falita alfai er- 
ta , e malagevole , fate coraggio . Ad- 
dietro alli più anziani , che vi vanno 
avanti , e v’ infegnano a correre con 
preftexza , e non far conto de’ tralci 
fpinofi , cd a falir con coraggio , e non 
badare all» feofeefi dirupi. Avanti. A- 
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nimo. Predo al Coro, quando il fi£- 
no della campana vi durba il ripofo , 
e vi chiama dal letto all’ Oratorio , e 
non vedete , che i vecchj fono i primi 
a sbalzar dalla paglia , e portarli mez- 
zo gelati , nel più rigore del Verno , 
agli odequj del Tabernacolo ? Sù , co- 
raggio , quando tré parti dell’anno v* 
impegnano ad una rigorofa aftinenza , 
con vino mezz’ acqua per fpegner la 
fete , e con legumi più groftolani per 
mitigare la fame . É non odiavate li 
più provetti , con che efattezza , fcru- 
polofi efecutori d’ ogni legge , né meno 
col pretefto dell’ età già infiacchita , da- 
re alcun ridoro alle membra già efte- 
nuatc e dall’ olfervanza , e dalli anni , 
che anzi al difpetto dell’ età men vi- 
gorofa gli ammirate contraftare 11 fen- 
fo con digiuni più auderi , e con adi- 
nenze più rigorofe ? Sù , animo , quan- 
do 1’ ubbidienza fà gemere fotto il 
giogo i vodri capricci • Mirate li più 
anziani , come pronti ad ogni cenno 
fuperiore mortificano il defiderio di co- 
mando contrario , e fottopongono le 
fpalle, fe ben cadenti , a quel pefo , 
cne forfè per loro è troppo grave . Sù , 
sù : Eligite vobìs in Monajlerio , quos 
imiteminl . Io così eforto la gioventù , 
ed i meno efperti al Campo della Croce, 
mà , fe quedi mi rifpondeffero , non ìn- 
venimuj , quos imitemur ? Fareffimo 
ben noi adai , fe andadero avanti li 
più provetti , ed ancorché la ftrada {òffe 
fpinofa non facedero conto delle pun- 
ture . Oh con che coraggio falircffimo 
alla cima del monte , fe quelli c’ info- 
gna dero la falita , e non temettero i di- 
rupi , che fono odacolo al pié , che a- 
feende ! Oh con qual fpirito fottopor- 
reffimo il dorfo alla trave del Redento- 
re , fe li più vecchj modradero buone 
fpalle, e ci dattero efempio di non ge- 
mere (otto la carica ! Mà fe loro fon 
quelli , che vediamo ad ogni momento 
a rifentirfi delle punture ? Se fono l 
primi a feendere dal Calvario , e git- 
tar via la Croce ? Quante ouerele .* 
quando ò il fonno interrotto , o il cibò 
men dagionato , e parco non lufi ora- 
no la loro delicatezza ! Quanti ftrepiti : 
quando ò il cqmando di chi governa 

c ri- 
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è ripugnante al fenfo , ò il mini fiero , 
che gli fi addotta non d confacente al 
genio ! Dove in etti una pronta fre- 
quenza alle comuni ottervanze , che c’ 
inanimi ad un'efatta difciplina ? Dove 
in etti una fcrupolofa efecuzione d’ ogni 
legge j che ci metta in confidcrazione 
l’ impegno di non trafgredirc un' apice 
de’ noftri rigorofi rtatuti ? Così rifpon- 
dono : e quella rifpotta fi è quella , che 
mife in bocca al fcoftro Santo Legislato- 
re quella efclamazionc , che fù accom- 
pagnata da una turba di dolorofi fofpiri. 
Si non inveneritis ; heu mibi Deut meut . 
Quid efi quod dico , fi non inveneritis ? 
Èrgo in populo Del , non efi w quem ìnve- 
niatis ? Per tot annos , tot homines fine 
confa b.tptìzamus ? Parlava egli de’ Ca- 
tecumeni , che non trovavano chi imi- 
tare frà più anziani feguaci del Vange- 
lo , ed io parlo de’ giovani , che non 
veggano alcun’ efempio d’imitazione frà 
più' veterani difcepoli d’ Agoftino . Er- 
go in populo Dei non efi quem irrvenia- 
tis ? Dunque in un confetto de’ più ri- 
formati Religiofi ; in una adunanza , 
così ben regolata dalle mie leggi , non 
vi è frà più antichi chi dia la norma 
a’ più moderni d’ un’ efatta oflervanza 
d’ ogni fiatato , e d’ un’ intera efecuzio- 
ne d’ ogni precetto ? Dunque , fe bene 
fono già molti anni , che il mio abito 
campeggia indotto a più difcepoli: pure 
non è maicomparfo per abito di peniten- 
za , che anzi lotto i miei rozzi panni fi 
nafeondono ancora le dilicatczze del fen- 
fo . c le morbidezze dell’ appetito ì Co- 
sì dunque la vita regolare é ancor novi- 
zia ne’ miei chioftri , né fin’ ora , fe ben 
fono alcuni luftri , che i entrata nelle 
mie claufure, non hà mai fatta la pro- 
fefiìcne di quelle virtù , che devono ac- 
compagnare chi verte la mia tonaca , e 

P >rta il mio capuccio ? Grida Agoftino , 
P- e FF. miei , e grida con giuftizia ; 
matti me contro i più veterani della .fua 
fcuola ; che, non dando alcun’ efempio 
di Religiofo profitto , fono poi la cagio- 
ne , che ne’ più moderni fi rallenti il fer- 
vore , c trafeurìno di camminare pqr 
quella firada , che non vedono frequen- 
tata da’ più proveti • 

III. Vorrei -però compatire il maaca- 
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mento , e trattenere le lagrime , che 
merita un sì vergognofo fconcerto ; 
Quando fi contcntartero li più anziani 
del chioftro di non promovere coll’efem- 
pio la difciplina , fenza tal’ ora perva- 
dere con le parole d’inottervanza , ohi- 
mè , che metamorfofi ! Oh Dio , che 
vitupero! Si trovano talvolta giovani 
così ben’ inclinati , a cui dà moleftia 
ogni piccola apprenfione , ò di legge 
trafgredita, ò di comando non efegui- 
to ; Ohimè , dicono , dubito di aver 
bevuto fenza licenza ! Temo , che non 
vi fotte necefiìtà di proferire quella pa- 
rola in tempo di rigorofo filenzio . Hò 
paura , che la mia troppa delicatezza fia 
fiata quella , che mi hà fatto concepire 
per grave quell’ indilpofizione , che mi 
tolfe al Coro , maffimc nelle ore più 
rigide della notte , ed al Refettorio ne* 
giorni di più ftretta aftinenza . Oh Dio ! 
Che mi dà troppa moleftia qucll’.aver 
replicato all’ ubbidienza , con proporre 
ragione , che forfè non era del tutto effi- 
cace , per far ritrattare il comando. Co- 
minciano a temere così i mà quella deli- 
catezza di confcienza , quefta fottigliez- 
za di fpirito , fino a quando dura ? Si- 
no , che non fuccede un cafo fintile a 
quello raccontato da S. Matteo . Avvi- 
la il Redentore i fuoi difcepoli della vi- 
cina fua morte con tutte quelle circoftan- 
ze , che la dovevano rendere , e obbro- 
briofa , e dolorofa . Coepit J e fus offen- 
dere dìfclpulit fuls , quìa oporteret eum 
ire J erofoljmam , multa patì , fy ecci- 

di . (ìffaft. 16. ir.) Con indiferezione 
d’ affetto vuol ritirarlo dal patibolo I’ 
Appoftolo Pietro • Abfit à te Domine ; 
non erit tibi hoc . Ritirarmi dalla Cro- 
ce ? Risponde Crifto : dittuadermi la 
morte? Voler contrattarmi quelle oia- 
ghe , che faranno le mie gioje ? Quel 
tronco , che farà il mio Trono? Quefto 
è un’ officiosi Demonio • Via da me, 
che non vuò foffrir la prefenza di chi mi 
mette avanti penfieri di contradizione 
alla Croce , e di ripugnanza al patibo- 
lo . Eccoci al cafo noftro PP. c FF- 
miei . Il defiderio della Croce , 1 ’ affet- 
to a’ patimenti , il zelò della Monafti- 
ca difciplina dura ne’ noftri giovani , fi- 
no cke un qualche Pietro con bugiar» 
L ì de 
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de lufinghe non lo faccia fccndere dal ufcire qualche volta fuori del Chioffro , 
Calvario . Certi , che frà noftri chio- e far parteggiare frà Campi del feco- 
ftri portano il carattere dell’ anziani- lo la libertà , fe ben veftita di tona- 
tà , fi come Pietro frà gli Appolloli ca regolare . Non voler mai ufcir di 
vantava il Principato di quel Religio- fentiero ci condanna a moltiflìme angu- 
fo Senato li fentite con fcandalo a die . Egrediamur forai. Efconoin Catn- 
battezzare ne’ giovani , per troppa a- po i melchini, e ne ficgue poi quella ftra- 
fprczza il rigore della clauftral difci- ge ne’ Monafterj , che fà piangere chi 
piina . Con ipocrifia di zelo udite , non hà cuore di mirar fenza lagrime la 
che li pervadono a non eftere così ca- rovina della Regolare offervanza , ed il 
villofi fopra ogni punto de’ nortri fta- difcapito del Monacale inftrtuto . Per 
tuti . Infegnano certe epicheje , che non metterfi a pericolo di piangere una 
non interpretano , mà diftruggono la sì dolorofa ftrage ne’ noftri Chioftri , 
legge d’ Agoftmo . Abfit à te , dicono , tocca a voi ò provetti ad impegnare la 

? [ùella tanta ritiratezza , bifogna ef- voftra anzianità , per promovere , non 
ère più domeftico , e aver un genio meno coll’ efempio , che colle parole 
più confacente al numero maggiore de’ ne’ più giovani , coftumi da riformato, 
noftri (calzi . Abfit à te , quel cotidiano A voi tocca, che già fiete pratiche! 
efercizio di rigorofe mortificazioni , non Paefe far capire a’ novelli , che non é 
bit'ogna far violenza alti anni , ed invec- la Religione una terra , che devoret ha- 
chiarfi , pria che le rughe compaiano bitatores fuos , ( Hom. 13.) che anzi é 
fopra il volto , ed il candore sù de’ ca- un dolce vivere il morire frà chioftri , 
pelli-. Se tutti averterò lo fpirito Naza- mà morte, che dà la vita, ed é fcmen- 
reno li udircfte rifpondere con rimprove- te di gloria. Tocca a voi mantenere in 
ri di sì perniciofa pietà , ed a difcaccia- piedi i Colorti , che tal’ ora fi forma- 
re un sì fallace configliero con dirli .Vade no nella Religione dimafiìccie virtù , e 
poft me Satana , mà perché, ò non vi é, non offendere i piedi*, che fono ancora 
ò almeno é troppo debole , cedono tal’ di creta con qualche piccolo faflolino , 
ora alle batterie di sì fcandalofa pietà, ò di azzione mal regolata, ò di parola 
bevono con dolcezza il veleno , e rcfta mal proferita . 

in erti eftinto quel fervore , che li por- V- Quando io veggo cangiar quefta 
tava a falire con coraggio il Calvario , vita con l’altra, alcuni di quelli , che 
ed abbracciare con magnanimo fpirito incanutirono frà le noftre claufure con 
la Travedel Redentore. Onde d’ un fi- efattezza di offervanza , c con rigore di 
mile configliero potiamo dire con bocca difciplma , ftento a trattenere le lagri- 
di ferro , ciò che d irte di Pietro con una me, perché preveggo le fciagure, che 
bocca d’ oro Grifologo . Trìumphum previdde Ambrogio , quando moriva 
Crudi vacuare contenda cum fervere fe uno de’ fuoi Ecclefiaftici più acclamati : 
nlmio amore mcntirvr : non libi hoc Ohimè, gridava il Santo : CumaliqttU 
rrìt : Venenum , quam dui ce ferpentii ! bujufumodi decidi t affidar , quia defiitul- 
\Serm. ì 7.) tur grex J uvenum muro fenili , futura 

IV- Qui non fi férma il difordine , labis indìtium efi,fidecìdant viri gravio- 
oltre il dil'uadere la Croce , é farli fcen- res . ( Lib. ». de Abel. c. 3. ) Muore quel 
dere dal Calvario , i perfuade la fai ita Religiofo attempato di confuromata 
del Tabor, fi promove la rilaflazione , virtù. Ohimè dovrcffimo gridare anco- 
e fi afcoltano certi Caini , che lufinga- ra noi ( fe cadono i muri vecchj , e le 
no un’ innocente Abelle, con fuggcrirli colonne più fode, la cafa è in rovina , 
al penfiero . Egrediamur foras \ ò co. e la famiglia efpofta ad ev idente cfter- 
mcleggon© i fettanta ; deftendamus In minio . Sin che ftanno in piedi certi 
■Campum. { Genef. 3.) Fuori da tante uomini, che rendono, direi qua fi , ve- 
ftrettczze , fuori da tante anguftie , a nerabile 1’ ofTervanza , per efler «nu- 
che radio rigore di offervanza ? A che ta, fipuòfperare, che la gioventù deb- 
«anta efattezza di difciplina ? Si puoi’ ba reprimere il brìo delle vivaci paffio- 

ni. 
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n \ , e difenderli dagl’ ardori fatto l’om- 
bra di Torri cosi fode , e di muraglie co- 
si antiche . Mà fe quelle diroccano ? 
Ecco libero il palio alle licenze , che 
non concedono quartiere alla virtù an- 
cor tenera . Il tutto a fuoco di paflìonj, 
che abbruciano, e a fèrro di appetiti . 
che uccidono . Non fia cosi di noi , al 
cadere di uno riforgano altri , da qua- 
li prendano la norma i più giovani di 
mantenere nel fuo vigore r afprezza del- 
i’ inftituto . Vi fia tempre qualche mu- 
raglia vecchia , che ripari la noflra re- 
ligiofa Repubblica da ogni affalto con- 
,tro le forze , che fuol fare la libertà 
alle nollre riformate claufure . Non fia- 
no i nofiri Monafterj la cafa di Gia- 
cob , ove regnino i rancori , e 1’ invi- 
die , forfi perché 1’ imperfezioni delle 
madri cooperino aliai alla malvagità 
de’ fanciulli . Ah non fi riducano i no- 
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ftri giovani a fiato sì mifero , di dover 
cflère frà di loro fcambievolmente mac- 
ftri , e difcepoli nella fcuola di Crifto 
per mancamento d’ inftitutori . Taldi- 
l'grazia farebbe limile a quella , che fe- 
ce piangere Plinio , quando per man- 
canza di vecchi Oratori , bilògnò , che 
priva di maellri la gioventù divenifle 
a fe fteffa efemplare , ed efempio • Imi- 
tantur nemìnem y atque ìpfi Jtbi esempla 
flint . ( Lib. 8. c ■ 25. ep. ) Dio ci li- 
beri di vedere nelle fcuole del noftro A- 
goftino una limile deformità . Servano 
li antichi per norma a’ moderni di reli- 
giofa moderazione . Vadino avanti col 
lume y mentre da loro raggi prende tutta 
la fua chiarezza un regolare infiituto , c 
in tanto folgoreggiano frà noftri chiollri 
le Stelle più minute , in quanto in elio 
sfavillano i luminari maggiori , che li 
compartono la fua luce , ec- 


DISCORSO XLVIII* 

La lingua fi a uniforme al cuore nel canto 
de' Salmi. 

Pjalmis , & Hymnis , cura oratis Deum , hoc verfrtur in corde , 
qnod profertur in ore. S. P. Aug. in Rcg 


I. , H come piace a Dio a- 

g ver il cuor fu la lin- 

■ ■ gua ■ Quella diffonan- 

S M za , che tal’ ora palfa 

J trà cuore , e lingua , é 
così ingrata alle orec- 
chie Divine , che non puoi a meno per 
bocca di Ofea di non rigettarla , con 
intimare il filenzio ad una lingua tumul- 
tuante, ildicuicanto non é armonia , 
che alletti , ma fufurro , che offende . 
Aufcr à me tumultum carmìnum tuorum . 
Che tumulto ! Quando fi confondono 
aflìeme cantilene difeordi , cnalce fedi- 
zione frà le parole della lingua ,ed i pen- 
samenti del cuore . Svaporano qualche 
volta da una bocca religiofa i timiami , 
che rendono odorofa fragranza al Cielo , 
ove giungono così grati vapori ; mà nel 
tempo medefimo vi fi fiamifehia una 


certa puzza di fepolcro , che mette 
naufea al Paradifo , e là dove è in- 
cenderà la bocca , che fparge fragran- 
ze , è una fentina il cuore , che diffon- 
de fetori. Fà bel fentirc una lingua fciol- 
ta^ in cantici di lode alla fovrana Mae» 
fià , che adora . Oh che dolcezza di 
mele ! Mei , & lac f ub lingua ejus ; mà 
fe poi afcoltate , dirò cosi , le armalo- 
giche befiemmie , con le quali è vili- 
pefa dal cuore . Oh che amarezza d’ 
Abfintio ! Tutte a lodar Dio fono in- 
vitate le creature dal Ré Profeta . Pre- 
fio in Coro a magnificar le Divine gran- 
dezze , Serpenti , Bafilifchi , e Drago- 
ni , così comanda il Profèta . Laudate 
Dominum Dracones tfc. Se ri entrano 
i Bafilifchi; dunque entrate anche voi, 
ò peccatori . Nò , che non voglio , ri- 
fponde il Profeta , perché quefti confon- 
L 4 &- • . 
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ricrebbero la melodia , onde farebbe poi 
troppo ingrato al Cielo un fi mil canto , 
per effcrc diffonante . Scorpìi , Serpen- 
te j , Dracene s ìnvìtantur ad laudandum 
Deum , commenta Grifolìomo , folus 
peccai or ab bac C borea excluditur , per- 
ché non efi fpecioja laus In ore peccatorls . 

( Hom. 9. ) Da quelli fornimenti cavò il 
noftro Santo Legislatore il motivo di 
rfuadere a’ fuoi lìgi) di dar le lodi a 
io non meno col cuore , che con la 
lingua . Pfalmis , 6“ Hymnis , cum ora- 
tfs Deum , hoc verfetur In corde , quod 
profertur in ore . Il configlio d’ Agoftino 
deve da noi prontamente efeguirfi per 
due capi, acciò fia efaudita con prefìez- 
za , e non rigettata con fdegno quell’ O- 
razione , che piò , che dalla lingua vien 
dal cuore. 

II. L’ Orazione viene dal cuore , 
quando alla lingua , che ora danno il 
moto gli affetti , e quanto efprime la 
bocca fò avanti fentimento del cuore • 
Simbolo di quella Orazione é il canto 
della Cicala . Uditela nell’ ore più no- 
jofe , e più calde del giorno , ruflica 
cantatrice , follevare dalla fatica i 
mietitori , a’ quali và conciliando il ri- 
pofo con una mufica fempre uniforme , 
perché fempre dello Hello tenore ■ Mà 
d’ onde efcono quelle llridule voci ? 
A fentirla voi direlle : da una bocca 
felvaggia , perché un cantare si rulli- 
co non puoi ufcire , che da una boc- 
ca incivile , ed io vi rifpondo , che non 
è la bocca , che canta , mà il petto , 
che percoffo dagli ardori del Sole sfo- 
ga , non sò fe il luo giubilo col canto , 
ò pure i fuoi affanni con le querele . Io 
direi , che foffe un canto di giubilo , 
mentre canta per divertire 1’ ozio di 
mezzo di , ma direi ancora , che foffe 
Una querela del cuore , che grida per il 
dolore fiotto la sferza del Sole : comun- 
que fia ella canta , e canta bene , perché 
canta col cuore , e vien lodato il luo lin- 
guaggio , perché là dove altri hanno il 
cuor sù la lingua , ella hà la lingua sò ’1 
cuore; onde può vantarfi lo ftridulo ani- 
maletto con quell' elogio , Che li fù fo- 
prafcritto argutamente in motto , mibi 
Cìthara pefìui . Ecco quali effer debba- 
no i notòri Salmi t c i notòri cantici fpi- 
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rituali , canti di Cicala , che più , che 
dalla lingua efcano da un cuore infer- 
vorato dal Sol Divino , da un cuore 
tutto avvampante di carità , da un 
cuore tutto fervore d’ amor di Dio . 
Laus vera in Dominum , fcriffe ne’ fuoi 
Epigrammi San Profpero . ( E pigr. 
num. 6. ) 

Laus vera in Dominum depromltur 
ore prtcantis , 

Si qua voce fiuunt intima cordtt 
babent . 

Sentimento cavato da quanto fcriffèr 
a’ Coloffenfi 1 ’ Appoflolo condifcepol» 
de’ Serafini : Docente/ , & commonentet 
vofmetipfor in Hymnis , ( ir canticis fpi - 
rltualìbus cantantes , 6“ Pfallentes in 
cordibus veftris Donino . ( Coll. $. 16 ) 
Quando poi i notòri Inni fiano più torto 
cantilene di lingua , che melodie di cuo- 
re • Oh che (concerto ! Giungono all’ 
orecchio di Dio , ma con tal diffonanza , 
che torto lo chiude per non udirle , e n 
dichiara offefo da così ftrepitofo , ed 
importuno tumulto . Aufer à me tumul- 
tum carmi num tuorum . 

III. Chi é colui , che fi orazione nel 
Tempio , e con atti di ringraziamento 
compifce alla Divina Bontà , che fù fe- 
co si prodiga de’ fuoi favori ? Un Fari- 
feo , che genufleffo in faccia all’ Altare, 
fcioglie in benedizioni la lingua vcrfo 
quel Dio , da cui fi riconofce , direi qua- 
li , parzialmente beneficato . Gratiax 
tlbi ago , quia non fum fieni ealeri homl- 
num&c. ( S. Lue. 18. 11. } Chi é quell’ 
altro , che in un’ angolo più remoto de! 
Santuario fi batte il petto , e con baffa 
pupilla chiede pietà alla Divina Clemen- 
za, non ofandodi più vicino accodarli 
all’ Altare , peT timore ò che una fiam- 
ma vindicatrice lo divampi , fe fi avvi- 
cina al Tabernacolo , ò che un fulmine 
di fdegno lo incenerifca , fe dà un’ oc- 
chiata al Cielo ? Un povero Pubblica- 
no , la di cui preghiera é la contrizione 
del cuòre ; chiede perdono de’ fuoi erro- 
ri , mà con voce si dimeffa , che ben di- 
moftra , che sù la lingua é il cuore , per- 
ché ogni fillaba é un’efpreffione di penti- 
mento . Deus propitlus efio mibi pecca- 
tori . ( Lue. 1 8. 1 $. ) Oh querta sì , che é 
un’orazione limile al canto della Cicala! 

La 
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La voce efce dal petto sferzato dal Sol 
Divino , che lo rifcalda , non puoi' a 
meno , che da fianchi sì dibattuti , Per- 
cutìcbat pcBus , non fi formi un canto 
più del cuore , che della lingua ; onde 
ne riporti per applaufo il panegirico dell’ 
animaletto , che ha per bocca , che can- 
ta il petto , che (Iride . Mihi cithara pc- 
Bui , alludendo a sì graziole) motto il pio 
i'entimcnto di S- Zenone . Publicanut , 
non membratìm , fed to'.ut exorat , quìa 
pcBut crebri percutìent quodamodo cor 
fuum verecundi cafiigat . Vada per il 
Farifeo, la di cui lingua, diffonante dal 
cuore , fece un fuono sì fconcertaco , 
che Iddio fe ne offefe , chiudendo le orec- 
chie per non fentirlo , e rigettandolo dal 
fuo Tempio , come ratifico indegno di 
cantar le fue lodi alla prefenza del Ta- 
bernacolo . 

IV- Piaccia al Cielo , che 1 nodri 
canti PP. eFF. non fiano canti da Fa- 
rifeo . Si loda in Coro co’ Salmi, ed In- 
ni la fovrana Bontà . La Cetra di Da. 
vid é da noi tadeggiata , ed al fuono di 
quefìa Cetra noi cantiamo ; ma non 
so poi fe fia canto della lingua , ò pur 
del cuore , fe 1’ armonia fi formi dal 
petto , ò dalla bocca . Spero , che fia 
del cuore , quando miro un Religiofo 
con balfezza di occhio , con compofi- 
zione di corpo , con modedia di tuono 
magnificare ne’ Salmi la Divina Cle- 
menza ; ma temo poi , che (Ì3 di boc- 
ca , quando 1* offervo con libertà di pu- 
pilla , con feompodezza di membra , 
con difTonanza di voce confondere 1’ ar- 
monia de’ Salmi , e dico frà me : Que- 
lla non é melodia da Pubblicano , ma 
ftridore da Farifeo ; quello non é canto 
di Cicala , ma bisbiglio di Papagallo • 
Spero, che fia del cuore , quando veg- 
go un Religiofo accompagnare la glo- 
ria , che fi dà alla Triade con curva- 
zione di corpo , ed il perdono , che fi 
chiede co’ Salmi con battimento di pet- 
to; ma temo , che fia di bocca , al- 
lor che confiderò , che le profonde cur- 
vazioni fi lafciano a’ Serafini , ed i 
.compungimenti di cuore al Pubblicano , 
e che tal’ uno né batte il petto , quan- 
do 1’ Agnello facrificato invita al per- 
dono , nè curva il corpo , quando la 
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Trinità glorificata richiede oflequio - 
Allora dico frà me : Quella non é ar- 
monia da Pubblicano , ma tumulto da 
Farifeo , non é fuono di Cicala , ma 
(Irepito di Papagallo ; e per edere bisbi- 
glio da Papagallo , e fulurro da Farifeo, 
chiude Iddio l’orecchio per non fentirli, 
e così noi , in vece d’ edere efauditi col 
Pubblicano , che ha la lingua sù il cuo- 
re , fiam rigettati col Farilèo , che non 
ha il cuor sù la lingua - 

V- Lafciamo di più afcoltarli , per 
dar orecchio a due altri , che orano , 
Davide 1’ uno , Saule 1’ altro . La loro 
preghiera é una preghiera , che richiede 
perdono , col confettare il fuo peccato . 
L'un, c l’ altro gridano peccavi . Gra- 
zie al Cielo - Che bel fentire il peccavi 
in bocca a due Rè ; Io direi quafi un 
peccavi maeftofo degno d’ eder udito da 
Dio con riverenza , mentre li compare 
avanti vedito di Porpora , e cinto di 
Diadema . Mi fpiacc , perché con tutta 
la fua Maeftà il peccavi di Saule vie» 
rigettato come indegno di clemenza , e 
folo ammedo quello di David con pron- 
tezza di pietà , e con cortefia di perdo- 
no . Dominai quoque tranftulit peccatum 
tuum . Tal fia di Saule . Orazione di 
Papagallo , che non viene dal cuore , 
non è afcoltata da Dio , per quanto fia 
maelìofa la preghiera , per edere coro- 
nata non é intrometta all’ udienza Di- 
vina . Quando non fii il cuore , che 
parli sù la lingua , può dar indietro la 
fupplica , fe ben reale , per cfler fuppli- 
ca di parole - Ncque enim , fpiega S. Ifi- 
doro , verba Deus attendi t . fed cor af- 
pìcit oranti s . ( de fummo Dono . ) Più 
fortunato Davide . Oh egli sì , che pre- 
gò , ma con una fupplica . che fù canto 
di Cicala ! Parlò sh la fua lingua la 
contrizione del cuore; queda accettata 
da Dio , perché fù Orazione , che ve- 
niva dal cuore ; rigettata quella dal Cie- 
lo, perché al favellar della lingua tace- 
va il cuore , fenza corrifpondere al par- 
lar della bocca il linguaggio del petto ■ 
In fimili voce , ecco il penfiero in Àgodi- 
no , quam fenfut bumanui audiebat dì - 
fimìle pcBui erat , quod Divinai oculut 
difeernebat . 

VI. Chi ci afcolta a falmeggiare nell’ 

Ora- 
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Oratorio , fente , che tutti uniformi nel 
canto, chiediamo a Dio di nollre colpe 
un’ indulgente perdono - Mijerere mei 
Deus fccundum magnam mìferìcordlam 
tuam . Il canto é univoco , mà il cuore ? 
Ah Dio no’l voglia , che in fintiti vote , 
quam fenfus bumanus audit , non fit dif- 
fimile peflus , quod Divìnus oculus di - 
feernit . Piaccia alla Divina bontà , 
che in alcuni la richieda della miferi* 
cordia , non fia fupplica di Saule , per 
non effere accompagnata la preghiera 
della bocca dalla compunzione del Cuo- 
re . Chi chiede mifericordia col labbro, 
mà non fi compunge col petto , chi 
chiama pietà con la lingua , mà pro- 
voca la vendetta ò coll’ occhio , che 
vagabondo gira , ò coll’ afletto , che al 
tranfitorio s’ attacca . Mifero Saule ! 
Compatifco la tua difgrazia , fimile a 
uella dell’ infelice Caino . Il fagrificio 
offerifee , la preghiera fi porge , la 
pietà fi dimanda , mà volta Iddio la 
fàccia , c non vuole accettare la fuppli- 
ca , perché non viene dal cuore. Nc- 
que enim verba Deus attenda , [ed cor 
afpiclt oranti s . 

VII. S’ accontentafle almeno Iddio 
di non accettarla , il peggio é , che la 
rigetta con fdegno , e la punifee con 
cafligo . Gridano i Demonj , che fcac- 
ciò iì Redentore dalli offelfi , e confeifa- 
no con importuni clamori la Divinità 
del Nazareno. Exìbant au tetti D, emonia 
à multis clamantia , & dicentla , quia 
tu es Fìlius Dei . ( Luca 4.) Tacete ò 
maligni , rifponde Gesù , non voglio la 
vodra lode ; anzi rigetto la voftra con- 
fezione , perché sò bene edere una con- 
fezione sforzata , che per altro voi odia- 
te il mio Nome , ed abborrite la mia 
Gloria . Et increpans non finebat ea lo- 
qut . Se qua Idi’ uno di quelli , che fre- 
quentano il Coro più per violenza di co- 
mando , che per affetto di divozione , 
e che lodano Iddio , direi quafi , con 
una lode violenta , perché non efee dal 
cuore , poteffe udire a favellare Gesù . 
Temo affai , che non fentiffe a rimpro- 
verarfi con fdegnofa invettiva una così 
sforzata falmodia : dichiarandoli Iddio, 
che più gli gradirebbe d' una lode cosi 
Violenta un rigorofo filenzio . Penfate 
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poi , fe il falmeggiare da Demonio Ss 
canto , che facci buon tuono alle orec- 
chie del Salvatore j che anzi fe neoffen- 
dc , e fe fi afcoltaffero le fue voci , con 
le quali parla interiormente a certe ani- 
me intiepidite . Orsù via : così fentire£ 
fimo a fgridarle . Non mi cantate più ; 
interrompete quei Salmi , che non fini- 
feono con la mia gloria . Non mi lodate 
più con quelli Inni, che non fervano il 
metro, che li prescrive la divozione . 
Et increpans non fineret eos loquì . Tut- 
to il male fi fermaffe nel comando di ta- 
cere : Ahi , che oltre il rimprovero del- 
la bocca vi fi aggiunge la sferza dell* 
mano, che cali iga con rigore, chi can- 
ta con ftrepito sì diZonante . Udite - 
Vili. Grillo é in collera , c col flagel- 
lo alla mano batte , e fcaccia dal Tem- 
pio , chi del luogo di Orazione vuole 
fare fpelonca de’ ladri , con farlo ridot- 
to de’ traffici . Domus me a , Domus Ora* 
tionìs eft , vos autem feciftit ill.tm fpe- 
luncam latronum ■ ( Joan. 11.) Ah ini- 
qui negozianti , fuori dal mio Tempio, 
prefto, che non vuò vedere a far merca- 
to nel Santuario , e cangiar in fiera di 
negozj 1’ albergo del mio Padre . Vi 
giungerò con la sferza , che maneggiata 
dal mio zelo farà vendetta de’ miei ol- 
traggi. Al rimbombo di quelle minac- 
cie ci eforta a temere una lingua Pon- 
tificia , che é quella di San Stcffancx 
Papa , e fottrarfi alla collera , di chi 
ha impugnato il flagello , per vendicarli 
d’ un tal affronto . Pavefcite illum , qui 
flagello fa8o de fpnlculìs ejecit venden- 
tes de Tempio. ( Barati, to. to.ann.890.) 
Non vorrei , cheCrifto prendeffe in ma- 
no la sferza , quando da noi ò fi falmeg- 
gia nel Coro , ò fi contempla nell’ Ora- 
torio , perché forfè non la doveffe ado- 
perare contro cert’ uni , che mifchian» 
i Salmi della bocca , con i traffici del 
cuore . La lingua canta , mà il cuor fà 
mercato . Le ginocchia curvate a terra 
alla prefenza del Sagramento ; mà il 
capo per aria con varietà de’ penfiert . 
A colloro, oh come bene può rinfacciar* 
fi . Domus mea , Domus orationls efi 
vos autem fecìflls Ulano fpcluncam latro- 
num . Quanti ladri penfieri ufurpano il 
cuore , quando ora la lingua . Chi pene- 
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trar Io poteffe , come lo penetra Iddio, quod profertur in ore ■ Impegniamo ri- 
vedrebbe forfè i mercati , che vi fi fan- te le potenze tanto interne , quanto 
no . Vedrebbe in vendita , non Coloni- efterne alla divozione nel cantare de’Sal- 
be, mà ò Cani , che latrano di ran- mi . Os , lìngua , meni , fenfus , vigor 
cori , che rodono , ò Serpenti , che fi- confejfionem perfonent ; acciò non fucccda 
billano d' inganni, che ci tradifeono, a noi ciò, che avvenne a certi Pittori 
ò di Leoni , che ruggiano di collere, che di poca pratica efclufi dal gran Mace- 
fi fomentano . Si sì , facci pure così done , dal formar il fuo ritratto con 
vergognofo mercato il cuore , quando ' ammettere folo A pelle , degno Pittore 
falmeggia la lingua , afpetti il flagel- di così degno Monarca . Per non eiferc 
lo , non tarderà molto a icaricarfi con- efclufi dal deferivere le perfezzioni di Dio 
tro chi alla voce di Giacobbe innocente col canto de’ Salmi , non fiamo canto- 
accoppia le mani d’ Efaù pervertito . ri di poca pratica . con far dilfonan- 
Vox quidem , vote Jacob e ft, manus au- ze , accordiamo al Cuore la lingua . 
ttm fune Ejau . ( Gen. 17. *7. ) Vedre- Quod lingua forii perfonat , ìntus affe- 
mo quelli Giuda al capeltro , che por- Sus fentiat . Non guadino T armonia 
gono al Nazareno un bacio di pace , fe ne fconcerto di penlieri , nè tumulto di 
fi ofTerva la bocca, che canta, mà li diftrazzioni . Imitiamo un certo Serpen- 
ordifeono un tradimento, fe fi riflette te nell’ I fola di Sciam di due capi, che 
al cuore , che penfa . Ofculum affers , prcliedono al governo delle altre mem- 
così inveifee contro Giuda Ambrogio, bra con alternativa reggenza . Sei meli 
ed io contro di quelli , che orano con la 1’ uno, fei mefi 1’ altro , dorme que- 
lingua , mà non col cuore . Ofculum af- fii , quando quello comanda , dividen- 
fers , qui non babes ofcutl ebaritatem . dofi 1 ’ Impero con dividere il tempo di 
Ofculum non labiorum quaritur , fed cor- regnare. ( P. Frefco revol. de Sciam. ) 
dìs , ir mentis . (lib. 10. ep. 89. ) Abbiamo anche noi due capi , uno ri- 

IX. Mi fon fcaldato affai, mà non (ervato all’Impero, quando alle lodi di 
controdi voi PP. , e FF. Al più, che Dio c’ impegna la divozione; 1 ’ altro 
in noi fi polTa temere fono certe vaga- in trono di comando , quando ad efter- 
zioni di mente , che tal’ ora non fi fcac- ne occupazióni ci obbligano i tempo- 
ciano con preflezza , tofto che in cafa fi rali intereflì . Mà guarda , che uno 
fctioprono quelli ladri . Qualche volta fottentri al comando dell’ altro . Dor- 
entrano furtivamente , ò lpeculazioni di ma quelli dcllinato a’ penfamenti del 
lludio , ò figure di Predica , ò fotti- corpo, auando prefiede l’altro agl’ in- 
gliczze di Cattedra , ò invenzioni d’ E- terelfi dei cuore . Non fi confonda l’Im- 
conomia , per rubare al cuore la di- pero - Fuori dal Coro, fuori dall’ Ora- 
vozione ; appena feoperti date ai la- torio penfieri , che tion fiano fudditi 
dri , fi fcaccino , s’ imprigionino , s’in- di quelto capo . Perché turbare la fua 
catenino , acciò più non efeano in ru- giurifdizione ? Ah nò PP. , e FF. Pjal- 
ba , e ci tolgano il merito delle noiìrc mis , & Hymnu &c . , che così facendo 
falmodic. Non trafeuriamo il configlio faranno accettate le fuppliche , e fotto- 
del Santo Padre . Pfalmis , & Hjmr.is , fcrittc le grazie , ec. 
cum orati: Deum hoc verfetur In corde , 
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Non s* introducano novità. 

I 

Et nolite cantare , nifi quod leghi/ effe cantandum, quod autem 
non ità fcriptum e fi , ut' cant et ur non tante tur. 

S. P. Auguft. in Reg. 


I. JL Dagio con quel plebeo 
M Proverbio , omnia no - 
/ ^ va placent . SI , quan- 
r do fi tratta di novità 

profittevoli, che porta- 
no feco coll’ eder mo- 
derne 1’ aggiungere maggior vaghezza al- 
le antiche . In quello iènfo lodo il gcne- 
rofo defiderio : dirò forfè meglio , la 
virtuofa fuperbia di quell’ amico di Se- 
neca , a cui dava noja il correre perle 
flrade comuni ; onde avrebbe voluto 
trovar fentiero , che lo guidade al paf- 
feggio del Firmamento . Con quelta 
ni affi ma altiera nel capo , quando an- 
cora lode precipitato da quell’ albergo 
di (Ielle , farebbe (lata degna d’ un pa- 
negirico la fua caduta , per elfcre una 
caduta dal Cielo . SI cadendum efl , mi- 
hi Cacio cecìdìffe vclim . ( Vugcl. apud Sc- 
nec. rat. q. I. 6. c ■ *• ) Dilcorreva egli 
eoa! • Chi odervarà la mia caduta , fe 
bene compatirà la difgrazia del precipi- 
zio , almeno amirerà la gencrofìtà del- 
lo fpirito , che mi fé falire si alto , 
ove non puote giungere , chi cammina 
Tempre per terra . Diranno almeno , 
che fù ingegnofa 1’ invenzione , e la 
sfortuna d' eder caduto non toglierà a 
me la gloria d’ eder falito . Biafimc- 
ranno P infelicità della forte , non la 
fagacirà dell’ ingegno , per quella farà 
compatita la mia difgrazia , per quedo 
farà lodata la mia iridudria . Da un 
sì bel difeorfo inferifeo l’ encomio , che 
devefi alla novità , quando é novità 
virtuofa , c quanto piaccia al nodro 
genio il coftume moderno , allorché 
falilce più in alto di quello fia mai fa- 
lito il più vecchio . Non decorriamo 
però cosi di certe novità vergognofe , 


che tolgono il pregio alle antiche , tan- 
to più didolute , quanto più giovani . 
Quelle meritano la taccia , cne fi de- 
ve a’ pianeti , quali perché non fie- 
guono il corfo comune del Cielo , non 
fanno circoli , mà errori , e ne riporta- 
no il biafimo di fregolati . Introdur no- 
vità perniziofe é un farfi conofcere per 
fingolare nel vizio , quale compare con 
maggior fallo , per edere un vizio fen- 
za pari . Quando l’ iniquità é moderna 
fi concepifce per ingegnofo nella fcelle- 
raggine 1’ inventore . Ed ecco la bella 
lode di chi fà nuova l’ iniquità d’ ede- 
re ingegnofa mente viziofo . Contro que- 
lle si perniziofe novità lì fcalda il S- 
Padre , con perfuadere a’ fuoi difcepoli 
una rigorofa odervanza di quanto im- 
pongono le noltre leggi comuni , & nò- 
lite cantare ite- (piega Ugon Vittori- 
no , firmiter fervandus efl cantus fecun- 
dum f cripta , it inflittila majorum , fi- 
mul etiam cheterei confuetudines Monafle- 
rii . Dunque fi lafcino , fi abborrifeano 
le novità per due motivi , e per il dan- 
no che portano , e per il calìigo che 
meritano ■ 

II. Grande attrattiva d’ un codume « 
quando é nuovo ■ Sono molti , che gli 
corrono a dietro , e bada dichiararlo 
per nuovo , per trovare feguaci , che 
lo corteggino . La novità . per eder 
giovine é più ben voluta , là dove cer- 
te anticaglie , come che hanno il volto 
pieno di rughe , in vece di rapire met- 
tono in fuga lo fguardo , che abbor- 
rifee un’ oggetto così decrepito . Le 
mura dell’ antica Città di Scio , al rife- 
rire di Plinio , che bell’ afpetto non di- 
modravano / Fina , e prcziofa era la 
porta di_ marmo » di cui erano fabbri- 
cate , 
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tate , quali con un certo mifchio di ve- 
ne , tanto più uniformi nella bellezza , 
quanto più diflìmili nella varietà de’ co- 
lori rendevano il loro afpetto una me- 
raviglia di beltà vagheggiata con dilet- 
to dalla pupilla , c contemplata con 
ttupor da! penderò. Vidde quella mac- 
china sì maettofa Marco Tullio: Tut- 
ti afpcttavano un panegirico degno del- 
la fua facondia in lode della magnificen- 
za , che campeggiava sù quelle mura; 
Mà delufc la loro afpettativa una ri- 
fpotta, che tolfc il pregio alla macchi- 
na , con dichiararla ignobile , perché 
compo/ìa di pietre native . Sarebbe 
più bella , dille , la fabbrica ; le in ve- 
ce del marmo mifchio di Scio concor- 
rere alla Uruttura di elfa il femplice 
\ Trivertino di Roma , mentre gli ac- 
crefccrcbbe il pregio la novità del ma- 
cigno • Là dove fono di minor dima 
i marmi , perché fon vecchj , e già un 
pezzo , che qued’ Ifola li partorì; onde 
non é capace di meraviglia una fabbri- 
ca per altro sì maettofa , perché i mar- 
mi , che la compongono fon del Pae- 
fc , e non gli accrelce alcun pregio la 
novità. Multò magis mirarer ^fiTribur- 
tino lapidi feciffetis , ( Plinio lib. $6- c-6- ) 
parole precife del Romano Oratore . 

III. Da così nobile fentimento dedu- 
co la madìma , di cui favellare vi devo • 
Certe ufanze vecchie , per altro affai 
riguardevoli , e decorole ; certe confue- 
tudini già anziane nella Religione per 
altro- di fommo pregio , e degne di me- 
raviglia non rapifeono il nodro affet- 
to , per quedo folo , perché fon vec- 
chie , cd ebbero la nafeitq coetanea all’ 
indituto . Più volontieri s’ abbracciano 
le novità ; e le ufanze già decrepite frà 
nodri chiodri fi lafciano in abbandono, 
con un total' ederminio della nodra re- 
golare offervanza . Veggo 1’ Egitto di- 
drutto ; ora il dagello dell’ acque can- 
giate in fangue ; ora quello della polve- 
re convertita in cimici ; ora le rane, che 
fallano per ogni cantone, ed inquietano 
ogni cafa , fino a turbare il ripofo di chi 
giace quieto nel proprio letto ; ora le 
tnofche varie nell edere, mà più varie 
nell’ offendere, che volano per ogni dan- 
za , ed infettano ogni terreno . Mirate 
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la drage degli animali , e de’ giumenti , 
de' quali tutti fà macello la peltilenza . 
Mirate , le pur potrete mirare frà l’ om- 
bre , effendo tutto l’ Egitto una notte 
imbarazzata da tenebre orride alla pu- 
pilla , e palpabili dalla mano • Mira- 
te , oh quante locude rodono quei po- 
chi germoglj , che fopravanzarono all’ 
ederminio de’ fulmini , e delle grandini ! 
Udite , oh che pianto per ogni cafa ! 
Oh che gemiti! Oh che fofpiri ! Sino 
dal foglio di Faraone rifuonano le gri- 
da di chi con lagrime reali piange la 
morte del Primogenito coronato, cor- 
teggiato dalla morte de’ primogeniti 
vaffalli ; onde non meno , che nel Pa- 
lazzo del Principe , che ne’ tugurj de’ 
Contadini la fpada di Dio hà fatto 
feempio de’ primogeniti, per la morte 
de’ quali ogni letto é barra', ed ogni 
cafa é fcpolcro . Lafciate la Città , 
pattate al Rotto Mare , quanti cada- 
veri in feno a quell’ acque ? Tutti fono 
cadaveri degli Egizj , pria fepolti , che 
morti frà le voragini di quell’ ingordo 
elemento . Povero Egitto , compati- 
feo la tua difgrazia , mà chi ne fù 1' , 
autore ? Un Ré , che feordatofi delle 
ufanze vecchie volle introdurre coftumi 
nuovi . Un Ré , che polle in oblivione 
le buone Regole dell’antico Giufeppe 
pensò di governare il fuo Regno alla 
moda , anteponendo alle leggi veterane 
ttatuti più moderni , e cottumanze più 
giovani : Ecco il Tetto: Sur r exit Rex 
novus fuper eEgyptum , qui igntrabat 
Jofepb. (ExoèT i. 8.) Dal Tetto qui 
accennato cava motivo Girolamo di 
efclamare con fuo gran dolore così : 
Veb terree cujus eft Diabolus Rex , qui 
femptr novarum rerum eupidus eft ■ Gi- 
rolamo così grida a tutto il Mondo , 
cd io così elclamo folamente a’ Reli- 
giofi de’ noftri chiotto . Veb illi Mona - 
fterio cujus eft Diabolus Rex , qui fem- 
per novarum rerum eupidus eft . Ah 
che feempio d’ offervanza io non pre- 
veggo in quel Monittero , nel quale do- 
mina lo fpirito della Novità ? Ah che 
rovina de’Regolari ttatuti io non annun- 
zio a quei chioftri , ne’ quali più non re- 
gna il zelo antico, perché di già ne hà 
prefo il poffeffo tùio fpirito più moderno: 

batta » 
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bada , che un qualche giovane Farao- 
ne , (cordandoli de’ vecchj dettami di 
Agoltino , introduca frà le fue mura 
certe muffirne foraftiere, per non elfe- 
re allevate , e nodrite col latte del 
Santo Padre , che a tutti piacendo la. 
novità , lbno torto abbracciate con 
genio , con rigettare i dogmi più dome- 
ilici , ed i rudimenti più veterani , Sur- 
rexit Rex novus , qui ignorabili Augu- 
ftinum . Trattenete ora le lagrime le 
potete , in vedere (terminate le leg- 
gi , e ridotte le nortre vecchie confue- 
tudini a certi riti più nuovi , che mai 
non preferiffero i Legislatori . Tutta 
colpa d' un Faraone , che vuol intro- 
durre ufanze nuove contro le coftuman- 
zc antiche dell’ ifticuto , e regolare alla 
moda le communi offervanze , fenza 
riflettere a’ dogmi più vecchj de’ nortri 
Fondatori , ed alle confuctudini più an- 
ziane de’ nortri chioftri , furrexit Rcx 
novus , qui ignorabat Auguflinum , fo- 
pra di che comenta Ugone , Dlabolut 
Rex novus dicitur , quia novitate gau- 
det , & fetnper vellet Hominem qutercre 
novitates . 

IV. In fatti nel tempo , che i Can- 
diotti erano l’obbrobrio de’ Rodiani , 
e che non potevano più (offrire gl’ infili- 
ti, che contro d’ effi praticavano fenza 
infegna d’ umanità quei barbari Ifolani . 
In vendetta degli oltraggi ecco il cafti- 
go , che imprecarono l’opra i tiranni 
quei mileri . Ah Dei ! Gridavano . 
Verrà mai quel tempo di veder Rodi di- 
Urutta , e defolata dal voftro (degno? 
Speriamo nella voflra giurtizia, alla qua- 
le facciam ricorfo ; acciò introduca in 
Rodi nuore ufanze , per introdurvi nuo« 
ve difgrazie . Caderà la fuperba , quan- 
do li verranno in capo nuove leggi per 
regolarli alla moderna , e noi lì fot- 
traremo dalla vecchia confuetudine d’ 
elfcre mal trattati da’ Cittadini . Una 
gran rovina (limavano i mefehini clfe- 
re de’ Cuoi nimici la novità , ed io un 
grand’ erterminio giudico de’ nortri Mo- 
nifterj 1’ introduzione di nuove ufan- 
ze . Da quel punto , che 1’ Angelo ru- 
belle cangiò lo flato , c precipitò dall’ 
altezza de’ fuoi graziofi natali ( parlo 
con una (cnccnia d’ oro di San Pietro 
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Grifolog® ) procurò Tempre còn ogni 
arte, con ogni frode far prevaricare la 
noftra umanità con inrtabilità de' coftu- 
mi , dimando foddisfatto abbartanza il 
fuo (degno con foftituire alle vecchie 
confuctudini, ufanze più giovani , e con 

? uelle introdurre irreparabili le rovine . 
*oftea , quatti in Diemonem converfus ejl 
Angelus , ne qua creatura in fuo fiatu 
conjìfteret, arte , dolìs, macbinìfquc con- 
tenda . ( S. Pietr. Grifo/, ferm. £ 9 . ) 
Dunque temiamo affai l’ erterminio del- 
la nortra oifervanza una volta , che fi 
trafeurino le fante confuetudini , che da' 
noftri rtatuti ci fon preferirle (otto 
pretefto tal’ ora di far ringiovenirc la 
Congregazione con riti più moderni , e 
con cerimonie più frefche . Ringio- 
venire la Congregazione ? Anzi nò , 
quello é diftruggcrla. Interrogate de fe- 
mitis antiquìs , grida a tutti noi Gere- 
mia Profeta : ( cap. 6. ) Qualche volta 
(ì elee dalla rtrada macllra , per far il 
viaggio più breve , e fi lafciano i fen- 
tieri antichi per altri più nuovi , mà con 
errore , perché oltre il girar con ftan- 
chezza fuori di rtrada , lenza avanzare 
un palTo il cammino , mai fi giunge al 
termine già prefi (fo. Nò, nò PP. e FF- 
Interrogate de femitls antiquis . Da 
qui paifarono i nortri maggiori ? Que- 
lla é la rtrada battuta de’ nortri ante- 
nati ? Quella nuova introdottone é con- 
forme alle leggi vecchie de’ nortri chio- 
llri ? Se é così camminate in buon’ 
ora fenza pericolo di deviare da quel- 
la rtrada , che alla perfezione condu- 
ce . Oh ella é lunga affai , là dove 
quella da noi .trovata é più fpedita , c 
più breve . Tranfeat , che fia più bre- 
ve , mà é più pericoloù , là dove la 
rtrada vecchia , quando ancora fia più 
lunga épiù ficura ;anzi rtrada ficura non 
fù mai lunga. 

V- E’ vero , mi rifpondete , ma fin’ 
ora fi riduce il pericolo a certe ftrade 
fuori di rtrada . Concediamo doverli 
deludere da’chiotlri ogni novità , quan- 
do liano novità perniziofe , e certe 
mode , che tolgono il modo di. vivere 
con difciplina ; mà certe ufanze , che 
riformano , mà non diftruggono le an- 
tiche , e per elfcre giovani mettono in 
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maggior vaghezza le vecchie , quelle fi 
debbono deludere ? Rifpondo al queli- 
to con fottoporre alla voflra confide- 
razionc un fatto del Salvatore . Ter- 
minata la Cena , che fù 1 ' ultima nel 
Cenacolo di Gcrofolima , miratelo a’ 
piedi de’ fuoi Difccpoli con feiugatojo 
alla cintola , con acqua in un catino 
difpollo a lavare le piante a’ fuoi Ap- 
polloli . Che bell’ atto di foprafina u- 
miltà ! Un limile efempio , chi mai 
vidde ne’ fecoli tramandati ? Il Maeftro 
genuflelfo a’ Difcepoli , il maggiore a’ 
piedi de’ fuoi minori , quella é nuova 
moda introdotta da Crillo . Chi non 1 ’ 
approverà ? Chi non farà un’ Elogio 
all’ umiltà Nazarena , che diede nuo- 
vamente la norma di l'ottoporli a chié 
minore di noi , e mettere in foggezzio- 
ne la maggioranza ? Approvo la novi- 
tà PP- , e FF. , anzi ella é degna di 
mille applaufi , per effere novità inre- 
gnata da un capo , che non foggiace ad 
inganni . Udite il Tello: Seleni Jefut , 
quia omnia dtdìt ti Pater In manus , 
furrlt à Catna , & carpii lavare pedes 
Difcipulorum . ( Jo . i j. ) Udite il co- 
ntento d’ un’ erudito . Murario ordlnls 
confuti i vix credereiur bonefla , nifi de 
tanta plenitudine J e fu fcienti<e manaf- 
fet . ( Baez. to. 6. deChr. Fig. h. ij. 
<$. *o. ) Per altro , quando la mo- 
da , che non é conforme all' ordine 
confueto veniffe da altro capo , che da 
quello di Crillo dubitarci affai , che non 
folle una moda di pregiudicio alleufan- 
ze già vecchie , ed in vete di riforma- 
re , non diflruggefTe le confuctudini più 
veterane • 

VI. Potiamo noi alTìcurarfi , che le 
nuove introduzzioui, che lì ammettono 
ne’ nollri Monillcrj , e che per altro 
compaiono veflite di zelo , fiano intro- 
ditzzìoni degne di lode, e meritevoli di 
applaul'o ? Direi di s) ; fe veniffero da 
un capo infallibile ne’ fuoi dogmi . Mà 
perchè procedono per lo più da un cer- 
vello amico di novità : Àh , che temo 
affai , che non fiano inganno di qual- 
che novello Faraone , che per diltrug- 
gere le collumanze antiche colorifce col 
prereflo di zelo le tifarne moderne. Pren- 
diamo l’informazione dal Cielo , &n- 
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tite come rifponde , per bocca d’ un’ 
Angelo , a chi defiderofo di fingola- 
rizzare la comune ofTervanza , voleva 
introdurre Regole più moderne , fe ben 
per altro in comparfa di maggior zelo . 
Nò, nò , grida dal Cielo, e cosi gri- 
do ancor io . Teneat vìi am communem - 
( Ruota £uaref. to. i . Dom. i . ) Si la- 
icino certe foggie alla moda , tutte in- 
venzioni di fpirito inquieto , per mette- 
re in difillo le foggie più antiche ; fi 
camini per la firada del carro , per que- 
lla caminarono altri prima di noi , e 
pacarono con ficurezza , e perché dun- 
que volere noi ufeire di llrada , e per 
correre nuovi fentieri , perderli nel ca- 
mino ? 

VII- Oh non fi perderemo, fappia- 
mo di certo , che la llrada è più faci- 
le , e più lìcura ; Pare a voi cosi, mà 
è un’inganno dell’ apprenfione : balla, 
che il fentiero fia nuovo , per effere 
fallaticelo . Cantina Pietro sù 1 ’ acque, 
e corre a Crillo , mà nel più bello del 
fluvido paffeggio un’ onda impetuofa Io 
vuol fommergere •, foccorfo , grida 1’ 
Appollolo , loccorlo , ò Divino Mae- 
llro , fe non mi fofliene la voltra delira 
m’ afforbifee 1’ onda , e fon perfo , & 
cum coepijfet mergi , clamavi t dicent Do- 
mine falvum me fac . ( Matt. 14. >9. ) 
Pietro perderfi ? Pietro fommergerfi ? 
Non è polli bile , perchè fidò i fuoi 
piedi all’ onde , per ordine del Naza- 
reno , che li allicurò fopra 1‘ acque il 
camino . Petrus dìxìt , fi tu et , jubt 
me ad te venire fuper aquas ; refpondit 
Jefut: Veni: (Matt. 14. 18.) dunque 
Pietro era ficuro . SicurifTinio , nulladi- 
mcno perché il palleggiar fopra l’ ac- 
que era nuovo coflume del piede , che 
in altri tempi caminò in mezzo all’ ac- 
que divife dall’ Onnipotenza , per dar 
libero il pafTaporco al fuggitivo Ifrae- 
le . Balla la novità per metterlo in pe- 
ricolo di fommergerfi , e dar efempio , 
che un fentiero , che fia nuovo fù fem- 
prc fentiero pericolofo •' Siate certifiì- 
mi , che la llrada è lìcura , mà è nuo- 
va , e quello balla per effere pericolo- 
fa . Siate certilfimi , che il collume in- 
trodotto , é introdotto dal zelo , tran - 
feat , I’ elfer moderno mi fà fofpetta- 


Digitized by Google 


176 DISCORSO XLIX. 


re , che debba effere perniziofo . La fo- 
la novità li mette in faccia il pericolo , 
e li toglie tutta quella ficurezza , che li 
può promettere la vecchiaja , averando- 
iì 1 oracolo di Caffi od oro : Fericulii ex- 
ponimur , fi vagii voluntal ibus fubjace- 
mui . ( Cajftod. 6 ■ var. 19 . ) Orsù , il 
male é facto , 1 ’ ufanza é introdotta , 
che ne fuccede dopoi ? Succede a tutto 
ciò, oltre ildifcapico dell' offervanza , 
la feverità del cafligo ■ Guai a chiunque 
introduce novità frà nollri chioflri oppo- 
ne a quelle leggi , che fortirono da’ iuoi 
primieri natali . Guai a quel Religiofo , 
che fpurio lcgislatorecontradice alle con- 
fuctudini antiche , per dar il pofleffo al- 
le fue corruttelle moderne . Già mi pare 
vederli addoffo il flagello di Dio , co- 
me lo viddero affai pelante fopra le 
fpalle del Rd Faraone i fecoli già tra- 
feorfi . Rapifce ad Abramo la lua con- 
sorte il lafcivo Monarca . Il Cielo é in 
collera , piomba da colà sù le vendette. 
Tutta la Reggia in Scompiglio ; per- 
coffo il Ré con tutta la Reale famiglia 
fà piangere ad ogni pupilla il dolore del- 
le percoffe . Flagellavi t autem Dominili 
Fharaonem , O omnem familiam ejui pro- 
pter Sarai uxorem Abraba . Mà fe Dio 
fi fdegna con Faraone , perché non fde- 
gnarfi con Abimelec univoco nell’ erro- 
re , e perciò degno d’ eflcr partecipe nel 
cafligo ? Pure con un femplice avvifo 
vien corretto l’ incauto Principe, ed ob- 
bligato da fuperiore comando rilafciare 
ad Abramo la rapita conforte . Deh 
PP. miei quel peccare alla moda di Fa- 
raone , quel fard capo di nuove corrut- 
telle , e fervirfi della Maeflà , per far 
dominare nel fuo Regno certi vizj fo- 
raftieri , che forfè non erano ancora do- 
meflici a’ fuoi vaffalli . Ecco 1’ origi- 
ne del cafligo in uno , e del perdono nel- 
J' altro . Flagellato Faraone , per aver 
peccato da Ré con farfl capo de’ vi- 
zj , che forfi farebbero flati efclufì da’ 
Cittadini d’ Egitto , fe la Regia autori- 


tà non gli averte fatto il privilegio di 
ftabilirvi 1’ albergo : così la difcorro col 
fentimento d' Ambrogio . Fort i//? tt 
moveat , qua ratlone Pbarao afflittili fit 
ab Qmnlpotentl Deo , cum ir ipfe ignora- 
re! uxorem effe Abrabee Saram , quam 
f ororem audierat , Abimelecb autem nul- 
lam pcenam recepii ; verùm sEgjtì Re- 
gem noverii Ducemfuìffe viliorum . 

VIII.II cafligo di Faraone tema chiun- 
que introduce , ò permette s’ introduca- 
no frà chioflri le corruttelle. Tema il 
flagello di Dio , chi é capo di moderne 
coftumanze con detrimento delle confue- 
tudini antiche de’ Monifterj . Tema le 
battiture della Divina Giuflizia quel ri- 
lafciato , che contamina la purità de* 
noftri ftatuti, e dà il pofleffo frà le dau- 
fure d’ Agoftino a’ foraftieri coftumi , 
che tolgono alle noftre leggi l’ antichità 
de’ fuoi dogmi . Tema , dirti , 1’ ira di 
Dio , che non farà minore di quella ftuz- 
zicò gli Ateniefì a promulgare un’ edit- 
to di capitale fentenza contro chi avertè 
ardito dar ricapito nella Provincia a’ 
Pellegrini coftumi. Dunque PP. , e FF. 
Nolite cantare ire- Si oièrvino ad un- 
guem le noftre vecchie confuetudini ; fi 
Tafcino certe mode , che fanno compa- 
rire in abito foraftiero la nortra rego- 
lar difciplina . Sia in tutti noi quel ze- 
lo di offervanza , che fece dire a San 
Giliberto - Priuife guttur fecandum da- 
turum , quam ordini / ftatuta relaxare . 
Più tortola teda fotto una manaja, che 
fopra un trono capo di ribellione contro 
le antiche leggi dell’ Agolliniano inlli- 
tuto . Ah , fi fcaccino dalla porta de’ 
noftri Monafterj quelle ufanze così ru- 
belli , fi mantengano nel fuo primo pof- 
feflo i noftri antichi ftatuti . Noni’ in- 
troducano certi fpiriti di libertà , che 
fcuotono il giogo della comune offer- 
vanza , perché troppo é grave il dan- 
no , che apportano , e affai acerbo il 
cafligo , die meritano . 
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Si cuftodifca il cuore con la mortificazione del corpo - 

Garncm vejìram domate jejuniis , & abfì'mentia efc<e , & potar t 
quantum valctudo permittit. S. P. Aug. in Reg. 


B 


i. En di(Te Bernardo , quan- 

do diede al cuore il titolo 
di fortezza dell’ anima ; 
Anima caftrum . Citta- 
della sì ben munita , 
molti fono che la preten- 
dono . La pretende Iddio , e doppo va- 
Tie richiede ; acciò fi renda a’ patti di 
buona Guerra. Fili prabemìhi cor tuum. 
Li dà certi affalticosì vigorofi , che tal’ 
ora rifolvela refa , e fi confegna all’ ar- 
mi del fuo amore poderofo , come la 
morte . Fortis ejì , «f mors dìltBio . La 

f >retende il Demonio , e per abbatter- 
a , quante macchine , quante inGdie , 
quanti tradimenti , quante forze , mà 
ella per difenderli , e per mantenerli 
alla divozione del Crocefilfo ufa ogni 
induftria , per rigettare gli alTalti , c 
tal volta caccia fuoco per tener lon- 
tano il nemico , acciò non s’ accodi 
alla Piazza , per il timor dell’ incen- 
dio . Così fece il Serafino d' Alfifi } 
che coricatofi frà gli ardenti carboni 
rcfpinfe col fuoco del nemico aflalitore 
li violenti tentativi ; La pretende il 
Scnfo , e per efpugnarla , quanti vezzi, 
quante lufinghc , defiderofo d’ impof- 
felfarfcne più che con minaccie da ne- 
mico , con promelfe d’ amante . Mà il 
cuor fi difende , ed acciò perda ogni 
fpcranza il traditore , che fi finge ami- 
co, di giungerne al polfelfo con abbrac- 
ciarla da Ipoio , fi fà intorno una fie- 
pe di fpine ; acciò nell’ accollarli fubi- 
to fi ritiri , fen tendo il dolore delle pun- 
ture . Così Benedetto gettatoli in un 
cefpuglio di fpine , dimando!! affai di- 
fefo da quella fiepe , che per effere una 
fiepe fpinofa rendeva difficile , e dolo- 
rol'o 1’ ingreffo al capo , che fi corona 
di rofe , ed al piede, che palleggia ne’ 
prati . La pretende il Mondo , e per 


guadagnarla , quanti progetti , quante 
orditure , quanti impegni . Ma il cuore 
dà faldo , non vuol arrenderli . Li 
vien' offerta una porpora come a Filip- 
po Neri . Non la voglio , rifponde : 
la piglierei , fe foffe manto di ficurczza 
contro i nemici , ma perché non balla a 
ripararmi dalle infidie , e con la porpo- 
ra indoffo fono ancora efpolìo alle bat- 
terie del Mondo , la rifiuto per fempre , 
tanto più ficuro , quanto più nafeodo 
frà 1’ ombre della mia cella . Li vien’ 
offerto un Triregno , come a Filippo 
Benizio . Non lo voglio , rifponde : 
perchè col Triregno in capo non ho an- 
cora difefa la tefìa da’ Colpi nemici . 
Salirei troppo in alto , fc falrfli sù ’l 
Trono Pontificale , ed ivi affifo temerei 
affai la mia rovina , pereffer più facile 
il pericolo della caduca . Ammiro la bra- 
vura del cuore umano , ma fi guardi , 
che vi é un nemico frà fopra nominati 
tanto più poderofo , quanto più dome- 
fi ico , che fcava mine fegrete , che poi 
in un fubito accefe dal fuoco fanno tal- 
tar in aria li baluardi più forti , ed ec- 
co il cuore prigioniero , ed in preda di 
chi ebbe fempre la brama di poffederlo. 
Il nemico è la carne , tanto più potente, 
quanto che egli é un nemico in cafa , 
che guerreggia con le medefime armi , 
che riceve da noi , -e fi ferve di quella 
monizione, che noi li dlacno per man- 
tenerli alla biocatura del cuore , e poi 
entrare vittoriofo entro la Piazza . 
Dunque , già che il nimico è domefit- 
co , almeno li fi tolgano l’ armi , c fi 
metta in catene : fi domi con rigore 
di attinenze , acciò non infolcntilca 
contro lo fpirito , e metta in udizio- 
ne gli affetti . Carnem vcflram ii mate 
jejuniis , abflincntia efea . Quella 
è una regola , che c’ infegna il ^unto 
M Pa- 
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Padre da oflcrvarfi nella battaglia del 
fenfo . Si pratichi da noi con coraggio , 
che il cuore é ficuro , e la vittoria é in 
pugno . 

II. Sotto nome d’ attinenza chiamo 
tutto ciò , che ferve di afflizione al Icn- 
fuale appetito ; direttìmo con più chia- 
rezza di titolo Corporale mortificazione . 
Sia poi ò parfimonia di cibo con pena 
della gola , che vorrebbe ò vivande più 
frequenti , ò cibi più delicati , ò brevi- 
tà , e fcommodità di ripofo con tor- 
mento degli occhi , e delle membra , 
quelli perchè bramano Tonno più lun- 
go , quelle perché pretendono letto più 
morbido , ò fia gaftigo di corpo con 
dolore della carne , che fi riferite alle 

J ionture de’ cilizj , c a’ colpi de’ flagel* 
i , e defidera vezzi più teneri , e trat- 
tamenti più Iufinghicri . Tutto q netto , 
che patta fotto titolo di corporale mor- 
tificazione è necettario al cuore per di- 
fenderli dagli attiriti del fenfo , e man- 
tenerfi a divozione del Crocefiflò , che 
fe ne dichiara padrone . Nel numero 
de' più forti nemici, che attediano con 
vigore lo {pirico per farlo rendere agli 
affald dell’ inferiore appetito , fcuopro 
in primo luogo l’ intemperanza . Udite 
il perché; mà pria d’ udirlo : Otter va- 
te Mosé , che fcefo dal Monre dagli 
abboccamenti con Dio , prende ardi- 
tamente le tavole della Legge , e fpez- 
za fopra una ruppe quei marmi col pu- 
gno , fopra de’ quali fcritte 1’ increa- 
to Legislatore i precetti col dito . E 
perché fpczzarle , ò Profeta ? Un po- 
co più di rifpetto a quelle pietre , fo- 
pra le quali a caratteri di Divinità ttà 
impretta la legge . Glielo portarci , ri- 
fponde , fe dovetti intimare gli editti ad 
un popolo capace d’ apprenderli , mà 
perché sò , eh’ hanno perfa la ragione 
nel vino , e che loro Dio é il ventre , 
non riconofcendo altra legge di quella gli 
nrefcrivela gola , forza é eh’ io fpezzi 
le tavole , perché ciurma già profanata 
dalle delizie non é capace d’ alcun pre- 
cetto . Frangit audacler Mojfer Tabular , 
fcìcbat enìm Dei fermonem non poffe a udi- 
re temulentor . ( Lib. i. adver. Jovìn. ) 
Così (piega il fentimento del Profeta le- 
gislatore, Girolamo. 
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III. Piango la difgrazia di quei niie- 
fchini , mà più piango li vergogno!! 
effetti dell’ intemperanza . Oh a che 
brutto termine fiamo condotti da que- 
llo vizio ! Popolo infelice , perché non 
hò lagrime a fiumi per piagnere le tue 
miferie ! Così fi tratta con Dio ? Sciol- 
to dall’ Egitto , con tanta varietà de’ 
rtenti , fortratto all’ onde del Rotto 
are con pattaporco de’ miracoli , gui- 
dato da’ Profeti , cuttodito dagl’ Àn- 
ioli , e poi appigliarli a folazzo , e ai- 
utare le adorazioni ad un Vitello, de- 
gno nume de’ tuoi bettiali appetiti ! Io 
piango PP. , e FF- l’ infelicità del po- 
polo disleale , che finalmente hà refo il 
cuore alle delizie per la forza , che 
glie n’ hà fatta l’ intemperanza . Man- 
ducavi t populus , & bibit , & furrexe- 
runt ludere , ( Exod. $*. 6 •) fpiega così 
deplorabile Tetto Tertulliano: lntcllìge 
facete fcripture verecundiam , ludum , 
nifi impudicum non denotajfet . ( lib. de 
Jejun. ) Ora , ecco il perché dobbiamo 
piagnere la refa , che fanno del cuore 
alle delizie del fenfo molte anime Ifrae* 
lite , popolo eletto da Dio con fpeciali- 
tà di privilegio, c fciolto dalle catene 
del fecolo , con varietà de’portenti . La 
ragione , che dovrebbe ttar Tempre in 
fentinella , e vegliare alla cuttodia della 
piazza fi metti a dormire foprafatta da 
fumi , che fvaporano al capo • Li fen- 
tinclla dorme , il nemico entra con ficu- 
rczza , la Cittadella é perfa . Non man- 
ca il zelo di fpedire ordini , d’ intimar 
regole , di dar precetti per una valorofa 
difefa , mà la ragione ingraffata recal- 
citra , incapace di ricevere alcuna leg- 
ge : Incrajfatus efi dilettar , & dcreliquìt 
Deum , qui feci t eum . ( Deut. ti.) Zaf- 
fando quetto divario frà la miftica piaz- 
za del cuore con le altre fortezze de'Prin- 
cipi , che là dove quelle fi rendono per 
mancanza di monizione , quella cede 
la refa per abbondanza di vittovaglie . 
Manducavìt , & bibit , if furrcxìt lu- 
dere . Ringrazio Iddio , che ne’ noftri 
chioftri la parfimonia quotidiana , e 1’ 
attinenza di quafi otto mefi dell’anno 
fono un gran riparo allo fpirito , per 
mantenerli in pofelfo del cuore ; onde 
non vi é pericolo , che agli aflalti dell’ 
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Intemperanza fi arrenda la piazza ; po- inferma , ò del tutto già morta . La 
trebbe perù (uccedere la difgrazia trà fentenza di Tertulliano mi inette sù le 
noi , quando le noflrc attinenze clau- labbra la rifpofta , che mi daranno alcu- 
ttrali fi violatt'ero con introdurre trà ni Eroi di fantità , che gli ottcrvo ani- 
quetti alberghi di penitenza menfe più nrati fchcletri di penitenza . 
pingui, e vivande più delicate . Io non V- Chiedo al primo albergatore degli 
entro nel voflro cuore, per cfaminare eremi, che fù 1 Anacoreta San Paolo , 
gli approcci, che forfè tal’ ora vi avrà perchè alcuni pochi frutti di palma fiano 
tatti la fmodera rezza del cibo. Spero , tutto il banchetto da lui imbandito in 
che non farete mai giunti a capitolare la rilloro alla fame , che lo tormenta ? 
relà; màperò, ò quante batterie! O Cibum , & vejlimentum ei tantum pal- 
quanti attuiti ! O quante brcccie con pe- ma prabebat . Potrebbe rilpondere 1 
ricolo della caduta / Per avezzar il mio corpo a trionfare 

IV. Non fiamo già noi più forti delle del fenfo lo fò innamorar delle palme ; 
truppe Ifraelitichc contro l’efercito Fi- pure ei fi dichiara , che avendo pau- 
litteo , or fe a quelli fù riparo una rigo- ra dell’ inimico, per renderfi forte agli 
rolà attinenza . Malediflus zir , qui co- aflalti , fi muuifee coll’ autterità del 
tnederit panem ufque ad V'fpctam , do- digiuno . Dimando ad Ilarione , de- 
nec ulcifcar de inimicis mtit . ( P. Reg. crepito efemplare di penitenza , per- 
14.39.) Editto di Saulle a’fuoi guerrie- chè poco pane , c fichi fecchi fiano 
ri , ut fttperare boflss fuos pojfent vires tutta la refezzione fomminiftrata al cor- 
animl , tir cor porli indillo Jibì repar avere po già cadente, e per 1’ antichità degli 
Jejunio . ( Hot». 1. in Quad. ) Spiega il anni , e per ia lunghezza delle fatiche . 
Pontefice San Leone. Dunque né meno Potrebbe rilpondere, che là dovei’ ap- 
non fi potiam promettere ficurczza di petenza del fico , come vogliono alcu- 
vittoria contro li affalicori dell’ anima ni Interpreti , fù la rovina del Mon- 
fenza la difefa de’ rigorofi digiuni . Non do , egli all’ incontro pretende col fi- 
abbiamo già noi la virtù del noftro co la ialute à sé rteflo ; pure ei fi pro- 
primo Capitano , che fù 1 ’ Unigenito tetta , che temendo alfai gli aflàlti , 
di Maria , c pure per opponerfi all’ in- co’ quali invette il cuore 1 ’ intemperan- 
fidie del tentatore eice in Campo muni- za , per non arrenderlo fi mette in difefa 
to da una quadragenaria attinenza . col rigore dell’ attinenza . Interrogo quel 
Cum jejunaffet quadragìnta diebut , & gran lume de Porporati Carlo il Bor- 
quadraginta noflibus . ( Matr. 4. 1. ) romeo, e perché non compajono alla 
Sopra di che , così la difeorre Bafilio . voftra menta , che alcuni pochi lupi- 
Dominus nofier carnem , quarti prò no- ni , che pure per ettcr menfa d’ un Por- 
bls affumpjìt jejunio communivit , eaque porato , Nipote di Papa , e Plenipo- 
tationc Diaboli ìmpetui fuflinuìt, ac de- tenziario della Corte Romana dovrebbe 
pulii . Or , fe Gesù non fi cimenta fen- far pompa di alimenti più civili , c di 
za 1 ’ armi d’ una quarcfimalc dieta, fi- vivande più nobili? Se bene potrebbe 
daremo noi al Campo la roftra debole rilpondere : Mi pafeo di lupini , perché 
umanità fenza provedergli 1’ usbergo più che il corpo bramo impinguare lo 
delle già preferitte attinenze ? Quando fpirito , pure ei fi dichiara col fenti- 
facettimo così , fi fcaldarebbe Tertullia- mento dell’ Affricano Teologo. Il fen- 
no , e con una bocca infiammata di fde- fo é all’ attedio del cuore , e perché 
gno fùlminarebbe contro di noi una for- dubito , che cibo ò più delicato , ò più 
midabil fentenza con dire.- Omnem di- copiofo non apra breccia , mi metto 
feiplìnam vlflui , aut occidìt , aut vulne- in difefa , e riparo alla violenza con 
rat . ( Tertull. lìb. dejejun. ) Daterai sì afpre diete ; Così rifpondono quelli 
un’anima, volle dire quel moitrod’in- Eroi di fantità , fondando la loro ri- 
gegno , che non nieghi a) corpo quanto fpofta fopra il detto di Tertulliano . 
di vitto appetifeeja gola, ch’io ve la Omnem dìfcìplinam vi fluì , aut occìdil , 
mantengo per un’anima ò gravemente aut vulnerai . 
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Vi- La ma-flima di quelli Santi deve 
farci apprendere , che non era indifcre- 
zione di zelo , mà prudenza di fpirito 

) uella di S. Bafilio , allor che fcriflc : 
ejunium bona animtc enfi odi a , arma- 
tura fortiter bclligcrantibus , Atblctis 
exercìiium &c-(S-BaJil. bom. i.dejejun.) 
E dall’apprenfione di quella Maffima de- 
durne quella illazione con difeorrer co- 
si : Se a tanti Campioni non bada 1’ 
orazione continua , lo liudio indcfcllò 
della virtù , la ftrettiffima unione con 
Dio , per aflicurarfi dall’ infìdie del fen- 
fo rubelle , che anzi dimano neceflità 
di difefa il digiuno , ed un digiuno di 
tanta afprezza , e noi crederemo abba- 
flanza cudodito il cuore da certe adi- 
jienze , alle quali fi procura moderare il 
rigore con indurle ad edere meno Teve- 
re , anzi più dilicate ? Se badarti: così : 
vorrei dite , che oltre li già nominati 
Eroi folTe in errore Bernardo , che per 
imbandire una cena al Tuo Nipote Ru- 
perto , pura acqua in bevanda , e fem- 
plice pane, con polre , fave, ed erbag- 
gi in cibo li preparò , dimando con vi- 
vande per altro sì rudiche , e dozzinali 
•d’ imbandire al Nipote una menfa di rc- 

S alo , ed una cena d’ invito . Vorrei 
ire , che forte in errore Girolamo , che 
mifurando a dille d' acque il ridoro al- 
la fetc, e ad onde di erba il foccorfo 
alla fame, ridufle ad animare uno fche- 
letro frà le fpelonce di Paledina , che 
tal’ era il fuo corpo fchelctro vivente. 
Tutto fpirito di mortificazione , e tut- 
to zelo di penitenza . Vorrei dire 
così , mà non porto , né devo dirlo , 
perché nodro é l’inganno , penfando di 
abbandonare col Cavallo di biada , e 
poi reggerlo col freno , che non rical- 
citri , fomminirtrare al nemico domc- 
rtico le armi , e poi vietarli , che non- 
uccida . Se n’ accorgeremo noi , e fe 
n’ accorgerà il nodro cuore , fe lenza la 
forte trincea d' una rigorofa adinenza 
potrà tener indietro il fenfo rubelle, che 
non lo aflalti con impeto , e forfè non lo 
fuperi con violenza . 

VII- PP. , e FF. Lo Cancellare da 
calendari della Fede le vigilie, e le qua- 
refime fù errore d’ alcuni Eretici incon- 
tinenti , che abbandonarono il cuore 
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ella difcrezionc del fenfo , con darlo in 
preda alla libertà della gola , andando 
Tempre di camerata le cadute dell’ ani- 
ma con i difordini dell’ intemperanza . 
Direi qua fi anch’ io , che forte un’erefia 
frà i dogmi dello fpirito il perfuaderfi 
poter concedere qualche libertà alla go- 
la , e poi tener in briglia la carne , che 
non fi cimenti all’ aflalto del cuore . 
Non in comejfatlonlbuj , & ebr iet.it i- 
bus , non in citlìlibus , ér impudici- 
tiìs , ftd ìnduiminl Dominum Jefum 
Cbriflutn ; ( Rom, i }. i*. ) Grida 1’ 
Apportolo , e fapctc perché ? Ve lo 
dirò io , rifponde Grifortomo , perché 
vorrebbe fvellere le impudicizie della 
concupifcenza , ed acciò li riefea , fi 
sforza di abbattere i difordini della cra- 
pula . Pajfionum occafiones extinguit , 
atque ideò , cum primum dixiffet , non 
In comeffationibus , it ebrietatibus , lune 
fubjunxlt non cubilibui , impudicitiìi . 

( Ho»n. 19. tpifi. ad Rom. ) Siamo con 
voi , mi opponete , qui fi tratta di cra- 
pule , e di bagordi , e fi sà , che 1’ ef- 
lere intemperanti porta feco in confe- 
guenza 1* clfcrc incontinenti, e che do- 
ve regna fmoderatezza di cibo , ivi fi- 
gnoreggia sfrenatezza di fenfo . La ra- 
gione perde frà le crapule la vigilanza, 
c fenza fentinclla , che ftii Tempre ve- 
gliando alla cuftodia del cuore, il cuore <ì 
perfo, mà noi non fianio nel cafo efclu- 
diamo le crapule. Bagordi frà noftrichio- 
ftri ; Gozoviglie frà romiti alberghi di 
Agoftino, né meno partano perilpen- 
fiero, abbiamo regole , che preferivo- 
no parfimonia di vitto , e con tal pre- 
fcrizione non vi é pericolo , che fieda 
a tavola l’ intemperanza , più torto là 
penitenza . 

Vili- Il punto é delicato PP. , e FF. 
ed io farci con voi , quando *’ accon- 
tenta (Timo , e de* cibi preferirti , e del- 
le refezzioni ordinate . Mà non sò fe 
fucceda così : Siamo noi foddis atti di 
quella frugalità , che a’ noftri refettori 
preferive la legge ? Gli otto mefi dell’ 
anno , che fono , direi quafi , per noi 
mefi di' careftia , fi cangiano mai in 
giorno di abbondanza con foccorrcrc 
alla penuria , e far venire da’ paefi 
meno Acrili la proviGone f Si veggono 

nvii. 
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ma! , già che in refettorio non hanno 
faccia di comparire , almeno in altri 
luoghi privati certe vivande foraftiere, 
che perciò Hanno occulte per aver vio- 
lata la claufura con introdurfi fenza 1’ 
indulto di fuperiore licenza ? Vanno 
mai a torno per i noltri chioflri cer- 
te vivande , che per efler di nafeita 
troppo nobile , non dovrebbero frami- 
fchiarfi con le noltrc di ftirpe più baf- 
fa , anzi di ruttici natali ì Se così é , 
come fpcro , vorrei quali adulare la 
voftra delicatezza , con accontentarmi 
della frugalità ordinaria de’ noftri re- 
fettori ; mà né meno porto acconde- 
fcenderc a ciò ; non batta negare al 
fenfo la fuperfluità , bifogna mancargli 
tal volta nel neeelfario . Mi fpiego . 
Non voglio , che il corpo s’ uccida , mà 
che lì mortifichi ; non m’ accontento , 
che non lì accarezzi , mà di più preten- 
do, che fi caftighi . Tanto che viva , 
del retto poi , oltre il non ufarli corte- 
lia , bifogna trattarlo con crudeltà , né 
mai fcco portarli con piacevolezza . 
Quello é configlio di Lorenzo Giulìi- 
niano . Udite il Santo . Se il noftro 
corpo foflc una fiera da poterli addomc- 
rticare con le carezze , direi : non im- 
porta , che Ila infoiente , li tratti con 
cortefia , fe li dia a fuo tempo la re- 
fèzzione , che non patifea di fame, per- 
ché finalmente cangierà col genio la na« 
tura , e fe bene forti dalla nafeita la cru- 
deltà, impararà dalle carezze la cortefia; 
mà bifogna , eh’ io dica 1’ oppofto , fog- 
siunge il Stnto; ( D. Laur. j ufi in- de di- 
sciplina Mona/l. lìb . ) la noftra carne è 
una beftia , che , accarezzata, più s’infu- 
ria , un’ atto di domettichezza la fà più 
felvaggia , tanto più proterva , quanto 
più ben trattata . Per domarla , bifogna 
batterla , e punirla . Blanditili fiera 
manfuefeunt fi/vefires , caro autem pro- 
tervìor efficitur . 

IX. Conoicoanch’ io, che la carne é 
infoiente , dice Girolamo , e per quello 
gli dò poco cibo ; anzi con un pugno di 
erbette gli fò fare la Pafqua;ed io non gli 
dò mai companatico , foggiunge Salino; 
ed io , replica Giuliano , non gli fò 
mangiar , le non orzo . Son ancor’io co- 
sì nimico, entra quivi Guerrico Abbate, 
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di trattar con dolcezza la carne , che ad 
alcuni Monaci , che fofpiravano mag- 
gior conditura ne’ legumi , ò più attenta 
cottura negl’ erbaggi , ficcome qualche 
varietà d’ intingoli nel pefee , che ne* 
giorni più feftivi , fe ben di rado , com- 

I nriva l'opra la menfa , proteftai perico- 
ofe cadute, e gli predirti un grave incen- 
dio , fe non laudavano di far fomento al 
fuoco con limili delicatezze: Ipfi viderint, 
fi ita extinSus efl in eir ingenitus i/le pe- 
flifer igni s , ut tot fomenti! circumpofitir 
nequeat reaccendi . ( Guerr. Ab. ferm.4. de 
S.Jo.) Fermatevi qui; Compare una 
gran truppa di penitenti. Voircftringe- 
te , dicono , la mortificazione del corpo 
alia fola limitazione di vitto; mà noi 
pretendiamo di più ; acciò l’ infoiente 
non fi fortifichi , ed alzi le batterie all* 
efpugnazione del cuore , oltre il negativo 
di non concederli le delizie , che brama , 
ci vuole il pofitivo di cartigirlo con le 
pene , che odia . Così dovemmo far noi : 
acciò la vittoria forte noftra con la dis- 
fatta dell’ inimico , che fempre ci era al 
fianco, fenza mai dar ripolo allo fpirito, 
fempre in difefa contro la carne . 

X- Chi fon quelli , che parlano ? 
Alcuni Campioni di Crifto , che contro 
il fenfo fi cimentarono in più campa- 
gne , e foftennero più conflitti , Orter- 
vate là il Santo Eremita Onofrio : co- 
me fcorticato da flagelli , che tutto il 
corpo fembrava una piaga. Se nonio 
maltrattavo così , riiponde il Santo , 
fi farebbe ribellato dal cuore , sì che 
mi bil'ognò domarlo con le sferzate ; 
oltre di che , chi generofirtimo combat- 
te , deve moftrare nelle ferite i fegnali 
del fuo coraggio . Ecco là Bernardo at- 
tuffato in un bagno ; fe non facevo co- 
sì , dice il Santo ; voleva la carne dar 
fuoco allo fpirito , ed io per riparare all* 
incendio mi fon fepolto nell’acqua . Ec- 
co là un’ E ufebio carico di centocin- 
quanta libre d’ acciajo ; Sapete per- 
ché ? Il lenfo é petulante , e non certa 
mai di combattermi, dice il Santo; ac- 
ciò più non fi ribelli 1’ hò porto in ca- 
tena . Ecco là chiufo in un carcere la- 
ftricato di acute punte Taddeo; Hà bifo- 
gn.tto far così , rifponde il San o , per a- 
vezzare il mio piede a pa rteggiar per le 1 pi- 
M 3 ne , 
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ne , che per altro egli era di genio di 
fcorrcrc per i prati : Oltre di che non 
tnlafciando ogni giorno il fenfo di da* 
re a (Tal ti alla piazza ; io per difendere 
i palli gli hò trapuntati di chiodi : Oh 
là guardate Zenone fepolto ancor vi- 
vo in una tomba . Non ri maraviglia- 
te , rifponde : Io ftò qui fotto terra , 
per fare la contramina alla carne , che 
vorrebbe far faltare in aria lo fpirito , 
con dar il fuoco alla polve • Oh là 
mirate un’ altro , che fono quarant’ an- 
ni , che gli ferve di bafe una colonna .• 
Quelli è Simone Stillita : La carne avea 
troppo forza in terra : per indebolirla 
gli é convenuto accollarli più da vici- 
no al Cielo . Date ancora un’ occhiata 
a Girolamo , che ci batte il petto con 
un macigno : Compatitelo , che per 
non avere altre armi , per ufcire in 
Campo co’l fenfo, hà determinato di 
fargli Guerra coi fallì ; Or che abbia- 
mo oflfcrvato ; ci facciano capire sì bel- 
li efempj di non più adulare la noftra 
delicatezza , con fargli credere , poterli 
da noi mantenere il cuore in difefa 
contro gli alfalti del fenfuale appetito , 
fenza il riparo della corporale mort:fi- 
cazione . Non li può . Non lì può . 
E’ un bel diletto contemplare qi ci San- 
ti , che al Trono di Dio fanto vaga 
corona vediti di bianche (Iole in con- 
trafegno della lor candidezza ; sì : mà 
mercé le palme , che portano in ma- 
no, indizio di fangue , che gli fe l’parge- 
re , ò la tirannia con le fue i'pade , ò la 
penitenza con le fue sferze. E' un bel 
gudo il vagheggiare la Spola a torniara 
da giglj , r he I vaporano una foave fra- 
granza di oneftà : 'ì .* mà mercé il mon- 
te della Mirra , da dove (puntano , e da 
cui ricevono con la fragranza il candore. 
Lì' in bere no n funi oliera , nec largò pofi- 
ta à monte Myrrb* , fed magi s orluntur 
in ìlio , Ita i.uidem efi : Nulquam Letius 
nafcuntur lillà , nunquam magis il la; fa 
fervantur , quam in monte Mirrb<e , tut- 
ta riflelTione di Bernardo , a cui li fotto- 
fcrive con tutta vaghezza di lìile Gil- 
berto . Ibi in mente Myrrhee , ubi earnis 
uni ver fa; mortificante affeflus , ibi lìllà 
caftimoniee , puri nafcuntur , & per- 
petuo fiorent . ( S.Bern. ferm. *8. fuper 
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Canile. ) E’ un gran privilegio aver ! 
lombi riftretti , e non più fentire il fo- 
mite a far contrailo allo fpirito , mà bi- 
fogna prima maneggiar i tizzoni, e di- 
fcacciare col fuoco i nemici dell’ oneftà . 
E’ una grande foddisfazione della Spofa 
il non poter fepararfi dal fuo diletto , ed 
aver femprc fra le fue poppe un sì bel gi- 
glio . Inter ubera mea commorabitur : 
( Canile. ) mà bifogna , che s’accontenti 
di non meno abbracciare li giglj , che di 
ftringere frà fuoi amplelli la mirra . 

XI .In fomma tutti l’ intendono così , 
ed il Serafico Bonaventura morto da ge- 
lolìa di non vedere i fuoi confratelli at- 
terrati nella battaglia ricorfe al Gene- 
rale proveditore , per ottenere la moni- 
zione da Guerra troppo necelfaria alla 
confervazione del cuore . Udite la ri- 
chieda . Feflìna Domine Indurre fervos 
tuoi armìi , f illcet vulneribus fila tul , 
ne deficìamui in preelio , pugnarne er.im 
cum htflibus tuii , curre D mìne , cur- 
ve , tr vulnera fervos tuos vulneribus fa- 
crìs , ne vulnerentur vulnere morti s . ( S. 
Bonav. cap. j. film. ) Piaghe piaghe PP. 
miei egli richiede in foccorl'o alla noftra 
debolezza ; perché non mai meglio fi 
difende k> fpirito, che allora, quando 
il corpo s’ impiaga . Bifogna ferirlo , 
acciò non fenica ; altrimence c’ inve- 
fte con troppa temerità , e mette 1’ ani- 
ma in troppe angultie , fe fi la Tei nel fuo 
vigore . Piaghe piaghe FF. di digiuni , 
di difcipline , di cilicj , di vigilie , sì fe 
vogliamo tener il l'enlò in catena , e 
non (tuzzictrlo ad ertere più petulante 
con le carezze . Un braccio armato di 
difciplina più mi ipavcnra , difte il De- 
monio , cneogni alt o più formidabile 
arnefe di Guerra. ( Plnam.Relig. in fol.) 
Se con quefto fon comba r co , mi dò 
per vin o, ed allora perdo ogni Ipeme 
di trionfare , quando il nemico trionfa 
della fua carne , battendola con le sfer- 
zate . Piaghe piaghe . Carnem vefiram 
domate. Si domi la carne, e con loc- 
trtzione di cibo, e con leverità di ca- 
ftigo . Il digiuno , mi rifpondete , qua- 
relìmale di due giorni la léttimana ; 
con altri due di attinenza , e di quafi 
due mefi nel più rigore del verno ; oltre 
ilprefcritto dalia Chiefa nella Quaresima, 

crei- 
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e nelle vigilie di rigorofo precetto , ci 
rubba una gran parte dell* anno . La 
penitenza é troppo lunga . Quella é una 
piaga , coraggio . Oh che forte armatu- 
ra per trionfare del fenfo ! La difcipli- 
na , voi mi replicate , di tré giorni la 
fettimana ci mettein apprenfione, che 
per noi non vi fia altra fettimana , che 
di palfione , e io vi rifpondo» Quella é 
una piaga . Oh che buona sferza per 
domare la carne ! L’ interrompimento 
in ogni mezza notte del fonno : torna- 
te a dire , é troppo continuo . Per noi 
ogni notte é quella di Natale, mà folo 
per il difagio della vigilia , e io vi fog- 
iungo ; Quella é una piaga . Oh che 
el riparo alle violenze del fenfuale ap- 

E tito ! Tornate a replicarmi . Ah quel 
:co di paglia sì duro per Ietto ; quel 

E anno sì rozzo per 1’ abito ; quell’ er- 
aggio sì rullico per vitto ; quella nu- 
dità di piede nel maggior gelo del Ver- 
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no ; quella gravezza di tonaca nel mag- 
gior fervore del caldo fono un martirio 
tanto più dolorofo , quanto più lungo : 
Quelle fon piaghe : Oh che forti cate- 
ne per tenere in foggezzione la fenfuali- 
tà ; acciò non infolcntifca contro lo fpi- 
rito con impeto di batterie • Ringrazia- 
mo il Cielo , che fiamo in un’ armeria 
affai ben fornita di monizione per la 
difefa del cuore ; mà fi guardi cialche- 
duno di noi , per non prevalerfidell' ar- 
mi , di rellar uccifo sù ’l Campo . Pian- 
gerei con lagrime inconfolabili la difgra- 
zia , e gridarci : Ah pigri ! Per un pò di 
fcomodo nel prender 1’ armi fi perde il 
Campo , e fi cede la palma ? Ah delica- 
ti ! Per un pò di dolore , che fà la pia- 

f a , renderli al nemico , e confegnare la 
*iazza a difcrezionc del vincitore ? Spe- 
ro , che quella invettiva non faccia per 
voi ; e acciò né meno polTa farfi in avve- 
nire : Carrier n veftram domate ite. 
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Si fàccia ciò , che fi può , fe non fi può fare ciò, 
che fi deve. 

Quando autem aìiquis non potefi jejunare , non tanten txtrk boram 
franchi aliquid alimcntorum fumat , nifi cum 
sgrotat . S. P. Auguft. in Reg. 


I- Hi non hà delira per im- 

m ^ pugnare la fpada con- 

■ tro il nemico , che infi- 
ci a dia , non é tenuto ad 

invertirlo, é bensì fuo 
debito di alzare la vo- 
ce , quando hà lingua , e fiato per pa- 
ventarlo. Non é obbligo di chi é len- 
za lingua atterrire il ladro col tuono 
della tua voce , é bensì a carico di chi 
hà buon braccio reprimere la di lui in- 
folcnza colla forza della fua mano . 
Quando il Sole dalle nuvole ci vienna- 
feorto , non per quello ci leva del tutto 
il godimento della fua luce , fe non può 
farfi vedere con tutta la pompa da fe- 
reniffimo , almeno fi fà conofcere per 
illuflre con qualche barlume de’ luoi 


fplendori . Chi non hà robuftezza d’ 
Atlante , devefi compatire , fe non 
porta il Mondo fopra le fpalle , mà 
chi hà forza , e coraggio da Ercole 
merita cafligo , fe non fchiazza le fer- 
pi , ò non abbatte l’ Idra , ò non ucci- 
de i Leoni . E’ un’ inganno di chi non 
può accingerli al molto , pretendere di 
non edere in obbligo di accingerli al po- 
co , efimendofi dal compire ad un debi- 
to , per non elfer capace di foddisfare a 
tutti: Falfo fentimcnto di chi approva 
quella dottrina rigettata dal Santo Pa- 
dre con le parole accennate ; Quando 
autem aliquir ite. Non fi può digiuna- 
re ? Ecco il difeorfo del Santo Padre : 
Orsù via , compatifeo la debolezza : 
fi prenda il cibo dovuto al necelfario 
M 4 ritto- 
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rifloro , ma non fi parti a quello , che 
non efigge la fiacchezza dello llotnaco , 
ma la lenfualità della gola ; Non per- 
ché fi permettono due parti , fc ne con- 
cedono quattro , c perché non balla un 
folo fi dà l’indulto per molti : In foftan- 
za , vuol così dire il Santo Padre Legis- 
latore : Si faccia ciò , che fi può , fe 
non può farli ciò , che fi deve : Quadra 
beniflimo quefto comando al mio inten- 
to di dimoftrarvi l’obbligo, che ci cor- 
re predio di foddisfare in parte al pre- 
fcritto da’ noftri regolari dettami , allor- 
ché qualche individua circortanza ci af- 
folve dal debito di foddisfarlo del tutto : 
Non fi può fare ciò , che fi deve , fi 
faccia ciò , che fi può . 

► II. Da quel primo inftante , in cui 
mi venne a notizia più anni fono la 
dannata propofizione dal Santiflimo di 
memoria , ficcome fù di carattere In- 
nocenzo Undecimo , qual’ é la Tegnen- 
te: £ui non poteft recitare Matutinum , 
ét Lauda , poteft autcm reliquat bo- 
ra! , ad nibìlum ter.etur , quia major 
pan trabit ad fe minorem ; feci torto 
quella illazione : Dunque quando non 
può farfi ciò , che fi deve, deve farli 
ciò , che fi può , già che e tenuto al- 
le diurne ore canoniche , chi non é abi- 
le a recitar le notturne . La para fra- 
li , che potrebbe farfi sù quello artico- 
lo é affai manifcfta : Non mi fermo 
perciò a farmi capire con più chiarez- 
za : Balla per me , che ciò mi ferva 
per più comprovare il debito , che noi 
abbiamo di compire , fe non in tutto , 
almeno in parte all’ obbligo della nortra 
regolare difciplina , quando ogni apice 
della legge non époflìbile ad offervar— 
li . Il medefimo riefee nell’ offervanza 
di qualche voto : Chi non può in tut- 
to , é tenuto in parte ad adempirlo , 
allor che divifibilc è la materia , fo- 

f ra cui cade il rigore della promeffa . 

er meglio dar forza all’ argomento , 
mi prevalgo di chi cercò di foddisfare al 
fuo debico , dopo quafi aver perduta 
ogni forza per foddisfarlo . Quelli é Ci- 
negiro loldato Atteniefe , che incalzan- 
do , cd uccidendo il fuggitivo Efercito 
de’ Perfiani giunfe ad afferrar con la 
delira una Nave, che già era in corl'o 


di fuga per fottrarfi alla vendetta de* 
vincitori. Arrcrtato il legno da un brac- 
cio si poderofo pensò il nemico col tron- 
care all’ardito Atteniefe la delira , fpe- 
dire da quella remora si potente il legno , 
e rimetterfi alla libertà della fuga ; ma 
egli foftituendo la finiftra mano alla de- 
lira , che gli fù tronca , fi sforzava di 
trattenere il galeone figgitivo , acciò 
rertaffe in preda dell’ Eiercito vittorio- 
fo ; ma quella pure fe la vidde reci fa ; 
sì che voi dirette perfa la palma col re- 
ciderli della mano . Or che farà cosi 
monco ? Che farà ? Se non ho mani , 
ditte frà fe medefimo , ho ancora i den- 
ti per arrcftarc il naviglio. Si combatta 
cerne fi può , fe non fi può combattere , 
come fi deve, fino a tirare la vittoria 
co’ denti, fc non é poflìbile colle brac- 
cia . Cosi fece , fc non che recifo final- 
mente il collo , ccfsò di combattere , 
quando terminò di vivere. 

III. Bell’ efempio a noi Religiofi •• 
Siamo in navale battaglia , perché fiamo 
fui Marc di quefto Mondo contro a’ ne- 
mici , che ci contraftano la vittoria del- 
le infoienti palfioni. Bifogna adoperare 
le braccia , matti me coll’ efatta olfer- 
vanza del noftro regolare inftituto . 
Braccio forte è neceffario per tenere in 
affetto gli appetiti , che non fùggano 
dal confine , che viene loro preferitto 
dalle Monadiche leggi . Ohimè un colpo 
ci porta via un braccio : ò 1’ età , ò 1’ 
infirmità , ò l’ impiego ci rende inabili 
a foftenere tutto il pelo dell’ offervanza : 
L’ alzarfi di mezza notte richiede tutte 
due le braccia , cioè robuftezza di fani- 
tà, òefenzione d’ impiego: Manca uno 
di quelle braccia , e non fi può • Orsù 
via : S’ adoperi 1’ altro : almeno non fi 
manchi alle ore diurne, matti me a quel- 
le deftinate a divote contemplazioni : 
Mancano tutte due le braccia ? Non fi 
può aflìflere a tutte , ò forfi anche a ve- 
runa , perché ò ci tiene fequertrati nel 
letto abituale indifpofizione , ò ci vuo- 
le impegnati ad eftrinfcco miniftero il 
fuperiore comando . Orsù via , fe 
mancano le braccia , non mancano i 
denti , fi ftringano col chiudere delle 
labbra , precifa la pura ncccflità, in tem* 
po di rigorofo filenzio , c non fi penfi , 
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che l’ impotenza dioffervare tutte le leg- 
gi ci dia il privilegio di non offervarne 
veruna ; onde poi nulla fi adempia , 
perché il tutto adempir non fi porta . 

IV. Sarebbe bella , che fervo refi) 
inabile all’ elocuzione de* comandi più 
ardui del fuo Padrone non volerte im- 
piegarli né meno in ciò , che non ecce- 
de il fuo fiacco potere. Vediamo pu- 
re ; e la pratica ce lo fcuopre , alcuni 
fervi federe cuftodi alla porta sù le fo- 
glie de’ Palazzi , quando dopo confu- 
mata la migliore età in efercizj più 
faticofi non fono atti , che a minilìero 
più commodo , cd ad impiego meno 
pefante . Sarebbe bella, che la Vedo- 
vella Evangelica , perché non porca 
mettere nel gazzofilacio , come i ricco- 
ni Ebrei limoline da grandi , non avef- 
fe , né meno voluto offerire quella po- 
vera moneta , che gli rertava , con di- 
re frà fc medefima : Già che non porto 
tributare 1' oro , né meno voglio il ra- 
me , ò farla da grande con donativo di 
fomrno prezzo , ò né anche farla da 
povero con mendicità di regalo . Non 
la difcorle così la prudentilfima Vedo- 
va , mà così la difeorrono , fe non con 
efpreffo , almeno con tacito fentimento 
alcuni de’ noftri moderni Religiofi . 
Non porto fare a Dio un offèrta da gran- 
de : Il mio miniftero mi vuole qual- 
che volta mendico diartirtenza al Co- 
ro , di orazioni mentali , di continuati 
digiuni , che a noi preferive il rigorofo 
inlticuco : Dunque né meno voglio fa- 
re un' offerta da povero ; Già che non 
porto tributare a Dio l’ oto degl' efir- 
cizj più nobili , voglio parimente atte- 
nermi dal tributarli il rame dell' orter- 
vanze più dozzinali . Non mi dite . 
che quello difeorfo non fi faccia da ! 
noftri Religiofi : Vorrei crederlo fe 
poterti . Sò , che tal’ ora é incom- 
poffìbile al miniftero fmczzarc il fon- 
no di notte per il canto di tré notturni , 
mà non è incompoflibilc abbandona- 
re la paglia sù ’l mattino , per affilierò 
alla mentale contemplazione , e pure 
quante volte la feufa , che ci dime con 
legitima caufa dalla prima offerta , fi 
porta da noi per dentarci dalla fe- 
conda ? Sò , che tal’ ora le occupazioni 


eftrinfeche , a cui c’impegna talvolta 
per tutto il giorno 1’ ubbidienza non ci 
permette in Coro il canto de’ Salmi ; 
non ci vieta però il concorrere alle fero- 
tine preci , e pure quante volte 1’ efenzio- 
ne da quelli fi fà partire per legitimo im- 
pedimento di non artiftere à quefte ? Sò , 
che talvolta ci difobbliga dalla rigoro- 
fa attinenza , ò fiacchezza di forze , ò 
ecceffo di fatica , ò indifpofizionc di 
morbo ; non ci difobbliga però da una 
moderata parfimonia ; e pure quante 
volte col pretefto di foccorrere alla de- 
bolezza fi lunfinga la gola , e ferve per 
dar fomento all’ intemperanza ? Onde 
ne nafee , che non fi otferifee a Dio la 
moneta più vile di rame, per non po- 
terfeli offerire la più preziofa d’ oro , 
che é quanto à dire , che tal’ uno fi feufa 
di non fare tutto quello, che^uò, per 
non poter fare tutto quello , che deve . 

V- Mi meraviglio ! Chi la intende 
così merita la maledizione , che diede 
il Salvatore ad un' Alberaccio de fichi 
allor che ritrovatolo pieno di fiondi , 
mà fenza frutti , condannollo a mar- 
cire fcheletro della forefta . La meri- 
tò la maledizione di Dio una pianta 
sì Aerile . Né meno un frutto ? Se 
non poteva come quell’ albero riferito 
da Strabone colà nell’ India , germo- 
gliar tanti frutti, che baftaffero a rico- 
prire una felva , già che col rina fiere 
de’ fuoi rami cifo Colo faceafi ceppo di 
foltiflìmo bofio , almeno tanti, quanti 
baftaffero alla fame del Nazareno • 
Mà né meno un fol frutto ? Marcifia 
una pianta così avara , ed imparino le 
altre, per non foggiacerc ad una fimil 
vendetta a germogliare quei frutti, che 
poffono , fi non poffono partorire quei 
frutti , che devono . Impariamo anche 
noi PP. , e FF. , e ce lo faccia im- 
parare il timore del fulminato caftigo 
contro 1’ albero infruttuofo . Siamo 
piante collocate nel miftico giardino 
della Religione , per produrre frutti 
di eternità ; E fi Dio ci trovi fenza 
frutto veruno di regolare oftervan- 
za . E fe Dio ci feopra alberi neghit- 
tofi fenza né meno un frutto di Mo- 
nadica difiiplina ? Non frutto di aflì- 
ftenza al Coro , cd agl’ Altari , perché 
. °S ni 
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ogni leggiero prefetto bada per adonta- coda ; non importa , non eeffa di affer- 
rarci dagl’ olTeqnj del Tabernacolo . ratio: Se gli (piccano i piedi ; non fà 
Non frutto di ebdomadarie attinenze , cafo, più pertinace fi rende nelL’abbran- 
perché ogni picciola fcufa fi porta per cario : Se gli fvelle il capo dal collo , 
grave, per efimerci da’ preferirti digiu- più oftinato che mai, cosi fmozzato , 
ni . Non frutto di rigorofo filenzio , e tronco non lafcia la gola dell' afferra- 
perché ò le anguftie del fito , ò le oc- to Leone; In pezzi sì , ma non già ab- 
cupazioni del minittero ci rubbano , bahdonato dal fuo coraggio, che lo Hi 
vien detto , il commodo di oflervarlo edere interamente collante contro il ne- 
re’ tempi , e luoghi preordinati . Non mico fino alla morte . 
frutto di regolare ritiratezza , perché la VII. Fà per noi un fimi] coraggio . 
carità de’ prodi mi fi adduce in ragio- Nel cimentarli contro il nottro nemi- 
ne , per allontanarci più di quel che co , quel Leone Infernale , che và gi- 
conviene da’ Chioltri . Ah PP. e FF. rando per aivorarci , Circuit quserens 
miei ! Né meno un frutto ? Se non quem devarct , fe gli avventiamo con- 
tutti , perché tal’ ora non fi può, per- tro con tutto lo sforzo del profetato ri- 
ché almeno in parte non germogliate gore di regolare offervanza . Il tempo 
piante meno Aerili , ed infeconde ? Non confuma l’ età più robutta , non fi puo- 
fi può alla notte, almeno nel giorno fi le più afferrare con tutto il vigoredell’ 
frequentino gli efereiz; , che immedia- Inftituto : Ecco recifa la coda ! Non 
tamente riguardano il culto Divino : fi lafci per quello di tenerlo abbranca- 

Non fi può il digiuno, almeno la tem- to co’ piedi delle più abiette , e più 
peranza propria non folo di chi profef- minute olfervanze . L’ infermità ci ften- 
fa flato di perfezzione , mà di cni por- de in un letto , non fi può più né meno 
ta carattere Crifliano : Non fi può il co’ piedi : Non lafciamo né meno per 
filenzio , almeno con batta voce , e quello di tenerlo afferrato col capo , e 
fenza ftrepiti importuni fi dia al cor- co’ denti . Manteniamo fino alla morte 
po il pretefo follievo . In fomma fi il zelo della noftra Monadica difcipli- 
faccia ciò , che fi può , fe non può na . Se noi potiamo offervare una leg- 
farfi ciò , che fi deve , acciò per la no- ge , olferviamo l’ altra , e ci Aia fem- 
flra deteftabile infecondità non abbia a pre al cuore fino agl’ eftremi del vivere 
fulminarci la Divina vendetta . Fru- il rigore della riforma . 
lì us ex vobis nunquam nafeantur in Vili. Eia mini ciafcheduno sé fletto , 
fempiternum . e capifea , che vi é da dire , e da fare 

VI. Dobbiamo noi imitare quel ca- per tutti; giovani , vecchi , fani , in- 
ne valente riferito da Eliano , che ci- fermi , difoccupati da’ miniflerj ed im- 
mentatofi con un Leone lo inveli! con piegati in officj : Per tutti è comune la 
tal forza , che Alelfandro , a cui fù legge , e fe da tutti non puolc oflervarfi 
prefentato efclamò : Staccatelo il cane, tutto ciò, che fi deve, deve almeno of- 
ftaccatelo , perché troppo retta offefo il fcrvarfi tutto ciò , che fi puole . 
Leone, ma in vano . Se gli recide la 
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DISCORSO LII* 


In ogni circodanza la follecitudine della falute. 


Curri acceditit ad menfiam , donec inde furgatit , quod vobu 
fecundum confuetudinem legitur, fine tumultu , & con . 
tenùonibus audite. S. P. Auguft. in Reg. 


I. ^ Omanda il Santo Padre, 
M ^ che nel federe alla men- 
■ fa non lì ftrepiti , non (1 

^ « contenda ; fi chiuda la 

M bocca , mà fi apra 1’ o- 
~ ** recchioa quanto ci vien 

fpiegato ne’ Codici di fpirito , e ne’ vo- 
lumi di pietofi Scrittori . Cum accediti t 
tfc. Dobbiamo capire da quella regola , 
che in tempo , che il corpo fi pafee , 
molto più deve l'anima alimentarfi col 
cibo della fpirituale lezzione . Non de- 
ve elTere tutto 1’ intento in foddisfare 
al feno col gtilto delle condite vivande , 
mà in nutrire lo fpirito colla vivanda 
di religiofe dottrine . Si mangia non 
meno con la bocca, che con le orecchie, 
e vi è cibo , che fi mallica col palato , 
e cibo , che fi mallica coll’ udito . Co- 
mede volume n ijtud , ( Ezecb. ) ordina 
Iddio ad Ezechiello : Strana imbandi- 
gione ! Perché intimarli palio sì lira- 
vagante con grave llcnto nel mafticarfi , 
e con più gtave fatica nel digerirli ? 
Tutto è documento per noi Religiofi , 
acciò s’ apprenda , che non meno del 
corpo col pafcolo di temporale alimen- 
to , deve rilìorarfi lo fpirito col cibo 
delle fagre letture , di modo che, in un 
medefimo tempo fi dia riltoro alla car- 
ne , e vigore al cuore, foddisfazione al 
palato , e compiacimento allo fpirito . 
Quello punto di regola nafee da un* al- 
tro principio , che é quello , fopra di 
cui voglio difeorrervi quella mattina : 
La follecitudine , che dobbiamo avere 
in ogni circollanza della noli ra falute, 
mentre fino nell' atto medefimo , che il 
corpo fi pafee, non deve trafeurarfi di 
dar nutrimento allo fpirito. 

II. Se vi é circollanza , in cuidovrcb* 


befi da noi impiegare ogni cura, fareb- 
be quella , in cui fiamo in necelfità di 

f ro vedere il foilenimento alla vita , 
ure anche in quella ci fi comanda di 
non tfafcurare gl' affari dell' anima , 
anzi di pofporre ogni follecitudine tem- 
porale a quella fola , che richiede ogni 
lludio , dell' eterna falute . Ne follici ;i 
Jìtit anima veflrec quid manducala , nc- 
que corpori veftro quid induaintni : Qui- 
rite primùm Rcgnum Dei , juflìtiam 
ejui , ér bete omnia, adilclentur vobit . 

Così comanda Iddio con impegnare la 
fua providenza ad efimcrci d' ogni cura 
d’intcrelfe del corpo, quando da noi fi 
maneggi primo d’ ogn’ altro 1’ inrerefie 
dell’ anima . Omnem feilieet curam in 
promovendo Dei Regno , juHìtiacollo- 
candam , parafrafi di S Ilario. A tutti 
é indrizzato il Divino comando , ma 
più che agl’ altri deve appropriarli da 
noi a noi medefiini , che abbandonam- 
mo ogni cura di Mondo . Qual circo- 
llanza ci deve rubare al penderò il ne- 
gozio deU'anima , difimpegnarci da quel- 
la , che fola impegna le umane folleci- 
tudini il mantenimento del corpo ? Chi 
più di noi deve perdere ogni memoria di 
terra , per non avere altre rifleflioni , 
che per il Ciclo , mentre fiamo in terra 
fuori di terra , che é qjanto il dire , 
che il più vile di noi . che èia carne al- 
berga in terra , ma il più nobile , che 
é lo fpirito, é fempre ofpite del Para- 
difo • Qne.la follecituJine , che dobbia- 
mo avere in ogni circollanza dcl'a fa- 
iute qualche volta la vaJo cercando ne' 
no Iri Chiollri . Li cerco in circollan- 
za appunto , che il corpo fi pafee ; ma 
olfervo chi brontola lotto voce, e tal’ 
ora ò con torvo , e baffo ciglio mira 

chi 
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chi prcfiede Superiore alla menfa , ò con 
mano fdegnofa rigetta chi porge mini- 
erò la vivanda . Ah , dico Irà me me- 
defimo : Quella non é follecicudine di 
fpirito , mà di corpo . La vado cercane 
do in congiuntura , che fi provengono 
le dovute luppelletrili òper comodità del 
ripoiò , ò per neceflìtà del veftito ; mà 
dilcoptochi rifiuta le più comuni, e s' 
indilli ria ò per lane più morbide , ò per 
panni men dozzinali . Ah, torno a gri- 
dare frà me : Quella non é follecicudine 
di ipirito , màdi carne. Miro tal’ ora 
in tempo di glorificare la Divinità col 
canto de’Salmi,chi fi trattiene fenza legi- 
timo motivo sù le paglie per compiacere 
al fenfo, che mal volontieri fi ril'olve a 
contradire alle Infingile del Tonno . Tor- 
no di nuovo meco lielfo a conchiudere : 
Quella non éfollecitudine di fpirito , mà 
di corpo . „ 

III. E pure trattandoli dell’ interelfe 
dell’anima dovrebbe avere in ogni oc- 
cafione la preminenza , ed in congiun- 
tura , che venga in concorrenza un’af- 
fare di terra con quello della falute vol- 
tar le ipalle a quello per abbracciarli 
llrettamente con quello . Mi fà piange- 
re in quello punto un fentimento di Se- 
neca . Minimum efl , de quo felici: ijft- 
mi agitur . ( Senec. ep. 94. lib. 14. ) Le 
nollre maggiori iollccitudini s’ impegna- 
no per coie, che non fono di alcun ri- 
lievo ; s’ impegnano ò per affari fecola- 
refehi , che non fervono , che a diver- 
tirci dagl’ Altari , e dagl’ offequj del Sa- 
gramene ; s’ impegnano per le foddisfa- 
zioni dell' inferiore appetito, e ancor- 
ché tal' ora ciò riefca con qualche (ca- 
pito della profelfata olfcrvanza , non fà 
calò; vogliamo lcmpred re al terreno 
la precedenza, tute alla roverlcia di 
ciò , che diceva , e faceva S. Franccfco 
di Sales : Se io fapdfi . così parlava 
quel Serafino in carne: Se iofapefiì , 
che un miopenfiere. un mio affetto . 
un’ opera mia avelTe al ro fine . che 
Dio . vorrei non avere né cuore . né ma- 
no . né mente . Egli non toleva avere 
né cuore, né mano, né mente, le non 
per Dio , e noi fi amo tutti cuore, tutti 
mano , e tutti mente per noi per il no- 
llro temporale interelfe ; Viviamo col 
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corpo, ed al corno ; e là dove Iddio a 
differenza degl’ altri animali , che chi- 
nano 11 capo al fuolo, ci fublimòcon 
l’ onore di farci alzare il capo alle sfere, 
acciò tutte per il Cielo folfero le nollre 
cure : EreSus ad Ccelum homo offendi t , 
fe non effe natum ad terrena , come fcri- 
ve elegantemente la penna di S. Grego- 
rio, noi all'incontro chiniamo il capo alla 
terra , impiegando tutte le nollre folleci- 
tudini nell’ adempimento de* nollri baffi 
voleri . 

IV- Non entriamo di grazia nell’ c- 
fame de’ nollri affetti , perché forfè ci 
farà arrolfire 1 ’ efortazione di Tertul- 
liano . jQuis non dabit animar fummam 
omnem , cujus nomine totius bominìs 
mentio Ululata ejt ? ( Lib. de Anima 
cap. 1 3. ) Riflettiamo , fe in ogni cir- 
coflanza fi dà il primato alla falute 
dell’ anima . Vengano in confronto in 
giorno di clauflrale digiuno lufinga di 
fenfo , che ci llimola a foddisfarlo , 
con violare la preferitta allinenza , e 
foave per altro rigor d’ inllituto , che 
ci vieta il compiacerlo , per tenere in 
freno il rubcllc appetito. Balla il com- 
modo di foddisfare al fenfo , per viola- 
re il comando . Quello fi compiace , que- 
llo fi rigetta. Vengano in concorrenza 
preghiera di fecolare , che ci vuole a 
menfa carncvalefca , ed ordine di Su- 
periore , che ci pretende ad una cena 
mclchina in tempo, che la nollra of- 
fervanza non ci permette , che vivan- 
de quarefimali ; Prevale la preghiera 
del fecolare al comando dell’ inllituto . 
Quella fi accetta , quello fi rifiuta . 
Vengano in confronto ciarle importu- 
ne, che ci lufinghino a dar in circo- 
lo per divenirli con i compagni, c fono- 
re martellate di fagro bronzo , che c’ 
invitino a correre al Coro per 3ddome- 
fticare li nollri affetti col ^agramento . 
Quelle hanno rimbombo più dolce , c fi 
alcoltano con diletto , quelle hanno un 
Tuono, che non é grato, c fi lentona 
con difpiacere , 

V- Duerni ora, che in ogni circon- 
llanza n fi a follecirudine di anime , di 
(alare ; che é quella , che pretendeva 
Agoflino, quando nell'atto nedefimo 
di alimentare il corpo con cibo terreno, 

ordì- 
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ordinò , che fi nutriffe lo fpirito col pa- 
fcolo di fpirituale lezzionc . Cum acce- 
diti! ad menfam ile. Quando fi tratta di 
attendere a Dio, di lavorare per la fa- 
iute dell’ anima , non fi può dar circo- 
llanza , che debba fraflornarfi una cura 
si rilevante . Quando fi tratta di corre- 
re sù la firada del Paradifo , non fi 
può dare intoppo , che debba interrom- 
pere sì frcttolofo camino . Manda il 
Redentore i Tuoi dil'ccpoli a trafficare 
la falutc dell’ anime . Andate , diffegli 
il Salvatore , mà andate con tutta fol- 
lecitudinc, fenza né meno badare a chi 
patta , anzi non vi falutatc alcuno , 
per non perdere il tempo in complimen- 
to di cerimonie . Neminem per vìa m 
falutaverìtii . IL miftero é churitfimo , 
fpiega il Santo Padre . L’ affare , che i 
difccpoli avevano per le mani non foffre 
divertimento . L’ affare della falute è di 
troppa importanza : Quello folo merita 
le noftre (ollecitudini ; ogni altro impie- 
go fi lafci , per non difimpegnarci da que- 
llo . Neminem per vlam Jalutaveritis ; 
ac fi diceret ; Ita velociter ambula , ut 
nulli j f abulie in via occupati , aut retar- 
dari profumar. ( S. P. Auguft.ferm. 20 6- 
de tempore circa finem . ) 

Vi li comando fatto da Crifto agl’Ap- 
poftoli paffa principalmente a noi Re- 
Iigiofi . Abbiamo per le mani non me- 
no , che della nofira l’ importantifiimo 
affare dell’ altrui eterna falute . Mà , oh 
quanti divertimenti / Si lafcia la medi- 
tazione , per non abbandonare una con- 
fabulazione : Ecco il faluto , che il Re- 
dentore ci vieta . Si compifcc fuperflua- 
mentead un fecolarc , e fi lafcia perciò 
di compire al debito degli Altari . Ecco 
un’ altro faluto , che il Salvatore non 
vuole . Si efee di claufiro per fare una 
vifita , che non ferve , che a fomentare 
fenza profitto una mondana amicizia , e 
perciò fi ftà lontano dal Tabernacolo in 
tempo , che con fervida orazione dovref- 
fimo accenderli nell’ amore del Nazare- 
no Sagramentato . Ecco un’ altro falu- 
to , che il nortro Crifto rigetta . Nemi- 
nem per viam falutaveritir . Di quefti , e 
di limili faluti io ne offervo molti alla 
giornata , e fono quelli , che mi fanno 
concepire con mio grave cordoglio, quan- 


to poco ci ftja a cuore il negozio rilevan- 
tiflimo della falute - 
VII - Se ci flaffe a cuore, non curareffi- 
mo quefti faluti , e imitareflimo il fervo 
di Abramo , che fù Eliezcr , che né me- 
no volle affaporare un boccone prima di 
fpedire il negozio , per cui era deftinato 
dal fuo Padrone, qual’ era di ritrova- 
re al figlio Ifacco una fpofa . Non come- 
dam , donec loquar fermones meos . ( Qen. 
24. if. ) Deh Eliezcr per quello negozio 
vi farà tempo ? Stanchezza di viaggio > 
debolezza di forze richiedono pronto ri- 
ftoro : Prima fi mangi , e poi fi parli . 
Nò , ritponde . Non comedam , donec 
loquar fermones meos . Pria fi parli 
dell’ intereffe , che mi prefcrilfe il Pa- 
drone , e poi s’ accudifca all’ indigenza 
del fervo. Lamia maffìma premura è 
di compire al debito della fervicù , che 
di foddisfare all' efiggenza della natura . 
Quello folo mi ftà a cuore, c non al- 
tro . In hoc oftendìt , comenta il Lira- 
no , habere fe negotium fibi ìmpofitum 
cordi. ( bìc . ) Tolga il Cielo, che io 
poffa dire il roverfeio di noi , che fia- 
mo fervi di Dio , che il primo intereffe , 
a cui s' attenda frà noftri Chioftri fiano 
le foddisfazioni del baffo appetito : Che 
non fi peni! , che a giugnerc a quel dile- 
guo ò prefiffo dall’ ambizione , ò ideato 
dall’ intereffe -, Che non fi difeorra , che 
di compiacere a noftri appetiti ò con di- 
vertimenti di fenfo , ò con rilaffazioni di 
fecolo • Mi confolo con la fpcranza , che 
nelle noftre claufure non v* annidi sì di- 
fordinato fconccrto . Mi confolo sù la 
fiducia , che i miei Religiofi non fie- 
guano il pazzo coftumc di quel più feios- 
co Pittore , che cominciando le fue pit- 
ture da i piedi , non vi rellava poi te- 
la per colorire la teda • Suppongo % 
che tutte le noftre imagini ti comin- 
cino in primo luogo dal capo ; che i 
noftri primi penfieri fiano di riconofce- 
re , di amare , e di fervire il Nazareno 
Padrone; che le prime fantafie, i pri- 
mi affetti , i primi patii , le prime at- 
tenzioni fiano per il culto di Dio , per 
1’ intereffe dell’ anima , per il negozio 
della falute. Quando non foffecosì, il 
che non mi lafciano credere quelli Ch'o- 
flri di rigorofa difciplina , farei sfor- 
zato 
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zato a sfogare il mio zelo col dolore di 
quelli accenti . Ah poveri noi.' Si prò- 
teftaffimo, nel vellire le ruvide lane di 
Agollino , che il noflro fine di abbrac- 
ciare sì rigorofo inftituto era per fervire 
a Dio , per attendere al profitto dell’ani- 
ma , e per afficurare il negozio della no- 
lira Calvezza, e poi confacriamo al Mon- 
do fuori del Mondo le noltre fatiche , e 
frà quelle muraglie fantificate facciamo 
girare attorno le premure del fecolo , le 
lollecitudini temporali , e la libertà de’ 
terreni appetiti . Dunque cerchiamo 1* 
intereffe delle noflre difoi dinate paffioni 
in luogo , ove fi dichiaraffimo di abban- 
donarle , procurando di l'oddisfare a noi 


ove abbiamo l’obbligo di negare noi (lei- 
fi ? Non grido così PP. , e FF. , per- 
ché il voflro zelo , le voilre foilecitudi- 
ni , le voilre cure me le perfuado di tem- 
pra più nobile , che non d la terrena . 
Mi vado lufingando con certe idee di 
gran fpirito ne’ noltri Chioftri . Cialche- 
dunodi voi lo può faperc beniflimo , fe 
concepifco il vero : Se dico il vero : Bea- 
ti voi ! Mi fà gioire la v olirà buona for- 
tuna di avere abbandonato il fecolo 
per accudire con maggior cura alt’ acqui- 
no della falute. Se dico il falfo: Ah 
miferi voi ! Mi fà piangere la volìra di- 
fgrazia di perdere la v olirà falute, ove 
venilte per acquetarla . 


DISCORSO LIII. 

L* obbligo precifo di guftare la Divina parola. 

Ne folte vobis fauces fumane c'tbum , fed & aurei efuriant 
verbum Dei . S. P. Augulh in Reg. 


I. modo , che brama 

~I il palato cibo di fenfo, 
I I deve appetire l’ orec- 

I ^^1 chio vivanda di fpiri- 

A, ^ to , quello in riltoro 

del corpo , che vien 
meno , fc non è rinforzato da temporale 
alimento, quello in rinforzo dell’ ani- 
ma , che iUanguidifce , fe non é ali- 
mentata da fpirituale pallura . Dovc- 
rebbero andar di concerto quelli due fen- 
fì , bocca in guflare , ed orecchio in udi- 
re ; quella cibo , che mette in forza le 
membra , quando fi gnfta ; quello vi- 
vanda , che dà vigore allo fpirito , quan- 
do fi afcolta . Ciò pretende il noflro 
Santo Legislatore Agollino . Ne folte 
vobii fauces fumane c 'tbum , fed & auree 
efuriant verbum Dei . Qui mi applico 
PP. , e FF. Ecco la pretenfione del no- 
ftro protoparente Legislatore lignificata 
con sì bella frafe : efurire verbum Dei . 
Debbono i Rcligiofi , che fi vantano di 
militare fotto il gioriofo (lendardo di sì 
gran Padre , avere orecchie fameliche 
delle Divine feri t ture , che é quanto il 
dire della Divina parola . Non é degno 


fcguace del Santo Duce Affricano , chr 
hà cuore , che non appetifee ragiona- 
menti di fpirito , e forfè anche non gu- 
fla , che di fecolarefchi difeorfi . La 
malli ma d’ oggi , che vi propongo , é 1* 
obbligo, che noi abbiamo precifo di gu- 
(lare la Divina parola, ò allora quando 
ci fi maiiifèlla ne’ libri , che fono fagri , 
ò allora quando ci fi paiefa ne’ difeorfi , 
che fono fanti. 

II. Le noltre orecchie non fono orec- 
chie di fecolo . Si parla nel Mondo ; c 
di che colà fi parla ? Si parla di terra , 
fi difeorre deterrà . Parla il Nobile de’ 
corteggi , non degl’ Altari; Il Mercante 
di traffici , non di divozioni ; Il Giurilta 
di confulti , non di facrific; ; Il Principe 
di Padronanza , non di cofcienza - 
Quello é linguaggio, che non è per orec- 
chie di Chiofiro . Si parla nelle noltre 
claufure ; e «li che cofa fi parla , ò alme- 
no fi dovrebbe parlare ? Si parla del Cie- 
lo , dell’ anima , della falute ; Si par- 
la di mortificare gl’ appetiti' , quando 
ci muovono guerra fediziofi ribelli , di 
fottoporfi alla Croce , quando nella 
via di qualche Calvario ci fi offerifee 

pela a- 
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befanie ; Si parla con idioma d’ Ange- 
li , perchè frà noi bà dell’ Angelico il 
falmeggiare , azzione , che innalza l’uo- 
mo l'opra la condizione d' uomo , e tol- 
tolo alla terra lo tralporta con elevazio- 
ne di mente Copra del Ciclo , ed ivi lo 
annovera frà Spiriti beati , che forma- 
no Coro alla perpetua gloria della Sa- 
cratiffima Triade . Homo , qui cum Deo 
■loqui didicit , così ipiega il Boccadoro 
di Grecia , qui cum Deo loquìtur , crii 
deinceps Angelus . ( 5 . Grifoft. in PJ. 4 .) 
Ora , fc frà le noitrc clauiiire non deve 
praticarci altro linguaggio , che linguag- 
gio di fpirito , non deve efercitarfi altro 
idioma , che quello uCano là sù nel Cic- 
lo gl’ Angeli nel dar lode all' Altiffimo , 
inferitelo voi il debito, che noi abbia- 
mo di guflare la Divina parola , ò 
quando ci fi manifefta ne’ libri , che fo- 
no fagri , ò quando ci fi palefa ne’ di- 
fcorfi , che fono fanti , ò pur anche 
quando fi glorifica con lodi , e canti , 
che fono Angelici . 

III. Udiftc mai N- N. , che Nazione 
alcuna gufi a (Te forafliero linguaggio , 
che non intende ? Che afcoltalfe con 
diletto idioma Tedcfco nativo Italiano , 
c linguaggio Arabico nazionale France- 
fe ? Noi , che fiamo foraftieri nel Mon- 
do , perchè fuori del"Mondo , non dob- 
biamo guftare idioma mondano , che per 
noi deve edere linguaggio , che non s’in- 
tende , mà lolo il domeftico a’ Religiofi 
Chioftri , che è quello , che difcorre ò 
di Miller) Divini , che fi chiudono nelle 
Scritture , ò di lodi all’ Altiffimo , che 
rimbombano ne’Saltcrj. Proteflo io, 
che quando ne’ primi luflri della giovine 
età frequentavo i noftrì Chioftri , nel 
leggere in fronte alla Porta del Monafte- 
ro f dritto a caratteri quafi giganti quel 
Momentum , à quo pendet leternitas , ò 
pure entro quafi ad eremita capanna 
fabbricata in grembo al claufurato 
giardino alcune formidabili fentenzc , ò 
di giudizio , ò di morte , ò altre , 
che mettcvanó in riflcffo la viltà dell’ cf- 
fcre umano , frà quali ; Ecco una affai 
cfpreffiva del noftro annientamento , 
che pare poco fi confiderà , e forfè Be- 
no fi apprende . 


Vulvìs , & umbra fumus , pulvìs 
nìbil eft , nifi fumus 
Sed nìbil eft fumus , nos nìbil er- 
go fumus . 

Proteflo , diffi , che in leggere fomi- 
glianti affiomi mi fi itringeva nelle vi- 
lcerc il cuore , e poi così frà me Beffo 
meditando dicevo .• Ecco le maffime , 
che fi apprendono frà Chioftri de' Scalzi 
di Agoitino ; Ecco quali afforifmi gira- 
no attorno frà quefte romite claufure . 
Bifogna ben dire , che altro non rifuoni 
frà quefte fantificate pareti , che un mor- 
morio di fagrate fentenze .• Non fi oda- 
no , che afforifmi di fpirito , e che feco 
favellando i Religiofi , che albergano in 
sì divoto recinto abbino fempre sù le 
labbra ò maffime di eternità , ò artico- 
li di falute . Così meco medefimo la di- 
feorrevo , cd un fimil difeorfo era fonda- 
to nel concetto , che mi fù fempre im- 
precò , che le orecchie de’ Religiofi , per 
non edere orecchie di fccolo , non dove- 
vano effere avvezze , che ad afcoltare un 
linguaggio di Paradifo • 

IV- Entrai con quella impreffione , c 
mi fi accrebbe il concetto ne’ primi anni 
di Chioftro; Alla menfa lezzioni divo- 
te , nella ricreazione conferenze di fpiri- 
to , pria di giacer sù le paglie fentenze 
di eternità , pria di alzarfi dal letto in- 
viti alle lodi ai Gesù Crifto , in fomma 
ogni ora del giorno confacrara ò da’ Sal- 
mi , ò da meditazioni , ò da’ facrificj ; 
Sì che il tutto , che fi udiva era idioma 
Angelico , e oracolo di falute . Se così 
è , come in fatti è così , citando di que- 
lla verità per teflimonj voi medefimi , 
qual linguaggio dovreffimo noi guftare, 
fe non quello , che tratta di fpirito, quel- 
lo , che difcorre di vita eterna , quello , 
che non sà diftaccarfi dagl’ Altari , dal 
Cielo , dal Paradifo ? 

V. In quello punto mi forprende la 
confufione , perché tal’ ora in bocca di 
alcuni moderni difcepoli del Nazareno 
fento con mio fommo rammarico . Du- 
rus eft bic fermo, & quis poi eft eum au- 
dire ? Durus eft bic fermo ? Poffibile , 
che ne’ noftrì Monasteri vi fiano Reli- 
iofi , a’ quali diano molcftia le parole 
i eterna vita - , e più fi dilettino degl* 
afforifmi di perdizione , che degl' oraccn 
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11 di fallite ? Poffibile 
Ghioftri più della manna del Cielo fi gu- 
fino le cipolle d’ Egitto , e che in feno 
agl’ Altari godano le orecchie , dirò co- 
si , i facrificj d’ lina lingua profana ? 
Potàbile , che in luogo, ove rimbom- 
bano Salmi di gloria , fi afcoltino con 
compiacenza dogmi di vitupero , e l’udi- 
to accolga come forafticro il domeftico 
linguaggio de’ Santi , ed il connaturale 
idioma de’ Serafini ? Poffibile , che ove 
fvaporano fragranze d’ incenfi , fi com- 
piaccia il cuqrc di fetide cfalazioni , ed 
ove fi fà applaufo all’ Altiflìmo a con- 
certo di Inni , fia nollro diletto udirfi 
ad offendere la fua gloria a fconcerto di 
motti ? Più non m’ inoltro in sì odiofo 
rifleffo , perché non meritano le voffre 
orecchie un sì zelante rimprovero . Non 
esportabile frà noi , perchè ove entra in 
difeorfo la profanità , il voffro udito 
non può l'offerire fuono sì ingrato , torto 
fi chiude , fino , che lo apra melodia 
più dolce , ed armonia più confonante . 

VI. Che per altro, quando poteffe 
cadere fopra di voi 1 ’ afpra invettiva, 
flentarei a capire, che loffe fcalzo di 
Agoftino quello, che in vece di avere 
orecchie fa meliche di parole divine , fed 
& aurei e furiarti ver bum Dei , averte 
un cuore , che folo appetiffe facezie di 
fccolo , e fcurrilità di Teatro In tal ca- 
lo non potrei a meno di non fare il giu- 
dido diSidonio Apollinare , che fenten- 
*iò per diffìcile , anzi moralmente im- 
ponìbile orecchio , che fi compiaccia di 
profane laidezze di palco, e cuore, che 
£ diletti di religiofe coftumanze di Chio- 
11 ro . Qui par iter exiftat ìmprobus ditlis 
prebus moribus . ( Sidon. I. 3 . ep. 1 3 . ) 
W è accaduto tal’ ora , parlando in cir- 
colo con perfonc di fecolo di qualche 
Matàma di fpirito , effere afcoltato con 
tal compiacenza , che ne cavai dal loro 
labbro affettuofe benedizioni , protertan- 
dofi , che non ordinario era il follievo , 
che cagionava ne’ loro cuori un sì divoto 
linguaggio . PP. , c FF. quello dovreb- 
1 e effere il noftro maggior diletto , che 
più de’ fecolarifiamo avvezzi a praticar 
Irà gl’ Altari , ed addomeQicarfi col Cie- 
lo nelle pie meditazioni, a maneggiare 
«terefli di fpirito, ed a pafeerfi con più 
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che ne’ noliri frequenza de’ SagramentI . Qdefto é 21 
nollro debito di fentire con gu fio a fa- 
vellare di cofe , che concernono il noftro 
flato ; E fe corre per bocca di tutti come 
adagio univerfalmente accettato , che 
traàant fabrilìa fabri , noi , che fiamo 
dertinati al culto di Dio , venuti a veftire 
quelle ruvide lane , per folo attendere al* 
l’ intereffe della propria , ò dell'altrui 
eterna falvezza , quanto più de’ feguaci 
del fecolo dobbiamo guftare di quel di- 
feorfi % che mettono in rifleffione ò la 
Croce da portarli con tolleranza d’ Ap- 
porteli , ò il Cielo da guadagnarli col 
contrailo degl’ appetiti , ò Gesù da imi- 
tarli con pazienza di martiri . 

VII. Alla diletta de’ fagri Cantici, 
che fù una di quelle anime , che fi con- 


facrarono alli amori del Nazareno , non 
bi fognava trattarli di altra materia , che 
degl’ amori appunto del fuo bene , anzi 
per confidarli implorava il fuono della 
fua voce . Sonet vox tua in attribuì meli , 
vox ertirn tua dulcìt . Ogni altra voce , 
che non fia la voftra , voleva dire l’ in- 
namorata , mi é di noja . Allora folo 
gode il mio cuore , quando giungono le 
voftre parole al mio orecchio , e non hò 
altro dolce , che conforti il mio petto , 
fe non il nettare , che featurifee dal vo- 
ftro labbro . Così la intendono le ani- 
me dedicate alli amori del Crocefiffo , e 
così la dobbiamo intendere ancora noi , 
altrimenti farei coftretto a fare un fini- 
ftro pronoftico di quei Religiofi , che 
naufeaut fuper cibo ifto , ancorché fia 
manna del Cielo : e qual pronoftico ? 
pronoftico di poca corrifpondcnza con 
Gesù Crifto • Udite , fe hò ragione . 
Canti alla prefenza di chi giace infermo 
mufico eccellente ftudiandoogni aria più 
dolce, per divertire leanguftie dell’ af- 
flitto languente. Si sforzi, acciò nulla 
d' ingrato , nulla di men foave offenda 
la delicatezza dell’ orecchio . Allegro il 
fuono , fpiritofo il canto tentino con va- 
rie figure sù ’l medefimo contrapunto di 
dar follievo al mifero , cheVofpira . Tut- 
to in vano . Per gli fconccrtatl umori tie- 
ne ogni armonia per grido importuno P 
infermo , ed in vece di concepire piacere 
gira frà le piume inquieto , e gli dà no- 
ja la confonanja . L’ improporzionc de- 

pi' 


D I S C O I 

gV Htnorì , e de' fentimenti con la mufica 
toglie la corrifpondenza dell’ orecchio 
col canto , e fi fa nemica dell' udito quel- 
la voce , che prima era accolta per con- 
forto delle trillezze . Eccola fatalità del 
pronoftico : Religiofo , che non ode con 
gufto la parola di Dio, fegno di poca cor- 
rifpondcnza,che hà il fuo cuore con Cesi 
Crifto, fegno , che fono alterati gl’ umo- 
ri , che vi d (concerto di paflioni , e tu- 
multo di appetiti ; e tanto più ciò fi fco- 
prc , quanto che nell’ introdurfi di altri 
difcorfi, fi appagano le orecchie , e come 
un vafo di Édera , che ritiene l’ acqua , 
e lafcia fcorrere il vino, fe ne’ ragiona- 
menti vi é miftura di ridicolofe facezie , 
fi afcoltano con diletto , fe vi é mefco- 
lamento di materie più fagre fi rigettano 
con dispiacerei AI che volle alludere il 
Savio negl’ oracoli de’ Proverbi - Non 
recìpit ftuhus verba prudenti <e , nifi dixe- 
rìs ea , quie verfantur in corde ejur . 

Vili- Ohimè , che dovciTe dirfi di 
noi , che ci riefce di maggior gufto fen- 
tire Storie di fenfo , che di ipirito , le 
Strofe del Marino , che i Tefti del Van- 
gelo , Satire de’ Principi , che Panegiri- 
ci de’ Santi , Pafquinate di Marforio , 
che le Dottrine del Croccfiifo ! Ah , 
chcdifdoro farebbe il noftro, che ab- 
biamo l’orc fantificate datanti efcrci- 
zj di divozione , che foffimo allevati con 
tanti rudimenti di pietà , che fendamo 
con diletto , quando fi adultera il fagro 
Tetto, fi contrapuntano politiche con 
patii di Scrittura , e fi applaudirono le 
ofccnità , che fi fpargono a danni della 
continenza ! Ringrazio il Cielo , che frà 
noftri Chioftri non vi fiano di quefte Si- 
rene , che cantino per ucccidere ; e per- 
ciò non vi é pericolo , che il loro canto 
fia un’ incanto , che trafmetta nel cuore 
per le noftre orecchie il veleno- Ringra- 
zio Iddio , che frà noi non fi fentono , 
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che leztionl di vita . Si fente a decorre- 
re non di favole deferitte in fporcati poe- 
mi , mà di eterne verità regiftrate in fa- 
cri volumi ; Non di trcfche amorofe fin- 
te in vitupero!! Romanzi^ mà di amori 
celcfti apprefi in fervorofe meditazioni . 
Guarda , che rifuonino frà quefte romi- 
te muraglie di Agoftino fabula , (y fer- 
mones ferpentes , come fcrilTe Tertullia- 
no , difcorfi , che ferpeggiando nel cuo- 
re , tanto rodano , e confumino , che 
faccino mancare ogni fpirito di Religio- 
ne - Guarda , che frà noftri Chioftri , 
ne’ quali non deve entrare , che il Sol 
della grazia , entri una luce avvelenata , 
come fù quella , che uccife nell’ Afia , 
per invenzione d' un Barbaro , un figlio 
pargoletto del Ré Tartaro coll’ avvele- 
nare i vetri delle fineftre , per cui entrar 
doveano i fplendori del Sole , divenuti 
micidiali dell' innocente bambino nel far 
patfaggio da quei funrfti criftaili ; che 
per altro fe mai cntraffero nelle noilre 
pareti raggj così mortiferi , che dovrei 
dire PP. , c FF- ? Dunque 1’ aria di que- 
lli Chioftri fantificaci , in perniciem ver- 
timui , mentre ci avvelenano difcorfi di 
morte , ove dovrebbero fantificarci ra- 
gionamenti di vita ? Dunque ove do- 
vreflìrao, efurire verbum Dei , efurimus 
verhum Diaboli , e in- vece di godere gli 
avvili , che feendono dal Calvario , gu- 
ftiamo i ragguagli , che feendono da Par- 
naso ? Dunque avremo orecchie per fo- 
glietti d’ Inferno , e non per leggendari 
di pianto , per grammatiche d’ amore , 
non per rudimenti di pietà , per le Lire 
di Pindo , non per i Salmi di David , per 
ma ili me di Epicuro , non per articoli 
di Evangelo ? Non mi fcaldo più ol- 
tre , perché mi fcaldo fenza ragione , 
avendo più torto motivo di parlar eoa 
dolcezza a Religiofi , quali , perché par- 
lo di fpirito , mi afcoltano con diletto . 
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La colpa di chi pub , e non vuole , il merito di 
chi vuole , e non può. 


gui infirmi funt ex prifiina Confuctudine , fi alitèr traUantur in vi- 
li u, non debet aids molefium effe , nec injufium viderì eir t 
quof fecit aliqua confuetudo fortiores . 

S. P. Auguft. in Reg. 
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Egno di vitupero é 
quel Soldato, che pro- 
veduto di armi , non 
deftituto di forze, ab- 
bandona per codardia 
il cimento , e non fi 
accinge a combattere , non per fiacchez- 
za di braccio , mà debolezza di cuore . 
Degno di applaufo fi è quell’ altro , che 
fenza usbergo , che Io difenda , fenza 
ferro , che lo avvalori , fenza forza , 
che gli affida , pure fupplifce a mano 
debole un cuor gcnerofo , e fe cede al 
cimento non è per mancanza di petto , 
ma per fiacchezza di braccio . Il po- 
ter vincere non è gloria , quando fi la- 
feia di vincere , perché non fi vuqle : 
Il non poter vincere é virtù , quando fi 
lafci di vincere , perchè non fi può . La 
vittoria è più del cuore , che del braccio: 
A quella non fi deve altra gloria , che 
quella , che gli dié la natura , a quello fi 
deve la lode , che gli comunicò la virtù . 
Che un Religiofo , per venire a noi , 
per debolezza di braccio non polla refi- 
fiere al cimento , a cui viene obbligato 
dal rigore della profclfata olTcrvanza , 
ma che per akro abbia un cuore affai ge- 
neroso , avvalorato fempre dal defide- 
rio di cimentarli; quello è Religiofo , che 
merita la corona di vero ollervante ; 
Alla roverfeia di chi avendo un braccio 
forte , ma un cuore debole , un cuore pu- 
fillanimo abbandona il campo , degno 
perciò d’ annoverarfi nel numero de’ co- 
dardi ; in cui quanto più è di forza per 
poter refiflere al vigore , tanto più è di 
vitupero il non voler metterli nel cimen- 
to . T utto quello difeorfo è fondato nel- 


le parole del nollro Santo Legislatore . 

infirmi funt ex prifiina confuctudine 
&c. Non deve chi è fano, e forte attri- 
buire a privilegio ingiufio un trattamen- 
to più delicato con chi è fiacco , ed in- 
férmo • Quello non è privilegio , è in- 
dulto della neceffità : Quella non è trafi* 
greflìone di regola , è un’ efigenza della 
natura . Non è inofTervante, chi volendo 
non puole, ma chi potendo non vuole . 

IL Tutto il merito dell’ olTervanza 
nafee dal voler farla , ò nò , e non dal 
farla , e non farla . Si può dar Religiofo 
pronto agl’ Altari , ma Ili me nell’ ore 
più feommode di mezza notte , gelofo 
del regolare filenzio , ed in fpecie ne* 
tempi , e ne’ luoghi , ne’ quali con più ri- 
gore ci vien preicritto , efatto nell’ offer- 
vanza della claullrale attinenza, fpedito al- 
ti ordini di Superiore comando , e che ad 
ogni modo tutto adempilca , fenza vo- 
lerlo adempire . Si può d3r Religiofo , 
che non affilia al canto de’ Salmi, che 
refli efente dal rigor de’ digiuni inabi- 
le all* efecuzione degl’ ordini dal fuo 
Prelato preferitti , c che niente meno 
nulla adempiendo il tutto adempiila , 
perché vuole ciò , che non può , a dif- 
ferenza dell’ altro , che il tutto può , che 
il tutto fà , mà non vuole . E di chi é 
il merito ? Di chi fà , mà non vuole fa- 
re , òdi chi vuole fare , fe ben non fà f 
La fentenza é chiara , che deve darli in 
favore di chi vuole fare , fe ben non fà , 
là dove non é capace di premio , anzi 
degno di calligo chi non vuole, fe ben 
peraltro egli fà . Si può fare ciò, che 
non fi vuole ? Sì : Udite come . Qual’ 
opera più l'anta dell’ orazione ? cibo 
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degl’ Angeli , manna di Paradifo , e all’ 
anima di tutte le grazie dolciflìmo fon- 
te . Dunque in vedere un Rcligiofo de' 
noftri afliduo agl" Altari , frequente al 
Coro , fi ilo nelle ore preordinate in di- 
vote meditazioni , c fcrvorofi colloqui , 
di quali grazie non dovraflì credere arric- 
chito dalla divina beneficenza ? Sareb- 
be così , quando nel fare orazione vo- 
lerti: farla , mà perché ora non per otte- 
nere doni da Dio , mà credito dagl’ uo- 
mini , previene gli altri nel Coro , per 
prefiedere agl’ altri nel grado . Quello é 
un fare orazione , fenza volerla fare : 
Quello è un raccoglier la manna fuor 
di milura fenza il fine dovuto , e perciò 
jnverminifee , e fi gualla un cibo di tan- 
ta foavità ; degno perciò di pena per 
un’ azione , per cui dovrebbe merita- 
re corona , perché oratio ejut fit in 
pcccatum . 

III. Non piaciono a Dio i facrifi- 
cj , che non fono facrificj di giullizia » 
Bel facrificio macerare con rigore di pe- 
nitenze la carne ; mà fe il facrificio non 
é facrificio di giullizia , fc fi facrifica 
fenza volere facrificare , perché al facri- 
flcio manca il cuore , come mancò a 
quello dell’ infelice Caino ; fi facrifica 
con fini finiftri , la vittima é fenza mi- 
dollo , facrificio non accetto , anzi ri- 
gettato da Dio . Non ne , fi retti effe- 
rat , ir non retti dìvldas peccafli ? rim- 
provero , che fece Dio all’ invidiofo fa- 
crificante , e che forfè può fare a noi ne’ 
noftri facrificj, cheli offerifeono fenza 
cuore • Bel facrificio interrompere di 
mezza notte il fonno, per glorificare la 
Divinità col Salterio, domare i fenfi con 
la ruvidezza dell’abito, coll’ afprezza 
del digiuno , a colpi di rigorofo flagello ; 
mà fe il facrificio non é fagrificio di giu- 
flizia, fe fi fagrifica fenza volere fagr id- 
eare , perché fi lafcia il ripofo di notte , 
acciò non ci fia contrariata la quiete , 
che pretendono le nollre paflìoni di gior- 
no ; fi doma il fenfo per ambizione di 
fpirito : facrificio non accettato; mà 
rifiutato da Dio , perché facrificio , che 
non é di giullizia , facrificio fenza volon- 
tà di facrificare. 

IV. Di quelli facrificj Dio sà qtlanti 
fe ne offerifeano ne’ noftri Chioflri , fa- 
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crificartdo la carne , e ritenendo per noi 
contumace lo lpirito • Verrà un gior- 
no a findicare l’eterno Giudice quelli no- 
Uri facrificj, malli me quelli , in cui fa- 
crifichiamo noi ftefli al profitto de’ prof- 
fi mi , che é quanto il dire facrificio * 
che noi llimiamo di carità , e che forfè 
non dia fopra di noi la fentenza , che 
diede alle paglie, condannandole alle ar- 
dire d’ ineltinguibile fuoco • Strana len- 
tenza ! Sono pur utili al frumento le pa- 
glie ? Se quello nafee bifognofo nel iuo 
crefcere d’ appoggio , perché tenero di 
foglie non é abile a foftenerfi, ecco pron- 
te in fuo ajuto le paglie , che lo foftenta- 
no : Bambino il grano gli porgono il fu- 
go , che voi direfte il primo latte per nu- 
trimento : Le fue foglie gli fervon di fa- 
feie , di tonaca le fue fpoglie , e di culla 
il fuo gufeio . Già maturo , e grmito ca- 
derebbe fotto al pefo della fina lpiga , mà 
mercé della paglia , che più forte di can- 
na , e di gambo lo tiene in piedi, che 
non roverl'ci fiotto la carica . Quante vol- 
te fionderebbero gl’ augelletti con avido 
roftro a rapirlo al fieno materno per di- 
vorarlo , mà fortuna , che gli afflile la 
paglia , direi quali armata di afte per di- 
fenderlo dalla rapina . E pure fentenzia- 
ta alle fiamme di vien cenere frà gl’ ardo- 
ri e ad onta de’ beneficj é condannata 
agl’ incendj . 

V- Non é da ftupirfi , interpreta S. 
Bafilio , perché le paglie fono figura , 
vorrei quafi dire di alcuni Religiofi , che 
lavorano affai , faticano affai per aju- 
tare le altrui anime , mà la loro carità , 
e mifericordia , per effere male ordinata , 
non diretta a Dio , mà per fini finiftri di 
proprio intereffe , fono perciò degni d’ar- 
dere colà giù come paglie . Si nlmirum , 
qui eo modo funt utìles Hi, qui dìgnl funi 
Regno Ccelorum, quomodo paleee tritico , 
ncque Id ullo cbariìatit inftinttu adver- 
fum proxlmum fe faciunt , atque ita im- 
perfetta fe ipfot deferunt . ( in regul. 
brev. inter. lyj. ) Offervatene alcuni 
pronti ad aflillerc a chi é vicino a chiu- 
dere 1’ ultimo (guardo a quella vita mor- 
tale con difpendio dell’ ore più commen- 
de rifervate al ripofo. Bell’atto di ca- 
rità , e di mifericordia , quando fia di- 
retto al puro beneficio di chi agonizza 
N a negl’ 
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negl* eli remi bifognofo di fpiriruale con- 
forto; mà quando fi a flirta pereflere afli* 
lìito , fi ajuti a morire, acciò ci aiu- 
tino a vivere , piò fi goda di afliflere ad 
un letto guernito di broccati, che di (trac- 
ci : Ecco la carità delle paglie indegna di 
mercede , e più torto degna di fiamme . 
Eccone altri indefefli nell’ afcoltar peni- 
tenti purgar anime dalle colpe , e rimet- 
terle coll'abfolvo fagramenta le nella gra- 
zia del Crocefiflb . Bell’ atto di carità , 
quando il puro fine di (occorrere le ani- 
me ravvedute impegni le loro fatiche, 
fequeftrandoli per più ore frà le anguftie 
del Confeflionale ; mà quando più del- 
la penitenza fi defidcri il penitente , e 
più della colpa fi aflolva il colpevole , 
che é quanto il dire , fi rimettano i pec- 
cati non per quello , che fono , mà per 
quello , che danno , e forfi ancora non 
fi cerchi la gloria di Dio nel rimettere 
più peccati , mà il proprio applaufo nel 
concorfo di più peccatori . Ecco la cari- 
tà delle paglie da condannarli , come 
meritevole di cartigo , non da coronarli , 
come degna di premio. 

VI. Tutti quelli fono facrificj fenza 
volontà di facrificarc. Tutto ciò è un 
fare fenza voler fare . Si (à , mà non fi 
farebbe , quando intcrclfe umano non 
forte il primario motivo di sì faticofe 
ortervanze . AH’ incontro , palliamo ad 
un* altro punto ; fi può dar Religiofo , 
che il tutto adempifea , nulla adempien- 
do , perché vuole ciò , che non può , in 
vece di potere ciò , che non vuole . Per 
fondamento di quella verità, che vi pro- 
pongo, dobbiamo fuppore,che Iddio coro- 
na non il quantupi, mà I’cat quanto ; Più 
della mano rifguarda Iddio il cuore , c 
più delle fatiche del braccio premia i de- 
fiderj del feno ; anzi tutto il merito dell’ 
azzione corrifponde non alla delira , che 
opera , mà al cuore , che di operare 
defidera , quanto operare non può ■ Stia- 
mo nel punto della regola . Qui infirmi 
funt ex prifiina confuetudine , fi aliter 
traSantur , non debet aliìs moleftum ef- 
fe - Non dobbiamo averea noja infer- 
mo , che tollerare n^n porta il rigore 
della regolare difciplina ; fe fi tratta 
con maggiore delicatezza merita cam- 
patone , c non invidia , potendo egli 


per altro edere più oflervante nel gia- 
cere sù ’l Ietto, che noi in falmeggiare nel 
Coro , e più aftinente nel gufìo di cibi 
più delicati , che noi de P legumi più 
dozzinali . Balla , che voglia ciò , che 
non può , acciò tutto adempifea . Sa- 
rà quelli coronato dal Gielo, come orter- 
vantc del tutto , perché il tutto orter- 
va , chi nulla oflervando vuole il tutto 
offervare , ficcome nulla offerva, chi il 
tutto adempie, mà nulla vorrebbe adem- 
pire • E per tornare al facrificio di giulìi- 
zia , che accetto a Dio riconofceva il 
Profeta , 

VII. Ecco Abramo col coltello in 
pugno in atto di fagrificare il fuo diletto 
primogenito Ifacco : Padre, c Sacerdo- 
te già é sù’l monte per ivi lafciarlo vit- 
tima fcannata in adempimento de' vo- 
leri del Sovrano , che così ordina. Già 
lega le mani a chi li legava il cuore , già 
penfa di troncare in un colpo tutte quel- 
le fperanze , che afpettò in un fecolo . 
Miratelo, che più non ricordandoli d’ 
elfer Padre , alza il ferro tagliente per 
(caricarlo sù le fpalle dell' unigenito ; fe 
bene trattenuto il braccio da forza fupe- 
riore, tutto il facrificio terminò nella vo- 
lontà di facrificare ; Notate le parole 
del Tello : Mon pcpcrcifiì filio tuo unige- 
nito propter me . Non pepercifti ? Se gli 
perdonò , fe non cadé il colpo , fe fù 
slegato il figlio , e rimcflo alla primie- 
ra libertà . Come dunque non peperei- 
fi! ? Perdonò la mano , mà non per- 
donò il cuore pronto a così dolorofo 
facrificio . Non facrificò , mà volle fa- 
crificare , corrifpondendo le divine be- 
nedizioni al facrificio del cuore , più che 
a quello del braccio . Quello é il facrifi- 
cio di giurtizia ; Sacrificium tufi ìt Ut . 
Cade fopra di voi il fentimento , che 
deve inferirli da sì celebre facrificio 
PP. e FF. , che non potete fcaricare il 
colpo coi braccio. Non importa , felo 
fcaricate col cuore . Non fi può far di- 
giunare lo flomaco , ò per debolezza 
di forze , ò per violenza di fatiche , 
ò per la cadenza deglanni ? Digiunilo 
fpirito ; foffra con religiofa tolleranza 
ì difetti di condimento nelle vivande, 
e vada quella mortificazione per il di- 
giuno . Cosi fi fcarica il colpo ctol 

cuo- 
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cuore . Te non può (carica rfi col brac- 
cio . Non fi può interrompere il fonno 
notturno fenza potabile detrimento del- 
la falute ? Si alzi di notte lo fpirito , 
e vada in Coro a falmeggiare cogl’ al- 
tri ildefiderio , già che non vi può con- 
correre la perfona . Così fi (carica il 
colpo col cuore , fe non può (caricarli 
col braccio . Non è oflervante chi il 
tutto adempiendo non vuole adempi- 
re , mà bensì , chi nulla olTervando il 
tutto di adempire nel miglior modo pro- 
cura . 

Vili. Riduciamo tutto il difeorfo 
ad un primo principio ■ La retta inten- 
zione fi é quella , che corona le nodre 
fatiche . Quella è quella , che Iddio ri- 
fguarda , e 1’ anima fpofa non hà bel- 
la faccia per rapire 1 ' occhio Divino , 
fe non riverbera in erta la purità della 
mente . Oft utile mihìfacìem tuarn , gri- 
da l’ Innamorato celefte dell’anima fua 
diletta . Qual’ è quefta faccia ? Richie- 
de Bernardo ; La purità deliamente , 
quella , che non cerca , che il gudo di 
Dio , ed il fuo unico beneplacito . Co- 
gita anìmee faciem , mentis intentionem , 
ex qua reBitudo operi s , fiuti ex facie 
pulebrìtudo corporit etftimatur . ( Senti- 
40. in Cantlc ■ ) La regolar difciplina 
rapifee lo fguardo Divino , ancorché fu 
bella di faccia , fe vi manca la purità 
del fine ; volta Iddio altrove le pupille , 
e non può mirarla fenza difgufto . A 
noi tal’ ora fà bel vedere un’ anima re- 
Jigiofa pronta al Coro al primo fegno 
della campana , che invita , allineine 
da vietate vivande ne’ giorni preferitti 


al rigor del digiuno , follecira per mori- 
bondi , quando le agonie lo chiamano 
in foccorfo dell’ cftremo loro paflaggio ^ 
frettolofa al Confeflìonario , quando 
viene richieda da' penitenti , che afpct- 
tano . Che bella faccia ? Sì a noi , mà 
forfè a Dio non é sì bella , come com- 
pare , anzi che volge altrove lo fguar- 
do , perché macchiata di corrotte in- 
tenzioni . Che brutta faccia ? Prontez- 
za agl' Altari , non per adorare , mà 
per renderli adorabili ne’ podi fuperio- 
ri ; Rigor di digiuno , non per morti- 
ficare i fenfi , mà per non edere mor- 
tificati colla taccia d’ inabili alle afprez- 
ze dell’ oflervanza ; Affidenza a’ mori- 
bondi , ò per renderli amichevoli i vi- 
vi , ò per introdurli nella domeftichez- 
za de'fani; applicazione indefefTa nell' 
alTolvere i peccati, mà più quelli, che 
fi prefentano vediti a (cariati , che gli 
altri , che per la loro mendicità com- 
paiono coperti di cenci . Chi porta una 
faccia così deforme non é rifguardato 
da Dio ; onde fe noi pretendiamo . 
che ci guardi con fuo diletto , e podi 
dire , oflende mìbi faciem tuam , purifi- 
chiamo le nodre intenzioni : fi operi 
unicamente per Dio, ed in ogni nodro 
efercizio non fi feordiamo della malli- 
ma del nodro Santo Legislatore , che 
Deus coronai bonam voluntatem , ubi non 
inventi facultatem ; ( in Pf ! 10 j. ) che c 
quanto dire , che merita più infermo , 
che non può , mà vorrebbe fare 1’ of- 
fervanza , che un fano , che il tutto of- 
(èrva , fenza volontà dioflcrvarlo . 
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Religiofo óflcrvante felice non meno in vita, 
che in morte. 


Nec ilio! féelicioret putent , quìa fumunt , qucd non fumunt ipfi y 
fed fibì pctiùs gratulentur , quia valent , quod non 
valent dii. S. P. Auguft. in Reg. 


J. Ève feco congratular- 

fi per legge del San- 
V - B. to Padre, chi frà Re- 
■ M ligiofi gode perfètta 

» | ^r falute , perchè atto a 

foli e nere il giogo del- 
la Monadica offervanza ; il che non é 
concedo à quelli , che più deboli di fa- 
tiità fono dichiarati efenti dal foggiaccre 
a’ rigori della regolar difciplina . Cavo 
dalle parole del Santo Legislatore una 
Marti ma , che deve altamente da noi im- 
primerti nel penderò ; Quanto fia felice 
tur Religiolo offervante a differenza di 
chi , non per debolezza di lanità , mà per 
pravità di volere fi fcuote dal giogo de" 
regolari dettami. Ncc ìllos falklores <3c.> 
Noi tal volta per avere intorbidata la 
villa da domelìiche pa filoni fediamo de- 
lufi dall’ apparenza . Miriamo per quel 
verro colorato , che co>ì Ipiegò la greca 
verdone quel tìdemus ture per fpeculum 
in anigmate ; e perciò gli oggetti veden- 
do un apocrifo colore ci fi preientano di- 
vertì da quei che fono ; Oltre di che la 
debolezza dell’ occhio non può giungere 
collo (guardo a certe lontananze, che ri- 
chiedono acuta villa ; onde pc fcarlèz- 
za di lume concepifce una colà per un’ 
altra , e non sà didingucre il vero dall’ 
apparente- Sento qualche volta, e lo fen- 
tocon mio affanno, cheli pubblicano 
per felici alcuni Religiofi più liberi , che 
godono ne’ nodri Chiodri le loddisfazio- 
ni del fccolo, e confiitcndo tutta la rifor- 
ma nell’ abito . fe pur anche quedo tal’ 
ora fottraendofi dal comune vediarionon 
cerchi dia ffomigliarfi alle lane di men ri- 
gorofo indituto, fanno andar attorno per 
i nodri Mona deri la libertà de’ monda- 


ni . Sciocco fentimento di chi per avere 
debole fguardo fpaccia quede rila dazioni 
per felicità . La vera felicità é folo quel- 
la , che gode un Religiofo offervante non 
meno in vita , che in morte : Due punti 
da difeorrerfi , 1’ uno in quedo Capitolo , 
e 1’ altro nel ieguente . 

II. Gode il Religiofo offervante la ve- 
ra felicità in vita , perché gode la vera 
allegrezza , effendo tanto il dire un Rcli- 
gioio è lieto , quanto il dire é felice . Mi 
viene in acconcio per chiarezza di fpfe- 
gazione ciò , che diffe Dio per bocca del 
Profèta Legislaroreal fuo popolo d’ifrae- 
le . Terra , ad quam ìr.grederìs poffidcn- 
dam non tfl Jicut terra ALgjpti , de qua 
exifii , ubi in bor forum morene aqua du- 
cuntur irrìgua , frd montuofa eft , & cam- 
pi firis de Calo expefìans pluvia s . ( Drif- 
ter. 11 . io. ) Avverti, ò mio popolo, che 
la terra protneffa , che dovrai poffedere 
è diflimile a quella. che lafciadi in Egitto 
Quella fertilìzara da rivoli , e da canali, 
per cui (corrono 1* acque ivi arfificiofa- 
meneadunate: Quella dalla fola pioggia 
del Ciclo, che l’cende à bagnarle il feno 
monti olo e campeflre; di più queda é pri- 
vilegiata da Dio del fuo continuo (guar- 
do ; Dal principio dell* anno infino al fi- 
ne vi tiene (èniprc gli occhi fopia,némai 
gli fa dentare la correda de’ fuoi benefici 
indurti. Quam Dcminut Deus tuus femper 
ihvifit . ér cculi i/lius in e a funi à princi- 
pio anni ufque ad finern ejus . 

III. Q^tì non fa di medieij di molta 
fottigliezza per intendere il figurato nel- 
la figura . Noi popolo diletto di Dio ab- 
bandonammo 1’ Egitto , introdotti nella 
terra promeffa di religiofo indituto.Se vi 
é fra noi, che nella Religione viva come 
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in Egitto, fi trattenga negl’ orti di feco- 
larclche foddisfazioni , farà irrigato dall’ 
acque , mà quali acque? 1 Acque di rivoli, 
e di canali condottevi a forza d’artificio, 
che non vengono fpontancamcntc dai 
Cielo , e perciò ò fi corrompono mefeo- 
tate di fango, òli leccano inaridite dal 
caldo - Religiofo' inoflervante , che in- 
troduca nel Chioflro i collumi d’ Egitto? 
Se lo vedette nel cuore. O che cuore ! Gli 
fiorifee il tifo sù ’l labbro , mà lo rode 
un verme nel feno . Corrono 1 ’ acque a 
fercilizarlo di mondani contenti, mà per- 
chè fono acque, che non vengono dal 
Ciclo , inaridifce nella piena de’ tuoi di- 
letti , e fe gli fecca il cuore nella corren- 
te di tante acque . Non così un Religio- 
fo difciplinato . Vive contento , ed alle- 
gro , perchè irrigato dalle rugiade cele- 
iti . Lo mira Iddio con lieto volto , ed 
egli per un fguardo così fiereno prova nel 
fuo cuore quel giubilo, di cui parlava il 
Profeta . Signatum efi fuper nos lumen 
vultut tul Domine , dedifti latiriam in 
curde me » . ( Pfal. 4. 7. ) 

IV. Nè importa, che la terra promef- 
fa di regolar profeffione fi a terra mon- 
tuofa , c campeltre , che è quanto il di- 
re , che in elfa vi fi ino più Calvar) , ove 
agonizzano più Croccfiflì , anzi per que- 
llo vi abbondano le confòlazionidel Cie- 
lo ; collume ufitato di Dio, che ivi (pun- 
ti diletto , ove è piantata la Croce: Sot- 
to nome di tenebre , fecondo 1’ efpolizio- 
ncdel Boccadoro di Grecia , chiamò il 
Profeta una vita mortificata , direflìrno, 
un vivere Croccfifib. In fatti hò Cernito 
tal’ ora , prima di fottoporfi alla Cróce 
gualche anima Religiofa , che dicea co- 
si : Forfitan tenebra conculcabunt me . 
( Pfal. 1 1 8. io.) Se io curvo il dorfo al- 
la Croce , per agonizzare con Criilo nel 
Calvario d’ una vita mortificata : oh 
quante ombreingombrarannoil mio cuo- 
re L S’ olcurarà ogni lume di contentez- 
za creata , ed io viveròopprefTodille te- 
nebre caliginofe d’ una folta trillezza . 
Non dite così , che non è vero , di nuo- 
vo fi tà intendere il coronato frà Profè- 
ti , perché quelle tenebre fono tenebre, 
che producono luce , e quella notte , è 
una notte, che partorilce fplendori . Et 
ncx illuminarlo mea io delirili meiifldem 
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utfupra . ) Imparino i Religiofi mortifi- 
cati , ed. offervanti da quella frale del Ré 
Profèta , che il fervirea Dio con elàtta 
difeiplìna non è agonia di Calvario, mà 
ellafi del Taborre : Non è un’ ofeurarfi 
del cuore frà 1’ ombre di cupa malinco- 
nia , mà un ralTerenarfi dell'anima frà 
raggi di contentezze celelìi . Quìa, tene- 
bra non obfcurabuntur à te , ( Ìbidem ut- 
fupra 1 i.)Seguita con la medefiftia fra fu 
il Profèta , Ò nox ficut diet illumlnabi- 
tur , ficut tenebra ejut, Irà ir lumen ejut. 
Dunque fe la vera allegrezza vien godu- 
ta da’ Religiofi difciplinati , da’ medefi- 
mi è polTeduta la vera felicità , elfendo 
tanto il dire Religiofo mortificato, e Re- 
ligiofo felice. Aleno cer/è,fuffraga a quello 
mio fèntimenco il Veneto Patriarca. Ne- 
mo (erti , nifi expertus per cipree fufficlt , 
quam amabili a.quhrn dulcìa.quàm pret io- 
fa fini, qua largiatur Deut Ut, qui prò ip- 
fius amore fuis.fiblque renuntìant. (De Mori. 
Con. 6 - ». ) Se noi Religiofi fiamo Mar- 
tiri, come per bocca di tutti corre col no- 
me di martirio la regolar profeti! oneria- 
mo grazie a Dio , fe viviamo da Marti- 
ri , perchè Martiri del Nazareno abbia- 
mo 1’ allegrezza con noi , per edere fo- 
riera d’ ogni diletto la Croccfilfione eoo 
Ctilìo • Sìcut foci I pafionum eftis ,fic eri - 
tis . èr conftrlatlonum . 

V- Per meglio intendere un sì nobile , 
un sì profittevole fentimenro , mi fervo 
della chiarezza del giorno, e vi chiedo 
col ProfetatChi ila di voi, che brami una 
vita piena di candidi giorni ? Quii efi ho- 
mo , qui vult vitam, diligi t diet Viceré bo- ' 
noti ( Pfal. ì }. 1 ) Sò che tutti la bra- 

mano , ma nel feiegliere i g : orni vi puoi 
edere inganno, perché altri fono giorni 
di Mondo , altri fono giorni di Dio , in- 
terpreta il noftro Sitato Legislatore ; 
Giorni del Mondo fono giorni in làudi , 
giorni di perdizione : Giorni di Dio fo- 
no giorni felici , giorni di falute, giorni 
di contentezza : Scraper dici mali in fa- 
culo , fetnper diet boni in Deo . ( S. P. 
Aug. in pfal. } Ah PP. e FF. Chi frà 
nodri C.hiollri gode i giorni del Mondo : 
Che vira infelice! Semper diet mali in 
faculo\ giorni calcolati dal Colo giro del- 
le notti fenza Verun riguardo a raggi del 
liiminofo Pianeta , come gli compuca- 
N 4 vano 
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vano gli antichi Galli, e Britanni; Gior- 
ni, ne’ quali fi vive fra tenebre, frà mol- 
te anguftie; Non vi é luce di vero gau- 
dio, non vi é raggio di vero giubilo. Tem- 
pre rotte ofcura di nere fantafie , che in- 
gombrano al cuore ogni fereno . Semptr 
dies mali in ferculo . Non così chi gode i 
giorni di Dio , che fi mifurano fidamen- 
te dal corfo del Divin Sole, lenza riflef- 
fo alle ore tcncbrofe di notte , come gli 
contavano a parere di Analìafio Sinaita 
in altro fecolo i Babilonefi . Oh quelli sì, 
che godono i giorni buoni. Semper dies 
boni in Deo . Patilce con gioja il Rcli- 
giofiooffervanre, e non curando di poffe- 
dcrc altro che Dio , privo d’ ogni altro 
bene , con avere lòl Dio ogni bene pof- 
fiede . Se noi provaflìmo , ò almeno fen- 
tiflìmo chilo prova , l’udireffimo più che 
con la voce del labbro , così favellare 
con la voce del cuore . Melior tft mìbi 
dies una in atriis tuis fuper milita . Ca- 
piamola PP. , e FF. quella efprelfione di 
contentezza in un Col giorno di Dio, che 
in mille giorni di fecolo frà Chioflri del 
CrocefiiTo ; mà per capirla, bifogna pro- 
varla . Io per me non darci una giornata 
di mortificazione per mille giorni di pia- 
ceremondano, grida Maddalena de Paz- 
zi ; la mia vita è morire continuamente 
conCrillo; Ciò, che puol’cffere al mio 
cuore di pena è il non potere penare; Al- 
lora fologodo una giornata felice, quan- 
do fia giorno di agonizzar sù la Croce . 
Sentimenti di tanta gioja furono i mede- 
fimi , che avea 1 ’ Appollolo condifcepo- 
lo de’ Serafini . Superabundo gaudio in 
omnl trìbulatìone noftra . La mia vita , 
la mia beatitudine , il mio Paradiso fono 
i chiodi del CrocefiiTo . I giorni per me 
più beati fono i giorni per me più pertofi. 
Giubilo fotto le verghe, gioilco frà le ca- 
tene , più mi conforta un’ora di Croce , 
che non confidano i mondani cento fecoli 
di diletto terreno . L3 condufione di tut- 
to fi è, che femper dies boni in Deo', e vo- 
lentieri alfomigliarei i nollri alberghi di 
penitenza all’ lfola tanto celebre di Ro- 
di , per quanto riferifee Solino , a cui per 
nuvolofe , che fiano le sfere, mai il Sole 
s'afconde. Nunquam Ceelum ita nubilum 
ffl , ut in Sole Rbodos non fit . ( Cap. 19.) 

VI. Una fimilc contentezza pare a noi. 


RSO LV. 

voi mi dite , che la godano i ReligiofT 
non Religioni , che vivono in Chioiìro , 
come nel fecolo , e fanno patteggiare nel 
fagro recinto de’ Monafteri i collumi del- 
la mondana rilattazione . Ridono, gioì- 
feono , e quando poflono ufeire dal clau- 
ftro gli pare di ufeire dal Purgatorio. Non 
credete PP. , e FF. a quella finta beati- 
tudine , lo protetta con un labbro di me- 
le, mà che per altro amareggia tutte que- 
lle conl'olazioni Ambrogio . Quamvis 
fori t abundet , deliriis affluat , in ama- 
ritudine animee vitam exigit . ( Lib . r. 
de Offe. c. 12.) Tutta l’allegrezza , tutta 
la giovialità éeffimeraa fomiglianza del- 
le Meteore più villofe dell’ aria ; Brilla- 
no in un’ filante , nafeono moribonde , 
anzi a pena vivono, che già fon morte; 
Comparite fparifeono , c fcintillando a 
volo s’ eftinguono • Creature dell’ aria , 
non d meraviglia , che fvanifeano in un 
momento . Queecumque aer creat , lo fcri- 
fcc Seneca flrevia funi ; Nafcuntur enìm 
in re fugaci , ir mutabili . ( Lib. 7. q. q. 
nat. c. ti.) Non credete , ditti , alla lo- 
ro giovialità , perché è un lampeggiar di 
Meteora , è una frenefia di vapore , un 
parofifmo di lampo , diciamo il tutto 
con minore mètafora , d una giovialità, 
che non hà Tutti ftenza . 

VII. Oltre poi il non aver furtiilenza è 
una giovialità apparente . Tutto il brio 
flà nel volto , ma non nel cuore , perché 
alla giovialità della faccia non corrifpon- 
de il godimento dell’ anima , nel modo , 
che l'armonia dell’ organo idraulico , d 
foa ve all’ orecchio , mà tormentofa alle 
vifeere , da cui fpunta il dilettevole Tuo- 
no . Efcono le voci gioconde da cento 
bocche, gorgheggiando nel ripieno di più 
regittri ; nell’ udire il concerto di quelle 
mufiche canne , voi dirette , che in effe 
come in una Cittadella di melodie alber- 
ga fiero le Sireni , c che quivi per mille ri- 
tortigli diramatte la vena dell’allegrezza . 
Mirate, come organifta il vento balli 
con allegri tremori fopra l’intreccio di più 
fili di ferro , fciogliendofi con più leggia- 
dria il fuono da quei legami , che più lo 
ttringono . Nel cangiarli da’ fontanieri 
le chiavi fi variano le voci , ora folpen- 
dendofi nelle paufe , ora ribattendoli ne’ 
contrapunti, ora Spezzandoli nelle ca- 
ddi* 
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«lenze . Torniamo a dirlo . Che bel di- 
letto all’ orecchio una Sinfonia così gio- 
conda Sì ; ma fé voi mirate dentro all’ 
ordegno : Ecco il fiato in tormenti lotto 
la tirannia dell’ acque . Spirititi , qui de 
tormento aqua anbelat . Tutto il dilette- 
vole d della voce , a cui non s’ accorda 
lo fpirito , ò fia il fiato , che gli dà 1’ ef- 
ferc , che fmembrato in canali, fofpinto 
da’ marnici , riftretto da’ piombi , quali 
che folpira torturato dall’ acque . 

Vili. L’ armonia , che vi hòdeferitta 
c analogica a quella di alcuni Religioli , i 
di cui giorni vi fi presentano Tempre giu- 
livi . Non gli udite in bocca , che difeorfi 
di Soddisfare appetiti , di compiacere a’ 
(énfi . Oh che bella armonia 1 Si reggono 
al concerto di (regolate paflìoni, e canta- 
no sù’l tuono allegro di Smoderati affetti. 
Ma poi Se gli penetrane il cuore. Ah che 
crudeli torture! Spiritus , qui de tormento 
aqu<e anbelat. Gemono tormentati Segre- 
tamente dalla rea coscienza , e con peno- 
sa amarezza dell’anima , in amaritudine 
animò me<e , Studiano di fimulare Sotto 
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voci di giubilo i tormenti del cuore ! Sò 
che non fà per voi l’analogia PP. e FF. , 
e perciò torno al punto della vera felicità, 
che godono i Religioli olfer vanti col go- 
dere la vera allegrezza . L’ amor di Gesù 
fi é quello, che traSporta nella lor’anima 
il ParadiSo guftando la manna nafeofia , 
che gli fà Sempre vivere in dolcezza. Dal- 
la lor Croce germoglia la vera beatitudi- 
ne , perché dall’ albero della vita Spun- 
tano i giorni beati- Tutto ciò che ral’ora 
mi mette in apprensione fi é qualche vo- 
ce , che Senta a mormorare (irà noftrf 
Chioftri . Oh come fi tira il carro ! che 
é quanto il dire in buon linguaggio . O 
che Croce pefante ! Non dicono così i 
veri Seguaci del Nazareno , che anzi di- 
chiarano la loro vita in Crifto una vita 
beata . Ego autem in Domino gaudebo , & 
exultabo in Deojefu meo . ( Habacuc. 7. 
1 8-) Dunque Se vi é chi frà voi fi lamen- 
ti così : Una delle due . O che la Croce 
é pefo , perché fin’ ora non vi affueffacc- 
Ite a porta ria, ò non viaffueffaceltea por- 
tarla,perché fin’ora la concepiste per pefo 
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Rcligiofo oflervante felice in morte. 

Nec illos faliciores putent , quia fumunt , quod non fumunt ìpfi , /ed 
ftbi potius gratulentur , quia valente quod non valcnt illi. 

S- P. Àuguft. in Rtg. 


I. "^”-On sò ,fe approvare, ò 

1 difapprovare il Sattodi 
J I Catterina de’ Medici 

I Regina di Francia, che 

1 nell’ anniverlario gior- 

no de’ Suoi Sereni (Si mi 
natali entrata nel Tempio,accompagnan- 
do le finfoniede’ mufici con i fofpiri,egl’ 
applaufi del popolo con i Singhiozzi del 
cuore.depolta la Macffà in grembo al do- 
lore fi lafciò ufeire da bocca quelli melìif- 
fimi accenti : In breve darà Tomba alle 
mie reali grandezze quella Bafilica , e fi 
caogerà in pompa da funerale 1’ allegrez- 
za de’ Sudditi, che mi corieggiano. Quelli 
lumi , che ora diffondono maggior chia- 


rezza alla mia corona , verrà giorno , ed 
in breve , che fi cangeranno in faci fune- 
ile , per accrescere col Suo meflo Splendo- 
re il fallo funebre della mia morte , e do- 
ve ora mi dovrebbe riempire di giubilo il 
viva feltofo de' miei Vaflalli , pure mi 
mette in anguiria la trilla memoria di do- 
ver dirli in quello medefimo Santuario: La 
Regina é morta. Approvo PP.e FF-quella 
coronata memoria della morte; mà il ri- 
cordarli con affanno, riflettervi col pianto 
sù le pupille, e con le angofeie sù ’l cuore 
devoapprovarlo?Date voi la Semenza che 
io per me (la mattina mi dichiaro.che non 
deve ridurli alla mente con anguftia dell’ 
anima la giornata clìrcma di Sua vira un 

Rcli- 
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Religiofo difciplinato , c ciò per effere 
quella una giornata della fua vera felici- 
tà : Il che non portò afferire di un libero 
clauflrale per la differenza , cheparta frà 
il morire dell’ uno, ed il trapalare dell’ 
altro . Quello felice , perché cella di vi- 
vere , 1’ altro difgraziato , perché co- 
mincia a morire . Nel prefente Capitolo 
non difeorrerò , che del primo . 

II. Se bene la morte viene dipinta 
con un ceffo di larva , per far paura ; 
onde non le fi dà un’ occhiata , che il 
cuore non retti atterrito dalla villa di sì 
sfigurato fpa vento ; tanto più, che allo 
fguardodell’ occhio fi accompagna quell’ 
orribile tuono all’ orecchio . Mori eft 
ultimum omnium terribìlium , di manie- 
ra che allo ftrepito di quello tuono per 
aria non fà prò il cibo , che fi gufia alla 
menfa , il ripofo , che fi procura nel 
Talamo, i divertimenti, che ci trat- 
tengono nelle convenzioni ; Amareg- 
gia ogni vivanda quello veleno, che at- 
toflìca y flurba ogni ripofo quello fulmi- 
ne , che ferpeggia ; Ad ogni modo ha 
du«i faccie la morte . Miratela per un 
verfo ; Compare sì bella , che vien bra- 
mata come talamo di ripofo. Per que- 
llo verfo la mirava 1 ’ Appollolo , quan- 
do con fanta impazienza lofpirava 1’ 
ufcita da quello carcere di miferie: Cu- 
pio diffolvi , & effe cum Chrifto . Per 
quello verfo la mirava il Profeta, quan- 
do viveva in pena , perché fe gli pro- 
traeva la morte, e gli lì ritardava la 
Cittadinanza del Paradifo : Heu mìbì , 
quìa incc/atus mtus prclongatus eft . (Pf. 
119. }.) Per quello vcrlo la riguarda- 
va Giacobbe, quando frà le agonie qua- 
li che l'aitava per allegrezza . Colleglt 
pedts ; legge Grifoflomo * fublevavit 
pedes . Vide morttm juftl mir acuto ple- 
num: fublevavit pedes in leBum fuum , 
qua fi cum voluptate rem aggrederetur . 
( Hom. 64. in Gen. ) Per quello verfo la 
rifguardò Simeone , che là dove Gia- 
cobbe fa ltò per giubilo, egli cantò per 
il gaudio , che gli fé concepire da quella 
vita all’altra 1’ imminente paffaggio . 
Nunc dimittìj fervum tuum in pace - 
( Lue ■ 2. 29- ) Per quello verfo ancora 
la mira un Religiofo oll'ervante , perché 
confiderà , che nella morte nulla perde. 
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perché il tutto , che potrebbe perdere 
egli ha già deprezzato . Non perde il 
corpo , perché quello già lo confacrò 
vittima di mortificazione ai Nazareno : 
Non perde onori , perché tutta la Tua 
gloria fù nella Croce del Redentore : 
Mibi ab fi t gloriati , nifi In Cruci Domini 
noftri Jefu Cbrifli : (Gal. 6. 14.) Non 
perde ricchezze , perché povero di fpiri- 
to già le cangiò col portello de’ tefori del 
Paradifo . Beati pauperet fpiriru , quo- 
niant ipforum eft Regnum Coelorum : 

( Matt. 5. j. ) Non perde la volontà , 
perché quella fù annichila. a da una per- 
fcttilTìma lbggezione a fup.-fori coman- 
di ; Non perde delizie, perché fempre 
viifc inchiodato da’ rigori di penitenza 
frà le agonie del Crocciti!» . 

Ili- Ed ecco il p r imo m:>;ivo , che 
fpiega molto la felicità di un Religioft> 
difciplinato negi'eflremi momenti di ab- 
bandonare quella vita: Riflettere, che 
non può dire: io lafcio . perché già il 
tutto lafciò : Spieghiamoli meglio • Ri- 
flettere , che non può dirli , che muoja , 
perché già prima morì . Attenti alla gra- 
ziofità del rifleffo : Beati rnortui , qui 

10 Domino moriuntur . ( Apoc. ) Capiico 
l’oracolo, ma non capile» il miftero . 
Che muojano i vivi é verità fenfibile , 
che cela rapprefentano in ogni luogo , 
ed in ogni tempo gli occhi ; ma che muo- 
jano i morti , é un’ enigma non meno- 
occulto a’ fenfi, che troppo arcano al 
penderò . Come può morire , chi é mor- 
to ? Come di nuovo incenerirli , chi già 
é cenere ? Sembra ofeuro 1 ’ enigma , m 1 
é troppo chiaro a chi confiderà, chela 
morte é nemica non di chi é morto , 
ma di chi è vivo . Chi muore vivendo , 
ò pur chi vive morendo , oh come muo- 
re beato 1 Beati mortui , qui In Domino 
moriuntur . Vii In Domino moriuntur , 

11 fentimento é di Ambrogio, qui prlut 
moriuntur Mundo . ( S ■ Ambr. hìc . ) Fi- 
guratevi in quello punto un moribondo 
de' noftri, ed offervatelo fc muore vivo; 
fe in quell’ diremo lo accompagniuo le 
lue vive paflioni, fe lìa ridotto al capez- 
zale con i fpiriti ancor vivaci del feco- 
lo ; fc pria chiuda il labbro alla vita , 
avanti di chiudere la vira al labbro , 
perché fempre efalarono dalla lua boc- 
ca 
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et aliti di mondo ( diciamolo con più 
efpreflione ) difcorfi di terra con lin- 
guaggio di lccolo , e non di Chioftro . 
Se muore vivo nelle paflioni , negl’ af- 
fetti , ne’ defiderj terreni , refta el'clulò 
dalla beatitudine , che gode in morte 
un Religiofo , che fia morto pria di 
morire . Beati mortui , qui in Domino 
moriuntur . Oh quello sì , che muore 
felice, perché sì come é pena la Croce 
a chi la rigetta , favore a chi 1' abbrac- 
cia , così é miferia la morte a chi muore 
dopo averla rigettata , beatitudine a chi 
muore dopo averla abbracciata . lìli in 
Domino moriuntur , qui prìùs moriuntur 
Muri do . 

IV. Da qui nafee , che un Religiofo 
fervente , oltre la felicità , che gode 
morendo , per effer già morto gli fopra- 
viene 1* altra di dover vivere ; onde 
non meno é beato, e felice ricordando- 
li d’ effer morto a! Mondo , che nel 
riflettere di dover vivere al Cielo . Por- 
tatevi al d< lui letto , c dateli nuova 
certa del fuo morire . Diteli , che già é 
vicina l’ eftrema burrasca , c che in bre- 
ve i dolori , e le agonie portaranno il 
fuo corpo , quali deboi nave, a rom- 
perli in una pietra di fcpoltura . Rif- 
ponderà : Non importa , perché fpero 
ad onta della tempefla , di approdare 
felicemente al lido dell’ immortalità . 
Diteli , che vi rellano poche ore per 
elfere a (Tal irò da’ nemici infernali , c 
già lon pronti gli aflcd; , le batterie , e 
gl* adatti: Non fà calò , rifponderà , 
perché dopo quedi cimenti goderò quel- 
la pace , che lìà polla a’ confini della 
celelte Gerii lalemmc . Pofuii finti tuoi 
pacem ; Diteli , che dà imminente quel 
gran palleggio da un Mondo all' al- 
tro , e che D o sà , qual debba edere 
il primo albergo dell’ anima paffagpiera . 
Che importa , torna à rispondere ? Paf- 
iarò dal Mondo , mà non col Mondo : 
Partirò per ripolare in l'eoo al Padre , 
non per tramortire lotto la l'pada del 
Giudice ; Pail'arò , non come gl’ Egi- 
zi , il rodo Mare , mà come gl’ Ebrei 
perché le a quelli fù via di perdizione , a 
quelli fù fentiero di falute , così a me 
fpero farà grado al Regno eterno così pe- 
ricolofo pa (faggio • 
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V. Una sì bella rifpolta è dettatura 
del nollro Santo Legislatore , che così 
defcrilfe la diverfità del padaggio . Aliud 
tft tronfile cum Mundo , aliud efi tranfi- 
re de Mundo , <3 jEgjùtii tranfierunt , 
non tamen tranfierunt per Mire ad Se- 
grrum , fed in Mari ad interitum . ( S. P. 
Aug. frali, jj. in J oan. ) Dunque mu- 
tate dilcorfo , e nell’ accodarvi al ca- 
pezzale del moribondo : Dicitt jufto 
queniam bene , quonìim fruiium adin- 
ventionum fuarum comedet ; Dovete 
dirli , che le bene la morte fuol veni- 
re all’ incontro corteggiata da timori , 
e da triflezze accompagnata , ciò non 
gli dia moledia , perché farà Leone sì , 
mà col favo in bocca di confolazioni ce- 
ledi ; Dovete dirli con le parole di Ano- 
dino , che farà la morte , Nutria eter- 
ne , fecureque felicitati! ; ( S. p. Aug. 
tom. 9 . lib. de vìfit. infinn. ) pietofa nu- 
trice per allattare il fuo cuore all’im- 
mortalità della vita ; Dovete dirli , che 
il fuo morire farà un non morire , mà 
un ripolare , un tramontar di pianeta 
per riforgerpiù luminofo, un cninderfi 
di pupilla per rifvegliarfi più fpiritofa , 
un chiudere il circolo della vita fenza 
fentire i danni della morte un tra- 
fpiantarfi di fiore per rigermogliarc con 
più vaghezza , un’ ecclilfirfi di Luna , 
come Rimarono t favjCinefi per con- 
templare con più attenzione di (guardo 
le bellezze del Sole , in fomma un ma- 
cere con allegrezza ciò , che fù feminato 
con piamo . Applichiamo a noi quello 
graz.oiò difcorlo , e fingiamoli con la 
candela in mano in atto di conlécna- 
re lo fpirito in feno al Crocchil i . 
Che dite PP. . e FF. fà per voi il dilcor- 
fo ? Per làpermelo dire, lafciare, che 
io vi deferiva un fatto , e poi ne afpet- 
tarò la rilpolta : 

VI. In opere degne del Ciclo efcrct- 
tavali una femmina di quelle , che per 
morire una volta bene muojono più 
volic , c temono il peccato , per non te- 
mere la morte. Scrive* tutti quelli at- 
ti, che potevano eflcr cipici di meri- 
to eterno in certi pollicini , ed in un 
fcrigno qual preziofo tesoro fegreramen- 
te gli confervava . Eccola moribonda . 
Apre lo fcrigno , corrono i circoiìan- 
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ti curiofi di vedere ciò, che ivi di ric- 
co, ò di nobile era racchiufo. Mirano 
con follecita , ed attenta pupilla trarre 
la femmina con mano languente or 1‘ 
una , or 1’ altra delle cuftodite cartuc- 
ce . Le legge con giubilo , le bacia con 
lagrime , le ftringe al petto con tenerez- 
za, e poi conlegnatele a piedi del Cro- 
cefitto fpira l’ alma con brio in feno al- 
le fue piaghe . Leggiamole anche noi 
quelle carte per coltra illruzione . Ec- 
cone una , in cui Uà fcritto . Mi riti- 
rai nel tal'anno da ogni umana conver- 
fazione , c con generale confcflìone di 
mie colpe purgai T anima da ogni mac- 
chia . Nel tal Carnovale m’ impiegai 
in letture di libri fpirituali , e cangiai le 
commedie di Teatro in agonie del Cal- 
vario . Nel tal Autunno vifitai foven- 
te più infermi nelli fpedali , e mi furo- 
no più care le anguftie da me alTillite 
de’ moribondi , che le rilalfazioni trop- 
po libere della vendemmia . Nella tal 
Quarefima ebbi occafione di agonizza- 
re con Crifto nella Croce di più tra- 
vagli i e calunnie : tollerai volontieri 
la Crocchinone , c procurai di tenere 
in freno le mie paflioni con i chiodi 
del Redentore. Non gli leggo tutti per 
dar tempo a voi di legger le vottre , 
e da qui mi faprete dire , fe il voftro 
morire farebbe con giubilo, quando in 
quello punto vi chiamalfe 1 ’ Altittìmo 
a vita migliore . Senza dar di piglio 
alle cartuccie , efaminate gl’ anni ad- 
dietro per conofcere , fe ancora voi 
potete dire così . Nel tal anno mi riti- 
rai da ogni impiccio fecolarefco, e fe- 
queilrato con Dio mi allontanai da 
tutto quello , che mi vietava la dome- 
ilichezza col Cielo ; M’ impiegai nella 
lettura de’ libri fpirituali , e diedi pa- 
fcolo all’ anima col cibo delle fagre 
meditazioni . Nell’ Avvento , e ne’ gior- 
ni di clauftrale attinenza non violai i 
digiuni , benché non meno dentro , che 
fuori del Chiottro mi folleciiattero più 
occafioni a trafgredirli . Mi fi prefen- 
tarono più pericoli di deviare dal fen- 
derò, che li preferivono le noflre leg- 
gi , mà io ttetti femprc in carriera , 
né mai volli ufeire da’ termini preor- 
dinati dal nottro Santo Legislatore . 
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Mortificai più pattìoni , domai più af- 
fetti , ferrai più fguardi , tacqui più pa- 
role , fuggj da più cimenti , conculcai 
più rifpetti , in fomma fù la mia vita , 
e la mia gloria agonizzare sù’l tronco 
del Redentore . Se potete dire così , 
già che non vi è permetto ora col lab- 
bro , baciate col cuore le piaghe del 
Croccfiflb , e confolatevi, perché que- 
lla é una morte felice per la fpcranza , 
che avete di dover vivere al Cielo. Se 
non potete dire così , non sò più con 
qual motivo poter confortare le voftre 
agonie , mà quello é punto da efaminar- 
fi in altro Capitolo . Stiamo sù’l pri- 
mo intento di ben capire , quanto fia 
felice in morte un Religiofo difciplinato 
non meno per la memoria d’ etter mor- 
to avanti di morire al Mondo , che per 
la fpeme di dover vivere dopo la mor- 
te nel Paradifo . 

VII- Vi fi aggiunge di più un’ anti- 
cipato godimento di gloria , che prova- 
no i clauttrali ottcrvanti , quafi beati 
pria di etterlo , quafi già frà le ttelle pria 
difalirvi. Chi naviga all’Arabia feli- 
ce , pria di giungere a quei fortunati li- 
di fente l’ odore , che fvapora dal pro- 
fumato fuo grembo quel fragrantittimo 
clima . Oh che balfami di Paradifo 
non efalano in conforto del cuore di 
chi é già vicino ad approdare al por- 
to di quel paefe beato ! Si fentono poi 
quelle voci di giubilo , quelle ardentiflì- 
me brame , quelle fante impazienze di 
sbarcare sù’l lido eterno , che moftra- 
no i giutti su’l punto del fuo morire . 
Latatus fum in bis , qua dilla funi mi- 
hì\ in domum Domini ibimus\ ( Pf.it r.i. ) 
così cantarono come Cigni nella fua 
morte più Santi , forfè per accompa- 
gnare l'Angelica armonia , che già rifuo- 
na all’orecchio de’ giutti in quegli ettremi 
momenti. De il/a aterna, & perpetua 
felicitate fonai ne f ciò quid canorum , if 
dulce,aurìbus cordis\ ( S.P Aug.in Pf. 41. ) 
lo attettò il nottro gran Patriarca . Ora 
veniamo a noi . Si fente a dir , che 
fi muore , c che noi ancora dovremo 
un giorno pagare alla natura quello in- 
difpenfabile tributo . Quali effetti fi 
fvegliano nel nottro cuore ? di alle- 
grezza , ò di timore? La Serafica Terefa 

fi rana- 
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G rammaricava penfando , che la fua dell’ultimo lume a fcuoprire gl’inganni 
morte porca edere ancor lontana , e noi d’ nna vita , di chi volle Tempre vivere 
forfè h contriftiamo in riflettere , che al proprio volere , alle proprie foddisfà- 
puol edere affai vicina. Da che nafee il zioni , al proprio intcrcffe, fenza mai 
divario ? Dal non effcre noi morti pria morire , pria di morire, fenza mai mor- 
di morire . La morte non fgomenta fe tificare i proprj capricci , e crocefiggere 
non chi vive , c perciò noi fi fgomentia- i rubelli appetiti . Noi forfè ora dentia- 
mo , perché vorredìmo fempre vivere . mo a capire quefla frafe . Piaccia al 
Guai a noi , fe la morte ci trova vivi ; Cielo, che non ce la faccia capire l’eflre- 
Vivi nelle nollrc paflioni , che appena ma agonia , quando non larà più 4i 
tocche ancor fi rilentono ; Vivi ne’ no- profitto il conofcere , che fi muore . 
ftri affetti , che appena fiuzzicati ancor Moriamo dunque PP. , c FF. avanti 
fi ribellano •• Vivi ne’ noflri defiderj , di morire ; C’ infegni ora a viver lu 
che appena Infingati ancor fi arrendo- morte , acciò <tn giorno potiam viver 
no; Vivi nc’ noflri fenfi , che appena morendo. Sarà felice il noftro morire , 
Invitati fubito corrono , ove vani og- quando viveremo in modo , che ogni 
getti di compiacenza lufingano . Guai a azzionc di noflra vita fia regolata dal 
noi, fe fi lafciamo ridurre al chiarore pender della morte ■ 

DISCORSO L VII* 

Religiofo inoflervante infelice in morte. 

Nec ilio t ftelk'iores putente quia fumunt , quoti non fumunt ipjì t 
feci ftbì potiùs gratulentur , quia valent , quod non 
valent il/i. S. P. Auguft. in Reg. 

Uore felice , chi vi- Si , fedii , ac fecuritath teternee portunt 
ve odcrvante: già lo petimus . ( Lib. de mortai. ) Non così la 
vedefte, ed io procu- difeorre un’anima rubelle al Crocefiffo : 
raì di moftrarvelo oh quanto teme i venti Aquilonari ! che 
PP. , eFF. e febene fono i tentatori d’ abiffo, titolo, che 
tal volta deve fare s’ acquiftarono , quando in quell’ afpetto 
coraggio à fe fteffo un Religiofo mortili- afpirarono a piantare la fede . Sedebo in 
cato , come pure lo fece a fe medefimo , monte teflamenti in /attribuì Aquiloni s . 
chi per altro fantificò le Tebaidi , e per f lfaias 14. 13.) Da qui fi argomenta il 
Tedici luflri fù ofpite degl’ Eremi , nulla- aivario , che paffa frà la morte di Reli- 
dimeno quello è un timore di confidenza , giofo, che agonizzò sù’l T ronco del Re- 
che non gli ruba la fpeine di godere in dentorc, mortificando ogni giorno que- 
brevc la felicità della gloria. Bifogna udi- gli appetiti , che non volevano difcipli- 
re la Spola del Nazareno, che non teme na di Chioflro , e quella di clauftrale 
dell’ Aquilone , che anzi lo invita a fpi- inolfervante , che diede libertà alle pro- 
rarc sù 1 ’ orticello del Tuo cuore , sù la prie paflioni difortire dal Moniftero , 
fperanza , che dopo i turbini di quella lenza che mai nc inchiodaffe alcuna sù 
vita mortale debba giungere al porto la Croce del Nazareno . Già vi hò de- 
dell’ immortalità glòrìofa . Veni Aufler , fcritto la fortunata morte del primo, og- 
perfla bortum meum : ( Cani. 4.) probant gi m’ accingo a rapprefentarvi la mifera 
feilieet , così interpreta S. Cipriano , del fecondo » 

al que conte]} ani lune ejfe Dei fervi pacem , II. Religiofo, che fi feordò dell’ im- 

quando de ijìis Mundi turbinibui extra- pegno fatto con Dio nelle promette 
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de’ voti già é ridotto alle agonie , e gli corpo - Paululum melili guflavi . Hò 
vien dato 1’ avvilo, che la natura hà foddisfàtte le mie affezioni con lubriche 
caduto alla violenza del male , e che domelUchezze . Paululum melili gufla- 
non vi rertano , che pochi giorni , e vi • Hò fecondato il mio genio più 
forfè anche poche ore all' eli remo ci- torto , che di ubbidienza il prefcritto . 
mento : Eccoci PP. , e FF. al primo Paululum meliti guflavi . Hò dato a’ 
punto da rifletterli , per conofccre la miei fenfi tutta la libertà , che vole- 
qualità della fua morte confederata nelle vano. All’occhio ogni licenza di fguar- 
circortanze , che a quella precedono . do anche a fronte de’ Tabernacoli y 
Ricevuto il fanello avvifo dà un’ occhia- all’ orecchio ogni curioficà di dilcorfo , 
ta al paffuto , e fi ravvivano al pcnfie- ed alla bocca ogni lubricità di fcher- 
ro ritrofità di ubbidienza contraftatada’ zo . Paululum meli Is guflavi , ór ecce 
fuoi voleri , difprezzi di povertà concul- morior . Or che mi rella di tutto il 
cata da’ fuoi capriccj : Vede i di Cord ini dolce pafTato , fc non 1’ angoscia d’ 
della caftità mal cuftodita , i puntigli averlo goduto , amareggiando le mie 
dell’ ambizione troppo affettata , e do- agonie la memoria delle gufiate dolcez- 
po tal villa cupo in fe ftefTo và facen- ze . Paululum melili guflavi , & ecce 
do i fuoi conti così : Eccomi ora me- morior . 

fchino , fenza che del paffato in fod- III. Se muore con amarezza di ani- 

disfàzione de’ miei mal regolati appetiti mo, fuo danno - Dovea qualche volta 
mi fopravanzi una gurtofa reliquia . nelle occafioni , che fe gli prefentavano 
Non hò animo di fucchiare co’baci dalle contemplare le angultie del capezzale , 
piaghe del CrocefifTo il liquore della con- e fare i fuoi conti così . Se io com- 
fidenza , perché me la tolgono quelle piaccio ora la petulanza di quello mio 
affezioni , che fcuopro avere fempre capriccio, boccone dolce; mà ungior- 
avutoalla creatura , coò interna avver- no, oh che toffico amaro per avvcle- 
fione agl’ amori del Nazareno. Eh PP. , nare il mio ultimo fiato / Se io fpun- 
e FF. difcorriamola con minor frale , to la pretenfionc di quello mio punti- 
e con maggiore domellichezza . Vi glio, ooccone foave ; mà un giorno % 
afpetto un giorno tutti , e me medefi- oh che aloè difguflofo , per actottìca- 
mo ancora a rivolgere indietro lo fguar- re gli miei eftremi refpiri ! Se io giun- 
do , c nel’voltarlo fentirfi a foprafare go a sfogare quefla mia paffionc , boC- 
da una turba di appetiti da noi fecon- cone mellifluo ; mà un giorno , oh che 
dati contro il prelcritto del monaftico amariffimo fiele per dilgutlaVe ogni con- 
iftituto . Ci fi affolleranno d’ intorno : forto nella mortale agonia ! Paululum 
Oh Dio coll quale anguilla del cuore ' mellh guflavi , ts ecce morior . Con 
attinenze violate per pura fenfualità quelle rifleffioni fatte a tempo fi rime- 
dei palato , ore canoniche fuggite per dia non folo alle angullie , che rendo- 
mero rìncrefcimento degl’ Altari , ami- no tormentofe le ultime agonie nella 
cizie fecolarefche fomentate per la fola confiderazione del pattato , ma quelle 
compiacenza delle affezioni . Oh Dio , ancora , che .mettono in tortura il cuo- 
comc ci metteranno in tortura tanti re nella previfionc del futuro . Ed ecco 
difeorfi , che furono veleni ò per at- un* altra circollanza , che rende mifera 
toflìcarc 1’ altrui buon nome , ò per la morte. 

isfogare il nollro mal genio / tante tra- IV- Il primo oggetto , che glifi pre- 
fgreflìoni di legge , tante delicatezze di fenta carnefice de’ fuoi penfieri é il be- 
fenfo , tanti difordini di capriccio , e ne perduto, che porca sì facilmente acqui- 
fotto quella tortura con fetta remo a no- flarfi . Novello Adamo é tormentato 
flro mal grado colle parole sò’l labbro di dal Paradifo che perde , e dal Cielo me- 
Gionata moribondo . Paululum melili defimo (tendono le delizie per affliggerlo. 
guflavi , 6r ecce morior . Efaminiamo Qual fotte la maggiore pena nel co- 
quefla querela : Paululum melili tufta- nume incendio di Sodoma al popolo 
vi . Hò trat tato con delicatezza il mio ^hc ardeva , la fpiegò Salvlano, e fù ve- 
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•derfì a piovere I’ incendio , e la morte 
dal Paradifo . Super impìum populum ge~ 
bennam mijtt i Calo. ( Salvia n. lìb. i. 
de previd. ) Ecco onde nafca la tormen- 
tofa agonia di un Religiofo libero , e ri- 
lafciato : Dal Cielo medefimo • Nel ri- 
flettere : Undi exclderit , & In quem fta- 
tum [e conlecer it . ( S. J o. Cryfoft. in Gen. 
hom. 1 8 . ) Nel riflettere dilli , che il Cie- 
lo era fuo , mà che per mancamento d' 
offervanza , e per difetto di mortifica- 
zione viene efclufo dal polTeirode' godi- 
menti eterni . Mà io che parlo a’ Reli- 
gioli di altra sfera non mi fermo nella 
tortura , che darà al cuore in quel punto 
la certezza d’ aver perfo il Cielo , mà il 
timore di poterlo perdere . Cenfurato 
di negligente Alvaro Baffano grand’ Am- 
miraglio dal fuo Monarca ipafimò e 
poi morì di dolore . Chi fù carnefice del- 
la fua vita ì II timore di poter perdere i 
favori del fuo Principe ; Perché ad una 
torva guardatura di Filippo Secondo s’ 
aggiacciò nelle vene il fangue a due fuoi 
cortiggiani , quali che alr eccliffarfi di 
quell' occhio reale tramontane per non 
più riforgere ogni loro fperanza ? Per il 
timore di effcre decaduti dalla grazia di 
quel Monarca . Saremo in quelle angu- 
rie di morte anche noi , quando per le 
nollre negligenze , per la nollra tiepidirà 
ci polla Centura re Iddio in quelli ertremi 
di poco fervere nel fuo divino fervizio • 
V- Mirate in faccia quel buon Reli- 
giofo Ludovico da Ponte , oh come pal- 
lido , e contrafatto ! Cadavero fpirante 
anzi fpirato lo fà comparire un color ci- 
nerizio , che fe gli fparge fopra le guan- 
cie ; In tanto li là conofcere , che vive 
col tremor delle membra , fino allofcuo- 
terfi della Cella allo fcuotimcnto del fuo 
corpo. Trema da capo a piedi, ed ac- 
compagnando lo tremore delle vifeere 
con i fofpiri del labbro , lo fà cadere in 
deliquio la triftezza dell’ apprenfione . 
Qual’ apprenfione ? L’ apprenfione di 
poter foggiacere allo fdegno di Dfo , di 
poter dicadere in ultimo-dalla fua grazia , 
e in confeguenza dalla fua gloria . Mi 
meraviglio di una sì mal fondata paura ! 
Perché temere un Religiofo di foda vir- 
tù, di rigorofa mortificazione? Un Re- 
ligiofo modello negl’ occhi , mondo ne’ 
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penfieri , efemplare ne’ portamenti , fer- 
vorofo nelle preghiere , ftudiofo di collu- 
mi riformati , c zelante di virtù foprafi- 
ne ? Un Religiofo , a cui non fi prefen- 
tano capricc) lòddisfatti contro il divieto 
de’ fuperiori comandi , delicatezze ab- 
bracciate ad onta de’ profelTati rigori ? 
Religiofo in fomma , che non era anco- 
ra fotto all’ efamina , mà che folo pre- 
vedeva doverfi fecalizzare al Tribunale 
fupremo i fuoi per altro ben regolati co- 
fiumi ? 

VI. Quefti tremori bifogna lafciarli 
per quei Religiofi , che giungono a feo- 

? rire col lume della funella candela la 
oro palfata tiepidità . Ah quelli sì , che 
ftentano a farfi coraggio , e ci vuole tut- 
ta 1’ energia del Sacerdote , che gli alli- 
lle per animarli con la confidenza nel fan- 
gue dei Crocefiifo . Tanto più , che ad 
accrcfcere la lor paura s’ affollano le ac- 
cufe dell’ infernal tentatore • A quello 

g lifo veggo il Santo Abbate Bernardo : 
ccolo inquieto , moribondo : Il Demo- 
nio lo accufa ; e di che lo acculi , ò bu- 
giardo ? Foife di damefliehezza con feco- 
lari - , emallime con perfone, a cui dà 
forza per lufingare il g^nio la differenza 
del feffo ? Mà fe né meno volle ammet- 
tere una forella , che pure la faceva ca- 
pace di qualche domeftichezza l’ intrinfi- 
chezza del fangue . Forfè d’ intemperan- 
za , ònel bere fovverchio, ò nel man- 
giar con eccelfo, malTime ne' giorni af- 
fegnati a clauflralc afìincnza ? mà fe non 
bevette mai vino , fe non quando fiac- 
chezza di llomaco richiedeva in fuo con- 
forto alcuna fcarfa mifura , non gullò 
mai di carne , c 1’ acqua fleffa a poche 
filile gli ferviva in bevanda . Forte di 
qualche connivenza a lufinghevoli tànta- 
li e in pregiudizio del fuo virginale cando- 
re ? Mà fe appena li giunge all’ orecchio 
uno tlrepito meretricio , che torto grida; 
Ladri , ladri : perché pretendevano ru- 
bargli della purità il tciòro • Non hà di 
che temere Bernardo , e pur teme il De- 
monio , chea torto l’ accula ; E noi , 
quando forfè ci rinfaccierà le ubbidienze 
promeife , e malamente òffervate , la 
povertà proteffata , e con tanto antige- 
nio abborrita , la caftità giurata , c da 
noi con poca follccitudine cuflodita ? E 
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nq\ quando chiamati alla ficurezza del sì nobile della natura mi lì prefentó in- 
Chiolìro , dirà che cercartimo Tempre cognito alla pupilla, allora folo da me 
occafion* di ufeirne , dcflinati al culto (coperto , quandbgià fù partito? Por- 
degl’ Altari , idolatrammo qualche Dei- to quelli lamenti in bocca di un tiepido 
tà di fccolo , c poco curarti mo la aoftra Religiofo in tempo , che più non gode 
Divezza difegnati per accudire all’ al- in vicinanza il teforo della divina bene- 
trui ? Or qual farà il noftro terrore ! ficenza , ma che da lui fi fepara , col 
Quali fudori di morte grondaranno dal- fcpararfi egli dal Mondo . Allora A , 
la gelida fronte , fenza che gli diano al- che nel mirare le grazie , già in diftanza 
cun rirtoro , ò li Salmi del Sacerdote , conofce gli Tuoi inganni . e grida inter- 
riflettendo quanto furono da noi diftrat- namentecosì ; Ah perché non hò feo- 
tamente cantati , ò le divife Menarti- pcrto a tempo i tefori , che poffedevo ! 
che, ricordandoli con quanti abufi fu- Si compiacque Iddio di collocarmi in un 
rono profanate, ò il Croccfirtò fpiran- Chioftro riformato, per più facilmente 
te , rammentandofi di averlo sì poco artìcurarmi 1’ eterna falute : Quivi D 
amato, e quanto foflìmo alieni dal pren- fontana de’ Sagra menti più aperta per 
dere i nortri conforti nel Coftato del bere 1’ acqua della vita immortale: Qui- 
Salvatore ? vi più vicini gl’ Altari per infervorar- 

VII- Non parlo in aria PP- c FF. mi al fuoco dell’amore òagramentato : 
quel conofcere al chiarore della candela Quivi le meditazioni quotidiane per rin- 
le noftre pallate freddezzerquello feoprire forzare lo fpirito col pafcolo d'affetti 
al medefimo lume il pericolo d’ effere contemplativi; Quivi, come nell’ Ar- 
efclufi dall* eterna felicità , a fronte del- ca , purché fi voglia , fuori d’ ogni pe- 
le accufe dell’ inimico , che ci pretende ricolo di naufragio ; Quivi , come in 
per fuoi , a quali anguftie non condanna anticamera del Paradifo, fuori d’ ogni 
un tiepido Religiofo , tanto più poi , tumulto del fecolo : Quivi in fomma 

? mando fi cangi in argomento di confa- pecorelle di Giacob contrafegnate col ca- 
lone , tutto ciò, ch’cfler dovrebbe mo- rattere degl’ Eletti: E pure con tanti 
tivo di follievo , accrefccndo le anguftie, tefori di grazie , non meno fottoglioc- 
ed il timore il pericolo di poter perderà chi, che dentro il cuore vivere alla cie- 
a chi poteva più facilmente falvarfi ? ca , ed ora folo conofcerli , che fi allon- 
Spieghiamofi con più chiarezza, c voi tanano ? La ^querela del tiepido mori* 
capitemi con più profitto; e permeglio bondoé fondata nell’erudito penderò di 
mettere in chiaro il miopenfiero prendo San Bafilio . Ut cnìm o culi , quod pro- 
la luce di un diamante . Il diamante , piai admotum ejt non vident , fed opus 
fe voi l’avete troppo vicino agl’ occhi babent moderata quad.im diftantla , Itl- 
non lo feoprite ; Reda deluda la pupilla dein animos mìnus gratos vìdemus , dum 
da un Teforo , che fi nafeonde a chi più privatos fe intellìgunt prerogativa bono~ 
lo poflìede- Allora folo gode lo fguar- rum . ( Hom . j. in Martyr. Julitan- ) 
do di fua beltà , quando in debita di* Vili. E da qui nafee il cangiarli in 
danza, fi allontana dall’occhio, quali, argomento di confufionc ciò, che effer 
che fi goda il bene, quando fi perde , dovea motivo di confolazione , angu- 
ò pure diciamo meglio , fi conofca la ftiato il mefehino dal timore di perder- 
nortra fortuna, quando da noi fi allon- fi, mentre contanti doni potea più fa- 
tana . Se 1’ occhio forte capace di la- cilmente falvarfi . Di grazia PP. c FF- 
grimar con ragione , e di sfogare con non fi lafciamo ridurre a limili angu- 
qualche accento di fpafimo le fue que- Aie . 'Non vi fia di noi , che fi aftomiglj 
relè , lo fentirefte molle di pianto ad a quel fonte , che vien detto del Sole , 
efprimerfi con quelle voci così ; Ah ma che per altro moftra troppo antige- 
perché non hò conofciuto il Teforo , nio alla fua luce, mentre quanto più é 
che poffedevo ! perché le mie pupille accarezzato dal fuo Iuma . ed indorato 
non s’ arricchirono con una gioja così da’ fuoi fplendori , tanto più fi raffredda, 
vicina, perché un parto sìpreziofo, e acciò non abbiamo un giorno a fentirfi 

a rim- 
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« rimproverare la noflra tiepidità in- r.oftre parole, con quei gelati (udori te 
degna di feufa , perché col fomento di noftre accefe palfioni , con quei pallori 
tante grazie compartiteci dal Divin So- di morte le nofìre altiere albagie , in 
le diventammo Tempre più freddi . fomma con quell' ultimo Proficlfcerr 
( Pomp . Mei. lib. i. c. 4 .) Confutiamoci anima Cbrifllana de hoc Mundo , i ne- 
qualche volta col capezzale ; confultia- ftri urtacchi alla terra, acciò configlie- 
mo con quell’ultimo punto i noftri pun- ra la morte ci dia iftruzzioni di vita , 
tiglj , con quegl’ ultimi refoirii noltri e potiam morire felici , col vivere 
affetti , con quegl’ ultimi hnghiozzi le fervorofi . 
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Quello è più felice , che è più force. 

Quod fi eis , qui venerunt ex moribui delie aùoribut ad Monajleriunt 
aliquìd veflimentorum , operimentorumve datar, quod alili 
fortioribui , & ideò feelicioribui non datar tfc. 

S. P. Auguft. in Reg 
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compartì one 
chi nà meno 


Orretal’ora fri Religio- 
fi un’ inganno di conce- 
pire i più delicati per più 
felici, (limandoli più ca- 
pace d’ invidia , chi per 
altro é più degno di 
Tal’ora fi condefcende a 
di virtù net tollerare una 
contradizione al fuo volere ; entra fu- 
bito nel capo un furtivo penderò , che 
fuggerifee , che da’ fuperiori fi feconda- 
no i genj de’ più diffoluti , e quello ave- 
re maggior fortuna frà Chioltri , che 
hà meno del Clauftrale ne’ fuoi profriol- 
ti cofiumi . Girano attorno tal volta 
anche frà le noftre Claufure certe vóci , 
Che fi lamentano ; Non indovinarla fe 
non chi hà teda più pertinace , e il ma- 
neggiar della verga concederli a quella 
delira , che hà più forza di refiftere , e 
non a quella , che limile al braccio guer- 
riero di Teribazzo depone ogni pretenfio- 
ne di vincerla al primo avvilo, che il 
Ré così vuole , il Superiore così coman- 
da . { Plut. de fuperft. ) Oh Dio ! quanto 
mi offende quel fcommunicato aiIioma /, 
ogni volta , che lo Tento a riferirli da un 
labbro riformato. Chi fi fà pecora, il lupo 
la mangia , che in foftanza vuol dir così: 
Chi piu ubbidifee , più patifee : foggiace 
a più durezza il più docile , là dove le de- 


licatezze fi ufano con chi é di tempra più 
foda . Intorno a quello inganno s’ aggi- 
ra il mio difeorfo damane , con dimo- 
Itrarvi effere più felice , chi è più forte : 
Portlorlbiu , if Idei fallclorlbus . Spie- 
ghiamo con più chiarezza sì profittevole 
fornimento . Più fortunato , chi é più 
contradetto . 

II. Il maggior caiìigo , che foglia Id- 
dio fulminare contro d’ un’anima preva- 
ricante , e rubelle , é un metterla in ma- — 
no del fuo volere , e fottoporla alla ti- 
rannia de’ fuoi capricci . La rovina dell’ 
Ebraifmo fù originata da così mala ra- 
dice, allora quando lù lafciato alla loro 
perverfa difppfizionel’ Unigenito di Dio 
incarnato :jefum verò traditili volitata- 
ti eorum . Come fi giunge a tal palio di 
avere per arbitra di nollre azzioni la 
propria volontà , fenza che fia diretta da , 
iuperior providenza , la caduta é vicina , 
le di nuovo una mano più alta non ci 
trattiene * Cavallo con briglia fciolta 
precipita , e quafi ad ogni moto di pie- 
de inciampa chi é cieco . Fù fortuna di 
Giona , che lo inghiottirne una vorace 
Balena , altrimenti galleggiando alla li- 
bera fopra 1’ onde era fommerfo dall’ 
acque . Fù buona forte di Paolo allora 
Saulo , che lo arrellaffe proftefo in ter- 
ra un lampo del Cielo, altrimenti mai 
O più 
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più forfè aprivagli occhj alla luce dell’ 
tvangclo . Ora ogni qual volta voi of- 
fervate un Religiofo , che ricufando 
ogni freno di ubbidienza vuol regolari! 
a capriccio , e che ciò gli riefee , pcrchd 
i Superiori ora mai annodati dalle con- 
tinue ritroiìe rallentano la briglia, e fi 
attengono dal cavezzone , dite totto frà 
voi medefimi : Gran caftigo di Dio ! 
Quello d un’ abbandonarlo , e lafciarlo 
in mano del fuo configlio , che però 
ne’ pericoli non averà appoggio , che 

10 foftenga , negl’ errori (corta , che lo 
indirizzi , nelle ofeurità lume , che lo 
rifehiari , negl’ aifaltiajuto , che lo di- 
fenda . Se il Demonio lo infidia , co- 
me ne feoprirà gl' aguati ? Se le paflio- 
ni 1’ offufeano , come ne fgombrarà le 
caligini ? Se le cupidigie lo fpingono , 
chi lo fofterrà dal precipizio ? Nelle in- 
certezze del cammino chi gli addittarà 

11 buon fentiero ? Da quello caftigo sì 
come fi argomenta la sfortuna di chi 
ricufa il freno , e vuol regolarli a ca- 
priccio, così vien dedotta la felicità di 
quel Religiofo , quanto più docile , 
tanto più efercitato dal rigore d’ ubbi- 
dienza . Bella fortuna ! Il dover Tem- 
pre camminare al roverfeio dell’ amor 
proprio , fenza mai lèguire i dettami 
del fuo cieco volere . Bella fortuna ! Il 
fapere , che quefto é un sfidarlo , che 
fà Iddio alla lotta , come fece a Gia- 
cobbe ; acciò quanto più ltorpio , tan- 
to più dritto , cammini verfo le ftelle . 
Quefto é un’ edere fpennacchiato , co- 
me quel moftro di Daniele mezzo Leo- 
ne , mezzo Aquila , e tutto beftia , 
acciò di moftro fi cangi in uomo , e gli 

-dia un cuor Religiofo la privazione dell’ 
ali , vogliamo dire la mortificazione 
de’ capricci : Evulfa funi ala ejus , 
tf cor bomìttls datum cfl ci . ( Dan. 
cap. 7. 4- ) 

III. Quefto paltò mi fà concepire , 
diciamolo per digredì one , perché alcuni 
che pure albergano non in un ferraglio 
di fiere , mà in un Chioftro di Religiofi 
fiano quafi Leoni con ale di Aquila , 
moftr; da non vederli entro il recinto di 
fantificata Claufura . Leoni altieri , e 
feroci , de’ quali il contradire un genio, 
il non fecondare un volere , il non in- 
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dovinare un gufto , il non aderire ad 
una pretenfione è un metterci in fu- 
ria , é un lluzzicarli a vendetta . Nort 
parlano , mà ruggirono con i fchia- 
mazzi , non mirano , mà fulminano 
con gli fguardi . Il loro cervello poi , oh 
che cervello volante ! Indovinatela fe 
fi può . Da che nafee , che a quelli più 
torto moftri , che Religiofi non fe gli 
cangi il cuore , vivanoM’econdo il detta- 
me di beftiali capricc;? Animalacci , a 
cui non é poffibile imprimere alcun fen- 
timentodi regolar difciplina ? Nafcc lo 
fconcerto , perché non fe gli fpennac- 
chiano l’ali; perché non loffrendo al- 
cun rigore di direzione , fi lafciano vi- 
vere a dettatura de’ Tuoi frcgolati appe- 
titi . Ah che quel lafciarli le piume , 
quell' abbandonarli alla libertà de’ fuoi 
proprj voleri é il caftigo maggiore , con 
cui vengono punite da Dio le loro li- 
cenziofe padioni ! Moftri di ferraglio , 
c non Religiofi di chioftro , fenza fpc- 
ranza,(in che non vengano fpennacchia- ' 
ti , che fe gl’ infonda un cuore difciplina- 
to • Cor homi ni s datum efl ci . 

IV- Da qui inferire la voftra buona 
forre , ò voi , a quali é contrattato ogni 
genio . Iddio vi toglie l’ ali per farvi vo- 
lar fenza piume alle ftelle. Iddio vi fpen- 
nacchia per ridurvi a vivere con affetti 
ben regolati, per darvi un cuore aman- 
te di difciplina . Cor bominit datum cft 
ei ■ La contradizionc é la vollra for- 
tuna , tanto più felici , quanto più con- 
tradetti . Fortioribus , ér idei fattelo- 
ribus . Crefce ancora quella buona for- 
tuna dalla Scurezza , che non fi opera 
per impeto di paftione , ó per compia- 
cenza di genio , quando tutta la regola 
del noftro operare fia la fuperiore dire- 
zione . Fermiamofi in quefto punto , 
perché é degno di Angolare rifletto . 
Quando ci fi comandano , ò ci fi permet- 
tono cofe confacenti al gufto , vi é affai 
da temere , che più fi operi per impulfo 
di genio , che in virtù del comando . 
Una fecchia rotta , quando é fommerfa 
nel pozzo , chi può conofcerc , che fia 
rotta , fe non quando viene eftratta 
dall’ acque • Allora sì voi feoprire , che 
in tanto era piena di acqua , perché 
era nel pozzo , mà che per altro fuori di 
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cfTo non è capace di confervarne una 
goccia . E’ un pozzo affai profondo la 
noftra propria volontà ; finché la noftra 
ubbidienza ili fommerfa nel pozzo: Ub- 
bidienza piena, dirò meglio, fi (lima pie- 
na di tutto quel merito , che ci acquifta 
la pronta raffegnazione a’ fuperiori det- 
tami , mà levatela da quello pozzo ; ci fi 
comandi cofa non conforme al genio , 
anzi contraria al volere ; Ubbidienza 
vuota , perché ò non fi opera , ò fe fi 
opera , li opera , non perché il comando 
fi accetti con amore , mà perché il co- 
mando non può rigettarli fcnza timore . 

V- Si può più fperare poco di buo- 
no , quando fi giunge a quello paffo , 
che i Superiori permettano ad un fud- 
dito di regolarli a capriccio ; ancorché 
nel rimanente faceffe gran cole , ed 
opera ffe a più bracci in beneficio del 
Regolare inllituto . La propria volontà 
gualla ogni azzione , c perde ogni pre- 
gio quella fatica , che vien dichiarata 
per prole dell' amor di fe lleffo . Gr, la- 
tte mnlum propria voluntas , quia fit , 
ut fua bona fibi bona non fini ; grida con 
tutta enfali di dolore sù quello punto 
Bernardo . E’ una bellilfima pietra quel- 
la , che Solino chiama Crifofrafo : Mi- 
ratela al chiaro del giorno; pallida, e 
fmorta fi prefenta allo fguardo , quali 
che in faccia del Sole riconofcendoli di 
minor luce , la renda pallida il dolore 
di non cffere egualmente nobile , e lu- 
minofa . Non così , fe la vagheggiate 
all’ ofcuro ; Spande fuori i fuoi raggj , 
e frà le tenebre 11 maggior pompa del- 
la fua luce : Quem lapidem lux celai , 
prodit obfcurum : bete enim efi in ilio 
diverfitas , ut noli e igneui fit , die pai - 
lidus . ( Solln. c. 40. ) Sarebbe una 
pregiatiflima pietra da vagheggiarli con 
diletto la nolìra ubbidienza , quando fi 
lafciaffe vedere all’ofcuro , quando fpie- 
ghiamofi eoa minor frafe , foffe un’ 
ubbidienza del tutto cieca ; mà per- 
ché non fi lafcia vedere , che al lume 
del proprio giudizio , perde ogni fuo 
pregio , e refta fenza lume , per vo- 
ler effere troppo occulata . E’ un bel- 
iirti mo legname , anzi nobilirtimo il ce- 
dro , nato , ed allevato con gentilez- 
za , delizia degl’ orti , ed ornamento 


de’ più vaghi giardini , e pure non é at- 
to ad alcun’ edificio , per rigettare i 
chiodi , che fi conficcano là dentro per 
abilitarli alla fabbrica . Vediamo anche 
noi frà nollri Chioftri di quelli cedri , 
che per altro per 1’ attività de’ tajenti , 
per la coflanza nelle fatiche , con de^ 
coro dell’ abito , c con lullro del Mo- 
na Itero , in cui fi trovano, fedirebbe- 
ro affai alla fabbrica fpiritualc delle più 
fublimi virtù ; ma perché rigettano i 
chiodi delle difpofizioni fuperiori , non 
regolandoli , che a compiacenza del ge- 
nio, anzi tal’ ora rigettando i chiodi , 
perché fon chiodi d’ ubbidienza , non 
aggradendo di operare , le non ciò , che 
gli nafce in cuore , perciò »én fono ido- 
nei all’ edificio della virtù , legname 
inutile alla fabbrica della regolar per- 
fezzione . 

VI. Fate perciò buon cuore, ò voi, 
a cui non riefee di efeguire alcuna cofa 
di quelle , che farebbero in gulto alle 
proprie inclinazioni • Che buona forte 
é la volìra / Effer ficuri , che i Supe- 
riori non ubbidirono a voi , mà che 
voi ubbidite a’ Superiori ; che la rego- 
la del voftro operare non é il proprio 
capriccio , mà 1’ altrui direzione ; che 
non trattate alla divina il voftro vole- 
re idolatrando le fuc fole difpofizioni ; 
che fono accette le voftre vittime , per- 
ché hanno il vero fpirito di foggezzio- 
ne a’ prefidenti , che reggono . Beati 
voi , cne per effere nemici del voglio , 
averete un giorno in voftra difefa 1* 
ubbidienza , che vi falverà dalle accu- 
fe . Giobbe non fi fidava di poter ri- 
fpondere nel giorno eltremo ad un folo 
di mille queliti. Non poter it ei refponde- 
re unum prò mille ; ( Job 9. $. ) mà voi 
con una fola rifpofta potrete foddisfare 
a mille richiede . Hò eleguito quanto 
dall’ ubbidienza mi fù importo ■ 

VII. Per poter rifponder così , non 
bada però l’ efeguire il comando , quan- 
do fi efeguifea con volontà ripugnan- 
te . Non bada , che ci fi contradica 
il genio, fenzi genio d’ edere contra- 
detti . Sento più volte anche frà noftri 
Chioftri, che fi accufano le ripulfe, e 
fi taccia il Superiore , quando contra- 
da , fi loda, quando acconfente . Quc- 
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fio è un’ ubbidire fenza ubbidire , é un’ 
effer Martiri , fenza il merito del mar- 
tirio . Che ne avviene perciò ? Avvie- 
ne, che di codefti Martiri sforzati non 
fi puoi avverare l’ encomio , che fà la 
Chiefa a’ veri Martiri del Crocefiffo . 
Non tanget illos tormentum mali lice . 
Que lli non fono tocchi dal ferro tiran- 
no , perché riconofcono il colpo da ma- 
no più alta , accettando i tormenti co- 
me grazie , non come pene . Quelli fo- 
no lacerati dalla fpada del manigoldo, 
perché riconofcono la carnificina per 
sfogo di rabbia tiranna , accettandola 
come pena , non come grazia . Poveri 
Martiri fono quelli , che riconofcendo 
il contrailo fuperiore , come pena di ti- 
ranno , non come grazia del Cielo , 
perdono il merito del Martirio , e là 
dove a Stefano Protomartire furono 
dolci le pietre , perché le mirava , co- 
me slanciate dal Cielo , che é quanto 
dire da Dio , a quelli martiri di Luci- 
fero , danno gran pena i falli di non 
aggraditi comandi, perché mirano trop- 
po ballo , e gli ricevono come slan- 
ciati da un uomo . Deh PP. e FF. non 
bifogna prendere la verga , che ci reg- 
ge per il capo , ma per la coda , le 
non vogliamo , che fi cangi in l'erpen- 
te . Apprehende caudam , dille 1 ’ Altif- 
fimo a Mosé . Bifogna avvertire, che 
allora la verga del comando fi cangia 
in ferpe, che ci avvelena , quando la 
rendiamo dal capo , fenza riflettere al 
ne intrinfeco di tal comando . Quan- 
do fi efamina da chi viene , non per- 
ché viene , quando fi accetta , perché 
il capo cosi vuole , non perché al capo 
cosi fi deve . 

Vili- Guai a noi fe prendiamo la 
■verga per quello verlo A rivederli 
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all’ efame dell’ ultimo Tribunale a fèn- 
tirfi rimproverare la nollra lloltezza 
in aver gettate tante fatiche fenza frut- 
to di merito , per averle fatte , ò a 
compiacenza di genio , ò per violen- 
za di comando . Per certo indifereto 
digiuno fù beffeggiato 1 ’ Abbate Gio- 
vanni dal Demonio , quando in figura 
di un’ Etiope moftruofo inginocchiato- 
fegli avanti cosi gli diffe con fcherno: 
Indulge mibì , quia ego Ubi bunc labo- 
re m indixi ■ ( Cajf. Col. cap. j. ) Per- 
donami , ò Giovanni del travaglio da 
te fofferto in cosi rigorofo digiuno , 
perché da me ti fù luggerito . Piac- 
cia al Cielo , che un giorno non deb- 
ba beffeggiare il Demonio i nollri di- 
giuni , le noftre vigilie , le noflre fa- 
tiche ne’ pergami , ne’ confeffionali , 
nelle quefluazioni , come fatte a di lui 
fuggeltione. , perché fatte , ò con ri- 
trolità di volere , ò per impulfo di 
capriccio . Ah PP. , e FF. fottria- 
mofi da quello pericolo , lafciandoci 
reggere dalle fuperiori difpofizioni . 
Tanto più averemo di virtù , quan- 
to meno averemo di propria volontà , 
lo diffe il Serafico Bonaventura . Tan- 
tum adjkìes virtuti , quantum (ubera- 
xeris propria voluntati . ( In fpec. c. 
4. ) Il nollro fine flà nel crocifigge- 
re ogni nollro volere . Finis Canobi- 
tee efi omnes fuas crucifigere volunta- 
tes . ( Coll. 19. cap. 8- ) Bella maf- 
fima di Caffiano. Mettiamo in Croce 
i noflri appetiti , il nollro genio , le no- 
flre paflioni , fofferendo con pazienza; 
anzi operando con coraggio tutto ciò , 
che fà contrailo al nollro volere , per- 
ché in tal cafo faremo tanto più felici , 
quanto più forti . 
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DISCORSO L I X. 

Le fcufe di non ubbidire rigettate dalla qualità 
del comando. 

Fortìorìbus , & ideò fcel'tcìoribus . S. P. Auguft. in Regi 
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I. Ompatifco , non porto a 

meno tal’ ora qualche 
afflitto frà Clauftrali , 
che fi lamenta , e fà 
girare attorno per tutto 
il chioftro le fae quere- 
le efprerte con quelli accenti d’affanno . 
Gran che ! Che io non porta godere 
un' ora di pretefa foddisfazzione ! Altri 
appena parlano , che fono intefi ; Io 
prego , e fupplico , e non vi é chi mi 
afcolti , come polfo ubbidire fenza ri- 
trofia di i'pirito ? Altri fono comandati 
a compiacenza del loro genio , io diret- 
tamente a contradizione dell’ appeti- 
to . Per altri 1’ ubbidienza di più deco- 
ro , e di minore fatica , per me le occu- 
pazioni di minor lurtro , e di maggior 
pefo ; quelli riguardati dal Superiore 
con occhio , che fempre influifce bene- 
ficenze , io rimirato con pupilla , che in 
ogni tempo minaccia vendette. Pure fa- 
rebbe tollerabile l’aggravio, quando il 
comando onerofo ufciffedal labbro fupe- 
riore con qualche dolcezza, mà quel rice- 
verlo come un fulmine accompagnato da’ 
tuoni , in vece di allcttare , sbigottire 1’ 
ubbidienza ,e perciò il foggettarfi a’pre- 
cetti è più per forza dello fpavento , che 
per amor del comando: 5’ aggiunge il 
fapcre , che certe ubbidienze ci fono pre- 
fcritte dalla partìone , quale impone più 
quel che vuole , che quel che deve. Com- 
patifco , di/fi , quelle querele ; mà per 
farle tacere bifogna convincerle con di- 
modrare, che non vi é fcufa per non ub- 
bidire , quando fi efamini , e fi confide- 
ri la qualità del comando . 

II. Altri appena parlano , che fono 
intefi ; Io prego , e fupplico , e non 
v’ d chi mi afcolti , come polfo ubbidire 
fenza ritrofia di fpirito ? Per rifpon- 
dcre alle accufe dobbiamo fupporre per 


primo principio , che il Superiore pre- 
fiede in vece di Dio luo luogotenente 
vifibilc per guardarci col di lui minifle- 
ro ; onde chi ubbidifee non deve riguar- 
dare il Superiore come uomo a noi li- 
mile , mà riconofcere in lui l i perfona 
di Gesù Crifto , accettando per oracoli 
della fua bocca i comandi del fuo Mini- 
Uro . .gai v or audit , me ciudit , ( Luc- 
io. ) così fi dichiarò in S- Luca il ine- 
defimo noltro primo direttor Nazareno ; 
Quindi nafee l’ impegno , che hà Iddio 
di cangiare in nollro utile i loro ingan- 
ni , e lervirfi delle loro tenebre per dare 
a noi maggior lume . Ora, che dite ? 
Gli altri fono Cubito intefi , e voi fem- 
pre rigettati , ed efclufi ? E' Iddio , che 
vi rigetta per voltro bene , c che ne di- 
te ? Forfè la voftra dimanda é limile a 
quella dell’ Invafato , che ci deferive S- 
Marco . Adjuro te per Deum vivum , 
ne me torqueas . ( Clip- 6. ) Sciocca di- 
manda d’ un mifero , che dice a Dio , 
che gli lafci addolfo il Demonio col chie- 
dere , che fà il Demonio con la bocca di 
quel mifero di non clferc difcacciato • 
Sarà meglio , che non fi afcolti la pre- 
ghiera deirolfelfo, cedendo in fuo uti- 
le la ripulfa , ed eifendo una fimile di- 
manda di quelle , di cui atterta l’ Angeli- 
co ; Ali quando melìus eft non impetr af- 
fé ; ( *. a. q- 8$. art. a. ) Sua difgrazia, 
le fi afcolta , (ua fortuna , fc fi rigetta . 
Il Supcriore vi delude eh ? Chiedete 
quella ufeita di chioftro ; vi vien rifpo- 
fto , che non fi può : Aquietatevi ; Vo- 
ftra fortuna, che vi rigetti, voftra difgra- 
zia , fe vi afcoltalfe: Orsù via non è 
perniciofa 1’ ufeita , mà voi la chiedete 
con quel compagno: Vi fi rifponde di 
nò ; Pacificatevi : Buon per voi , che 
non vi afcolti , mal per voi , fe vi accon- 
fence . Melius eft non impetr alfe . 

O j III. Già 
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III. Già che non acconfente : pa- 
zienza ; mà quel Tempre contrariare al 
genio , fenza che mai , come ad altri 
ci fi compiaccia un volere , che devo 
dire ? Per confolarvi torno a ricorrere 
al primo principio : E' Iddio , che non 
vuol compiacervi, e perciò il Superio- 
re Tuo miniflro contradice- alle voftre 
pretefe foddisfazzioni.. E perché non 
vuol compiacervi ì Appunto , perché 
voi cercate la propria foddisfazione , e 
col cercare la propria foddisfazione , 
vi é gran pericolo , che cerchiate la 
vollra rovina ? Mà lafciam da parte 
quello punto , già da noi cfaminato . 
Non vuol compiacervi , perché Iddio 
vi tratta da figlio , c perché vi tratta 
da figlio , vuol che portiate la Croce . 
Si diedero per dilperati quei Ca vaglie- 
ri , in illato di privanza poco aderen- 
ti al Duca di Orleans, quando intefe- 
ro , che alfunto a cingere diadema , 
prefe in pugno la penna , e fegnò in un 
lòglio con una Croce il lor nome .• Ahi- 
mè difl’ero : fiamo fpediti . Quel fegno 
di Croce é la fentenza del nollro pati- 
bolo , e non ci fovralla , che un qual- 
che Calvario . Fuggiamo . Fuggire ? 
Fermatevi. Tutto é inganno della vo- 
ftra apprenfionc . Quella Croce è un fe- 
gno del Regio amore ; Già vi anno- 
vera per Tuoi più cari , e perciò vi hà 
fegnati con quella Croce . Capitela PP. 
c FF. Vi fi niega il tutto ; Baila , che 
il Superiore intenda il voilro genio , per 
contradirlo ; In fomma vi hà fegnati 
con la Croce ; da lui non afpertate , 
che fentenze di patibolo , cioè coman- 
di di mortificazione . Non importa ; 
fate coraggio : E’ il voilro Ré Croci- 
fiifo, che vi vuol Tempre con qualche 
Croce , perché vi ama ; anzi già che 
egli moilra d’ amarvi , fognandovi con 
la Croce, voi dovreile abbracciare vo- 
lentieri la Croce per riamarlo . Rofa , 
perchè lo ama , palleggia nel Tuo giar- 
dino con una Croce in fpalla , quali 
che foife Tua delizia il Calvario , ed 
accrefccfie 1‘ amenità di quei fiori 1’ 
auilcrità di quel tronco . ( In ejus vita . ) 
Enrico Sufone fcolpifce nel Tuo petto una 
Croce, quali che non ftimalfe di poter 
meglio contraffegnare la fedeltà del Tuo 
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amore , che coll’ imprimere nel fuo cuo- 
re il Calvario . ( In ejtu vita . ) Dun- 
que abbracciatele quelle negative , per- 
ché fono le Croci , con cui vi con- 
traflegna per Tuoi diletti il Nazareno , c 
con cui al medefimo dovete contralfe- 
gnare la vollra fedeltà in amarlo . 

IV. Le abbracciareflimo di buon cuo- 
re , quando ci fi prefentalfero con qual- 
che dolcezza : ma quel metterci la Cro- 
ce in fpalla con impeto , e con furia 
ci fà cadere fotto il pefo. Crillo quan- 
do ci eforta portare la Croce ce lo per- 
fitade con modo , e ci dà efempio in 
portarla . Si quii vu/t venire pofi me , 
abneget femetipfum , t oliai Crucci n fuam , 
if f equa tur me ■ Egli và avanti , e poi 
ci eforta a feguirlo , quali per farci co- 
raggio a foccomberc alla carica , già che 
egli é il primo a portarla : Mà certi Su- 
periori , che non fanno dire un nò con 
grazia , e rifpondono al defiderio con un 
rimprovero , è una Croce , che flentia- 
mo addogarli con mediocrità di tolle- 
ranza . Voi vi liete sfogati , ed io ne 
godo , perché hò campo di difinganna- 
re la vollra delicatezza . Quell’ ubbidi- 
re, perché il Prelato comanda con gra- 
zia é un perdere il merito dell’ ubbi- 
dienza , mentre non fi ubbidifee , per- 
ché comanda , mà perché comanda in 
tal modo . Il motivo di ubbidire non 
é , perché fia Superiore , mà perché é 
tale Superiore , ed ecco un’ubbidienza re- 
golata dall’ amor proprio più tollo , 
che dal Divino volere. Chi ubbidifee, 
perché Dio comanda , rilguarda il co- 
mando con occhio più alto ; venga da 
una bocca , venga da un’ altra , balla 
che fia Dio per accettarlo con fpirito , 
ed cfeguirlo con giubilo . Si danno cer- 
te ubbidienze , che fi dileguano come 
la neve , un pò di Sole accefo , che li 
rifguardi ; fono di così fiacco tempera- 
mento, che un fol boccone difficile da 
digerirfi le fconvoJge del tutto . Per 
fare ubbidire quelle anime sì delicate , 
che naufeano ogni comando , quando 
non é condito di zuccaro , conviene 
che i poveri Superiori ufino I’ arte di 
quel Medico riferito dal Santo nollro 
Legislatore Agoftino . che ad un’ infer- 
mo , che rigettava ogni medicina , fe 
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pria con gcnerofo vino non fe gli eftin- 
gueva la tetc ; Per ingannarlo con fuo 
profitto , in un vafo di terra cotta tut- 
to inzuppato del pretefo liquore fe gli 
offerì l’amara bevanda, ed in un for- 
fo , per odorare fortemente di vino , la 
traccannò ; Così debbon fare tal' ora 
i Prefidenti di regolare ifìituto , porge- 
re la medicina inzuppata in vafo di vi- 
no , dare gli ordini , che odorino di pre- 
ghiera più tofto, che di comando; in 
Gomma ingannare le nofìre ritrofità con 
farci apprendere le ubbidienze per cor- 
tefie . Mifera ubbidienza ! che mentre 
gli manca il motivo formale di ubbidi- 
re ci priva di tutti quei beni , che da 
una pronta rafTegnazione al cenno lu- 
periore ci fogliono provenire . Si lufin- 
gano poi le nofìre fatiche con la fpe- 
ranza di qualche gran merito per la vi- 
ta immortale . Falfa fperanza ! Si per- 
de la fatica , ed il merito ; fi femina mol- 
to, ma non fi raccoglie alcun frutto . 
Semìnaflis multum , & iniuliftìs parum . 
( Agv. t. 6. ) 

Son però in obbligo di foddisfare 
alla vofìra obbjezione . II comando é 
dato con si mal garbo , che più torto 
fveglia le ripugnanze , che la prontez- 
za . Sono con voi ; e che per ciò ? Che 
brutto modo di dar la luce ad un cie- 
co , di quello, di cui fi fervi il Naza- 
reno Maeftro ! Purificare la vifta con 
impiaftridi fango, e rtemprare il rime- 
dio da i no fputo . Se il cieco a veffe pria 
potuto dare un' occhiata a quel fango, 
che fe gli preparava iu falutar medici- 
na , forte che avrebbe detto con igno- 
ranza : Ah Signore , in vece di guarir- 
mi voi volere più accecarmi ! Quella 
faliva infangata mi fà temere di rice- 
vere più danno, d’ onde dovrei fperar 
più profitto : Non poffo ca’pire , che 
mi debba dar luce ciò , che partorifee 
le tenebre . Se averte detto così , avreb- 
be detto affai male non men cieco , che 
lciocco. Dovea più tofto dire: Harta , 
che il rimedio venga da voi. per guarirmi. 
Chi sà cavar miele da un fatto , può 
cavar luce dal fango, ed io fpero tan- 
to più limpido il lume , quanto più for- 
dido é il fango , con cui penfate di ri- 
fchiararmi . 


VI - Applichiamo a noi quefta verità 
evangelica . Il Superiore non sà impor- 
re un’ ordine , che non fptiti veleno ; 
fempre và mifchiando la faliva col fan- 
go , perché non proferifee parola , che 
non vi offenda , e vi mettono naufea 
più tofto , che i Cuoi ordini , i fuoi rim- 
proveri ; e voi per qtierto rigettare il 
comando ? Ah nò ! perché rigettarefte 
il rimedio , con cui pretende Iddio d’ 
illuminarvi . Non riguardate né la fa- 
liva , né il fango , mà la bocca , da 
cui dilìilla lo fputo , e la mano , che fà 
1 ' empiaflro col loto . Bocca di Dio , 
che parla in quella del Prelato , che vi 
comanda ; Mano di Dio , che opera 
in quella del Superior , che vi regge t 
Èt pcena eft , & grafia eft. ( J. P- Aug. 
in Pf. i -8. ) Direbbe sù quefto punto 
il nortro Santo Legislatore. Se vi fer- 
mate a confiderare la faliva mifchiata 
col fango pxna eft, mà fe vi avvanza- 
tc a riflettere al labbro , che fputa , ed 
alla mano , che fé 1’ empiaflro , grafia 
eH , perché tutto é operazione di quel 
Dio , che fi ferve d’ un miniilro , che 
a voi non piace , acciò per voftro pro- 
fitto fi adempifeano i fuoi fovrani vole- 
ri , che vi dovrebbero piacere . 

VII. Non fi appaghiamo ancora , 
perché oltre il non comandare con mo- 
do , né men comanda con zelo , ed 
a noi rincrefce un’ordine intimato dalla 
partìone , che fignoreggia . Già v’ a- 
fpettavo; mà voi con quella voftra ob- 
biezione moftrared’cffervi già feordati 
del nortro primo principio ; che in ubbi- 
dire alla volontà del S -periore , fi ubbi- 
dire a quella di Dio , ertendo fempre la 
fua medeGma voce , ancorché da di- 
verfo labbro ne’ fuoi fubordinati mini- 
flri da noi s'afcolri. Con querto prin- 
cipio uditemi , e poi riflettete : Crifto 
vuol la falute d’ un perfecutor del Van- 
gelo , che é Saulo , e lo getta a terra 
lìordito da un lampo ; Indi feoppia un 
tuono di voce , che lo fgomenta : Saule 
quid me perfequerls ? ( AH. 9. 4. ) Fer- 
matevi cui . e non partale più oltre . Il 
medefimo Crifto brama la converfionedi 
un Pubblicano , qual’ é Zaccheo , lo ri- 
guarda con occhio pietofo.Sufpieìens Jg' 
fus vidit ìllum . ( Lue. 19. ) Sogli efi- 
O 4 tifee 
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bifcc ofpite , e commenfale , e con cor- 
tefiflìmi tratti lo innamora allo (pro- 
prio de' fuoi fraudolenti guadagni . Si 
quid aliqucm defraudavi reddo quadru- 
plum . Torniamo indietro . Salilo fi 
efibifce pronto alle fovrane difpofizio- 
ni proftelo da un lampo : Domine quid 
me vis facete? (Afl. 9. j. ) Zaccheo 
fi raftcgna al beneplacito Nazareno al- 
lettato da un' invito . Ecce dìmidium 
honorum meorum , Domine , do pauperi- 
bus . Quelli ubbidifce a comando , che 
invita , quelli ubbidifce a comando , 
che fulmina , eflendo il medefimo , 
che comanda , quando fulmina , e 
quando invita . Rifpondo ora alla vo- 
ftra querela . Vi é toccato un Superio- 
re , che appaflìonato fulmina , quando 
comanda . Non fà cafo : E’ Iddio , 
che comanda . Avete fortito un Supe- 
riore , che mite , e foave con dolcezza 
invita , quando comanda ì Non im- 

E rta : E’ Iddio , che comanda , ed a 
io fi deve ubbidire non meno quando 
tuona con fdegno , che quando innamo- 
ra con grazia . 

Vili. Chi ubbidifce con quefia maf- 
fima , guarda , che gli fentiate ufcir 
dal labbro certe propofizioni , che tac- 
ciano il fuo Prelato , come nato frà 
bofchi , ed allevato con rudimenti di 
fcortefe rullicità ; Guarda , che lo ac- 
cufi , come indegno di maneggiare la 
verga , per non Capere , come quella 
di Aaron , farla germogliare fiori ; che 


anzi come quella di Mosé . non sà 
trasformarla , che in ferpi . Taccia in 
avvenire chiunque parla così , c con- 
fideri , che i Superiori fono minirtri 
delle Divine difpofìzioni ; che a noi 
tocca ubbidire alla cieca , fenz3 riflet- 
tere qual fia , né di chi fia il coman- 
do . Bada , che Iddio così ordini , per 
rimetterfi a’ fuoi fovrani difegni . Noi, 
che nel Cielo ecclefiaftico fiamo sfere 
più alte dobbiamo aver meno di mot- 
to proprio , lafciando(ì in tutto porta- 
re dall’ impeto del primo mobile , qual' 
è il volere di Dio . Noi , che nel giar- 
dino della Chiefa fiamo frà fiori gli 
Elitropj , con aver profetato di non 
aver altro (guardo , che per il Sole 
Divino , non dobbiamo fmarrirlo di 
vifta , mà femore feguire il corfo del- 
la celefte fua luce . Noi , che abbia- 
mo cercata la noftra felicità nel pron- 
tamente ubbidire , fapendo , che dove 
vi é ubbidienza , vi é ficurezza d’ in- 
contrare il fommo volere . Beati fu- 
mus lfrael , quia qu<e Deo piacene ma- 
nife fi a funi nobii , ( Baruc. 4. ) a 
differenza de' feguaci del fecolo inquie- 
tati dall’ incertezza di regolarfi a detta- 
mi del Divino beneplacito , perché dun- 
que non concepire la noftra fortuna , e 
conofccre , che tanto più fiamo certi 
di camminare la ftrada del Cielo , 
quanto più potiamo aflìcurarci di cor- 
rere per quei fentieri , per cui 1’ ubbi- 
dienza ci guida . 
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Non fi mormori del Superiore. 

Cogitare debent qtiibus non datur , quantum de fua feculari vita 
illi ad tjiam defeenderint , quamvis ufque ad aliorum , 
qui Junt cor por e jìrmrorei, frugalitatem pervenire 
non potuerint . S. P. Auguft. in Reg. 


I- BT' Er toglierci ogni motivo di 
M entrare colla nodra lingua 
in Cielo fi ferve il Santo 
Padre di un argomento 
fuggerito da riflettìone ter- 
rena . Si mormora , per- 
ché tal’ ora chi portò dal fecolo com- 
plelfione più tenera fia trattato nel 
vitto con cibo men dozzinale , vo- 
gliati! dire , con più nobile , e delicata 
vivanda : Non fi mormori , ci avvi- 
fa il Protoparente Legislatore , e per 
non mormorare riflettali effere impe- 
gno di carità religiosa trattare con più 
riguardo, e con maggior cortefia, chi 
tralfe dal fangue temperamento più dol- 
ce , e meno atto a foflenere i rigori , 
a’ quali non é difficile., che foccotnba 
una compleflione più loda . Cosi difeor- 
re il Santo Padre per pacificare i nodri 
giudici - quando fofpettano di parzialità 
ò di paflìone chi prefiede al governo con 
ragione d’ inferiore appetito : Per altro 
il punto fi é , che non debbanfi giudica- 
re le operazioni , di chié deflinato alla 
noftra direzione', aftenendofi da ogni lin- 
guaggio , che dia motivo di findicare i 
fuoi religiofi comandi. Fà pur. brutto 
fentire in bocca di un fuddito regola- 
re : Il Superiore è un’ incivile , un’ ap- 
.paffionato , un parziale; Efalta il per- 
verto , ed opprime il giudo , pefeatore 
di canna , mà non di rete , perché non 
fà preda le non di pefciolini minuti , 
e plebei ; mà i pefei più grotti non é 
valevole ad addogarli, perché la canna , 
dirdfimo la verga del Superiore coman- 
do ò fi piega , ò fi frange ; onde redano 
illefi , e liberi nel Ceno delle loro ondeg- 
gianti paffioni . Qui mi viene in accon- 


cio il dimoflrarvi il grave fallo di chi 
giudica, ò accula i religiofi Prelati per 
motivo del grado , in cui fono , quale * 
richiede , che di loro fi giudichi con ret- 
titudine , c con rifpetto fi pirli . 

II. Sono in grado Superiore , e tanto 
bada , acciò non fi giudichi chi fo- 
fliene tal grado , e fi prefeindano le 
operazioni del podo dalleazzioni della 
perfona . Puoi errare nel reggere come 
perfona privata , mà non come Supe- 
riore , perché confiderato con tal ri- 
flelfo miniflro di Dio , eleguifce quan- 
to da più fovrana Providenza vien 
difpodo per direzzione de’ fudditi reli- 
giofi ; quindi nafee l’ impegno de’ Clati- 
drali di non giudicare le azzioni de’ ìioi 
Prelati , ò appaffionate , ò indiferete , 
mentre corre un’ altro impegno in Dio 
di cambiare in nodro profitto anche li 
loro errori , e fervirfi del fango , co- 
me Crillo al cieco dell’ Evangelo , per 
dare a noi maggior luce. Chi avea mag- 

f ior motivo di far finidro giudizio del 
'acriarca Abramo , che fù il primo- 
efemplare di perfettittima ubbidienza ? 

Efci di cala , gli comanda Dio , e 
glielo comanda di notte ; mà dove 
devo , io indrizzarmi fenza luce , che 
mi rifchiari il cammino ? potea rispon- 
dere , mà non così rifpole il fortunato 
Patriarca ; più todo ditte frà fc me- 
defimo : Andarò , dove iddio mi gui- 
da , non cerco più oltre . Voglio in 
vittima il tuo Unigeniro Figlio fopra . 
d’ un Monte , che poi ti accennarò . 
Queda non é la prometta , che mi ave- 
te (atto di felicità ma fucceffione , po- 
tea nuovamente rifpondere ; mà non 
rifpofe cosi . Più todo china il capo al a 
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fovranità del comando : Dio così ordi- 
na , ubbidifcafi prontamente a Tuoi ten- 
ni , non fi mettano al (indicato le fue 
rcttiffirae difpofizioni. Vi fono ragioni 
affai gagliarde , che mi fi offerifeono a 
favore della parte contraria , pure non 
vi è ragione , che mi convinca , quando 
d’ ogni ragione hanno più forza i decreti 
di Superior providenza . A sì cieca ub- 
bidienza fece quel bell’ elogio I' Appoflo- 
lo . Conira fpem in fpem credidit , ( Ad 
Rom. 4,) che ferve a noi per ammae- 
flrarci a non criticare i difegni di chi luo- 
gotenente di Dio ci manifefla i fuoi or- 
dini sù ’l fondamento di alcune politiche 
ragioni , che argomentano a ditela delle 
nollre continue ritrofie . 

III. Sò , che in oirervare talvolta un 
Prefidente di regolare famiglia verfo di 
alcuni aver fempre in mano le (ielle , 
ma (ielle cortefi , per influire beneficen- 
ze , verfo di altri , fc pure ha qualche 
(iella in pugno , edere come quella , che 
offmò in un’ eflafi l’Appoflolo più di- 
letto del Redentore , della di abfintio , 
per non fpargere che veleni . Sò , che fi 
trovano Prelati privi di orecchie , come 
in Candia fò efpofio il Simolacro di 
Giove, perchè lordi ad ogni richieda di 
liiddito non accetto , ma tutti orecchio, 
per accettare ogni fupplica di fuddiro 
partigiano; (Pier. Valer, lìb. zz- Hie- 
ro*l. ) Ad ogni modo non perciò fi deb- 
bono (indicare i fuoi ordini- La noltra 
ubbidienza , come che deve edere un’ 
ubbidienza regolata da un lume di fede , 
che ci fà credere ogni difpofizione del Su- 

E eriore difpofizione di Dio , così dob- 
iamo venerare tutte le fue determina- 
zioni , e quando ci fi affollano d’ intorno 
più ragioni contrarie , per difluaderci 
una pronta raffcgnazionc a quanto vien 
difpoflo dal Prendente , che regge , da- 
mo in obbligo di captivare il noitro in- 
telletto in olfequio d’ una tal fede , e ri- 
fpondcrc alleobbiczzioni : La vera ubbi- 
dienza è una ubbidienza fedele , che non 
cerca altro motivo di ubbidire , che il 
comando Superiore , del tutto cieca per 
difeernere il perché del comando , ma 
tutta mano, per eftguire gli ordini del 
Comandante Via ìnquam e fi , cosi 
fcrive per fare un’ elogio a così bella 


virtù il Pontefice S. Gregorio, qu<e fi- 
dei meritum pcffidet , fine qua ìnfidelir 
effe quifque convincitur , etiamfi fiddis 
Vide at ut . ( Lib. 3 J. mora!, cap. to. ) 

IV. Vorreflìmo captivare il noftro 
intelletto , anzi fi sforziamo di fotto- 
metterlo a così alto principio , ma cer- 
te flravaganze rendono affai difficolto- 
fa 1’ imprefa , c dentiamo ad efecrare 
le ragioni , che ci perfuadono maneg- 
giarfi la verga ad una mano , che tira 
i colpi alla cieca , perché non regge la 
difcrczione del zelo, ma l’ indolenza del- 
la paffione . Se corregge , più tofto Sa- 
tire dt Giovenale, che ammonizioni d’ 
Evangelo : Una certa mordacità di lin- 
gua velenofa , che inafprilce , ma non 
rifana le piaghe . Se comanda : Un tuo- 
no di voce alta , che motlra fempre fo- 
vranità, fenza che mai dia in qualche 
cadenza di concila . Certe altre flrava- 
ganze poi Chi può fcufarle ? A- 

dagio. Uditemi, e poi parlate . Stra- 
vagante richieda fù quella d^un Profe- 
ta , che alcuni vogliono foflfc.- Michea , 
non efprimendolo il tefto ,jfcon cui fup- 
plicò un’ amico a favorirlo «alcune buf- 
fe : Percute me in nomine Dimini. (Ca- 
nal. in lune locum . ) Dio ipi guardi , ri- 
fpofe , che io faccia quello oltraggio al 
voftro carattere-, e mi renda lacrilego 
con le percoffe di un confecrato Mini- 
ftro . Ora tant’ è : ad ogni modo m’ 
hai da percuotere , replica con nuova 
iflanza il Profeta.; ma collante 1 ’ ami- 
co nella pierofa , così da lui llimata ri- 
foluzionc, via più ritrofo fi moflra allo 
flravagante precetto. Orbene, già che 
a non offendermi ti muove inJitcreta 
ritrofità , farà feempio di te leonina 
fierezza . Alla minaccia corrifpofc to- 
rto il caftigo . Inventi eum Leo , atquc 
percujfu . Eccolo, che s’incontra in al- 
tro amico , a cui efpone la medema • 
richieda. Ti fervirò prontamente , ri- 
fpofe quedi , fenza tanti rifleflì alla 
fublimità del carattere , e dato di pi- 
glio , non sò fe a fpada , ò badone , 
che non lo fcrive il Sacro Tedo , lo ca- 
ricò di maniera, che tutto lordo di fan- 
gue , ed afperlb di polvere comparve 
al Ré Accabbo , per intimarli a nome 
di Dio con sì dravolta figura le già pen- 
denti 
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denti rovine . Qui entra a difcorrere si 
quello fatto di terrò la bocca d’ oro del 
gran Prelato di Grecia . Come sbranato 
da un Leone , chi non Teppe ettere fiera 
nella ftragc , che ricusò d’ un Profeta , e 
beneficato con premio , chi , voi dirette 
facrilego pcrculfòre , sfregiò una fronte 
fegnata di facrofanto carattere ? Quid, 
hoc abfurdiui fieri potuit } Qui percuffit 
Vtopbetam evafit incolumi! , qui pepercit 
dedìt panai ( Oratio prim. ioni. Ju- 
dttot . ) Ah di grazia , commenta il 
Santo Dottore ; non fi critichi di ftrava- 
ganza l’azzione ! Si rifletta da chi viene 
il Comando , c poi fi giudichi . Si confi- 
deri quel In nomine Domini . Al tuono di 
quella voce fi chiudano gl’ occhi , e fi 
apra la mano . Quando Iddio comanda , 
fi rifletta al Comandante , non al co- 
mando , e fi ubbidifca perché ordina , 
e non per quello , che ordina . Nìmlrùm 
ut inteHi^eres in iujJU Divini t oportere 
non cui iojum effe , fed nibil aliud fclre , 
quam obtemperare . ( Idem utfupra . ) 

V, Non puoi elfcre più adattato al 
noflro intento il mitteriofo fucceflo • 
Certe Ara vaganze voi dite eh ? Deh PP. 
e FF. Difcorriamo così , dirò meglio , 
giudichiamo così, perchè da noi non fi 
fà calo del In nomine Domini . Si fifcaliz- 
.za il comando , lènza riflettere da qual 
bocca , cd in quale virtù fia a noi inti- 
mato . Abbiamo più occhi , che mano , 
perché in vece di efeguire alla cieca quan- 
to ci viene iinpotto, vogliam findicare 1’ 
impolì zione . Se il Superiore ci ordina ffe 
di parlare ad una pietra ; diretti mo , che 
pazzo comando ? Siccome é incapace di 
udire il nottro linguaggio un fatto, che 
non hà lenfo , così é indegno d’ ettere 
ubbidito un comando , che non hà Ton- 
no ; e pure un tal precetto fece Iddio a 
Mosé , e fù precetto di occulatiflima 
providenza . Fede PP. e FF. fede . Si 
corregga il fenfo con il difeorfo , e con 
credere , che parla Iddio col labbro de’ 
noftri Superiori fi rigettino tutti quelli ar- 
gomenti , che tentano di provare ò indi- 
temi , ’ò Imprudenti , ò appaffionati i 
loro comandi ■ 

VI. Non fi giudichi dunque Anidra- 
mente di chi é luogotenente di Dio fuo 
miniflro vifibilc , per manifettarci le Tue 


fovranc difpofizioni ; molto meno poi di 
elfo fin iftra mente fi parli. Nafce dallo 
detto principio la neceflità di un riverer-’ 
te linguaggio in occafione , che cadano 
nel nottro oifeorfo i Prelati , che ci go- 
vernano . Siccome non debbono giudicar- 
fi dall’ intelletto , così né meno debbono 
condannarli dal labbro . per non con- 
dannare un Vicegercnte di Dio , miniftro 
de’fuoi fovrani voleri . Il motivo é affai 
chiaro , ed efpreffo abbattanza con ciò , 
che fin’ ora fi é detto. Mi retta d’ag- 
giungere lo fdegno grave di Dio contro a’ 
fudditi maldicenti di chi al lor governo , n* 
e direzzione prelicde: Tanto fdegno ,che 
dove trattali di Superiori , così é zelante 
del lor decoro, che le detrazzioni slancia- 
te contro di fe , vengono da lui punite 
con moderato caftigo , mà quelle , che 
tolgono di mira , e ferifeono i religiofi 
Prelati foggiacciono a più rigorofe ven- 
dette . Pattano fotto il filo di ultrice fpt- 
da gl’Ifraeliti adoratori del preziofo vitel- 
lo , caftigo grave ; mà più grave fù 
quello fulminato contro un’ intera fam'- 
glia inghiottita ancor vivente col fpalan- 
carfi Sella terra dalle fauci d’ Inferno , 
perché contro Mosé , ed Aronne vibrò 
alcuni dardi di lingua con mormorare del 
.lor governo. ( Exod . $1.17. ) II fenti- 
mento è dell’ Angelico . ( ». qu. 95. 

art. ». ) 

VII. Da così fevero caftigo ne tratte 
il Ré Profeta quello fcuo'imento di ruote 
per cui da capo a piedi tremava , dopod’ 
aver rccifo un pezzo di manto al Ré 
Sanie . PercuJJit cor fuum David , eo quòd 
abfcidifiet oram clamidi! Saul . ( 1. Reg. 
24. j. ) Perché tanta paura ? Ah che 1’ 
aver tagliato i panni addotto ad un Rè , 
ficome é un’ azzione, che merita fornaio 
caftigo , così deve imprimere un vee- 
mente timore ! Quello timore non 1 ’ an- 
no alcuni de’ noftri clauttrali - Si adopra 
in ognitempo la forbice , fc non vogliam 
dire d’acuta lingua il-coltello, e li ta- 
gliano a’ Superiori le vedi . Chi lo tac- 
cia per indifcrcto , chi lo battezza per in- 
civile , chi lo condanna per parziale , chi 
lo rimprovera per tenace . e chi final- 
mente appaflìonato lo pubblica , fenza 
riflettere , che fa&a Super iorii orii gla- 
dio ferienda non funi , quamvii repre- 
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ber, derida vìdeanlur ; ( Qregor. in Regift- 
lib. 12 -c. ?.) come fù oracolo de’Ponte- 
’fici • Ah Forbiccioni tremate , e vi fcuo- 
ta il cuore il rimorfo d’ aver tagliato il 
mantello de’ voftri Superiori ! e per mag- 
giormente atterrirvi , 

Vili- Vi efpongo la difgrazia de’ Bet- 
famiti , che in numero di più migliaja , e 
frà quelli fettanta perfonaggj ai prima 
sfera caddero fotto il braccio vindicativo 
di Dio ellerminati , ed eftinti. PercuJJit 
de populo feptuagittta viros , ex quinqua- 
ginta millìbus virorum . ( Nutrì. 4 . ) Suo 
danno ; Perche 5 (coprire 1’ Arca , ed 
aprirla , e poi pubblicare , che in vece 
della verga , e delle tavole della legge 
racchiudeva i forci de’ pilillei ? Già m’ 
intendete PP. e FF. Se voi feoprite 1’ 
Arca de’ voilri Superiori , con dire , che 
non vi é in e(Ta la verga di retto coman- 
do, che non vi fono le tavole della leg- 
ge , perché negligente in fare offervare i 
dettami de’ noftri Legislatori , ò perché 
fe gli efigge dagl’ altri , egli non precede 
efemplare di rigorofa olfervanza , afpet- 
tatc il taglio della fpada vendicativa di 
Dio , che farà ftrage di quelle anime , 
che hanno Tempre sù ’l labbro : 11 Supe- 
riore non fà , il Superiore non dice , il 
Supcriore lafcia regnare frà noftri chioftri 
i forci filiflei , perché non fi cura di eftir- 
paregl’ abufi contro il noftro riformato 
inftituto • 

IX. Si parla , voi così dite , per zelo 
non per paftìone , e chi parla per zelo 
non é foggetto a minacciati caftighi ■ Si 
parla per zelo ? Chi parla per zelo , li- 
mile al Profeta Natan fi porta dal Ré 
Daviddc, c gli efpone la gravezza del 
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fallo , acciò fi emendi: Portatevi an- 
che voi dal medefimo Superiore , fe 
gli rapprefentino con rifpctto gl’ abu- 
fi , acciò vengano fradicati . Chi par- 
la per zelo , fimile al Profeta Elia fi 
trasferifee ad Accabbo , e gli mette in 
rifleflo le fue ingiuftizie con le minac- 
ce delle fovraftanti vendette ; Trasfe- 
ritevi anche voi in perfona al Prela- 
to , fe gli pongano in rifleftìone con 
ogni rilpetto le ingiufte di lui proce- 
dure , e fi atterrifea col tuono dell’im- 
minente caltigo . Si farebbe , mà egli 
fi efacerba , non fi emenda . Quando 
fia così : ecco un’ altro modo fuggeri- 
to dalle noftre monadiche leggi . Si 
renda avvertito da chi , per avere mag- 
giore accedo puoi edere afcoltato con 
minore difgufto : In fomma fi avvili 
con rifpetto , e non fi rimproveri pub- 
blicamente con fprezzo . In altra ma- 
niera non mi dite zelo , dite sfogo ap- 
padionato ò per fcreditare Superiori , 
che non fiano collegati , ò per vendi- 
care richiede , che non fiano efaudite . 
Veramente un bel zelo ? Sudiirrare per 
ogni cantone , ad ogni orecchio ò rim- 
proveri del governo , ò difetti del Go- 
vernante . Mà con chi parlo io , ed in 
qual luogo ? Non dovevo parlar così 
con Religiofi , che dipendon da cenni,, 
in un luogo , ove gli odequj al fuo Pre- 
lato fervono di efemplare alle altre 
Religiofe famiglie . Non ferve ad al- 
tro il mio difeorfo , che per maggior- 
mente imprimere quella madima già da 
voi praticata : Che de’ Superiori retta- 
mente fi giudichi , e con rifpetto fi 
parli , 
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Non fi deve guardare ciò , che fi pratica dagl’ altri, mà quello 
è tenuto a fare ciafcuno. 


Et non debent velie omnes , quod paucot vident ampliai . 
S. P. Auguft. in Reg. 


I. ^"^|Iamo tutti foggetti ad una 
’ medefima legge , tenuti al- 
lo lìelTo rigore di riformata 
. difciplina , mà non per 

quello a tutti fi debbono tal 
* ^ volta i mcdefimi trattamen- 

ti , quando ò debolezza di falute , ò 
cadenza di età richiedono qualche par- 
zialità di più moderata oflervanza . 
Mi movono quali a fdegno alcune 
propofizioni , che fi ribellano dal pro- 
prio iftituto , con mettere in campo , 
che le agevolezze , che fi permettono 
in alcuni debbano tollerarli in tutti , e 
che chi velie un medefimo abito ^ de- 
ve ò godere i medefimi privilegi , ò 
foggiacere alli medemi di lag; . Si por- 
tano tal volta i Superiori con qualche 
rifleflo verfo di alcuni, a’ quali , ò le 
lunghe fatiche del chiollro , ò le ap- 
pendici di avvanzata età danno il me- 
rito di trattamento più dolce; ecco fu- 
bito in circolo le querele ò di chi taccia 
per rilalfazioni dell’ infiituto le tolle- 
ranze dell’ Epicheja , ò le prerenfioni 
di chi ancora di primo pelo battezza 
per torto il non feco ufarfi quello flef- 
fo riguardo, che vede a 'praticarli con 
chi é di crine canuto . Ingiulta quere- 
la ! Pretenfione troppo indifereta ! Non 
debent velie omnes , quod paucos vident 
amplius , così ordina il noftro Santo 
Legislatore ; Io però non mi lìringo 
a dimolìrarvi la neceflità di quelle con- 
venienze con alcuni , e non con tutti : 
Cavo per nollro profitto un fentimen- 
to da ponderarli con maturità di ri- 
fleflìvo penfiero . Che non dobbiamo 
guardare ciò* fi pratica dagl’ altri , mà 
quello fiamo tenuti a far noi , non ef- 
fendo diffidente motivo , per efimerci 


dalla legge 1’ efempio di chi la legge 
non adempifee . 

IL Così fi là dagl’ altri , dunquecosì 
facciamo anche noi . Pelfima confe- 
guenza da una premefTa , da cui non 
deve inferirli il poterli fare da tutti ciò , 
che fi permette in alcuni . Una conse- 
guenza di tanta confeguenza vien de- 
dotta non dall’altrui efempio, màdal 
proprio giudizio , che |dà fentenza , 
fenza prima efaminare la caufa , e com- 
pilare il procedo . In ogni univerfafe 
ilatuto vi è fempre quella tacita , fe 
non efpreffa riferva ; Attentis efreum- 
ftantils . & qualìlatìbus perfonarum , 
perché le bene é comune a tutti 1' ob- 
bligo della legge , non é però fempre 
comune per tutti l’ intezione del Legis- 
latore; Ecco per cagione d’ efempio un 
punto di noftra legge' , che ci obbliga 
alla notturna falmodia . Matutlnum 
femper media noBe dicatur . Dunque 
non vi farà indulgenza , per chi avvan- 
zato negli anni non deve martirizzare 1’ 
età cadente , ed accelerare le agonie 
elìreme con la fofpenfione del ripofo ? 
Ecco un’alto Tefto di legge . Adven- 
lum à Fefto omnium SanSorum exclufivè , 
ufque ad Nativitatem Domini jejunanio 
percurrant ; Digiuno continuato ne’ cin- 
quanta tré giorni , che feorrono dal 
giorno fedivo dedicato all univerfalità 
de’ Beati , fino a quello , in cui fi fo- 
lleggiano i natali del Verbo di Dio 
umanato : Dunque non vi farà qualche 
indulto a chi ò la qualità del cibo quare- 
fimale , ò la lunga carriera della preferit- 
ta afìinenza cagionale ò deliquio di do- 
maco , ò vertigini di capo , ò fvenimen- 
to di cuore ? 

III. Che brutto vedere ! Giovino»! 

clau- 
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clauflrali ne’ primi luftri di daufura pre- 
valerfi dell’ indulgenze , che fi concedo- 
no all’ età più anziana , ò con appog- 
giarli come decrepiti , ò quali decrepi- 
ti a Tedili del Coro in tempo , che fi 
glorifica la Divinità col Salterio , ò fo- 
l'pendere le genuflclfioni a mczz’ aria , 
ò quando l’ incruento Agnello fi faciifica 
sù gl’ Altari , ò fi parta avanti al Ve- 
nerabile, che ftà racchiufo ne’ Taberna- 
coli • Dilli che brutto vedere ! Hò det- 
to bene ; mà devo anche dire ; Che 
brutto fentire ! I rimproveri della gio- 
ventù più difpolla criticare le convenien- 
ze , che deve la Religione alla veneran- 
da canizie , c volere attribuire all' età 
più robufta i medefimi privilegi , che 
concede il jus natura alli anni cadenti ? 
Mi meraviglio , che non intenda la di- 
fcrcpanza , che pafia nel lavorare i mar- 
mi col Regolo di Policleto di rigido fer- 
ro , ed inflefiìbile , e col Regolo Lesbio 
di piombo diritto inficine , e pieghevo- 
le , adattando non il marmo al Rego- 
lo , mà il Regolo al marmo . G>n i 
giovani fi adopera il Regolo rigido di 
ferro , ed inflefiìbile , perchè erti hanno 
forza di rcfifterc a' rigori dell’ inftituto : 
Con i vecchj fi adopera il Regolo Lesbio 
di piombo dritto sì.mà pieghevole, men- 
tre non debbono le loro deboli forze ag- 
giuftarfi al rigor della legge , mà il ri- 
gor della legge accommodarfi alle loro 
deboli forze . 

IV. Direftc bene , quando in tempo di 
più vigorofa età foriero flati lavorati 
col Regolo di Policleto ; fi fodero adat- 
tati al rigore dell’ inftituto , mà fe mai 
vollero l'ottometterfi alla legge , che 
più tofto la legge fi è dovuta fot- 
toporre alla pafiìone de’ Tuoi capric- 
cj • Eccomi al principale intento di 
quefto mio capitolare difeorfo . Dun- 
que perché altri , ò fanno, ò han- 
no fatto cosi , così pofio fare ancor’ 
io ? Tranfeat ; che frà noftri Chioftri fi 
veggano perniziofi efempj d’ inoflervan- 
za . Non debent velie omnes , quod pau- 
coj vident ampline . Non dobbiamo mai 
prender motivo di rilaftazione dagl’ al- 
trui indifciplinati coftumi , perchè ciò 
non ferve a difendere, ma più tofto ad 
aggravare le noftre irregolari licenze . Il 


mal’ efempio ancora frà chioftri più ri- 
formati fi permette da Dio s dirci con 1’ 
Appoftolo, per manifcftazione , c prova 
de’ virtuofi . Ut qui proba ti furtt manlfe- 
ftlfiant. ( i .ad Cor. sa.) Soldato , die 
mantiene la fedeltà al Capitano , a cui 
ferve frà una turba di defertori merita un 
nobile Panegirico , perché più (picca frà 
tanti efempj d’ infedeltà il luo fedele co- 
raggio. Per altro fe ad imitazione di quei 
rubelli abbandonarti: le proprie infegne , 
ficcome farebbe comune di tutti la col- 
pa, così a tutti dovrebbe da’ fi indiffe- 
rentemente la pena . Che prò 1’ altrui 
colpa in voftra difefa ? Sì appettate , che 
verranno in punto di voftra morte a pro- 
teggere la voftra caufa le altrui inoffer- 
vanze, e voi farete fi curi di non fog- 
giacela caftigo con la feufa da voi tan- 
te volte addotta. Gli alrri fanno così ? 
Afpettate , che peroraranno per voi le 
rilafiàzioni degl’ altri , e farà comparire 
in abito d' innocenza la voftra malizia 
l'altrui peccato? Sì sì, rifpor.derete a 
Dio noftro Signore . Io hò trafgredito , 
é vero , lamia monadica legge. Lca- 
flinenze della Religione fe non tutte, 
almeno una gran parte fjronoda me vio- 
late . Rigor di filenzio allora foto fù da 
meofiervato, quando la neceffi:à del ri- 
pofo Topi va i fenfi inabilitati dal Tonno 
al loro fenfibile miniftero . Mi addome- 
fticai qualche volta più di quello fia le- 
cito a clauftrale riformato , con chi po- 
tea fvegliarc nel lenfo qualche {cincillà 
di non limp : do fuoco • Imbrattai qual- 
che volta il labbro col fango di ofeene 
facezie , indegne di contaminare una 
bocca così frequentemente lavata col 
fanguedel candido Nazareno- Per ma- 
neggiare la verga non feci conto del vo- 
to col procurare più voti , c per mante- 
nerla in pugno slargai la mano , in vece 
di ftringerla , lafciando correre più li- 
cenze. Meritano tuttavia perdono i miei 
falli , perché errai con altri , e non fui 
folo a traviar dal cammino , avendo 
avanti più di uno per guida . Voi vi 
liete difefi , ma con che prò ? Mu/titudo 
Scciorum non faci! impunitatem crimi- 
num , direbbe in quello cafo Girolamo . 
La voftra difefa é come quella di Ada- 
mo , che fi feusò coll’ efempio di Èva • 


DISCORSO LXI. »t| 

La vòflra difefa é come quella di Èva , faetta ? Ecco un’ altro bel fiore: Quello 
che volle patrocinar la fua colpa con la deve imitarli con fucchiarc da elfo il dol- 
malizia del Serpe. La voflra ditela é ce Cucco di lodevole manliietudine. 
come quella di Nerone , che per rendere VI- Gran che PP., eFF. ? Gli altri 
frà Romani meno dctelìabili i fuoi per- fanno coj) : Vogliamo efffre api , mà per 
verfi coflumi , fpacciava ogni Romano gittarli l'opra l’ erbe più inique, c in ve- 
per adultero, e fornicario , quafi che ce di miele fabbricare il veleno. Pecchie 
foffero degne di compallìone le lue fcelle- ingannate vogliamo il fucco più conta- 
raggini con la compagnia di Cittadini sì giolo, perché li foli efempj , che ammor- 
diffoluti , e gli baftalfe in difefa de’ fuoi bano il cuore fono da noi imitati , ope- 
misfatti il poter dire : Son pellìmo , rando al modello non de’ ReligioG più 
perché gl’ altri fono malvagi . fanti, mà de’ ReligioG più liberi. Gli 

V- Ah indegna rifpolìa ! dirò meglio, altri fanno così : Mi pento d’ aver parla- 
Ah feufa più detellabile della colpa ! SI to con tanta enfafi di efaggerazione in un 
si difendetevi anche voi con una limile conleffo di Religiofl , direi in un giardi- 
feufa , che ne riportarcte in rii polla da no , ove ogni fiore non può dar fucco , 
Crifto Giudice una Umile a quella, fe be- che di virtù più fincere , e di colìumi più 
ne non col niedefimo fenfo, mà con pen- illibati . Non hò però motivo di pentir- 
timento da dilperato , che diede il nolìro mi , perché fe bene l’ invettiva non cade 
Santo Arcivescovo Metropolitano Am- fopra di voi , é però bene, che fi conce- 
brogioa CefareTeodofio. Quem fccutus piica da voi ilperniziofo inganno di altri 
ts erranter» , fcqucre pcenitentem . Imi- fuori di voi , che fi difendano dalle acco- 
rerai nella pena quanti nella colpa imi- fe contro i fuoi libertini collumi , col 
talli , e feguirai loro dietro nell’ acerbi- portare in efempio le altrui licenze. Altri 
tà del cafligo , già che gli feguilli nella fanno così : Dio mi guardi di fentire dal 
licenza del fallo . Quelli non erano gl’ labbro di riformato Agolliniano propo- 
efempj da imitarli , mà da fuggirli. Non lizione sì fcandalofa . Se gli altri fanno 
bifognava prender di mira , chi traviò così, a noi tocca il non fare così . Quan- 
dalla legge , mà chi fi regolò con la leg- do la Romana Francefca fuggiva le con- 
ge, e conformò i fuoi collumi a’ detta- verfazioni , le vifite , ed i conviti ; 
mi dell’ illituto . Per non fentire quelli quante invettive incontrava contro una 
rimproveri mutiamo parere , e fi ab;uri vita eterogenea a quelle di altre Dame 
nell’avvenire quella malfima fcandalofa : lue pari, più confacenti alle leggi , che 
Altri fanno così : O pure quando ci piac- a’ fuoi feguaci preferivo la vanità ? Mà 
eia una tal malfima . Ecco il modo di ella mirava non quanto fi facefle dall’ 
prevaletene . Imitare i migliori, e quafi altre , mà ciò doveva farfi da lei Ipec* 
api indullriofe fabbricare il miele della chio efemplare di ritirata modellia. Deh 
perfezione nel rapire con furto innocente lafciate , che gl’_ altri faccino ciò , che a 
il più delicato dell’ erbette , ed il più lor piace , mà voi fate ciò , che fi deve ! 
molle da’ fiori . Così và fatto , dice Gi- Ad una Serva di Dio toccò in forte un 
rolamo • Ab alio difeas humllitatem , ab biglietto del feguente tenore : A. te tocca 
alio patientiam , tic te filentium doceat , diventare Santa . T occa a noi a riforma - 
ille te doceat manfuetudinem . Vi é un re noi llefTì , e riformati che fiamo noi , 
Religiofo , che al primo tocco del cam- per quello che tocca a noi , tutta la Re- 
panello , che dà il fegno di rigorofo fi- Iigione é nel fuo primo vigore di rigorofa 
lenzio fi ritira follecito nella fua cella , e ofiervanza . Gli altri difetti debbono 
lafcia imperfetta la teffitura del già ordi- porgerci motivo di piangere le trafgref- 
todifcorlo? Ecco un bel fiore . Quello floni , che fi commettono contro la Ieg- 
deve imitarfi , cogliendo da effo il fioret- gc, c non già di unirli a’ trafgrefTori det- 
to d’ una sì bella virtù. Vi é quell’altro , la medefima legge . 
che fluzzicato non fi rifente , foffocando VII. Non dobbiamo come la moglie 
in bocca una rtfpofla , che potrebbe eflcr di Loth riguardare l’ incendio di Sodo- 
dardo retrogrado contro chi slanciò la ma , che abbrucia , e voltar gli occhi 

dal 
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dal Marito , che fugge da tanti ardori . 
Miriamo non gli efempj , che attaccan 
fuoco , e incenerifcono la regolare offer- 
vanza , già che al dir di Gregorio : Et 
exempla fuccendunt . Miriamogli efemp) 
di chi volta le fpalle alle fiamme , e pro- 
cura falvarfi dall’ incendio , che avvam- 
pa con diflruggimento del riformato ifti- 
tuto . Qui mi fov viene un penfiero , che 
mi fgomcnta , e me lo fuggerifcc una di- 
vota rifleffione del no (Irò Santo Legisla • 
tore , che in meditare queir orribile , e 
tremenda fentenza del Salvatore: Multi 
funi vocali , fauci veri ele8i , cavò da 
una sì pia meditazione , quello quanto 
più nobile , tanto più utile fentimento : 
Ut fis In numero eleaorum ; fit in numero 
paucorum . (S.P- due. ) Quà voi PP. , 
e FF. con la voftra lolita leufa : Molti 
altri fanno coti ; Dunque così fate ancor 
voi . Via , feguite pure la carriera di 
molti , perché così , per non elTere nel 
numero de’ pochi , né meno farete nel 
numero degl’ eletti . Peffunum peccati pa~ 
trocinium multimelo peccantlum , (Mar. 
Gallìc. ) fcrilfe sù quello punto Amarca- 
no ; chi prende per Avvocato delle fue 
colpe il numero de’ colpevoli, prende un 
peflimo Avvocato, e in vece di difende- 
re il fuo peccato , più lo aggrava , anzi 
il fà più difficile l’ emendazione di una 
tal colpa . 

Vili. Faticò affai 1’ onnipotenza del 
Redentore in fciogliere da’ diabolici le- 
gami quell’ infelice invafato , che ignudo 
abitava frà 1’ ombre de’ Cimiteri , com- 
pagno de’ fcheletri, e convittor de’ cada- 
veri . Habcbat fedem in monumenti s . 
Fuori da quello corpo , éosì gl’ intima il 
Figlio di Dio , ò fpirito immondo , mà 
«gli, fordo al Divino Eforciila , fi met- 
te in difèfa , e vuol refiftere all’autorità 
del comando . Ad/uro te, ne me torqueas . 
( Marc. f. ) Che baldanza di fpirito pro- 
fon tuofo / Che alla fine non volle arren- 
dei , che a’ patti , con capitolare l’ in- 
va fi one d’ una mandra di Porci . Mute 
noe in Poreos . Il misero fi i , che non 
era un folo , mà molti, che invafavano 
quel miferabile, e dove vi é turba di De- 
moni , l’ energumeno difficilmente fi li- 
bera . Leo io mibl nomen efi , quia multi 
fumut . Voi dite : così fanno gli altri , 


ed io dalla volìra rifpoffa apprendo per 
difficile la voflra fa Iute ; mentre per non 
effere voi folo , mà molti con voi coni- 

S agni del vizio fate un’ efercito , ed un 
attaglione , che a metterlo in fuga vi 
abbifogna tutta l'efficacia del Nazareno. 
Quo major efi populut cui commlfcemur , 
hoc pericoli plus efi; ( Sente, epift.q. ) non 
potea dir meglio fc aveffe commentato 
quella fcrittura il Filofofo . Ora tornate 
a dirmi: Così fanno gli altri , perché con 
dire così , voi volete dire , che non vo- 
lete entrare nel Cielo , ove i Santi non 
entrano , che ad uno ad uno , fino a 
firacciarfi la pelle, per fuperare l’anguftia 
della porta , per cui fi entra , mà bensì 
precipitar negl abifli , ove , perché i 
Portoni fono ampj , vi fi affondano a 
truppe i prefeiti . Volete dire, che vi 
mettete dalla banda di molti, per non re- 

f nare con pochi , mentre ci ricorda S» 
ìfrem , che fi come fono pochi quelli t 
che regnano , così bifogna viver con po- 
chi , per regnare con pochi: Si vis regna- 
re cum paucis , vive cum paucis . Mi tor- 
nate a rifpondere, che non é voftra in- 
tenzione di dire così . Dunque mutate 
parere: Non mi rifpondete più: Così fan- 
no gli altri ; mà dite in vece : Se gli altri 
fanno così , io nò ; Voglio fare ciò , che 
fi deve , non ciò , che fi fà . Il peccare 
alla rinfufa con molti, non toglicene nell’ 
eftrema findicatura non debbano effere 
giudicate ad una ad una le noflre colpe ; 
così lo attefta S- Paolino : Nlbil omninò 
aglmus , qui nos per moltitudini s exempla 
defendlmuj , <£r ad confolatlonem nofiram 
aliena villa numeramus . ( Eplfl- jo . y 
Dunque qual poco fenno , voler rimefeo* 
lare con le altrui mancanze le noflre f 
quando in compagnia delle altre dovran- 
no fare nel giorno eftremo la fteffa com- 
parfa , fenza che il comune caftigo poffa 
cfimerci dalla particolare vendetta * Sù 
quello punto ci dà un’ avvifo il Morale , 
che deve effere la condufione della pre- 
fente materia : Queeramus , quid optimi 
faSum fit , non quid ufitatìfiìmum- (Sente, 
de vita beata cap. ». ) Si ponga I’ occhio 
in ciò , che deve farfi , non in ciò , che 
fi fà , perché così col fare quanto fi é 
dovuto , fi poffa godere il premio di ciò* 
che fi é fatte * 
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Le efenzioni da tollerarfi come indulti della noftra fiacchez- 
za, non da invidiarfi come privilegi della noftra virtù. 

Non quia bonorantur , fed quia tolerantur accìpcrc . 

S. P. Augufh in Reg. 


I. w Ntra in penderò tal volta 
^ a chi vive frànodri chio- 
LJ Uri di riformata oflervan- 

’ la, che Piano da invidiarfi 

A quei Ibggetti , a’ quali ò 
- ^ * per la fatica del loro mi- 
niftero , ò per la fiacchezza della lor 
compleflìone concedono le nofire leggi 
qualche indulto in follievo della rigo- 
rofa riforma , Nò, dice il noftro Santo 
Legislatore : quella é tolleranza , non 
privilegio , e perciò non da invidiarfi 
come onore , che fi faccia a chi hà me- 
rito , mà da compatirli come indulto , 
che fi permette a chi é debole . Non 
quia bonorantur , fed quia tolerantur a:- 
cipere . Quello Pentimento paterno mi 
porge motivo di entrare in un riflelTo de- 
gno da imprimerfi altamente nel cuore 
di chi proiblTa regolar difciplina , che il 
primo intento, che deve avere chi velie 
abito rehgiofo non é il procurare a Pe 
fleflo efenzioni dal rigor della legge , 
mà promovere in Pe llelTo 1’ adempi- 
mento d' ogni rigor della legge; men- 
tre quetto fi pretende come debito , 
quelle fi concedono come indulto ■ A 
quello ci obbliga il rigor della legge . per 
quelle ci dà licenza P Epicheja de’ Legis- 
latori . Riduciamo tatto quello dilcor Po 
ad una malli ma , che deve e fiere pri- 
mo principio a chi proibita 1’ evangelica 
perfezzione,che il Per v ire Dio coll' olfer- 
vanza del monadico indituto, et Pendo 
il fine , per cui fi arroll idi ino alla ban- 
diera di Agodiuo , deve dare l’ impul- 
ito ad ogni nollra operazione , che é 
quanto il dire : Si operi per ofiervare 
la legge , mà non già per eli merli dalla 
legge . Si accettino le efenzioni , co- 
pie indulti allq nollre deboli forze , non 


fi pretendano come premio di giudizi! 
alle nodre virtuofe fatiche . Diciamo if 
tutto in poche fillabe . Il motivo dell* 
oficrvanza Pia per offerire la legge , 
non per didruggerla . 

II. Sarebbe un grave difordine , che 
il fine fi cangiarle in mezzo , e quedo 
fi afiumefle per fine : Si ofiervafie la 
legge, pcrefitnerfi dalla legge , in vece 
di efimerfi dalla legge per pura necefiità 
di non poter ofiervare la legge. Spie- 
ghiamoli in PraPc più chiara ; e per fpie- V' 
garmi , mi prevalgo della richieda , che 
fece a Pe delio il Santo Abbate di Chia- 
ra valle Bernardo . Ad quid venìjti ? Co- 
sì egli a fe mede fimo , così io a chiunque 
abbandonato il fecolo, fi ritirò ne’ clau- 
dri romiti d i Agodino . Ad quid venìfli ? 

Sò che una volta voi rifpondede a chi vi 
fece idanza delfine, per cuicercade di 
vcllire q.ieft’ abito riformato ? Per fer- 
vi te <r Dio , e per falvare /’ anima mìa . 
Vifùrilpodo. Avvertite, che frà noi 
fi pratica un’ oficrvanza di rigore non 
comune . A mezza notte fi Po'pende il 
ripolo per lodare con Siimi 1’ A.igudifii- 
ma Triade , e nel più afpro del verno , 
oltre la notturna Solmodia , pria chs 
comparirci 1 Aurora , bi fogna fcuoterfi 
dalle paglie , per contemplare a Pronte 
del Tabernacolo i facrofanti Miderj . 
Avvertite, che in ogni lettimani , ol- 
tre 1’ aitinomi della feria feconda , 
due altri giorni fono impegnar! da un 
quarefimale digiuno , lenza quello , che 
quali per due corti di luna in apparecchio 
alla nafci'a del Verbo Divino ci lì pre- 
ferivo : Riflettete a tré ebdomadarie 
flagellazioni , con le quali deve cafli- 
garfi la carne, acciò fo.to la sferza Pe 
gli tolga ogni prurito di ribellarli allo 
P fpi- 
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fpirito • Confiderate la nudità de’ piedi , 
la ruvidezza dell* abito , il rigor del filen- 
zio , la parcità , e la poca civiltà del ci- 
bo , che non è cibo per flomachi dilicati, 
e per ccrapleffioni di zucchero • A tutto 
quello voi torna Ite a rispondere. Per Ser- 
vire a Dio , ed aflicurare il negozio deir 
eterna Salvezza fiamo pronti ; anzi a tal 
fine fi eleggiamo le aSptczze di riformata 
eia u tura . Voi rilpondcflc cosi allora , 
e tali penSo , che toffero i voftri Santi 
penfieri. 

IH. Torno adeffo dopo qualche lu- 
firo di abito Asofliniano a replicare 1’ 
inilanza . Ad quid vevifii ? Sò , che mi 
risponderete cò la medefima SraSe , e con 
lo Stello linguaggio ; mà dubito affai , 
che non mi fi risponda col medefimo Ir- 
rito . Ecco il motivo del mio dubbio ■ Si 
lamenta qualch'uno , che dopo tanti an- 
ni di faticoSa offervanza con decoro dell’ 
abito , e con profitto de’ predimi non vi 
fia ricognizione di merito , là dove altri 
di vita più ripofata , dirò fbrSe meglio j 
di vita meno Stentata godono i privile- 
gi canto più innalzati , quanto hanno 
meno di pefo . Ecco PP- , e FF- il 
mezzo cargiato in fine • Clhi fi lamenta 
così non f venuto a chi offri dormati 
per Servir Dio ed alficurare la Sua eter- 
na Salute , mà Serve a Dio ( m’ inrendo 
d’ una mateTial Servitù ) per aver onore 
frà chiollri : Cerca nell’ offervanza il de- 
coro , non il decoro dell offervanza . 
Quello è un’offcrvarc la legge , per poi di- 
ftruegerla . . _ „ 

IV . Andiamo più avanti . Entro tal 
ora in Cella di ReligioSo quali emati- 
co , perché tutto affcrto ò dalla fpeco- 
lazione di Teologici articoli , ò dallo 
fiudiodi Rettoria compofizione. Iocor- 
teSemente lo Sgrido con dirli , che non 
ilìà bene fiancare gli Spiriti più vitali del 
ccrebro , con pregiudizio di quella làiute, 
che dipende dal mantenere in vigore il ra- 
dicale alimento. Sò che non mi rilponde. 
Chi vuol Sarfi uomo nella Religione , e 
comparite a menSa rotonda deve eSi rei- 
tare i talenti , altrimenti vive Senza glo- 
ria chi vuol vivere con ripofo . Un 
ReligioSo , che non è b-ono, che a! Deus 
in adiutorium , non può Sare comparia 
in lontananza degl’ Altari ; oltre di che 


non può godere alcun privilegio di quel- 
li , cne fi concedono a chi fi fianca nel 
pulpito , chi fi sfiata nel Coro . Non 
mi rilponde cosi : E’ vero ; mà Se qttal- 
ch’ uno voleffe accordare le parole del 
labbro a’ Sentimenti del cuore , confef- 
farebbe come di Sopra il vano motivo 

de’ Suoi Sudori , c direbbe di più 

Devo dirlo PP- , e FF. Mi protetto , 
che un fine cosi plebeo , un' intenzione 
tanto ignobile non fà per uno Scalzo di 
Agofiino , che proSeffa rigore di pover- 
tà , e ftaccamenro da ogni umano intc- 
reffe . Lo dirò in vitupero di chi Sot- 
to abito regolare copre afferri d’ inte- 
reffata cupidigia , che fon proprj di chi 
negozia ne’ banchi di traffico , non di 
chi maneggia Sagamenti sù degl’ Al- 
tari . Diciamolo dunque con la dovuta 
riServa di voi , e di altri fuori di voi . 
Ciò . che rilponde . In fpecie chi pero- 
ra sù pulpiti Hò roflore in dirlo 

in un congrerto di Religiofi così fiaccati 
da ogni intercise, che non fia interefle 
di anima-, e di Salute . Perdonate al de- 
siderio di rendervi efofo un Sentimento 

st vile . RiSponde Temo ,che non 

fi Spieghi con troppa chiarezza , ed io , 
né voi Soffrir potrete una sì Scandalosa 
ri pofia. Lo fò tacere- Balla l’inten- 
dere , che la riSpoita inferi'ce, che più 
fi pretende il frutto del Predicatore , 
che della Predica , di cavar frutto da’ 
Popoli , che di dar frutto ne’ Popoli . 
Q_ì mi Scaldo PP. , e FF. , e torno 
aìTa primiera richieda del Santo Abbate 
di Chiaravalle . Ad qi.id venifiì? Per 
Servire a Dio ; per aflicurare 1’ inte- 
refle dell’anima , e I’ acquiflo del Pa- 
radiso ? Non é vero . Ecco il mezzo 
cangiato in fine,ed il fine in mezzo. c men- 
tre il miniilero evangelico , con cui fi 
Serve a Dio viene indrizzaro a terreno 
Interefie, e fi ricerca nelle fatiche Appo- 
flolichela borfa dell’Apoftara traditore , 
quello non é un’ olfervare la legge , mà 
più torto difiruggerla . 

V- Se la noitra offervanza deve ef- 
fere vera , e collante offervanza^ con- 
vien , che fi formi , come nel ^rigore 
del maggior freddo il criftallo . NaSce 
fluvido elemento partorito dalle nuvo- 
le , allora quando in pioggia fi ftrug- 

gono . 
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gono . Alfediato dal freddo , fe bene é 
tenero fi rafloda , e condcnfa , e refifle 
sì fortemente agli affalti della rigorofa 
ilagione , che in fine della battaglia mo- 
lira d’aver avuto coraggio , con moftra- 
re , direi quafi , d’ avere acquiftato un 
t petto d' acciajo ; Così fodo , così co- 

lante , che più non vale né meno ar- 
der di Sole a vincere la durezza del fuo 
feno • Come acquilìò tanta fodezza ? 
Né dà la ragione il Morale - Perché orn- 
iti aere exclufo in fe tota coinprìmitur . 
( Senec. q ■ nat. lìb ■ J. c. i j. ) Quando era 
ancor acqua , efelide ogni fiato d’aria 
col flrirgerfi tutta in sé ftefla , quafi per 
renderfi tanto più forte , quanto più 
unita . Ecco il perché la noftra oflervan- 
za non hà fulfiitenza , non hà iodezza, 
, e non fi forma in gemma , per poi coro- 

narci là sù nel Cielo , perché é offervan- 
za , che non efclude ogni aria di terreno 
motivo , perché lafcia , che vi luben- 
tri qualche aura , ò d’ interefle , ò d’ 
ambizione , che fottilmente infinuan- 
defi corrompe tutto il merito delle clau- 
ftrali fatiche . In fomma quello é un’ 
oflervare la legge , ma per diftrug- 
gerla . 

VI- Nò nò PP. e FF.omnl aere exclufo 
in fe tota comprimati . Si rigetti ogni 
fine di umano rifpetto , e di caduca 
foddisfazionc . Riduciamoli al primo 
principio- Ad quid venifih > Quella fia 
la regola, con cui fi milurino tutte le no- 
ftre operazioni , ed in occorrenza , che 
voglia infirmarli qualche vento di frego- 
lata pattfone , relìringiamofi al loto 
punto di lervir Dio , c diaflìcurare 1’ ac- 
quifto della perenne falutc ; Altrimenti 
ci deve mettere in apprenfione I’ orribile 
fentenza del noflro primo Maellro , e 
Legislatore Nazareno : Servumlnuti/em 
eiicite in tenebrai exteriores . Ah quel 
fervum ìnutìlem ! ( Matt. i j. ) Riflettia- 
mo alla frafe di Crifto , e prevaliamo- 
li dell* avvilo . Per ben capirla : Sov- 
vengavi l’antico collume d’imporre a’ 
- Servi breviflimi nomi , onde Monofil- 
labi erano detti nel più volgalo lin- 
guaggio . L^ragione di ciò , eccola af- 
fai erudita da un’ erudito . Ut celerìui 
unufquifque vocatus exaudiat ; ( Calumet.) 
Acciò ad una fola liliaba del Padrone 


rifpondelfc più pronto U fervitore , ed 
andalfero quali del pari ubbidienza , e 
comando . E’ acuta la rifleflìone , mà io 
direi , che Monofillabi fi chiamaflero i 
Servi , perché un folo eller deve di chi 
ferve 1‘ intento , ficcome folo elfcr deve 
il Padrone , a cui fi ferve . Chi vuol fer- 
Vire a due , non ferve ad alcuno , fervo 
inutile da fepelllrfì nell’ abilfo delle tene- 
bre elleriori . 

VII- Se noi non fiamo Monofillabi 
fer v itoti , fe .non é un folo il fine.del- 
la^nofira regolare olfervanza , cioè fer- 
vire a Dio, fenza che altro Padrone li ~ 
ufurpi con ingiulla giuri ('dizione gli noflri 
olfequj ; Poveri noi , afpettiamo le te- 
nebre elleriori , che a parere del noflro 
Santo Padre Agoftino , é un reltare fom- 
merfo nelle cofe corporee fenza più al- 
cun penfiero di Ipirito , che ci follevi a 
godere gli alti fplcndorl del Diviniflìmo 
Sole . Mi fà piangere tal volta , efe non 
pollo eiprimerio colle lagrime agli occhi, 
affienatevi , che ve lo protefìo con tut- 
to affanno del cuore , qualche Religio- 
fo , che in vece di aver gli occhi nel ca- 
po , con riguardare il fine alto , per 
cui pensò di moverli nel fog’ettarfi a ri- 
gore di monadica difciplina , gli tiene 
ne’ calcagni con Tempre mirare al baffo , 
non prefigendofi altro fine anco negl’ 
efercizj proprj di chi é confacrato agli 
Altari , che la profanità di cupidigìie 
terrene . In ejui edeaneor , direbbe con 
tutta enfafi di zelo (degnato S. Gre- ' 
gorio Nilfeno . Oculo um tronfie natura , 
per quos nfplcit qua funt inferìora . 

(Ho. s- in Eccl. ) 

Vili- Qà mi preme d’ effer intefo , e 
per meglio I piegarmi fingo un cafo me- 
tafilico , dico me-afiìico , perche frà noi 
dovrebbe clfere imponibile in pratica 
sì diiòrdinato (concerto - jDr via per 
togliermi d’ ogni impegno , fuppongo 
il calo , non lo concedo . Che dirc- 
fle PP. , e FF. in oflervare un di 
noi pronto agl’ Altari , non meno nel- 
le ore diurne, che notturne per glorifi- 
care co’ Salmi la Maeiìà deU’Àltiflimo , 
pronto ad a fcoltar penitenti , ancorché 
le loro colpe fiano di quelle , che per 
clfere di vile nafeita non hanno autorità 
di mettere in foggeziont 1’ abfolvo fa. 

P a gra- 
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ut 

ramentale , pronto al letto de’ mori- 
ondi non meno quando è coperto di 
llracci , che quando è gucrnito di drap- 
pi ; Efatto nel rigore de' clauflrali digiu- 
ni , del regolare filenzio , e della mona- 
dica ritiratezza . Dirette : Ah che Re- 
ligiofo oflervante, degno efcmplare di 
Agofliniana riforma ' Che dircflc poi ; 
le in congiun'ura, che non foffe prò- 
ir offo a quel grado , a cui lo portava un’ 
amhiziofo prurito - , qtafi abiurando la 
primiera diiciplina , con idee da dilpcra- 
to leuotefle il giogo monadico, pren- 
dcndofi quelle licenze , che fi ufurpa 
con tradimento delle noftre leggi , chi é 
avvezzo alla libertà di più rilavati co- 
llemi . Che dirette? Direfie tutto ciò , 
che hò detto di fopra , che coltui ebbe 
gl* occhi ne’ calcagni , in vece di averli 
nel capo, che fervo inutile, per non 
eflere Monofillabo merita d’ eflere fc- 
polto inun’abiffo di tenebre , lafciato 
all’ arbitrio delle fue cicche paflìoni . 
Hò finto il cafo , mà non fingo il cor- 
doglio , che mi reca il veder Religiofi in 
tanto eflere ciechi , perché hanno più 
occhi , e là dove dovrebbero imitare 
la Spofa Celefte innamorata , che quan- 
to avea di villa , tutto univa nel foto 


fguardo dell’ unico fuo fine . la uno ocu- 
lorum , filfano le occhiate in più fini , 
avendo 1’ occhio più che a Dio , all’ 
amor proprio nell’ offeryanza dell’ infi- 
nito . EJt erg ò ceecuj , qui multos habet 
ecules , parla con quella medefima frate 
il fopracitato Gregorio : Qui multis odi- 
li i ad vana afpicir ; lite aurctn eft perfpi- 
cax , qui per unum oculorum ad fclum bo- 
num afpicit . ( He. t. In canile. ) 

IX. Mi preme aflai queflo punto, ac- 
ciò nel medefimo tempo , che fi ofler- 
var.o le ordinazioni , non fi diftrugga- 
ro , fottoponendofi alla legge per efi- 
merfi dalla legge . Già che veftiflimo 
quello abito , e fi reflringcfl mo in que- 
lli chioftri , tutto a fine di fervir Dio , 
tutte colà debbon mirare le nr lire azioni 
ed il rivolgere ad altro fine lo (guardo é 
un’ alzare il Coloflo Babilonelè l'opra 
piedi di fango , è un fabbricarli non le 
nollre fortune , mà le noli re rovine . Ah 
di grazia un poco di rifleflione a tanto 
fconcerto, acciò in vece di avere abban- 
donato il fecolo per fottometterfi all’ of- 
fervanza de’ chiotlri, non fi oflervila di- 
fciplina de’ chioftri per ritornare allepre- 
tenfioni del fecolo ; cheé quanto il dire : 
Si oflervi la legge , mà per diflruggerla . 


DISCORSO LXIIIx 

11 graviamo abufo di cercare delizie nel Cilizio. 


Ne " ( in tìnga t detefianda ferver fu ai , ut in Monaflerio , uhi quantum 
f o Ut>tì t fiunt dititei laboricft, fant pauperes delicati. 

S. P. Augufh in Rcg. 


I. ad l- 4E la Religione , malli me 
& ’ quella , che profeffa ripor 

d’ inflituto é (cuoia del Gal- 
» vario ; dunque non fi de- 

ve in cfla apprendere altra 
lezzione, che la irfegnata 
da Cullo sù la cattedra della Croce . 
Mirate il nofiro Bene sù di quel tron- 
co con fpine in capo , con piaga in 
fero , trapuntato da’ chiodi , e fcar- 
nificato da ‘flagelli , qual lezzione dove- 
te apprendere da una villa sì doloro- 


fa ? Forfè dalla fronte Rinata a co- 
ronare il vollro capo di fiori ? Forfè 
da un feno piagato ad introdurre nell’ 
anima morbidezze di fenfo ? Forfè da 
un corpo , che tutto è idea di dolore 
a concepire fornimenti di giubilo , c 
defiderj di diletto ? Quelli fono ru- 
dimenti , che non s’ imparano a pié 
della Croce , né il nofiro Macllro sù 
quella Cattedra sà inlegnare altra dot- 
trina di quella fece apprendere all’ Ap- 
posolo primo banditore delle fue glo- 
rie • 
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rie • Mihi abfit gloriati , nifi in Cruce 
Domini ncflri Jefu Chrifli . ( Gal. 6- « 4 * ) 
Chi penfa fialire al Calvario per coglier 
fiori , e non i'pine , fcenda dal Monte , 
perché non (puntano in quel terreno ba- 
gnato dal fansue de! Crocefiflo leggiadre 
rofe , per inghirlandare il capo, mà pun- 
genti fpineti per trafiggere il fieno. Alla 
lettola deL Golgota non fi accolli Scola- 
ro , che voglia clfcre ammaedrato con 
iftruzioni di carne , perché farebbe , oh 
che grave difiordine / volere apprendere 
kzzionidi delizie, ove fi (piegano articoli 
di penitenza . Ne contingat dete fianchi 
perverfitas , ut in Monafterio , ubi quan- 
tutn pojfunt , fiunt divitet laboriofi, fiant 
pauperes delicati . 

II. Si predica quella verità a chiunque 
perfeverando nel defi2erio di vedirc le 
noftre lane frequenta i nofiri chiodò 
del Noviziato . Avvertite , che voi 
pretendete d’ entrare in una Religione , 
ove fi fà (cuoia di penitenza . Quivi do- 
vete imparare a crocefiggere gl’ appetiti 
del ficcolo , ed inchiodare ogni defiderio 
di caduca foddisfàzione • Quivi bifogna 
morire a fie fteffo , e con lodevole apoda- 
fia fuggire dalla giurifdizione , che pre- 
tendono fopra di noi le delicatezze del 
(énfio . In quella (cuoia non deve più fe- 
dere in cattedra 1’ amor proprio a dar 
lezzioni di vanità; Ciò che quivi fi (ludia 
à Gesù Crocefiffio . Lcafcoltaflìmo co- 
tede maflime, fie non con la medefima 
frafic , almeno col medefimo lèndmen- 
to , pria che ci fi addoflalfcro quelle ru- 
vide lane di Agolliniana riforma , e le 
afcoltaflìmo con approvazione di vo- 
lontà determinata di amare le (pine , e 
flrignerfi a’ chiodi del Nazareno . Ora 
che moftruofità dopo ellerfi eletti la Cro- 
ce , quale con viva iltanza chiedemmo 
nell’ atto di confacrarfi al noftro Spofo 
di l'angue , Crucem Chrifli , fuggir dal 
Calvario , e voler trattenerli frà le ame- 
nità de’ giardini , ove , in vece di fpi- 
ne , (puntano quelle Rofe , che corona- 
no una libertà diffoluta ? 

III. Vi pare PP. , e FF. , che Ila co- 
fa né meno da concepirli , che un Reli- 
giofo pretenda di foddisfarealle pafiioni, 
ove venne a mortificarle , e voglia effe- 
re delicato frà le afiprezze de’ profetati 
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rigor! ? In quello punto mi fiorprende la 
confiufione, perché una tale moilruofità 
mi fà fovvenire l’ innocente inganno , 
in cui vivono alcuni de’ fecolari . Avre- 
te udito tal' ora alcuni di elfi in trattan- 
dofi delle llrcttczze della nollra riforma 
a lafciarfi ufdre di bocca accompagna- 
te da qualche breve fofpiro quelle preci- 
fe parole . Almeno voi altri Religiofi vi 
fitte eletti una vita , in cui con voffri fttn- 
ti vi guadagnate la gloria , al roverfeio di 
noi , che f udiamo fenza frutto , e ften- 
tiamo fenza profitto . Se non folle per 
non mettere in malizia la loro innocen- 
te apprenfione , e nel medefimo tempo 
(ereditare la fantità del nollro abito , 
gli rifponderei in tal forma ; Ah (em- 
piici , che voi liete / Voi dite il vero in 
uantoal nollro debito , mà forfè non 
ite il vero in quanto alla nollra prati- 
ca ( parlo per rifpetto di quelli , che 
cercano le delizie nel cilicio , c le con- 
iazioni del Taborre frà le afiprezze del 
Calvario) . Voi non acquiftate alcun 
merito di beata eternità , perché ne’ 
voftri denti cercate il folo interelTe di 
temporale fortuna , e forfè alcuni di 
noi dentiamo fenza prò , e non ci 
fervono le noflrc fatiche per alcun me- 
rito di eterna felicità , perché voglia- 
mo frà denti il ripofo , frà le fpine le 
Rofe . e sù la Croce in vece de’ chio- 
di , che ci trafiggano , i fiori , che ci 
coronino . 

IV. Dovreflimo vergognarli di un 
tanto (concerto , e qualche volta frà 
noi medefimi entrare in quedo difeorfo. 
Io abbandonai il mondo per dringermi 
alla Croce di Crido , e perchè ora 
volere agiatamente polare in un tala- 
mo di delizie? Voltai le fpalle al feco- 
lo , per non lafciarmi tradire da’ fuqi 
lufinghevoli oggetti , e perché addio 
correrli addietro , e fermare il mio cuo- 
re nel defiderio de’ fuoi fuggitivi piace- 
ri ? Quando volevo vivere a mio ca- 
priccio non dovevo inchiodare con vo- 
ti la mia libertà , e conficcare sù’l 
tronco del Redentore i miei voleri . 
Quando volevo gudare il calice avvele- 
nato , che porge a’ feguaci del mondo 
la femmina dell* ApocalilTe , non dove- 
vo metterla bocca alfieledelCroeefido. 
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Quello fiele mi fà fovvenireil motivo, 
per cui ricusò il Redentore del Mondo 
moribondo di bcverlo mefcolato col vi- 
ro : Et cum guflaffet 4 no/ult bibere . 

( Matt. *7. 34. ) Bevanda cosi difgu Ito- 
la pare a me , che dovelfe affaporarfi 
con guflo da chi s’ era protellato di vo- 
ler bere il calice amaro , che gli era of- 
ferto dal Padre . Calìcem , quem dedit 
inibì Pater non vis , ut bib.itn ìllum ? 
( J oan. 1 8- 11.) 1’ avrebbe bevuto fe 
fòfTe flato ò tutto fiele , ò tutto vino il 
liquore ; mà vino , e fiele , ah che non 
é bevanda per Gesù un miflo si Ara- 
vagante ! Spieghiamo il miflero ■ Un 
fccolare impegnato dal fecolo a foddis- 
fbzioni del fenfo • Fiele- Un Religiofo 
a Areno dalla profeflìone al contralto de- 
gl’ appetiti . Vino . Un fecolare ne’ 
giardini della libertà in grembo alle Ro- 
Te. Fiele. Un Religiofo nel Calvario 
della mortificazione in feno alle fpine . 
Vino . Beve Crifto il fiele , quando chi 
vive frà gli agi del mondo, fe bene c fiele 
fi (tempera con le lagrime di cordial pen- 
timento. Bevanda affai grata alla fetc 
di quel Dio , che non vult morte m pecca- 
tori* , fed ut magi s convertatur , & vi- 
vai . Beve Grillo il vino , quando chi 
vive frà le afprezze de’ chiortri con fpi- 
riro generofo fi addolfa la Croce de’ pa- 
timenti , e con fervore di carità fi ftrin- 
ge alle piaghe del Redentore; Mà non 
vuol bere , anzi rigetta xm Religiofo . 
che dopo elferfi inchiodato al tronco del 
Crercfilfo , vuol godere la libertà , che 
•è propria di chi palleggia i prati del pia- 
cere , ed abborrilce ìe fpine , che fanno 
dolorosi corona alla fronte del Nazare- 
no . Q_e!ta mifltsra divino , e fiele non 
è bevanda per Grillo , che non può ga- 
lla re un cuor Religiofo , che pretende 
di unire alle agonie della penitenza i giu- 
bili del piacere . Vino , e fiele . Quanti 
namque , direbbe in quello cafo Orige- 
ne , fccundutn quofdam , dottrinai» Ec- 
clefiafticam fapiunt , vivunt autem mali , 
d.mt Chriflovinum bibere cum felle mìx- 
tum,quos ìpferepudiat.(trad-i$ in Matt.) 

V. E con quanta ragione vengono ri- 
pudiate dal Salvatore quelle anime de- 
licate : perché fi raffomigliano a quel 
Soldato di Ciro Re della Perfia , che 


ortavain guerra le mani coperte di barn- 
agio , e falciate con tele di lino, acciò 
non perdeflero la morbidezza , ed il can- 
dore , non annerite .dal Sole , né indu- 
rate dal ferro . che maneggiava . Ah , 
difle allora il Ré, e Io dille con grave 
fdegno / Bravo Soldato, più toflo Da- 
merino , che guerriero ! Se gli levi la fpa- 
da dal fianco , -ed in fua vece cinga la 
cannocchia , ed impugni il fùfo ; Si cac- 
ci dall’ Efercito a fuono di ftrepitofe fi- 
fchiate , e vadi a filare, non a combat- 
tere , chi vuol trattarli con morbidez- 
za , ove trombe , e tamburri invitano 
a fcarn idearli col ferro . Col medefimo 
antigenio rigetta il Rè della Gloria quei 
Rcligiofi ^ che arrollati allo flendardo 
della Croce guerrieri di penitenza Infin- 
gano il fenfo in vece d' abbatterlo, e 
nel campo del Crocififlo impugnano fio- 
zi , e non chiodi . Dovrebbe una fimil 
razza dieffeminati foldati fcacciarfi da’ 
chioflri con le fifehiate , come indegni 
di militare in un campo , ove non fi 
accarezza ., mà fi crocifigge la carne - 
Che brutta comparfa di chi profefla ri- 
gor d’inftituto , vederlo con la difcipli- 
na in mano , per flagellare le membra , 
e poi con ballami in pugno per lufingare 
li fenfi , coperto di ruvido panno , mà 
fiotto di elfo cinto di candido lino ; varj 
contradittorj in un medemo fogge tto^ 
nudità di piedi , e poi una carica d' affet- 
ti , che aggravano il cuore , che non 
può correre con tanto pefo la carriera 
della fallite . 

VI. Mi fi xifveglia tal volta un gra- 
ve rilèntimento nell’ anima ; allora 
quando confiderò i noflri chioflri , le 
noflre celle , i noflri refettorj , c fino 
la porta medefima del Monafter® . Na- 
fte il rifentimento dal vedere , che in 
un chioflro , ove Hanno appefealle mu- 
ra , ò fimolacri di Crocififlì Ipiranti , ò 
ritratti di penitenti Romiti , ò immagi- 
ni de’ noflri confratelli oifervanti , alber- 
ghino certi Rcligiofi con idee incapo di 
lecolarefche delizie, e dico frà me mede- 
fimo . Podi bile , che da quelli originali 
di mortificazione fi ricavino copie di li- 
bertà , e che in vedere attorno tante im- 
magini di penitenza , fi poffano rifvc- 
gliare nel capo fantafie di fenfual cotn- 
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piacenza ? Polfibilc , che in una cella 
così anguda , ove non fi feopre , che un 
Tacco di paglia per un Dentato ripolo , 
quattro immagini di femplice carta fen-- 
za ornamento , o di cornice , che gli 
coroni , ò di colori , che le abbcllifca- 
no', un Tedile con tavola di plebea , e 
dozzinale materia fi voglia introdurre 
il Tallo delle Tale , eia vanità di l'uppel- 
lettili curioTe ? Poflìbile , che in un Re- 
fettorio , ove ci fi preferive frugalità di 
vivande, ed il più delle volte quarefi- 
male adinenza , a fronte d' un tefehio’ 
di morte , fi dolgano i noflri Tenfi non 
Toddisfatti ,. ò con cibi più nobli , ò con 
Vini più generofi ? Che direbbero i fe- 
colari , Tc iàpelTero quede nodre delica- 
tezze ? Direbbero : Che occorre metter 
Tuori sù là porta de’ Monaderj , ò in- 
Tcrizzioni di penitenza, ò Temenze d'u- 
mana caducità, quali che quelle fiano 
lemalfime quotidiane di chi alberga nel 
Tagro recinto delle nodre clauTurc , Te 
poi vi annidano appetiti di terrene deli- 
zie , e defiderj di tranfitorie foddisfaz- 
zioni ? Direbbero quelli Religiofi c’ 
ingannano: Vox quìdem , vox Jacob eji, 
marni t autem funi Efau .■ Spacciano 
Oracoli di penitenza ; Vox Jacob cft ; mà 
poi elfi fi regolano con mafli me di con- 
cupì feenza Manui autem fune Efau r 

Mettono Tuori afforifmi della nodra ca- 
ducità : Vox Jacob eft , mà poi elfi vi- 
vono giuda i dettami del Tento , che 
Don conofce beatitudine , che in un og- 
getto prefente . Manus autem funi È- 
fau . Direbbero così , c non direbbero 
male , quando potefie verificarli di noi , 
che delìcìas in cilicio qua; rimai , che 
profefTando rigori di penitenza corria- 
mo addietro alle Toddisfazzioni del feco- 
la, alle lufinghe del Tenfo . Se ciò porta 
dirli di noi mi rimetto al voftro efame , 
più toflo , che al mio giudizio. 

VII. Peggio Tarcbbc poi ( pare un’ 
imponìbile da concepirli , e Torfe la 

E atica quella volta difinganna la fpeco- 
tiva ) . Peggio farebbe poi , Te (i prc- 
tendeflero frà noftri chiodri quegli agi , 
e delizie . che il lécolo ci contradò , e là 
dove nel Mondo vide con (lento la po- 
vertà , nel Monadero volelTe vivere 
con ripofo . Ne contingat d. tifar, da 


perverfitar ut in Monaflerio , ubi quan-- 
tum poffunt funt divitei laboriofi , fiant 
pauperei delicati . Si può dar quedo 
cafo ? Se così polla fuccedere mi rimet- 
to alla pratica maedra del vero . Sò 
bene d’ avere io tal volta udito in qual- 
che chiodro della nodra riforma alcu- 
ne querele contro i difagi della profedu- 
ta povertà , che doveano vergognarli 
di ufeire da un- labbro nato mendico , 
ed allevato frà denti , che feco porta 
una vita , che fi mantiene a friefe de' 
Tuoi ardori . Mi drinfi nelle (palle in 
udire a rimproverarli la leggerezza del 
vino da chi Torfe nel fecolo non potea 
fpegnere 1 ’ ardirà delle fitibonde fauci 
che al domedic» pozzo , e 1 ’ infipidez- 
za , ò la rudicità delle vivande da chi 
avea per Tortuna poter fatollarfi ogni 
giorno ad una menda de’ più grodolani 
legumi . Mi venne in tal congiuntura 
sù ’l labbro la piccante rifpoda , che 
diede Crido allo Scriba defiderofo di fe- 
guirlo difcepolo in ogni dia benché dif- 
ficile carriera •• Sequar te quocunque ie- 
ri! ; Vulpet fovea i babent (3c- Filini 
autem bomình non babet , ubi reclinet 
caput fuum . ( Lue. y. j 8 - ) Spieghiamo- 
li midcro di coteda rifpoda , che tutto 
cade in rimprovero di chi abbandona 
il fecolo , per fuggir dalla Croce , noi» 
per cercarla , di chi vuol vivere con 
delicatezza a fpefa di Crido , già che 
non può vivere cò Tuoi agi col patrimo- 
nio del mondo. T’inganni, volea dire 
a quell* intercidalo feguace il Redento- 
re Maedro , Tc penfi , che io ti debba 
accettare difcepolo , per difimpegnarti 
dalle fatiche , e difagj , che feco por- 
ta il vivere di chi traife nel fecolo for- 
fè poco meno , che mondici natali . 
Chi mi vuol leguire fi perfuada di fe- 
guire un Maedro , che non ha né tetto, 
né cala , più mendico degl’ uccelli , c 
delle volpi , perché le quelli hanno nido, 
c qaede hanno folTa , che gli ferve in fi- 
curezza d’ albergo, per me non vi é ap- 
poggio , ove addagiare il capo fprove- 
duto d’ ogni ricovero , e abbandonato 
d’ ogni foccorfo . Torna indietro , che 
non lei capace di feguirmi ; mentre 
mi vuoi leguire per la menta , non per 
la Croce . Così parlò il Redentore in 
P 4 cife- 
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cifera allo Scriba, e cosila dilcorro io 
con certi moderni difccpoli del Croce- 
fi flfo , che fi fono eletti di fcguirlo al 
Calvario, non per elTere concrocefiftì , 
ma per vivere con agio sù ’l patrimo- 
nio del fuo Sangue , e godere nel chio- 
flro quelle delizie, che gli furono con- 
traftate dal fecolo : Fillus homìnis non 
babet , ubi reclintt caput fuum . T’ in- 
ganni fe penfi , che nel Calvario vi 
fiano Tabernacoli per albergare con ri- 
pofo . Qui non fi veggono , che Cro- 
ci , a cui non puoi appoggiai il capo, 
che non fenta il dolore delle punture , 
con cui lo tormentano le fpine, che lo 
coronano . Parliamo con minor frafe , 
acciò poffa ellere intefo con maggior 
frutto . Non G viene alla Religione , 
che è il Calvario de’ feguaci del Cro- 
cefilfo , per godere delicatezze , per ri- 
pofare frà Tabernacoli , e per vivere 
con morbidezza a fpefe delle fue pia- 
ghe . Deteftanda perverfitat ; che , ubi 
quantum pcjfunt fiunt divitei laborioji , 
fia'nt paupcres delicati . Qui dove vie- 
ne chi può ripofare nel fecolo per fa- 
ticar con difagio , venga per godere 
ripofo , chi non puoi a meno ai non 
affaticare nel fecolo ; Qui dove i ric- 
chi abiurano le delicatezze coll’ abbrac- 
ciare la Croce , vogliano i poveri ab- 
bracciare la Croce per più rcnderG de- 
licati . Deteflanda perverfitat , ttc. 

Vili. Più non mi fermo in un ri- 
fletto s» vergognofo. Concludiamo ciò 
che da noi tutti deve capirli , che non 


debbono cercarli le delizie nel cilicio j 
che la Religione non è Paradifo per 
beatificare gl’ appetiti del fenfo , mà 
Calvario per crocifiggere la fenfualità 
degl’ appetiti ; Che i noftri chiollri 
non fono luogo di tenere il corpo in 
delizie , e la carne in morbidezze , mà 
bensì per foggettarla allo fpirito , ed 
inchiodarla sù ’l tronco del Nazareno , 
Che ne’ noftri Monaftcrj non fi bal- 
la , che a capo volto , che é quanto il 
dire , alla roverfeia di chi balla nel 
fecolo . Nel fecolo fi balla col pii per 
terra . Nella Religione col pié per a- 
ria , quafi che riconofcendo i Religio- 
fi il Cielo per fuol© facciano delle ma- 
ni , e de’ piedi per dilungarfi dalla ter- 
ra , e Rendere le loro piante al potte- 
dimento del Cielo . PP. eFF. non fia- 
mo frà quelli chiollri per ballare col 
pid per terra . Per collocare i noftri af- 
fetti in quelli beni di mondo , non ne' 
piaceri del fenfo , non negl’ agi delle 
ricchezze . Debbono da noi rigettarli 
per abbracciare la povertà , gli lcom- 
modi , gli patimenti . Così ballano 1 
Religiofi fenza pericolo di precipizio « 
Quod ipfi fugiunt , d San Bernardo , 
che favella de’ fecolari , not appetimtu 
more feilieet joculatorune , & falcato « 
rum , qui capite milfo deorfum . pe- 
dibufque furfum ertaìs preeter buma - 
num ufum ìncedunt . ( Epift. 8i- ) Co- 
si dobbiamo ballar noi per poi fare 
sù ’l fine del ballo un gran falto nel 
Paradifo « 
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Si correga chi manca. 


Sane quemadmodum argrotantes neceffe babcnt mìnus accipere, ne 
gravehtur. S. P. Auguft. in Reg. 


• I. •^T‘“^IIIole amare ad infermo , 
r ■ che langue ; Bocconi dol- 
ci a convalefcente , che fi 
rimette ; così vuol dire 
con miltico fenfo il noflro 
Santo Legislatore . Sani 
qucmadmodum ire. Il volere incontrare 
ilgudodi chi ha guaito il palato è un 
rendere il male più pcrniziofo ; ed é 
una fpezie di barbara pietà uccider 1’ 
infermo col lufingarlo. Talvolta la fa- 
iute fi cava da un Serpe, che morde, 
fi Come fù medicinale agl’ avvelenati 
Ebrei la villa d’ un ferpen taccio per ri- 
fa narfi . Quem cum percujft afpicerent , 
fanabantur . ( Exod. 9. ) Fù buona for- 
te del Barone Kocniak , che la lancia , 
nemica lo colpilfe nel collo affai (con- 
cio per putrida enfiatura , perché gli 
traile il ferro la marcia , e lo guarì la 
ferita . Quante volte bifogna prendere 
la cafnificina per Cura , fpafimare allo 
feempio , che fà il rafojo di viva carne, 
e ftridere alle marcature , che imprime 
il fuoco fopra le membra . Mali fani , 
ut fanentur beni vulnerati , ( S. P. Aug) 
dice con bella fra e il noftro Legislator 
Patriarca . Il che lignificò il Santo Giob- 
be , quando fi riconobbe guarito dalle 
faette , che fcagliateda Dio egli accol- 
fe pazien'emente nel Ceno . Ouoniam 
fagitta Domini in me fune . (Job < 5 . *4.) 
Quella ma 111 ma mi fà concepire il de- 
bito , che hanno i Superiori ò di calli- 
gare , ó di correggere i fudditi difetto- 
fi , dovendola far da Chirurghi : Feri- 
re per fanare , slargare la piaga , per 
trarne fuori la fpim , acciò non vi mar- 
Cifca in poftema i E’ però vero , che 
al debito di correggere, chi é mancan- 
te , deve unirli 1’ obbligo di confolare 
chi fi emenda , adoperare il balfamd 
dopo il ferro , < fcrvirfi dopo il colpo 


della lancetta del morbido delle fafeie . 
Qui batte quella mattina il mio brievc 
dilcorfo , acciò fi emendi , chi vien cor- 
retto , c fi confoli chi fi fà conofeere 
emendato . 

II. Mi fpaventa PP. c FF. al primo 
riflelTo della propolla materia la Teolo- 
gica dottrina , che infegna elfere obbli- 
go di giullizia ne' Superiori , c Prelati 
di correggere chi é mancante , ancorché 
debba riluttare in qualche danno del 
correttore la correzzione . Palfa più a- 
vanti il rigore di quello debito . Una 
colpa leggiera , quando fia radice di co- 
mune rilalfazione nell' inllituto fà reo 
di grave eccefio il Prelato , che non 1 * 
emenda , per elTere a fua carica il man- 
tenere la claullral difciplina , ed oppo- 
nevi! a tutto ciò , che poiTa introdurre 
nel chiollro qualche libertà , che non 
permetta il dettame delle monadiche leg- 
gi . Dall’efpolla dottrina , che frà Teo- 
logi è affai comune fondata in quella 
terribile minaccia , con cui tuona Id- 
dio in Ezechielle . Veb Pafloribus ifrael ! 
Quod eegrotum fuit non fanaftis , quod 
atjeSum non reduxìftii , ir quod pe- 
rìerat non qutejìflif . ( Ezcch- 34. 4. ) 
Guai a voi ò Pallori di anime, fe non 
vi curalìe di rifanarle inferme , di ri- 
durle erranti , e di cercarle fmarrite . 
Dall’ el polla dottrina nafce il mio forn- 
irlo fpa vento , perché per due capi ri- 
cono co in chi prefiede l’obbligo rigo- 
rofo di correggere chi é mancante , 1’ 
uno che rifguarià il bene particolare 
del Religiofo , che manca , 1’ altro il 
bene univerfale della Religione, che fi 
didrugge . Dii primo capo dovete ap- 
prendere , che le un Religiofo fi per- 
de , perché non viene corretto , và a 
conto del Superiore , che non correg- 
ge . Deve pervaderli chi é dedinato 

all’ 
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a H’ altrui dìrezzione che nell’ atto di 
prendere in mano la verga , così gli di- 
ca Iddio • Cufiodìvi Vìrtim iftum , qui fi 
lapfus fuerlt T crii anima tua prò anima 
illius . ( ». Reg. 59 - ) Coniegno a te que- 
lli fudditi - Guarda bene , che per tua 
dappoccaggine non perifcano , alcrimen- 
tt larai condannato con c(Tì : Eglino- 
pernoneflerfi emendati, e tu per non 
averli corretti . Da quella sì tremenda 
minaccia capifeo il patto implicito , con 
cui fi obbliga chi viene allumo a grado- 
Superiore d’ invigilare alla falute de’ Tuoi 
Subordinati , e metterli buon Pallore a 
gridare , quando fi dii'giunge dal gregge 
una pecora vagabonda Non dorma' 
nò , perché fe dorme , dovrà egli dar 
conto della pecorella fmarrita . Eric 
anima tua prò anima illius . Dà vigore 
a quella dottrina il caftigo-, con cui or- 
dinò all' Ebreo Legislatore , che folle 
vendicata la Sonnolenza de’ Principi 
irraditi . Tol/e cunBos Princìpes Popu- 
li , & fuf pende eoi in patibulo . Peccò 
il Popolo d’ incontinenza , mà perché 
contro i Principi lo sfogo della vendet- 
ta ì Doveafi punire la plebea ciuma- 
glia , che fi contaminò entro il fango di 
libidinofe immondezze , ma non i capi,- 
a cui non giunfe per imbrattarli la fen- 
fualità del piacere. Ah che non pecca- 
rono i Principi , perché s' imbratta (fero 1 
di laidezze, ma perché non correderò , 

- chi s' imbrattò ! Il loro filenzio fù il- 
lóro delitto ;. la loro Sonnolenza la loro 
colpa , ascrivendoli il peccato de’ fuddi- 
ti a' Superiori non perché da loro com- 
melfo , ma perché da lor non corretto . 
Quid efi ì quod Populus in luxurìte vo- 
ragini rm labitur , difeorre sù quello fat- 
to S- Pier Damiano , tS t in eorum Pr<e- 
pofitos vindicatur ? Cur hoc ? Nifi quia 
culpa fubditorum in Preepofitorum re- 
dundat opprobrium , & quid ab ovi- 
bus erratur , negligenthe Paftoris ad- 
feribitur . 

III. Poveri Superiori qualche volta 
ferrano gl' occhi in vece di più aprirli ; 
non hanno petto di rimproverare con 
libertà le mancanze y e ne avverrà , che 
un- giorno farà a loro rimproverato il 
poco cuore da quei medelimi, che rico- 
nosceranno dalla fua codardia la lor pcr- 
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dizione . Un’ avvertimento , diranno »• 
potea trarci da quelle pene; fiamo quà‘ 
giù , perché non gridò , c ci lafciò pre- 
cipitare , perché non ci ricordò il peri- 
colo di cadere. Si firepl'tum non edis , 
lune' maxime perdis , la dottrina é del 
Boccadoro di Grecia . Se così é . Do* 
vrelìc confolarvi allora quando vi tocca' 
un Prelato , che grida , e frà voi mede- 
fimi difeorrer così : Beati noi , che del- 
le noltrc inortervanze fTamo paterna- 
mente corretti . Non vi farà pericolo , 
che pecore erranti ci divori famelico il- 
lupo , mentre a nollra difefa veglia il 
Pallore . Che buona forte è la nollra! 
non aver un’ Eli per Padre , che ci laici 
la libertà di prevaricare in Seno de’ Ta-- 
bernacoli / Miferi noi , fe il nofiro Su-- 
periore non adopera (Te 1’ a Sprezza del 
taglio', farelfimo in un bofeo', in vece 
di elfcre in un giardino , perchè appunto' 
imbofehifee una' Religiosa famiglia , fe 
non Sente il rigor della falce . Silvefiìt 
enim vitis , nifi putetur . ( Clem: Alex, 
lìb. ». pedag. c. 8- )' Dovrelte' difeorrer 
così , ma le querele , che girano attor- 
no, convincono i Sudditi di Sentimenti 
del tutto opporti alla dottrina , che qui 
fi Spiega . Si parta per affronto un rim- 
provero', efi a Seri ve a sfogo appaffio- 
natola correzzione. Si pubblica per ven- 
detta ifeadigo'. ed in vece di ricever 1* 
avvifo in medicina del fallo, più fi ag- 
grava il fallo , nel criticare l’avvifo . Si 
giunge a non correggere la mancanza , 
perché vien corretta , e rigettare l’emen- 
da , perché l’emenda fi perfuadc . 

IV- Ma non importa ; Debbono i 
Superiori Soddisfare al lor debito - , per- 
ché in tal cafo fi perderà il fuddito .. 
per non efferfi emendato , ma non il 
Superiore per non averlo corretto. Ol- 
tre di che fe il fuddito corretto non fi 
emenda , almeno ferve la correzione 
per mantenere in pofferto il debito dell’ 
oflervanza , che e quanto il dire : Se 
fi correggono le colpe vengono ricono- 
sciute per colpe , e non partano in in- 
dulto di conluetudine le trafgrertìoni . 
Spieghiamoli meglio . Per due moti- 
vi é tenuto il Prelato a correggere , 
per lo profitto del Rejigiofo , che 
manca , e per tene dìclla Religione , 

acciò 
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cacciò non manchi • Si correggono i fal- 
' li , ed acciò il fuddito non fi perda, e 
perché la Religione non fi rilafci • 
Rovinano le Religioni , perché iì la- 
nciano introdurre gl' a bufi , e fi la- 
nciano introdurre gl’ abufi , perché a 
chi apre la porta non fi grida , acciò 
la tenghi ferrata . Gridarono una not- 
te in Roma le Oche , e fù quella , in 
-cui afialito da' Galli il Campidoglio 
già era in pericolo di e (Ter e cfpungna- 
to dal ferro vittoriolò degl’ affalitori 
nemici . Nel riflettere a quello cafo fà 
un' atto di meraviglia il nollro Santo 
Legislatore , e poi dice con invettiva 
a’ Numi della Regia Città . Come ? 
le Oche gridano, e i Numi tacciono? 
Quelle fanno fchiamazzo , quelli Han- 
no in filcnzio ? Anferes clamabant , 

Dii lui Roma tacebant ? Gridano qual- 
che volta le Oche, mà nel nollro ca- 
fo fenza prò . Schiamazza qualche fud- 
dito di zelo , che gli abufi li vanno in- 
troducendo frà noftri chiollri , che già 
é aperta la porta di varie licenze con 
pericolo di rellare del tutto defolata la 
difciplina del riformato inlìituto ; mà 
non giovano quelle grida , perché i Su- 
periori , che fono i Numi Prefidenti al 
governo fe ne Hanno in filcnzio : ò 
che dormono , ò che fingono di dormi- 
re , e frà tanto la regolare olfervanza 
fi và diflruggendo per colpa di chi de- 
ve , e non veglia al mantenimento 
delle monaflichc leggi . Anferes clama- 
bant , & Dii lui tacebant f 

V. Non fi grida per non flurbare la 
pace , e lafciare in ripofo i fudditi , 
■che vivon quieti . Qui mi viene in ac- 
concio di fcoprire un’- inganno , che 
forfè é la radice , che fi vadano rila- 
fciando le noflrc riformate olfervanze . 
Bella pace quella , che muove guerra 
alla nollra riforma , per cui piange il 
Cielo , e trionfa l’ Inferno . Bella pa- 
ce' quella , per cui vivono con ripolo , 
ciechi appetiti , e dormono con tutta 
quiete le fmoderdte paflìoni. Ripofa , 
chi é opprelfo da mortale letargo j 
Dunque non fi rifcuota , non fi rifve- 
glj , per non flurbare la fua quiete ? 
Anzi nò , voi mi dite . Si fluzzichi , fe 
.non bada col ferro, anche col fuoco , 


acciò fi rifvegl; . La fua quiete é il 
Aio pericolo, il fuo maggior nemico è 
il fuo Tipofo . Barbaro Supcriore quel- 
lo , che per non inquietare i fuoi fud- 
diti gli abbandona al letargo, non gli 
fluzzica , perché non gridino , mà frà 
tanto gli uccide la lui pietofa barba- 
rie , lalciando , che gli dia morte la 
lor quiete . Mi Aringo nelle fpalle , e 
dò un fofpiro , che non 1’ intende , 
che il mio cuore , quando mi vien ri- 
ferito con applaufo del Prefidente , che 
regge . Nel tal Convento , oh che pa- 
ce ! Con qual quiete fi vive Che buo- 
no Supcriore ! Spieghiamo la bontà di 
queflo Superiore . Buon Superiore , 
perché Capitano non fi rifente , fe i 
Soldati delertano ; Pallore non fifehia 
fe le pecore vanno errando ; Principe 
non cafiiga , fe i fudditi fi ribellano i 
Medico fi afliene dal taglio , acciò gl’ 
infermi non gridino ; Spofo non cadi- 
ga gli affronti del talamo , acciò la 
Conforte non fi difpcri . E quella fi 
chiama bontà , che per eflcre una bon- 
tà in eccella é una bontà fcandalofa ? 
Non é buono, mà é troppo buono , 
nel modo , che il troppo s’ intende di 
chi lafcia correre le inolfervanze , per 
non aver petto di cafligarle-. 

VI. Si piangono poi da’ più zelanti 
le- introdotte rilalfazioni , per cui vien 
diflruttp tutto il rigore della noflra 
riforma . Se ne dia la colpa alla bon- 
tà di coteflo Superiore , che per non 
tenere ben tefo 1’ Arco , lafcia , che 
redi feonfitta tutta 1’ olfervanza dell’ 
infinito. Hò toccato il nome di Ar- 
co a bella pofla , per efprimerc con 
un fatto la verità , che vi predico • 
Perdette la battaglia il Ré Antioco , 
ancorché non meno di numerali Sol- 
dati , che di fortifli mi Elefanti fofle 
compoflo 1’ Efercito guerriero • La 
sfortuna della feonfitta fù originata 
dagli Archi Perfiani , che ammolliti 
dalla pioggia furono inutili al combat- 
timento , perché la factta vibrata cori 
lentezza dall’ Arco non ebbe forza di 
fvifeerare i battaglioni nemici . Imber 
qui fuperfufus Perjìcos Arcui corruperat 
prìmum trepidano , mox fuga , aeindi 
trlumphus fuerunt , così Ieri ve Lucio 
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Floro • Sò , che intendete la frafe PP. 
e FF. Quel tenere , che fanno i Su- 
periori r Arco ammollito ; quel non 
aver petto per fcaricare con forza il 
dardo ; quel non vibrar la faetta con 
giufto impeto di rigorofa correzione é 
la cagione infelice , che refi ino diftrut- 
te , le bene affai forti le noftre leggi 
con totale disfaccimento della regolar 
difciplina . Tornate ora a dir con ap- 
plaufo fe pur potete ■ Che buono Su- 
periore ! 

VII. Anzi nò , che iniquo Superio- 
re indegno d' impugnare la verga , men- 
tre non hà forza di maneggiarla ! Vi- 
vano pure i fudditi a fuo capriccio , 
efcano di chioftro quando vogliono , e 
con chi vogliono ; Al Coro quando gli 
piace ; Il digiuno appena quando è di 

f rccetto ; Il lìlenzio quando lì dorme ; 

a ritiratezza fol quella , in cui fi fan- 
no ò privati conventicoli , ò furtive 
intemperanze . Non vorrei un giorno 
ancor io d' aver a gridare , mà fenza 
prò ■ Veb mìbì , quia tacui . Non vor- 
rei fentirmi a rinfacciare . Ah fenti- 
nclla rubelle , che non gridafii all’ ar- 
mi , quando i nemici cominciavano a 
forprendere la Città dell’ Altiflimo ! 
Ah Piloto dormigliofo , che non ma- 
neggiafii il timone , quando le info- 
lenze de’ venti fcuotevano berfaglio dell’ 
onde la navicella di Crifto ! Ah pigro 
vignaiuolo , che tenerti le mani alla 
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cintola , in vece di fcacciare dal campo 
le Volpi , che difettavano la vigna del 
Salvatore ! Non fono iperboli dell’elo- 
quenza , fono verità , che mi fanno te- 
mere affai il cafiigo della Divina Giu- 
rtizia una volta , che al fuo tremendo 
Tribunale io retti convinto di non ave- 
re corretta i tra fgreffori della noftra ri- 
formata offervanza . Prima caufo fub- 
verfionh Religioni! eft negliger»! Abbai , 
aut Pratpofitui , fi enim mox vitih exur - 
gentibuj , & germìnantibus adbiberetur 
Jecurìi correfllonii , nequaquam ita pree- 
valeret iniquità! ; In hoc enim fiat om- 
nii Religioni! cuflodia , ut fiat corre filo- 
ni! dilìgentia . ( Trìtem. in cap. a. Rcg. 
S. Rened. ) Dal non correggere nafee 
1’ efterminio della regolar diìciplina , e 
chi ne hà la colpa ? II Superiore , che 
tace , e dirti mula , e perciò il Boccado- 
ro (limò affai difficile ; anzi apprefe 
per prodigiofa la falute di chi hà go- 
verno di anime • Miror , fi potefi ali- 
quii ReSorum falvari . Compatite PP. 
e FF. il mio pericolo , tanto più , che 
Tento una voce , che fi protetta . Si 
fuìffem de numero Preelatorum , non 
fuìffem de numero eleBorum ; ( D. Jo : 
Chrjfofl. hom. $4. in epi/l. ad Hebr. ) 
quafi che fia nel numero de’ prefetti , 
chi d nel numero de’ Prelati . Per met- 
tere in qualche fperanza la mia falute , 
dirò meglio , per non perire m’ accin- 
go a correggere • 
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Si confali chi fi emenda. % 

Ita , & peft éCgrìtudìncm jic tramandi funt , ut c'ft 'tùs rtcretntur . 
S. P. Auguft. in Reg. 


I. *"^r"On é atto di paterna 

1 carità modrar Tempre 

I fevero il ciglio a chi 

• I deviò dal regolar in- 

^ diruto , Tenia mai 

modrar un raggio cor- 
teTe , cheraffereni le nuvole d’un cuo- 
re compunto . Un Dio , che ftefe in 
Croce le braccia , dà motivodi fperare 
un pietoTo accoglimento a chi a lui peni- 
tente ricorre , lenza che polTa rigettarlo 
dal Tuo Ceno , mentre le braccia Tono fif- 
Te da’ chiodi . Ad un figlio , che fi com- 
punge , gli và incontro con fretta , lo 
ilringe con tenerezza , e gli dà un ba- 
cio di pace , tutte finezze d’ un cuore 
amorofo verfo a’ ravveduti delle palla- 
te mancanze • Sic pcenitentts rccipit , 
ficut juftos , é Tentimcnto di S- Grego- 
rio . Con eguale contento egli riceve il 
latte di Catterina , che in vece di fan- 
gue Tgorga dalla ferita del collo , che il 
pianto di Maddalena , che Tcaturifrc 
dalla piaga del cuore , e non meno fi 
compiace , che fiano ricreati con mufica 
di Paradifò i FranceTchi , che Tono in- 
Termi , che rillorati con balTami li Gui- 
lelmi , che Ton Teriti . Anz] : ExpeBat 
Domimi , ut mifereatur noflrl . E’ Id- 
dio cosi inclinato a certe finezze di mi- 
Tericordia , che aTpetta ad ogni momen- 
to, che Te gli corra in Teno , Tolo allora 
contento , che gli rieTce di dimodrarfi 
pietoTo . Bell’ argomento per compro- 
vare il debito , che hanno i S.ipegori 
di conTolar chi fi emenda . Sic trattart- 
eli funt , ut citiui rccrccntur , e tratta- 
re con cortcfia la compunzione d’ un 
Tuddito penitente . Cosi convince 1 ’ e- 
Tenipio del Salvatore , che accarezza chi 
fi pin e, così richiede il coraggio , che 
deve, farli a penitente , che fi ravvede. 

II. Chi fi ravvede degl' errori già é 


nel numero de’giuftl , echidne! numero 
de’ gialli é Toggetto capace delle divine 
beneficenze: Jufti vocabulum non amit- 
tìt , qui ptr pceritentìam refurgit ; é 
oracolo del gran Dottore Romito . Per 
quello il Salvatore accoglie con ogni 
tratto di cc. iella il pcccator ravveduto . 
Sic pvnitentes rccipit , ficut jufios . Tan- 
to gli è caro , chi fi pente del fallo do- 
po averlo commelTo , che chi per non 
averlo commelTo non hà occafione di 
pentirli . Un ladro Topra la Croce apre 
gli occhi , e conofce gli affronti fatti al- 
la Divina Bontà , fi dichiara reo, e per- 
ciò meritevole di giudo cadigo . Nor 
quidem digna faBis rccipimus . ( Lue. 
i?. 41.) Eccolo in un punto invedito 
del Regno beato , e dedinato a poffedere 
con Crido l’ immortalità della Gloria . 
Hodie mccum crii in Paradifò ; ( Lue. 
zj. 4?. ) Anzi dove a Gesù nell’ Or- 
to di Getfemani Tù neccffario il confor- 
to d’ un’ Angelo , per mitigare 1 ’ atroci- 
tà delle agonie , che lo riduffero a’ fudo- 
ri di fangue; Apparuit ìlli Angelus de 
Coelo confortam eum : ( Lue. 12.4}.) 
già pendente da’ chiodi non Te gli trar 
fmette dal Paradifò alcun ridoro, fino 
ad efferc abbandonato dal Padre . Deus 
meus , ut quid dereliquifli me ? perché fi 
Tuo conforto la penitenza del ladro , e 
lenitivo degl’ atroci dolori la contrizio- 
ne d’ un peccatore . Ab Angelo de feende si- 
te , cosi parla con una bocca d’ oro 
Grifodomo , Ab Angelo defeendente con- 
forta:^ Chrìftus in Horto , a lattone 
pccnitente confortatur in Cruce . ( homi/, 
de lattone . ) 

III. Notate più oltre : Agonizza la 
Madre nelle agonie del Figlio, ed i me- 
defimi chiodi, che trafiggono le mem- 
bra a Gesù , trapaffano il otore a Ma- 
ria . La confala Grido con adeguarli per 

Fig'io 
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Figlio Giovanni , mà in quello men- 
tre fente la voce del Penitente Affafiì- 
no , che gli chiede perdono , c lo fnppli- 
ea di pietofa memoria , giunto che fia 
al portedimento del fuo Regno: Memen- 
to me! Domine , dum venerìs in Rcgnum 
tuum . ( Lue. * 3. 4*- ) Gran forza d' un 
cucre compunto per far violènza al Re- 
dentore fpirante . Lafcia la Madre , che 
fi duole per comparti one , e fi volta al 
ladro , che grida per penitenza . Quello 
confola con promelfa di vicina beatitudi- 
ne : Ho dì e mecum eri/ in Paradifo ; 

( Lue. a). 43. ) quella abbandona ne' 
Tuoi deiiquj c lafcia , che fopraviva 
alle agonie del fuo fpirito . Peccatori 
previdi/ antequam M.itri ; così el'po- 
ne il mio fentimento il Porporato Vi- 
gerio . ( Super verba Ucdie . ) Una vo- 
ce , che grida perdono rapifee il cuo- 
re del Redentor Crocefirto , che quali 
gli fà feordare la Madre, tutto abor- 
to dal diletto , che fente nell' udire 1 
gemiti d' un’ anima ravveduta . Direi 
quali , che lafcia la Madre, per unirli 
alla Spola , perché appunto come Spo- 
la viene accolta da Crifto un’anima , 
che li pente , la riflertione è del gran 
Pontefice S. Leone : Pecca t or is paenit en- 
ti/ animam jìbi fponfam rccipit , dum de- 
ferì t Ma ir. m . ( htc . ) 

IV- Un’ argomento di tanto amore 
di Crillo verfo a’ ravveduti de'loro fal- 
li dovrebbe convincere di poca , anzi 
niuna carità quei Prendenti di regola- 
re famiglia , che mantengono la feve- 
rità del ciglio a fronte d’ un fuddito 
emendato , e parlano con afprezza a 
chi rifponde con gemiti di compunzio- 
ne . Ah che non deve trattarli con rigo- 
re il pentimento de’ falli , e rigettarli 
dal feno della pietà una colpa , che pian- 
ge ! E perchè voltar fempre le I palle 
ad un peccato , che vorrebbe non erter 
fiato peccato , ed ora fi duole , perchè 
non vorrebbe clfere fiato quello , che 
fù ? Serva a’ Superiori 1 ’ efempio del 
Nazareno, per apprendere a riguarda- 
re con occhio benevolo un fuddito già 
corretto . Non fia no in avvenire gli 
tuoi difetti già emendati tutti peccati 
originali , che le bene fanati come in- 
fezione della perfona , però manten- 
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gono fempre nella natura infetta fa 
prima piaga . Mi fpiego PP. , e FF. 
Succede tal volta , che averà trasgredi- 
to le noftre monadiche leggi un fuddito 
difviato. Ravveduto del fallo , di nuo- 
vo fi fottoppone a’ dettami dell’ iftitu- 
to , e battezzato dalle fuc lagrime hà 
già purgata la macchia . E’ vero , che 
piò non fi rifguarda come reo , né co- 
me infetto. Egli é fano ; ad ogni mo- 
do fi danno Superiori , che lo riguar- 
dano come infetto nella radice , e lo 
trattano fempre con quelle appendici , 
che vanno annerte a chi è di mafia 
dannata - Voltano fempre allo p.lfato 
lo Iguardo , e gli negano alcune grazie 
non per il peccato , che é , mà per il 
peccato , che fò - Eh di grazia , pon- 
gano gli occhi nel Salvatore , che non 
fà differenza frà il penitente , ed il 
giufio; che promette fubito il Paradifo 
ad un ladro pentito , fino ad abbandona- 
re nelle lue trifiezze la Madre , per dar 
orecchio alle voci d’ un peccatore , che 
ravveduto implora pietà , e richiede per- 
dono - 

V. Non fi deve trattare con rufiichez- 
za la penitenza, già che Iddio 1 * acco- 
glie con cortcfia ; Tanto più , che una 
penitenza accolta con occhio benefico , 
e con amplcfiì amorolì fi fà coraggio , 
e fi mantiene con p : ù corta nza , per 
effere ben veduta . Veggo Zacheo fo- 
pra una pianta defidcrofo di dare un' 
occhiata al Salvatore , che parta frà 
una turba , che lo corteggia . Già con 
quello nobile defiderio lì é meritata la 
grazia del Nazareno. Non é più Pub- 
blicano, mà Santo, così lodichiara il 
Venerabile Beda . Vidit Jefus dillgen- 
tem fe, elegie eligentem fe , amavit aman- 
tem . ( bìc ■) Udite ora con qual frafe 
di cortcfia gli parla il Redentore - Z a- 
chee , fefl inane defeende , quìa hodie In 
domo tua oportet me manere . (Lue. 1 9-5-) 
Scendi prello dall’ Albero , perché og- 
gi voglio effcre tuo Ospite , e com- 
mcnfalc. Che ne avviene perciò ì Giu- 
bila il cuore del Pubblicano favorito . 
Dona a' poveri la metà de’fuoi beni , 
e reftituilce il danno a' corrifponden- 
ti traditi con quadrupplicata refi unzio- 
ne . Ecce dimidium tot: or un , Denti- 
ne 
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nt do pMLperìbus , O fi quid alì- 
qttcm di fraudavi riddo quadruplum • 
( Lue. 19. 8. ) Tanto opera uno (guar- 
do cortefe , una parola a moro la del 
Redentore , perché prende coraggio da 
sì benefiche oimoflrazioni la penitenza, 
e quanto più é accolta con cortefia , 
tanto più ella crefce in fervore. Così 
deve farli con chi comincia a mofìrar 
defiderio di conofccr Gesù , con chi é 
già falito in alto , per mirare con oc- 
chio fi periore alla terra 1 ’ Autor della 
grazia . 

VI- Così dovrebbe farli , ma tal vol- 
ta non li fà così . Si mira con occhio 
bieco una colpa già detelìata , e fi ri- 
getta una (upplica , perché viene da un 
labbro , che altre volte demeritò la 
grazia , ancorché adeflò fia capace di 
confeguirla . Qual coraggio può farli 
una penitenza mal veduta , e meno 
accolta da chi ad imitazione del Re- 
dentore dovrebbe far cortefia al penti- 
mento , e trattare con piacevolezza il 
dolore ? E' un far perdere il cuore ad 
un fuddito emendato , qud fentirfi a 
rinfacciare mancanze antiche, e difetti 
già veterani • Quello non é ( quando 
non fi rifletta alla giulìizia fuperiore ) 
un far dilperare alla penitenza il frutto 
delle fue lagrime , e metterla in fiato 
di nuova prevaricazione , già che al 
Tribunale dell’ umano giudizio é irre- 
vocabile la fentenza condanni oria d' 
un peccato, che per altro dal Giudice 
Supremo già fù rimelfo i Dia la nor- 
ma a cotefli Superiori del modo di trat- 
tare un fuddito peniteli e quel Leone, 
che alfalito con furia un Profeta , il di 
cui nome fù Guddo , ancorché il Sa- 
gro Tello non ne faccia menzione, lo 
atterrò con le zanne , e con fierezza l* 
iiccile . Ecco dopo la llrage dallo ilelfo 
Leone cudodiio il cadavere , quali a- 
alora’ore , non divoratore della fua pre- 
da . Leo fiaba! juxtà cadxver . ( 3. Reg. 
13.) Non é lìravagante il miltero . le 
ben per tale lo vapore enta un Leone , 
che uccide . e poi adora la preda . Uc- 
cife il Profeta craigrclTore del Divino 
precetto, di non mingiare, né bere in 
cala d' alcuno; ma perché pria di (pi- 
rare l’ultimo fiato riconofcendo 1’ erro- 
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re , lo deteiiò , e morì compunto , e 
dolente, lo adora già efiinro, localti- 
gò peccatore, e lo accarezzò peni-ente. 
Leo cadcver ejut intacium cuftodìvit , 
bellini ma riflefiìone della Glo a morule, 
quod de peccato veri pKuìtuit , & Do- 
mìni [ententìam acceptavìt ; al di cui 
fentimcnto dà maggior lume , c mag- 
gior forza 1’ autori à , che viete dal 
Soglio Vaticano. P ropbeta , qui culoa- 
bìlìs in vita fuerat , eratjufius ex mor- 
ie : Leo igitur occidlt peccatore m , [ed 
adoravit Santi um . ( S- Greg. lib. 4. dia- 
log. cap. 14. ) 

VII- Sì : Fanno bene , e così lo vuo- 
le Iddio, i Superiori ad operar da Leo- 
ni con chi é luddito delinquente ; Ca- 
ftigare il fallo con punire i trafgrefibri 
delle monafiiche leggi , minifiri della 
Divina giutlizia fono in obbligo , fé 
non d’ uccidere , almeno di mortificare 
i rubelli del regolare infiituto . Sono 
traditori della Religione quei Prefiden- 
ti „ che lalciano impuniti gli abufi , e 
non fi fervono delle zanne , per far 
feempio de’ fcandalofi . Ma fanno poi 
male , quando fi mantengono con la 
medefima fevcrità verfo un fuddito rav- 
veduto . Ah nò ! Si cangi la fierezza 
in amore . Si accarezzi , fi difenda , 
chi pria fi caltigò . Peccatore fi puni- 
fca , penitente (t ami . Leo èglrur occì- 
di ! peccatorem , [ed adoravi! Santi .m . 
Così ben trattata la penitenv.a , le gli 
slarga il cuore , e via più fi concentra 
nel propolìto di non (laccarli dui fen® 
della Religione fua Madre , mentre 
viene accolta con tante finezze di cor- 
tefia . 

Vili. Dirò anche di più , che a far-t 
li maggior coraggio , debbano i Reli- 
giolì Prelati praticare le dimollrazioni 
parerne, che usò col prodigo uo Figli® 
il Genitore evangelico, che ci deferive 
S- Luca ; e quali dimoflrazioni ? Quelle 
tal’ ora , che non fi ulano con fudditi 
ù difciplinati , c fedeli . Notate quel 
idre , come fi itringe al collo del fi- 
glio penitente, lo ricrea dolente con fin- 
fonie , lo fà cinger di dola , lo pafee 
con lautezza famelico, fino a dir oc- 
cafione di lamentartene all’ altro figlio, 
che Tempre pronto a’ cenni paterni noa 

potè 
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potè mai godere per fuo rifioro un fi- mi di giudo fdegno contro a certe 1 in- 
ri ile privilegio . Dobbiamo apprendere gue fatiriche , che quali dardi ferifco- 
da un trattamento cosi pinolo del Pa- no., e cavano nuovo fangue dalle piaghe 
dre le amorevolezie da praticarli con rimarginate • Oh Diò ! quei rimetrerc 
chi ritorna pentito alle braccia del Cro- in faccia le macchie antiche, e fardi 
cefiffo , che nè meno li ufano , con chi nuovo comparire sù ’1 volto le citratrid 
mai fi allontanò dal fuofeno. Una pe- di già faldate ! La penitenza fà un bd 
cora diiviata non li ricaccia all’ovile con ricamo lopra la piaga, anzi imbalfama- 
ia verga del rigore , mà ritornata che ta dal Sangue del Crocefiflo fpira fragran- 
za, fi pone sù le (palle , e fi ricondu- ze . Veccator confezione confufionem bono- 
ce con carità alla greggia . Chi facefie rat , attefia S. Cipriano , e noi voglia- 
altrimenti , in vece d' incoraggire la pe- ino metterla a fchiffo , con far di nuo- 
cora , che fntarrì , gli farebbe perdere To , che fcaturifca la marcia ? Nò PP. , 
la confidenza alla bontà del Pallore , e e FF- Crifto ci hà inregnata una Iezzio- 
in vece , di fermarli entro l’ovile , fe ne ne diverfa , c noi dobbiamo apprender- 
fuggirebbe più vagabonda per timor del la con far buona ciera alla penitenza , 
baffone . acciò gli dia coraggio la noftra cortcfia , 

IX. Qui mi fpinge il zelo ad accalorar- e non fi difperi per il nollro rigore . 
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Si feordinò le ufanze fecolarefche . 

Etiamfi de bumìllima ftecufì paupertate vcncrint . 

S. P. Auguft. in Reg 

I. Anno pur brutto fentiresù Uri dello fiato primiero, in cui ci fece 

’1 labbro di chi profefla nalcere la temporale fortuna , mà che 
difciplina di chiollro cer- chi vede le nofire lane rifletta foto allo 
^ te form ole folite praticar- fiato, in cui è, e non a quello , in cui 
fi da chi è avvezzo , ò a fù . Etiamfi de humiUima fa-culi paupcr- 
ceremoniali di Corte, ò a tate venerine . Ad ogni modo quella re- 
compimenti di Sale . lo non nego ad un’ gola ferve per farci feordare d’ edere 
abito riformato i tratti di civiltà , che lecolarmente civili , mà non già per 
finalmente non difdicono , anzi conven- ammaeftrarci a non edere civilmente 
gono ad una vita regolare le leggi dell’ religiofi . 

Urbanità , accordandofi bene aflieme II. Civiltà di fecolo io m’ intendo 
efler civile, ed edere rei igiol'o . Non fi quella, che hà nome di civiltà , mà in 
deve fupporre , che chi alberga frà le re- fofianza è una feortefia dello fpirito , 
mite mura di Agollino debba apprende- che per vivere fecondo i dettami del 
re dalla folitudinc la iclvatichezza , q ia- Mondo laida in abbandono le iftruzzio- 
fi che il vivere ritirato inferifca un por- ni del Cielo . Civiltà di fecolo io dila- 
tamento fclvaggio . Mi di. piacciono quei mo quella , che corre in bocca di molti 
Religiofi , che non fanno diftinguere col vocabolo di galanteria ; onde per 
urbanità di fecolo , e ci vii. à di chioftro; far applaufo ad un Rcligiofo , diati li 
onde fi danno ad intendere , che per non affai nobile panegirico , quando fi di- 
effere fecolarefcamenie civili , gli fia le- ce. Eh galantuomo . Per intendere q-.ie- 
cito il dimoftrarfi relieiofamente inurba- fia frate dirò brevemente ciò , che m' è 
ni . E vero . che il butto Padre ordina accaduto tal’ ora udire , nel farli a que- 
ne’ regolari fuoi dogmi , che non fi fac- fio nome la paragrafi da qualche donic- 
ela più cafo di chi.cntra frà noilri chi»- ftico fecolarc , che (limava di teffere un’ 

ciò- 
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•togio alla virtù del Religiofo con V aver 
detto . Eh galantuomo . Udite la para- 
frafi nella rit'pofta d’ una richieda , che 
da me gli fù fatta in quelli termini affai- 
brevi : E perché è galantuomo ? Oh 
Padre : é un Religiofo che facilmente fi 
accomoda alle circoftanze , ed al tem- 
po . Non é di quelli , che IT firingono 
nelle fpalle , ò pure abbaffano le pupil- 
le , e voltano il capo , quando fvapora 
qualche odore di fenfo , che anzi forride 
volontieri a fcherzi dell’ immodellia , e 
con retrograda fcurrilità di facezie com- 
pifce alla metafora del difcorfo . Non fi 
ritira di maneggiare i foglj della fortu- 
na , ed entrare nel numero di chi corona 
tavolieri di giuoco . Se portano le circo- 
flanze di qualche fella , che fi muova 
leggiadro il pié in una Sala di ballo, non 
fi ritira dal moverfi anch’ elfo a mifura 
del fuono , e dal regolare i falti col’ ar- 
monia . Si addomellica volontieri con 
tutti , e non rompe mai il giro , ove Hi 
circolo la dilfolutezza . Se gli fentono 
oi certi vocaboli di galanteria sù '1 lab- 
ro , che non s’ imparano nella folitu- 
dine de’ chioftri ; onde chi non Io fco- 
priffe all’ abito , in udirlo a favellare , 
lo crederebbe più Cortigiano , che Re- 
ligiofo. In fomma egli é galantuomo . 
Nel modo , che fi è (piegato quello vo- 
cabolo, io non porto accordare la galan- 
teria con la religiolìtà . Più torto una 
dirt rogge l’altra , perché tanto é il di- 
re ; 1’ edere galantuomo , quanto il di- 
re federe dirtoluto . II proprio carat- 
tere d’ un Religiofo non é 1’ efferega- 
Jantuomo , mà I’ eflere Uomo di Dto . 
Homo Del , così fù chiamato l’antico Ce- 
nobiarca Elia il Profèta , quello, che fe- 
queflrato negl’ cremi del Carmelo diede 
i primi rudimenti di Monadica ritiratez- 
za . Uomo di Dio . Che vuol dire Uo- 
mo di Dio ? Vuol dire un’ Uomo nel 
Mondo fuori del Mondo , che alberga 
con la carne in tetra , mà che dimora 
con lo fpirito in Cielo- Vuol dire un’Uo- 
mo collega degli Angeli , e condifcepolo 
de’ Serafini . Un’ Uomo , che proferta 
nudità d’ ogni bene di Mondo, e doma 
tutti gli appetiti , che fono coetanei a 
chi è compòrto di fenfo . 

• III. nel defcrivervi quell’ Uomo 
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di Dio vi hò efpreffp le prerogative d’ 
un Religiofo , che accoppiando al de- 
coro dell’ abito la nobiltà de’ collumi 
vive appunto nel Mondo fuori del Mon- 
do , la lua dimora é in terra , mà la fua 
converfazione é frequente con cittadini 
del Paradifo . Per meglio efprimervi 
quella verità , già che Uomo di Dio fù 
chiamato Elia , prendo dal medefimol’ 
argomento dalla contradizzione , che 
parta trà Uomo di Dio , e galantuomo 
in quel fenfo , che già da me fù di fopra 
fpiegato ; quando fi applica ad un Re- 
ligiofo quelto indegno vocabolo . Elia 
fugge dalla Corte di Jezabelle , e fe ne 
vola al Deferto - Fermati Elia , perché 
fuggire ? Un’ Uomo di Dio Uà bene in 
Corte, dove per lo più fà di bifogno 
far memoria a chi dentro vi alberga , 
che vi é Dio - La Corte fcnza un’Elia , 
che promova il decoro Divino , và a 
pericolo d’ idolatrare più Numi, e di ap- 
poftatar dalla fede. Se manca il zelo, 
ove (là in foglio la Maertà fi introdu- 
cono a corteggiarla pù abufi, c fe gli 
abufi corteggiano il Trono , in breve 
fi rende adorabile la libertà , e prendo- 
no il pofleflb della corona le fcellerag- 
gini . Elia in Corte ? Così egli rispon- 
de . Oh querto nò ! Vanno attorno per 
Corte certe maflìme , che non fi accor- 
dano con le mie ; (lento ad indovinar-, 
la , mi conviene fuggire . Non temerei 
la morte, quando dopo di elfa potefle 
riforgere nella Reggia il vero culto di 
Dio , mà troppo fi è impoffeflata del 
foglio la fuperftizione . Già che non mi 
rieice il mantenere la Religione in Cor- 
te , fuggo a promoverla in un Deferto . 
In Corte vi fono certe convenzioni 
affai fcandalofe , che puzzano di liber- 
tà - A tutti fi dà I’ epitctto di galan- 
tuomo , ed io con quelli galantuomini 
non poflo accordarmi fenza pregiudizio 
del mio carattere . Uomo di Dio non 
iftà bene , che in un Deferto . Utlque 
non mulierem fugìcbat Propheta Sanflus, 
[ed faculum . Art mortem timebat , qui 
fe obtulerat requirenti , & qui dice- 
bat ad Dominum , recipe animam me- 
am , radium vita iflius [ufllnent , 
non cupiditatem ? [ed fugìcbat facula- 
rem ilice ebram , ér converfatlonh mitcu - 

Q. lofi 
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lc[<e contagìonem , if impl<e , ac pr<e- e fe tal' ora fanno in fronte un’ alle- 
•varicatric/j natienis facrìlegia . ( D. grò fembiante , come e/fi dicono , alla 
Ambr. lib. 6 ■ de fuga '\eculi . ) Ecco tut- galanteria del portamento , te/Tono do- 
to il fornimento di Elia efprerto da S. po le (palle un’ invettiva aila licenza 
Ambrogio, di cui mi prevalgo per vo- del tratto, e fanno dire: Che Religio- 
sa inanizione . Accordiamo, fe fi può fo libero! e che tal’ ora non r’ aggiun- 
si titolo , che di noi Religiofi é proprio . gano 1’ epitetto di fcandalofo ! Baìla : 
Uomini di Dio, con quell’ altro di Ga- Bifogna capire, ‘che i chiollri non fono 
lantuomini , che in buona frale vuol albergo per quella razza di galantuo- 
dire: Uomini di fecolo , amanti di li- mini, ficcome non fù ricovero a’iiber- 
hcrtà , e di mondane convertazioni . tini del fecolo il gran Vafcello di Noè 
E’impo/fibile quella lega frà uomini di Patriarca. 

Dio , c Galantuomini , perché quella IV. Entra nell’ Arca il buon Vecchio 
propria di uomini , che fi fcqueltrano con tutta la fua religiofa famiglia , per 
nel picciol Deferto d’ un’ chiollro , falvarfi dall’ univcrfale naufragio . 
quella di uomini , che fi compiacciono Guarda , che vcniflc mai voglia di ufei- 
delle rilalfazioni del fecolo. Ogni voi- re dal Galeone ad alcuno de’ ^inferrati in 
ta , che da un fecolare mi vien riferi- quella vafia prigione . Più non penfano 
to ; Il tal Rcligiofo è un carogalant- al Mondo , c più , che la libertà gli é 
uomo , entro fubito a confiderarlo frà grata la prigionia . Che non dille in 
noflri chiollri. Confiderò Jc fuc parole ficorno de’ ritirati il Popolo infoiente 1 
nel tempo delle domeniche convcrfazio- Che famiglia indegna di abitare con 
ni ; le fuc ril’pofie ad un motto , che galantuomini! Hanno fatto bene a chiu- 
lo fiuzzichi , le fue procedure ad un co- derfi entro a quel carcere proporzionato 
mando , che gli difpiaccia . Confiderò albergo di chi hà genio anticipato alle 
fe efatto nell’ olfervanza de’ nollri ri- civili convenzioni . Manco male, che 
formati inrtituti , fe povero non s’ in- non dillolgono dall’ Arca quei volontarj 
vaghifea di cole fuperflue , né fi ferva prigionieri così pazzi rimproveri ; né 
di licenze falfamente prefuntc , feumi- mai gli palliò per pcnfierc di ritornare 
le non ambifea autorità di comando , a’ circoli degli abbandonati compagni; 
né fi quereli di feonofeenza di merito. Altrimenti naufragava col Mondo , chi 
fe cado fugga i pericoli, che tcrtbnoi nel Mondo volca dimofirarfi civile - 
lacci di troppo affettate domeftichczze, Sò anch’io, perché molti, che fi riti- 
e fi ritiri da’ circoli , ove fi fpacciano rarono nell’ Arca di riformata claufura 
afforifmi d' incontinenza . Confiderò foggiacciano a naufragj dello fpirito , 
la modertia delle pupille, la taciturnità portati dall’ onde di tumultuanti paflìo- 
della lingua , e la cautela de’ fenfi . ni . Vogliono eflcr civili ; ritornare 
Dopo confidente le qualità del loggct- dall’arca a’ circoli di fecola refche con- 
to , e trovando , che di monaliica di- verfazioni , fino tal volta ad abiurare 
fciplina non fi feopre in elfo alcun fe- la monadica ritiratezza , e lafciarfi ufei- 
gnalc: libero nello fguardo delle pupil- re di bocca , che non godono ricrea- 
le , incauto nella licenza delle parole , zionc , fe non fuori dell’ Arca , diciamo- 
ritrofo alle ordinazioni de’ fuoi Prela- Jo con la folita fcandalola frafe , fe non 
ti , rifentito, fe un fcherzo lo tocca, fuori de’ Frati . Dunque hò fondamento 
impaziente fe uno comando non gli ag- di torto pervadermi quella fpezie di Re- 
grada , dertruttore de’ voti , fe ad un ligiofi , una fpezie di Religiofi naufra- 
grado non arriva , tutto del fecolo , ganti, che fi Luciano portare dall’acqua 
niente del chioftro, torto dico irà me , de’ fuoi rubclli appetiti. Torniamo a 
c lo dico con un grave fofpiro del cuo- dirlo . Religiofi galantuomini, perché 
re : Aderto giungo a capire quali fia- difoluti . Nò PP. e FF. diamo chiufi 
no quelli cari galantuomini , che per nell’Arca, perché così fumo ficuri, di- 
tali fi fpacciano da’ fecolari ; fe bene ce il Santo Dottore Ambrogio- di non 
non tutti la intendono tù quello verfo, cflere aflòrbiti dall’ onde col tonfar del 

di- 
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diluvio . Chiudenda fuit Arca, <3 luto fc- 
pienda munimine , nt cam vaga diluvi l 
fucata, pcr.etrarent . ( X). Amb- de N*f , 
& Arca . ) 

V- A quelli miei fcntimenti volle allu- 
dere il Redentore, quando ci avvisò in 
S- Matteo : Qui in teflo cft , non defeca-' 
dat t oliere alìquid de domo fua , & qui 
in agro non revertaiur (oliere runica/n 
fuam . Senza lunga parafrali fpiego il 
miftico lento del Nazareno Maedro . 
Noi Religiofi.fiamo fopra il tetto , per- 
ché in pillo Superiore alle balfezze di 
quelli beni di terra . Noi Religiolì fia- 
mo in campagna , perché fuori di peri- 
colo di loggiacere alle rovine del Mon- 
do . Ah di grazia non (condiamo al 
baffo , per ripigliare le antiche coftu- 
manze del fecolo ■ Non torniamo dal 
campo alla Città, per rivenirli degl'abi- 
ti , che noi chiamiamo civili , altrimenti 
ci fovrailano le vendette divine, e ci ver- 
ranno addotto in caia no(lra,che é quan- 
to il dire , le li am colti con abiti , c ga- 
lanterie di fecolo, i fulmini de’ fovrani 
Catlighi . 

VI- Dunque dobbiamo noi aver tratti 
di campagna , c portamenti di ruilicità ? 
Voi , che cosi ripigliale , date a cono- 
fCere di non intender la frafe . La civiltà 
Religiofa deve dillinguerll dalla civiltà 
fecolarc. Chiamo civiltà fecolare , quel- 
la , che fe vi é combticola , ove vadano 
-in giro fchcrzi di fcandalo , non vuol 
feomponere il circolo , quella , che per 
non difguflare qualche E/a mangia il 
pomo di vietate dome'lichezze . Quella , 
che non lì lafcia ufciredal labbro una pa- 
rola di fpiri.-o , per timore , che qualche 
battezzarmi di collumi ebraifmi non la 
tacci d’ ipocondriaca . Ncmo palata lo- 
queiatur de eo tropter mctum J udaorum. 
[Jo: 7. 1 j. ) Quella , che per non inimi- 
carli un qualche Celare di autorità , la- 
fcia correre qualche l'entenza , ancorché 
ita fentenza di morte contro di Cesò 
Crillo . Quella , che per non manifedard 
difcepola del CrocefilTo , lo feguita alla 
lontana , temendo , che i miniilri di Sa- 
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tanaffo non la maltrattino , fe fi fà co- 
nolcere fpirituale . Quella , che penti 
col voltare le (palle come Maddalena , 
non a qualche Angelo , mà a qualche 
Angela , d’ elfere mal creata , e di corri- 
fpondere con ruilicità ad un trattodicor- 
tefia . Quella in fomma , che s’ accomo- 
da al tempo , alle circodanze , alla com- 
pagnia , e non confiderà il fuo (lato , per 
operar ciò , che deve , mà l’ altrui genio 
per operar ciò , che piace . Eccomi ora 
con la rifpoda alla "olirà oppofizionc . 
SI , che voglio t Religiolì Civili , c ciò 
balli per il fecondo capo del mio difcor- 
fo , che vi propoli ; Così vuole anche 
Dio , come lo attellò Oleadro ■ Ab- 
borret Deus à Sanflis ìncivilìbur , mà d' 
una civiltà Religiofa . Mi fpiacciono 
certi genj lelvaggj , che non fanno con- 
vivere . Fanno del Socratico fuor di 
tempo, fenza mai compiacere le onede 

K retendoni di modediflima compagnia . 

li (piacciono in oltre quegli altri , che 
per fomentare la confidenza traboccano 
in domellichezze incivili . Se fcrivono a 
piedi del foglio. Il vodro amico, che 
fa pere ■ Se parlano . Una frale villana 
di chi perde il rifpetto al carattere per 
mollrarc fingolaricà d’amicizia conia 
perlona . Non mi é lecito , e perciò tac- 
cio di fpiegar queda frafe . Queda é in- 
civiltà, e da Dio medefimo viene abbor- 
rita . Religiofi debbono rifpettard 1 ’ un 
l’altro , ed elfere Tantamente civili . De- 
fedo la civiltà fecolarc , nel modo di 
fopra già elprelfo . Voler pad'are per ga- 
lantuomini , anzi ricevere per affronto 
il titolo di Religiofo fpirituale. PP. , c 
FF- in che luogo damo noi ? Dirò for- 
fè meglio . Chi damo noi ? Forfè fal- 
dati a quartiere , ove il più applaudi- 
to é il più didbhito t Forfè cortigia- 
ni a Palazzo , ove il più libero , é il più 
gradito ? Voi lo l'apete : Chi damo, 
e dove damo . Difcepoli del CrocefilTo , 
nella fcuola del Calvario.confidcrate voi, 
fe da nodro decoro fotto la difciplina d' 
un tal Maellro , in una (cuoia di tanta 
mortificazione voler elfere galantuomini. 
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Si trattino gli Religiofi per quelli , che fono , con 
per quelli , che furono . 


Tanquam hoc ììlis contulerìt recentior tgritudo , quod divi t ih s 
anterìor confuetudo . S. P. Auguft. in Reg. 


E 


’ Un errore dell’ intel- 
lettuale pupilla fiffar lo 
(guardo nella culla , ove 
ebbe le prime fafcie , chi 
ora vede le nere lane di 
Agoflino, e poi giudicare 
a favor de’ natali , non de’ coflumi . Si 
deve confiderare , chi vive fri chioflri 
Torniti di Agoflino non con altro riflef- 
fo , fe non con quello , che ce lo rappre- 
fenra per figlio , e leguace dell’ Affiica- 
no Legislatore conficcato da quattro vo- 
ti sù la Croce del Nazareno . Si deve 
■confiderare non per quello che fù , mà 
per quello che d , regolandoli noi nel 
convivere , come condifcepoli dello flef- 
fo Maefiro , non come aifeendenti da 
diverfo Cafato , ò come originati da fo- 
raftiera Nazione . Una verità sì nobile 
vien fonda» nelle parole del noflro gran 
Padre Aflfricano , che in trattare de'Re- 
ligiofi convalefcenti , vuol,che fi difpen- 
fino egualmente a tutti , sì a poveri , 
come a ricchi le vivande più delicate , 

£ erchd fe a ricchi devefi cibo men trivia- 
a riguardo dello flato } in cui furono , 
* poveri debbonfi alimenti più nobili per 
rifpetto dello flato , in cui fono . Tan- 
quam hoc ìllìs contulerit recentior agri lu- 
do i quod divitibu t anterior confuetudo . 
Entro per quello ri Beffo in una non me- 
mo bella , che fruttuofa materia PP. e 
FF. , che mi porge P argomento dell’ 
odierno difcorlo , e farà il brevemente 
«ìoftrarvi 1’ obbligo noflro preci fo di re- 
golarli 1’ un’altro non a mifura dello fla- 
to , in cui ci collocò la natura, mà à 
proporzione del grado , a cui ci affunfe la 
profeffione .' 

II. E’ adaggiO affai comune , che ci- 
vilmente muora , chi abbandona il fe- 


colo , e fi ritira in un chioflro . Per que- 
llo tale non vi d più Mondo , più non 
fi confiderà per quello , che fù . mà per 
quello , che d ; quindi nafee , che il con- 
fiderare in un Religiofo , ò il fangue , ò 
la fortuna , ò i talenti , ò 1* indole , che 
gli comunicò la natura , d un pretendere 
di aprire la tomba , e far riforgere a nuo» 
va vita , chi d defunto , e fepolto . Bel- 
liffimo adaggio , per farci feoprire 1’ er- 
rore di quei ciechi clauftrali , che non ri- 
flettono , che allo flato della natura , 
lafciando , che il pendere chiuda l’occhio 
al carattere della profeffione . Quello d 
voler Tempre trattare con i vivi , fenza 
mai converfare con morti. Pareofcuro 
il fentimento : Dichiariamolo con un 
vago fucceffo . Già da molti anni fe- 
quelkato nella fua cella converfava con 
Dio divotiffimo Anacoreta . Se gli ac- 
coda un fratello di fangue , e lo richie- 
de di ajuto , e configlio in un fuo affai 
pefante travaglio « Ciò, che poffo fat 
io , gli rifponde il divoto Romito , 
egualmente può farlo P altro noflro fra- 
tello , che per effer fecolare puoi avere 
ad effo più facile il ricorfo , e dal me- 
defimo più pronto , ed efficace il rime- 
dio . Ah rifpofe ! e la rifpolla fù accom- 
pagnata da un atto di meraviglia .* Sai 
pure , che già d morto ? e perchd dunque 
fchernire la mia fupplica col rimetterla 
alla protezzione d’un morto ? Son mor- 
to anch’ io , replicò il fervorofo Ana- 
coreta , perchd da quel giorno , che mi 
rin.ferò quella grotta mi annoverai tri 
defunti * Legimut Fratrem quemdam , il 
racconto d di Bernardo , in Fremo con - 
verfantem , cum ad eitm carnalis Fra- 
ter auxìlli caufa adventajfet , refpon- 
dìffe , ut adirei alterum Fratrem eo- 
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rum , cum utlque ìllejam obiiffet : Cum- 
que admiratus , qui venerai , ref pende- 
rei , quia Hit r obiit , Eremita fe quoque 
fimiliter cbiijfe ref pondi t . (ferm. de mu- 
tai- aqu<* in vinum . ) Prendo quelle ul- 
time parole del Santo Anacoreta . Ere- 
mita fe quoque fimiliter oblìffe refpondit . 
Non rifpondiamo così noi , perché ne’ 
noftri dil'corfi , mà molto piu nelle no- 
ftre operazioni moftriamo femore di vi- 
vere , tornando a far riforgere dal ficpol- 
cro, ò le coftumanze del fecolo , ò le 
doti della natura , ò le prerogative del 
fangue . Contrattiamo l’un 1’ altro non 
come Condifccpoli del nortro gran Mae- 
ftro Agollino , mà ò come nativi della 
medelima Patria, ò come affini al mc- 
defitno l’angue, ò come (Imparici del me- 
defimo genio, ò come univoci allo (ledo 
partito ■ Quello fi ama , perché hà un’ 
indole , che aggradifee . Quello fi difen- 
de , perché fi fà parte ne’ miei difegni . 
Con quello fi pratica , perché feconda le 
mie licenze . A quefto fi confida , perché 
nazionale della mia Patria . Quello fi 
cfalta , perché difeendente dalla mia 
fchiatta . Chi così opera , come operano 
alcuni , dica , fe può d’ effer morto • Se 
quoque Jìmiliter obiijfe refpondeat . Nò , 
•che non é morto ; vivono ancora in effo 
le fecolarefche pirtìoni ; non fi regola a 
mifura del grado, a cui lo affunfela pro- 
fefllone , mà fecondo i dettami dello (la- 
to , in cui t'ù pollo dalla natura . 

III. Il peggior male , che porta fuc- 
cedere frà chioftri religiofi , é il man- 
tenere in vita gli abiti del Mondo , e 
reggerfi fecondo lo fiato , in cui forti- 
ni o , non fecondo lo (lato , in cui da- 
mo . Che difordine potea temerli , fe il 
carro di Ezechiello forte (lato guidato 
dalli quattro animali , a dettatura del 
loro effer nativo , della lor indole , del 
loro genio ? Il Leone non fi farebbe ac- 
cordato col Bue , nél’ Uomo con l’A- 
quila , fe ciafcheduno di quelli anima- 
li averte mantenuto con la memoria 
le proprietà del Ilio effere naturale . 
Non fi ricordavano, che di ertere fiot- 
to il carro , e perciò fi collegavano al- 
terne coll’ intreccio di d ie penne . Duo; 
penna; finguhrum jungebamur . ( Ezec. 
c- !•) Tutto il loro intento era di corre- 


re all’ impeto del inedefimo fpirito . Vii 
crai impetur fpiritui , illue gradKban - 
tur , e perciò girava bene il carro per la 
condotta di quelle beftie , che fi confi- 
dcravano benché dirtimili di natura fiot- 
to il niedefimo giogo . Ecco il perché 
de’ (concerti , che tal’ ora travagliano i 
noftri chioftri . Il riflettere alle native 
proprietà , ò d’ indole , ò d’ ingegno , ò 
di Patria , ò di nafeita, con cui 1’ uno 
dall’ altro ci (pecificò la natura . Quello 
confiderai come Leone di fpiriti natu- 
ralmente altieri , e feroci, e perciò te- 
merlo, e fuggirlo . Quefto come Bue d’ 
ingegno affai tardo , e groffolano , e 
perciò vilipenderlo , e fchernirlo . Quel- 
lo , perché é un’ Aquila , che vola 
in alto riverito con offequio . Qjeflo , 
perché un’ Uomo , che fi accomoda al 
tempo, accarezzato con affetto. Non 
và bene in un chioftro Rciigiofo fiotto il 
carro di riformata offer vanza quella di- 
lìinzione fpccifica di nature . Ciafche- 
duno deve confiderare fe fteffo , e confi- 
derare gli altri , come animale fiotto il 
medefimo Cocchio , e correre all’impeto 
del medefimo fpirito . Ubi erat impetur 
fpìrìtui . Chi é Leone , chi é Aquila , 
chi è Bue , e chi é Uomo , fi feordi d’ 
effer quello , che fù , e fi ricordi quello , 
che é • Quelli , che fortimo , non da- 
mo più, perché già filino morti alfe- 
colo , ed al Mondo . Operiamo da quei , 
che ora damo , e con vicendevole agrup- 
pamento d’ affetti , che fono le ale del 
cuore G tiri, da noi il carro della no- 
ftra regolar difciplina , perché fe bene 
quelle ale fono di animali diverfi , 
tutte però , fpiega Ruperco Abbate , 
fi unificono con belliflima intrecciatu- 
ra . Omnes ifi<e coniunguntur , (ir con- 
cor diter fonant . ( Lib. t. in Ezecbi:/. 
c. 8 . ) 

IV- Ah Padre ; chi é Leone (lenta 
ad accordarfi con chi é Bue , e chi é 
Aquila con chi é Uomo ! Diciamola 
fenza tante allegorie . Io fono d’ un’ 
umore , quello d’ un’ altro , e con in- 
clinazioni eterogenee fi dura affai fati- 
ca ad unirfi fiotto del carro. Quello é 
fegno , che voi fiere ancora vivo , e che 
fin’ ora non fiere morto alle voftre na- 
turali paflioni ; Uomo vecchio , e non 
Q_ j nuo- 
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nuovo; e pure al veftirc del manto clau- 
flrale dovevate fpogliarvi degli abiti ve- 
terani , come ci pcrfuade efficacemente 
1’ Apoftolo , quando ci eforta ad indue- 
re novum hominem . Qual violenza mag- 
giore , già che mi dite , che vi vuol 
gran fatica , di quella , che provare do- 
vcano gli animali nell’ Arca . L’ uno 
Lupo vorace , 1’ altro timida pecorella . 
Quello Tigre crudele , quelli manfueto 
Agnello . Quello Corvo rapace , quelli 
Colomba piacevole ; come coabitare 
poteano lenza grave l'concerto nel me- 
defìmo Galeone ? E pure vi albergarono 
con reciproca corrilpondenza . Il Lupo 
non più Lupo per divorare la Pecora , 
m a per difenderla , fe in quel luogo folle 
Hata capace di ellere alfalita . Àvolto- 
jo , e Colomba, Tigre, ed Agnello , 
Lepre, e Cerviere, Pardo, e Capretto 
tutti uniti con tale amillà , che in effi 
non vi lì potea feoprire differenza di 
fìmpatia, c diferepanza di genio. Pria 
di entrare nell’ Arca , fe la Pecora era 
incontrata dal Lupo . Povera Pecora ! 
Se la Colomba dall’ Avoltojo . Povera 
Colomba ! Se la Lepre dal Cerviere . 
Povera Lepre ! Non così in leno alla 
gran Nave. Q’idepofcro le loro anti- 
che pt oprici à .Più non fono quei , che 
furono , collega ndolì entro 1’ Arca con 
amichevole ftatellanza . Ecco il perchd 
vi vuol gran fatica , perché fra Religio- 
fi , e piaccia a Dio , che non lìa frà no- 
flri *n vece Ji confiderarlì 1’ un 1’ altro 
non come diverlì , ò nella nafeita , che 
di tal’ uno fù nobile , e di un’altro ple- 
bea , ò nella Patria , che di quello é una 
Città , di quelli una Villa, ò nella Pa- 
rentela , che di uno é diiparaia, ma dell’ 
altro é congiunta; manteniamo in grem- 
bo all’ Arca della Religione quelle di- 
fcrcpanze di nafeita , di Patria , di Pi* 
rentela, e che sdio? Animali diverlì , 
fenza che 1’ unione nell' Arca ci faccia 
fcordarc quai folli mo col folamcnte ri- 
flettere a quei . che liamo . Ecclcfia , ve- 
liti Navi s in Mari polita portai c> edentes 
in uno remigio far.aitatis , in funibus 
charitatis , in arbore Crudi , in ar.chora 
fidii , in tabulis pacis ; ( Hom. 1 . in jmb- 
Ap. ) così dille trattando univerialmen- 
te d’ ogni fedele il Boccadoro di Grecia , 


e così dico io d’ ogni Clauflrale , a cui 1’ 
unione del chioltro deve imprimere fen- 
timenti univoci di carità , fenza che più 
le fecolareiche diffimilitudini di fangue , 
di naiione , di parentela ci fommini- 
ftrino eterogenei affetti , e diferepanti 
pareri. 

V. Ufciamo dall’ Arca . Più non mi 
fermo in dimollrarvi 1’ obbligo , che 
abbiamo di regolarli frà noi entro la Na- 
ve a mjfura dello flato, in cui liamo, 
non di quello , in cui folli mo; Ma puf- 
fo più oltre con brevemente accennar- 
vi , che la mcdelima regola deve ferva- 
ci per altri fuori di noi , che è quanto 
il dire con fecolari . Torno al primo ri- 
fleffo . Si come dobbiamo trattare frà 
noi non come vivi , ma come morti, il 
medelìmo deve fuccedere nel contratta- 
re con fecolari . Quella verità vien 
fondata nella dura rnpolta , che diede 
Crirto a coloro , che gli fuggerirono ef- 
fer ivi a ricercarlo la di lui Madre , e 
fratelli . Ecce Mater tua , & Fratres tul 
fori s funt , quacrentes te . La rilpofta 
fù • Qute eft Mater mea , & qui funi 
fratres mei ? ( Matt. 1 ». ) Qui rigecta 
Grillo ogni unione di parentela , per 
ammaetìrare noi Religiolì a non rico- 
nofeere né fangue , né carne . come che 
già morti al Mondo , più non confer- 
vafi la relazione frà parenti , e noi , lì 
come morto il figlio perde il fuo effere 
la relazione di Padre. Voi capite per 
lìrana quella dottrina . Per renderla fa- 
cile d’ intelligenza mi prevalgo d’ un’ 
obbiezzione . che mi vien fatta col fon- 
damento dell' Apportelo . Si quis fuo- 
rum , (3 maxime domef iccrum curar n 
non babet , fidem negavìt , ór eft i> fide- 
li deterìor . Se ben Religiolì dobbia- 
mo aver cura de’ domeflici , ed attinen- 
ti , altrimenti peggiori d’ un barbaro , 
ed infedele ci dichiara a fuono di trom- 
ba Appollolica il Dottor delle genti . 
Da quella oppofizionc cavo con s. Ba- 
filio 1 argomento in prova del ptin'o, 
che fi dilcorre . La dottrina dell’ Ap- 
pollolo é indirizzata a’ vivi , e non a’ 
morti. Farebbe per noi nello flato, in 
cui foffimo , ma non fà per noi nello 
flato , in cui fiamo . Vivis dilla funt 
illa , non mortuis , nam hi quidein ab 
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tmni pronta lufufmodi debito liberi 
funi , tu autem mortuus ts , 6 t omnì 
Mundo crucifixus . ( in Confi. Monttfl. c. 
17. ad finem . ) Mà oh Dio ! Crillo 
parla con i vivi , e noi applichiamo il 
precetto a chi é morto . Ancorché ufei- 
ti dal Mondo torniamo alla Cafa pa- 
terna , e facciamo riforgere dalla tom- 
ba^ le follecitudini già fepolte. Abban- 
'dóna.ffimo il fecolo , mà di nuovo fi 
firingiamo con maggior nodo agli inte- 
reffi terreni . Non fi deve fare così , 
ripiglia Bernardo . Sino , che folfimo 
nel Mondo ci correva il debito d’ impe- 
gnare le noltre follecitudini per il Mon- 
do , mà ora , che fiamo fuori del Mon 
do ci fà efenti da ogni penfamento di 
Mondo la nollra morte civile . Quandiu 
de Mundo fumus , debitore s noi conflat 
effe p.nentibus , at poftquam reliquimus 
noi metipfoi , multi magìe ab eorum foli- 
citudìnc liberi fumus . ( D. Bern. ferm. 
de mutai. aqu<e in vinum . ) Quello é il 
nofiro debito , mà forfè non é quello il 
noflro intento . Piango la cecirà di 
qualch' uno , che militane Deo Implicai 
Je negatile fatcularlbue . ( 1. adTim. a.) 
Sp'ethiamoli con la folita frafe . Morto 
al Mondo vuol fempre vivere al Mon- 
do , e far riforgere dalla fepoltur3 de’ 
chiollri a nuova vita le travagliofe fac- 
cende del fecolo abbandonato . Chi é 
morto al Mondo più non difeorre di 
Mondo ; mà di quelli , quali fono i di- 
feorfi ? di Mondo . Si difeorre di mezzi 
per ottenere quel patrocinio , per con- 
certare quel matrimonio , per conchiu- 
dere quel negozio . Chi è morto al Mon- 
do, più non penfa al Mondo , mà di 
quelli quali fono i penfieri ? Di Mondo. 
Si penfa come promovere il congiunto a 
quell’ uffizio , come procurare a domelli- 
ci quel fuffidio , come renderli quel Pre- 
potente ben’ affetto . E quello è un’effer 
morti al Mondo ? Ah nò ! Quello é un 
voler viver nel Mondo fuori del Mondo, 
un volere , che giacciano nella fepoltura 
de’ chiollri , non cadaveri , mà corpi vi- 
vi , e tanto più vivi, quanto più ani- 
mati da fpirito fecolarefco , a cui puzza- 
no le mortificazioni del chioflro . Che fi- 
nillra impresone non mi sforzano a 
lìampare nella mia mente quei Religicfi 
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a quali fe fi tratta di qualche punto di 
offervanza , e maffime di ritiratezza 
da’ fecola» , fe gli fconvolge lo lloma- 
co , e gli mette naufea la fantafia di 
monallica difciplina ? Se folli a tempo 
io gli direi . Ufcite da’ Chiollri , che 
non Hanno bene i vivi nella fepoltura 
de’ morti . Ritornate alla primiera li- 
bertà , cangiate le lane nere in brocca- 
ti , le celle in Teatri , perché così al- 
meno col tornare a riforgere alle licen- 
ze del fecolo, non darà tanto nell’ oc- 
chio un vivo frà vivi , come ora frà 
viventi, chi é già morto . 

VI. Parlo con allegoria , mà in un 
punto sì rilevante bifogna fmafchera- 
re la verità , e farla capire con fenti- 
mento più chiaro , e con zelo più fpiri- 
tofo . PP. e FF. Non fiamo frà quelle 
mura , non veltiamo quell' abito , non 
profelfiamo quelle leggi , per poi vive- 
re alla moda del fecolo , e conformarli 
a’ dogmi , che vanno attorno trà ridot- 
ti , della libertà, e frà circoli della cOn- 
cupifcenza . Confideratc , fe porta il vo- 
llro decòro , che comparilcano fotto 
quell’ abito di penitenza le paflioni , 
gli appetiti , le licenze , i difeorfi , i 
portamenti della vanità fccolare . Efa- 
minate, fe fia decevole, che uno fcalzo 
d’ Agollino s’ accomodi alle diffolutez- 
ze delle combricolc , e dove non vi é 
moderazione al luffo , all’ intemperan- 
za , all’ immodellia voglia compire cic- 
colo si licenziofo un’ abito riformato . 
Ricordiamoli PP- , e FF. qualche vol- 
ta de’ dogmi , che fi profetano , de’ 
voti , che ci avviluppano' , di quelle 
ruvide lane, che ci ricoprono, di que- 
lle mura romite , che ci rinterrano , 
che tutte ci efortano con muto linguag- 
gio a non più comunicare con le licen- 
ze del fecolo, a più non effere quei che 
foffimo , già che differenza di abita- 
zione , di abito , e di profelfione eleg- 
gono diverfità di collumi . Sanili Patree 
fui ordinee inflìruerunt , ipfos Religio- 
ne vita , babìtu manfione à fteculari- 
bue voluerunt effe difìinHos , <Sr habìta - 
tionem eorum Claufìrum appellare fan- 
xerunt ; Cur itaque ? Nifi quia bablta- 
tores debent ab omnì f oculari runultu 
effe quieti , & paffionum , ac vitlorum in- 
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quietudine liberi , ab omnl carnalitate , noi , e regolari! 1’ un l’ altro , e con fe- 
ts {oculari proprietate abflraUt . ( Dio- colari ancora , non fecondo i dettami 
rtjf. Cartuf. prafat. ad ferm . de Sanflls.) del fecolo , che abbandonammo , mà 
Cosi la intende Dionifio Cartufiano , fecondo le leggi del chiollro , in cui ora 
e cosi la dobbiamo intendere ancora iiamo ■ 
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L* accomodarli alle vivande comuni importa una confuetudine 
di maggiore felicità , perchè è cagione di più quiete all’ 
anima, e di maggior falute al corpo. 


Std cum v'tres prifìinas rcparavcrint , redeant ad falìciorcm 

ccn/uetudinem Juam . S. P. Auguft. in Reg. 
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I. lù felice confuetudinB chia- 

ma il Santo Padre il pri- 
llino rigore di religiofa a- 
flinenza , di quella , che 
fecondando la noflra fiac- 
chezza accondefcende a 
maggiore delicatezza di vitto , ed a più 
nobile trattamento di cibo . In fatti 
quel foficnerfi a vivanda comune c la 
più bella felicità di chi rinferrato in un 
chiollro rinunziò alla libertà di lufin- 
girfi coi^ifquifiri alimenti . Non man- 
cano efempj , che dichiarano la fortu- 
na , che incontrano quei Religiofi , 
che fi appagano de’ cibi più dozzina- 
li , che lor fomminiilra la profeffata 
mendicità , fino a giungere il Paradifo 
a nobilitare conceleilc liquore la rufti- 
cità de’ più groifolani legumi . Era d’ 
orzo il pane , cosi racconta Cefario , 
( llb 7. dialeg. cap. 8- ) che tran- 
ghiottir non poteva un nobile Monaco 
in Chiaravallc , mettendo naulea al me- 


(chino la ruvidezza di quel grano ple- 
beo; pure intinto nel làngue del Reden- 
tore , quafi che tranioflanziato in man- 
na di Paradiiò cangiò fapore dolciffimo 
alimento al palato, che 1’ abborriva . 
Chi fi accomoda , quando legitimo bi-* 
fegno non lo vivi, al cito , ed alla 
menta comune a Ha pota un non sò che 
di dolce , che non lo hanno le vivande 
più nobili, e delicate, perché Iddio , che 
lì compiace aliai di chi non rifiuta il 
cibo comune infonde alla vivanda na- 


feofta feavità , e fovrumana faporitez- 
za . Il motivo é affai elevato , per con- 
vincere la maggiore felicità di chi fi av- 
vezza al vitto mefehino della noflra ri- 
forma , pure mi prevalgo in quell’ oggi 
di più domeflica rifleffione, c di più pal- 
pabile argomento . L’ accomodarli alle 
vivande comuni imporra una confaetudi- 
ne di maggiore felicità, perché é cagio- 
ne di più quiete all' anima , e di mag- 
gior falute al corpo . Due motivi per co- 
sì difeorrere . 

II. Vive con follecitudine , chi vuol 
vivere con fingolarità di cibo , e con 
parzialità di bevanda . Qui ci vorrebbe 
Bernardo a deferivere un Religiol’o dcli- 
caruccio , per riconofccrlo un Rcligiofo 
inquieto . I legumi fono ventofi , il ca- 
feio aggrava lo flomaco , il latte nuoce 
alla tella , 1' acqua é troppo frigida , che 
non può foficnerla il petto , li cavoli nu- 
triicono l’ altra bile , li porri danno fo- 
mento alla collera , e in fomma i pelei , 
che non vengono d’acqua forgemealla 
complt-fllone non giovano . Legumìna 
ventof i funt , cafeus ftom-'Cum gravai , 
ac capiti nccet , polum aqua non fuftinet 
pcftus , cauli nutriunt melanconiam , co- 
ler am porti accendunt , pljcei de /lagno , 
aut de luto complexioni non congruunt . 
( San. Bern. ferm. 3. in Cani- ) Ar- 
gomentate ora voi , parmi volelfe dire 
il Santo , quanto viva inquieto chi per 
regolarfi nella qualità del cibo , or 1’ 
uno , or 1' altro và rigettando , c non 
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mai fi Soddisfa , fc non allora che vi- 
vanda ò più nobile , ò più gradita gli 
viene fomminiftrata . La pratica é la 
prova più evidente di quanto qui fi di- 
scorre • O (fervatelo ora con fronte rugo- 
fa , e ciglio Severo accogliere una vivan- 
da delle più dozzinali , che tal volta an- 
cora alla Severità della fronte non vi fi 
aggiunga 1’ a Sprezza del labbro, ora in 
ogni angolo della cibaria officina eSatto 
anotomifla di quanto ivi reità adunato 
in alimento della ReligioSa Comunità , 
e nella fteffa occafione , ò querelarfi di 
una Spezie di cibo , perché infima nel Suo 
genere , ò abiurare la ruflicità di quell’ 
altro , perché Solito darfi di quella Spe- 
zie; di maniera che , chi volefTe appro- 
priarli un nome adattato al di lui quoti- 
diano esercizio . Eccolo di tutta eSpreS- 
fione , Giudice delle Viti «vaglie . Non 
parlo con iperbole PP. e FF. , perché a 
voi tutti é nota l’ inquietudine di chi non 
fi appaga del vitto comune . Inquieto , 
quando Se gli reca il cibo , che non 
vuole . Inquieto , quando non Se gli 
offerisce il cibo , che brama . Inquieto , 
quando non è proveduto della furtiva 
vivanda , che ordinò . Inquieto , quan- 
do gli vien recata diSuguafe da quella , 
che impofe . Inquieto , quando non é 
flagionata a proporzione del gulto . In- 
quieto quando non é preparata a mifu- 
ra del tempo . Se quella razza di Re- 
ligiosi Solfe olfervata da S. Ambrogio , 
come furono olfervati alcuni del Suo 
Secolo non mai Soddisfatti del vitto più 
ufuale , mà Sempre Solleciti di vivande 
più foralficre , direbbe oggi ciò , che 
dilfe allora con rutta enfafi di zelo. Su- 
perfliliofum quìdcm nlmls In fult pra- 
parandis cibis adhìbent fiudium , Infini- 
ta deccSìone frìxur.num , & condlmen - 
torum genera excogìtantes . modo mol- 
ila . modi dura modi frìgida , »-odi 
callida , modi coBa , modi agra , modi 
pipert , modo alilo , modi cinnamomo, mo- 
di fiale condirà , fecundum confuc'udi- 
nem pragnanrìum multe' um defide an- 
te* ; l:à quod ibi defudant coquorum 
arte* . ( ferm. de jeiunio . ) Qual mag- 
giore inquietudine I ficciamo la para- 
frafi alle parole del Santo ) , che lo 
Ilare ogni giorno penSando a variare 
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pietanza ? Oggi condita in un modo » 
dimani in un’ altro : oggi tenera , accio 
dallo llomaco facilmente fi digerisca ; 
dimani più Soda , acciò nello llomaco 
più lungamente fi fermi : oggi fredda , 
acciò gli umori non fi accendano ; di- 
mani calda , acciò il calor fi fomenti : 
oggi condir-: con pepe , dimani con 
aglio , dopò dimani con cinnamomo • 
Quella con Sale , e quella Senza : P 
una a lelfo , e 1’ altra a rollo . Oh che 
varietà , per inquietare non meno il Re- 
ligioso , che deve guilarla , che il mini- 
Itro , che deve imbandirla ! Da tutte 
quelle Sollecitudini vanno eScnti tutti 
quegli altri , che fi uniformano al cibo , 
ed alla bevanda comune : S’ accollano 
alla Menfa , Senza Sapere ciò che in elfa 
debba Somminillrarfi , alfaporando con 
tanto più gulto il cibo , quanto meno 
fù da elfi gullato con anticipata appren- 
sione . 

III. Quindi naSce un’ altra radice di 
maggiore quiete , e di maggior pace nel- 
l’ anima . Quel Sapere , che il cibo co- 
mune porta lecola benedizione del Cie- 
lo , che non puoi ottenere un cibo par- 
ticolare . Quanto vien (omininiflra- 
to in generale a tutti dal ProviSore Pre- 
lato . egli é certilfimo , e lo notò San 
Bafilio , elfer paScolodi Providenza Di- 
vina . Voglio dire, elfcre volere di Dio, 
che una tale vivanda alla ReligioSa 
MenSa fi apponga . Tu autem fecundo lo- 
co , ea qua ad ufium corporis pertineant , 
fubmlniftres ex Dei voluntate . ( In Reg. 
Interr. i $*. ) Quello é il come dere pa- 
nem cotam Deo , come nell’ ESodo lo 
mangiavano con il Sacerdote Aronne i 
Satrapi più accreditati del Popolo d’ 
ISraele . Quello é un mangiare , e be- 
re capace <T eflere indirizzato a gloria 
dell’ Altilfimo , come ce lo perSuaSe 
l’ Apposolo nella Sua lettera a’ Corin- 
ti . Sive ergo manducati s , five blbitls , 
omnia In glorlam Dei facile . ( i .ad 
Cor. ii. J Quello in Somma é un re- 
ficiarfi con la benedizione di Dio , o 
godere di quel Sapore . che Uà nafeo- 
fto in un riho benché dozzinale , quan- 
do é cibo comune Pane duro . e po- 
che fave erano la vivanda di alcuni Mo- 
naci a tempi dell’ Abbate Porcario . 

e pure 
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e pure di tal dolcezza al loro palato , che 
una limile non potea aflaporare quell’ 
altro avvezzo a vitto più nobile , ed a 
afcolo più Angolare ( Hie. Pia. lib-i- de 
ono fiat. Rclig. ) . Il Veneto Patriarca 
Lorenzo Giudiniani , la di cui menfa era 
una menfa Religiofa , perché comune 
alla fervente famiglia , guarda che vo- 
leffe ammettere particolarità nella mini- 
ftrazionc del vitto . Ogni cibo approva- 
va , quando era cibo di menfa comune , 
fcnza che , ò lodaffe 1' uno , perché 
confacente al fuo gudo , ò biafimaffo 1’ 
altro , perché ripugnante al fuo palato . 
NihiI appetcrt , aut dawnare , quidquid 
apporterei fumere ; ( Boi. in ejus vita . ) 
Anzi podoli avanti aceto per vino, do- 
po averlo a foggiato , non dice parola , 
e riconofcc 1 ’ errore per difegno di Supe- 
rior providenza , che volea da elfo in 
quello fvarioun’efercizio di mortificazio- 
ne . Dio guardi, che fuccedeffe a qualch’ 
uno de’ noftri una limile inavvertenza ; 
Sarebbero più brufchi del medefimo ace- 
to i rimproveri di quell'errore innocente. 

IV- Entriamo nel Refettorio , ove 
lì ede a Menfa la B- Elifabetta Ungara 
Domenicana , ed in vederla così debole, 
e fiacca,che appena gli dà il fiato in boc- 
ca , tanto é I venuta , ed illanguidita di 
forze , ditegli , che lì accontenti di qual- 
che delicatezza nel cibo , perché non de- 
ve ufare cibo comune , chi non hà comu- 
ne con gli altri la fanità , eligendo ali- 
mento più nobile una compleflìone più 
tenue. Ella rigetta ogni perluafiva , e gli 
pare , che fia priva di benedizione quella 
vivanda, che non é vivanda per ogni 
bocca delle Monache Conforelle, e per- 
ciò , Nunquàm paffa efl minìftrari fibi 
rei fante, vel egre quidquam , quod non 
ejfet loti Conventui commune. ( Bolandin 
ejus vita 6. Mali . ) Se io lafcialfi giudi- 
care a voi un’azione del Santo Abbate 
Pacomio, fenza dubbio farebbe condan- 
nata , ò per indi (erezione di zelo , ò per 
impeto di (degno, ò per (propoli to di paz- 
zia • Oilervatelo a conlegnarc alle fiam- 
me cinquecento lluore tedine dal Guci- 
naro in tempo , che (lagionare dovea la 
refezione comune. Adagio, ò Santo Ab- 
bate: Udite prima la dilcolpa del Mona- 
co Cuciniere, c poi rifolvete a vodro 
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arbitrio . Padre Abbate fon degno di 
feufa , perché mi hà fatto colpevole 1’ 
altrui virtù . Mi hanno pregato gli Mo- 
naci di non cuocere alcuna vivanda, bra- 
molì di più rigorofa attinenza , di quella 
Vien preferit a dalle noflrc Monadiche 
leggi , ed io per foddisfare al loro defide- 
rio , e per compire nello Aedo tempo al 
mio debito di confumare con profitto le 
ore difoccupate , in vece di cncinar le 
vivande , hò fabbricato le lluore . Mi 
meraviglio / così rimproverò la femplice 
feufa il Santo Abbate . Che virtù ? Più 
gradito a Dio é il vitto comune , che le 
adinenze particolari. Quello perché con- 
forme alle leggi , quelle perché diffonan- 
ti dall indìtuto A quello comparte Iddio 
le lue benedizzioni, che a quelle non é sì 
certo, mentre quello é vitto di ubbidien- 
za , quelle fono attinenze di propria vo- 
lontà ; e perciò non capaci di quei (avo- 
ri , che fi compartono all’ olTer va nza co- 
mune. Imparerai un’altra volta. Quid fit 
flatutas à Patribus ad falutem animar um 
leges prevaricati. ( Bollami, in ejus vita 
1 4. Mail ) Ecco rimproverata dal San- 
to un’ adinenza , che non é attinenza co- 
mune , quanto più poi la fingolarità de’ 
cibi , quando fi procurano più delicati , 
ò la fuperfluità delle vivande , quando f» 
cercano più abbondanti ? Mi pare di ve- 
derè il Demonio . Saltare circi cibum à 
Monacho fepofitum , ( Bollini. ) come fù 
offorvato in altro fccolo più antico del 
nodro andar facendo le civriole attorno 
a foradieri alimenti , e folleggiare quelle 
vittorie , che gli dà in pugno l’ intempe- 
ranza ( Dio sà quante cavriole faccia il 
Demonio ne’ noitri Refettori' ) Mà tor- 
niamp al primo pendere: Che bella quie- 
te non gode nell’ anima un Religioso 
avvezzo al cibo comune , fapendo efler 
cibo di benedizione , di cui non é degno 
un cibo particolare, che anzi vi fedeggia 
attorno il nemico , effondo di fuo trionfo 
le nodre delicatezze . 

V- Mi vien rifpodo , lo sò , doverli 
alla debolezza di qualche domaco non 
domeitico alimcnto,mà fodegno migliore 
di quello hà in coltume di provedere la 
noftra (calza Congregazione , tanto più 
poi, quando i nodri cibi non hanno at- 
tività , per invigorire le forze edenuateò 
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dalle fatiche de’ lludj , ò da’ denti dell’ 
ortcrvanza . Non fi può refiftere tal vol- 
ta a certi erbaggi , ò legumi sì grortbla- 
ni , che opprimono , e non rinforzano ; 
Se qualche vivanda più civile, e di mag- 
giore folla nza non ci rifiora , le forze in- 
debolifcono , e và in pericolo la corpora- 
le falute . Bifogna lofienerfi . Bilogna 
foftenerfi ? Fallò prctcrto . Eccomi al 
fecondo motivo del mio dilcorlò , da cui 
brevemente mi fpiccio . Dico falfo pre- 
tefto , perché più tofto corre pericolo la 
corporale falute non per effere il cibo più 
groflbiano, e frugale, mà per efiere più 
dilicato , e copiolo ; così difponendo Id- 
dio , acciò non faccia prò un cibo, che 
non fiacibo di tutti . Chi é frà noi , che 
fia meno felice di fanità , fe non quello , 
che per trattarli con Angolare delicatez- 
za forma una complellìonc di zucchero ; 
onde tanto é l’ elfer più debole , che 1’ 
efiere più delicato . Io miro negli anni 
addietro , e mi fovvengono alcuni Reli- 
giofi , che furono efemplari di Monafiica 
aufterità nel foggetcarfi con efattezza al 
rigore delle nofire afiinenze . Rifletto , 
che andavano in cflì del pari robullezza 
di fanità , ed afprezza di offiervanza , e 
mancarono , non perché i rigori accelle- 
raffero la loro morte, mà perché la mor- 
te volle dar fine a’fuoi rigori. Nello ficfib 
fguardo mi fi preléntano alcuni altri av- 
vezzi a difendere la loro intemperanza 
con pretefli di naturale fiacchezza , que- 
lli mancarono, e mancarono negli anni 
più vigorofi , non perché le noftre afti- 
nenze infiacchifiero la lor compleffione , 
mà perché la lor compleffione volle efi- 
mcrii dalle nofire a Amenze . Lafciamo i 
noftri: Vengano q :ì a tarli vedere gli 
Onofrj , gli Pacomj , gli Macarj, gl’lla- 
rioni , e tanti altri , alcuni de’ quali tra- 
panarono , ed altri quali che giunterò ad 
un fccolo di vita robufta . Chi di quelli 
pa Ice frutti , ed erbe lei vaggie , chi ra- 
dici , e feorze d’alberi ,chi di poco pane, 
con qualche oliva riftorarfi , e pure fù 
coetanea a tanti luflri la loro temperan- 
za , e potè durare in effi così decrepita 
la penitenza . Eh PP. e FF- la noftra 
fiacchezza è la noftra fenfualiià . Chi la 
difeorre con fentimenti fuperiorialla car- 
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ne , sà inferire , che l’efler deboli non é 
il motivo di non efiere ad inenti , mà il 
non efiere alimenti è il motivo di dichia- 
rarli per deboli . Solent dicere ; é S. Am- 
brogio , che arriva al punto. Solent dicere 
non poffumus jejunare : fed idei non pof- 
funt , quia no/unt . ( de jejunìo . ) 

VI- Quello é un parlare con troppo 
rigore . Si danno complefiìoni sì delica- 
te , alle quali pregiudica la frugalità del 
noftro cibo , e la rullichezza delle nofire 
vivande. Palio la vollra obbiezzione fon- 
data nella mala confuetudine ■ Ne' pri- 
mi anni del Chioftro , quando 1’ età più 
acerba richiedeva alimento più copiofo , 
e cibo di più foftanza ; pure il non poter- 
fene provedere , perché aftretri da difei* 
piina più rigorofa , ci fé partire gli Av- 
venti , c li due ebdomadari digiuni a 
tutto palio di erbaggi, di legumi, e di 
acquatili più dozzinali , fenza che fi 
fen riderò le feufe del non fi può . Lo fto- 
maco é fiacco, alla fera malli me é ne- 
ceffario , che fi fomenti con qualche ci- 
bo di più vigore . Solo aderto la com- 
pleflionc é fvenuta eh f In tempo , che 
il precetto Ecclefiaftico mette in obbligo 
il digiuno , lo ftomaco hà meno forza di 
foftenerlo ? Torniamo a dirlo . Non é 
fiacchezza , mà lènlualità . Non fi può , 
perché non fi vuole . Ideò non peffunt , 
qui i nolunt . Si é fatto 1’ ufo cosi . La 
confuetudine é il male del noftro doma- 
co, e la fiacchezza del noitro tempe- 
ramento . 

VII. Iononniego, ò a gli anni ca- 
denti , ò all’evidente uccelli :à qualche 
maggior rifioro di vivanda men rozza , 
e meno Icona , mà I' adulare la noftra 
dilicatezza col precedo di bisognevole fo- 
fienimento é un’ abufo , che non deve 
tollerarli in chi hà llomaco debole alti 
ordinati erbaggi , che fi liagionann nel 
focolajo comune , mà poi è di forarti ma 
compleffione alla varietà de’ carnami , 
che bollono in pentole particolari. Gran 
che PP., e FF- ! Che la noftra fanità di- 
penda dal noftro gallo . Nuoce, quel che 
non piace , giova quel , che fi aggrada : 
Per altro afficuratevi , che raccomodarli 
al cibo comune é un vivere con più quie- 
te , é un mantenerfi con più falute. 

DI SCO R- 
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11 Rcli^iofo' niente del Mondo» tutto di Dio. 

Qu<e famulo f Dti tanto ampliai decet , quanto minai indigent . 

S. P. Auguft. in Reg. 


I. HI hà minore bifogno 

^ deve meno richiedere , 

O perchè al pari della ne- 
ll . cedi tà deve edere lo pre» 

A tefo foccorfo; Chi ferve 
a Dio, fi come deve ave- 
re più di fpirito , che di carne, così meno 
hà bifogno di ciò , che concerne al 
fenfo , mà ogni fua maggior premura 
deve edere intorno a ciò , che riguar- 
da lo fpirito « La mortificazione del 
guflo tanto più è convenevole a’Reli- 
giofi , quanto meno vi è in efii di fenfo , 
e chi hà meno di fenfo , hà minore hifo- 
gno di corporale foftenimento . Qua 
famulot T>ei tanto ampliìis decet , quanto 
mìnut indigent . Ciò dide in bella cifra 
il nofiro Santo Legislatore ; ed io infe- 
risco da quello nobile rudimento ; Che 
il Rcligiofo deve fiaccarli da tutto ciò , 
che Infinga il fenfo , per applicarli to- 
talmente allo fpirito ; Deve impiega- 
re le fue maggiori follecitudini alti av- 
vantaggi dell’ anima , c non alle fod- 
disfazioni del corpo . Deve impegnar- 
fi per edere tutto di Dio , niente del 
Mondo . Concludiamo il tutto in que- 
lli due nobili fentimenti . Il Religto- 
fo li come, è fuori del Mondo , così 
deveelferc tutto alieno dal Mondo . Il 
Rcligiofo li come è in Cala di Dio , 
così deve edere tutto impegnato per Dio . 
In lomma il Religiofo niente del Mon- 
do , tutto di Dio . 

II. Quando fui cinto di quelle fagrc 
lane , a col-ai quella voce, che difle : 
lnduat te D -mi bui novum hominem . 
Non r flettei allora al miftero , le ben 
per altro vi dovevo riflettere , e confi- 
derirlo con attenzione. Dovevo meco 
lìdio andar decorrendo così : Dunque 
al cingere di quello panno devo velli- 
re un’altra umanità ì Edere un uomo 


nuovo , e non più quell' uomo vec- 
chio , che fui ? Dunque devo perdere 
i primi fentimenti , le prime tanto 
efierne , quanto interne potenze , già 
che non polfo edere uomo nuovo , fc 
non lafcio dell’ uomo antico i veterani 
attributi ? Dunque devo morire al fe- 
colo , e rinafeere al chioftro , già che 
uomo nuovo non può rendermi , che 
nuova vita ? Quello è il difeorfo , che 
dovevo fare da me , e che ora fiam 
tenuti a fare tutti noi Religiofi , e poi 
inferire da un difeorfo sì profittevole 
in confeguenza il fentimento , che di 
fopra accennai . Dunque il Religiofo 
non deve edere più del Mondo; Non 

! >iù uomo carnale, mà uomo fpiritua- 
e, non più uomo di fecolo , mà uomo 
di Dio ; 11 che allora riefee , quando 
la nofira vita fi nafeonde in Gesù , e 
non appare , fe non quella , che mo- 
lira nelle fue membra le piaghe del Cro- 
cctìdo . Il che tutto (piega con bella 
frale il Porporato S. Pier Damiano nel 
fuo commento alle parole dell’ Apollolo 
Predicatore . Mortificationcm Jefu in 
torpore ueftro circumferentes . lite in cor - 
pore fuo Jefu mortificationem circumfert , 
qui de fe nìhil fibi relìnquit , qui non fibi , 
fed Cb’ìflo in omnlbut vtvit , qui caf 
nem cum voluntatibuj propriis crucifigit . 
(ferm. ?j. ) 

III. Il medefimo Apollolo. che riconob- 
be i Religiofi per uomini di Dio. e non di 
fecolo, in una fua, che fertile a’Romani , 
così gli perluafe . Ndi:e conformaci buie 
f acuto, (cap.ti.) Per capire il fentimento 
Apollohco afeohiamo una parafrafi an- 
gelica . Conformaci eft convenire cum ìlio 
in una forma. ( D Thom. ■ -difl.q g art. ■ . ) 
Qnclló è , che al fecolo li conforma , che 
conv.eue con edo ne’fecolarefchi collumi; 
conviene con edo nel convcrfare,introdu- 

cen- 
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cendo la maldicenza , ne’ circoli ; con- 
viene nel vifitare , fomentando l’ impu- 
rità ne’ colloquj ; conviene nel vedere , 
accendendofi le affezioni con i fguardi ; 
conviene nel parlare , feminandofi le 
impudicizie con i difeorfi . Ah , grida 1 ’ 
Apposolo, voi Rcligiofi non dovete con- 
venire col fecolo ! Fà di meftieri , che il 
Rcligiofo fi prefiga d'edere negli anti- 
podi per rifpetto del Mondo , perché de- 
ve camminare alla roverfeia de’fecolari . 
Ne’ circoli non deve approvare gli affo- 
rifmi del lenfo; ma lodare la mortifica- 
zione degli appetiti • Nelle vifite non 
deve fomentare le corrifpondenze della 
fenfualità , ma fvegliare i (limoli della 
penitenza . Ne’ fguardi non deve appa- 
gare la villa con oggetti di curiofità , ma 
mortificar le pupille con abbaiamenti di 
occhiate . Nelle convenzioni non deve 
feminare diicordic con la maldicenza 
della Tua lingua , ma fparger Temi di ca- 
rità con la manfuetudine de* Tuoi difeor- 
fi . Notiti conformati buie f acuto . 
Vivete in carne , ma fenza fenfi di car- 
ne , nel Mondo , ma fenza affetti di 
Mondo ; Angeli frà gli uomini , in terra 
cittadini del Cielo . Diciamo il tutto col 
nollro primo principio. Niente nel Mon- 
do , tutti di Dio . 

IV. A quello nobile fentimento vol- 
le alluder Davide nel deferivere i Mon- 
ti , che favellano , come capretti nell’ 
ufeita dell' Ifraelitica turba da’ confini 
d’ Egitto . Monta exultaverunt , ut a- 
rietet . ( Pfd. 1 1 $. ) Polfibile , che nel 
Deferto galleggino i Monti ? Che fi 
vedano or librarli fofpeli nell’ aria , or 
girando carolare per terra , or fallando 
(piccarli dal fuolo , or fuggendo fot- 
trarfi a chi gl’ incalza , or incalzando 
correr dietro a chiji fugge ? Polfibile , 
che or filli , or erranti , or congiunti , 
ora oppolli fi vedano intrecciarli in nodi, 
fpiegarfi in ordinanze t e fconcertarfi 
con regola , e regolarli nel lor fconcer- 
to ? Oh come leggieri in falire 1 oh co- 
me mifurati nel moverli ! oh come pron- 
ti al numero nel danzare ( Che meravi- 
glia ! Quii non objìupefcnt : Ecco un* 
atto di ftupore , che fà Riccardo , Si 
Videre contino at Montium moltm à plano 
dividi , A foto [epurati , ttrram à terra 
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refeìndi , & tantum miteni , vel ad ma- 
dicum per inane fuf pendi ? ( Part. a- 
in Pfal. 113.) Quello é un miracolo, 
così poi conclude il medemo Riccardo 
per rifpetto de’ fecolari , che vivon nd 
Mondo , che albergano nell’ Egitto • 
Chi flà nel Mondo , chi é fchiavo d’ E- 
gitto é un Monte , che Uà fempre fer- 
mo , non fi fiacca dalla terra , perché 
tutto é terreno ; Non così chi fugge 1 ’ 
Egitto; Non così un' Ifraelita nelDe- 
ferto de’ chioftri , che fi ritira da’ tumul- 
ti del fecolo , e dalle inquietudini del 
Mondo . Sono Monti in terra , ma che 
fi alzano dalla terra , perché hanno piti 
del celefte , che del terreno . Superiori 
con gli affetti a quella Valle si bada , 
fi alzano al Cielo • Montes exultaverunt, 
col corpo in terra , ma con penfieri » 
che fpiccano un falto nel Paradifo . Ta- 
li! exultatio folet fieri In exitu ifrael de 
sEgypto , nec ubicunque , [ed in Deferto . 
Exeundum igitur eft de xEgypto, fugìen- 
dum de [acculo , quibui potìjfimum placet 
tali potiti mir acuto . ( Idem utfupra ■ > 
Tutto ciò và poi a terminare nel fenti- 
mento già efpollo , che il Rcligiofo deve 
edere fe ben nel Mondo fuori del Mon- 
do , niente di fe (ledo , tutto di Dio • 

V- Di quelli Monti , che ballano nel 
Deferto , non sò , fe frà noftri chio- 
lìri fi odervino . Veggo bensì alcuni’ 
Monti , che Hanno fermi , perché li 
conformano al fecolo , non fi fiacca- 
no dalla terra , perché tutti terreni : 
Veggo , che s’ imbarazza negl’ interef- 
fi della Paterna famiglia ; quello é un 
Monte fermo , che non fi fiacca dalla 
terra , perché terreno : Veggo chi non 
sà allontanarli dalla converfazionc de 4 
fecolari . Quello é un Monte fermo , 
che non fi fiacca dalla terra * perché 
terreno » Veggo chi non gode quiete t 
fe non quando é fuori del chioftro , fi- 
no a vantarli di non llar bene fe non 
fuori de’ Frati ; Ecco un’ altro Monte 
fermo , Che non fi fiacca dalla terra , 
perché terreno : Veggo affaccendarfi 
chi per avere fuppellettile meno rozza s 
chi per provederli felvaticine più deli- 
cate , chi per effer promoffo a pollo più 
eminente , chi per procacciarli amici* 
zie più fruttuofe , chi per accumulare 
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peculio piìi abbondante . ( Non dico pc- Co inffituto . Edere il medefimo in quan- 
rò di vedere tutto ciò frà le noffre clau- to alla natura, mà non il medefimo in 
Cure ) . Ah che tutti quefli fon Monti quanto a’ coftumi . Snervare gli appc- 
fermi , che non fi fiaccano dalla terra , titi del fenfo , già , che non (i poifon 
per efier tutti terreni , tutti del Mondo , difiruggere dalla radice ; Poter dire eia- 
niente del Ciclo . fcheduno di noi , ciò che rifpofe un’ 

VI- Mà come potiamo noi efier nel amante ravveduto ad una corrilponden- 
Mondo fuori del Mondo , efier di car- te ancor cieca ne'fuoi amori , che in dir- 
ne , e non avere i fuoi fenfi , efier uo- li : Eh io fon quella ? Se tù fei quella r 
mini , e viver da Angeli , edere noi , e difie , io non fon quello - Con chi par- 
pur negare noi fteflì ? Io non vi obbligo li ? Chi velie abito Religiofo- non deve 
per non efier voi a difirugger voi fieffi , efier più quello Non più uomo di feco- 
ad annientarvi , ad annichilarvi, in mo- locon appetiti (corretti, mà uomo di 
do che fiate voi , e non fiate voi, due Chioftro con pafiìoni domate; Non più 
contradittor; da verificarfi in un mede- uomo del Mondo con fantafie di vani- 
rne foggetto . Ecco il modo fenza con- tà , mà uomo del Cielo con maflinie di 
tradizione- Mi fpiego con la rifoluzio- abdicazione: Non più uomo di carne con 
ne, che fecero i Romani dopo aver fog- pruriti di fenfo, mà uomo di Dio con- 
giogata la Metropoli dell’ Affrica la lor fentimenti di fpiriro : Non più egli ftef- 
nemica Cartagine. Si dibatte frà quei fo, ma un'altro domato , mortificato y 
gran Padri Conferirti , fe debba difirug- fnervato , fenza tema , che più infor- 

f erfi , ònò? Si diftrugga , dicea uno , gano gli appetiti per abbatterlo , ed i 
Andagonifia Repubblica , acciò più mali abiti per efpugnarlo : Effe qua non 
non fi temano i nemici , che non vi lo- timeatur . Torniamo a dirlo : Niente 
no . Nò , dicea 1’ altro , fi Iafci Carta- del Mondo , tuttodì Dio . 
gine, acciò non s’ intiepidifea il corag- Vili- L’effer nel Mondo , e voler vi- 
gio Romano , per non avere nemico , vere come fuori del Mondo , oh troppo 
che lo contraili : Soggiunge quelli r E’ diffìcile ! Si (lenta affai ; Perchè fi ftcn- 
vero, mà fe fi efercitaffeil coraggio con ta affai ? Perché fuori del Mondo fi vuol 
nofira perdita ? e di nuovo Annibaie al- vivere come nel Mondo : Diciamo me- 
le Porte di Roma porta ffc alla Rcpub- glio; Perchè fi vuol viver nel Mondo 
blica le catene ? Non vi è quefta paura , fuori del Mondo , ed introdurre nella 
replica quelli, perché il valore Roma- claufura le coftumanze del fccolo : Per- 
no fù femprc avvezzo a’ trionfi: Ba- ché fi tenta di unire Mondo, e Chio- 
da , che fi cimenti , per affìcurarfi della (Irò , Secolo , c Religione , abito di pe- 
vittoria - Nò conclude in fine uno frà nitenza , e coffumi di rilaffazione : Ciò 
quei Senatori il più faggio. Rimanga non folo è difficile, mà non fi può : 
Cartagine, mà rimanga in modo, co- Una sì bella lezzione impariamola dal 
mele foffe dillrutta . Rclìi Cartagine, Pazienriffimo con dimandargli, perché 
mà non Cartagine con le fue forze , col fìeda abbandonato fopra il marciume d' 
fuo fallo, con le fue grandezze, con la fua un lettamajo , mà fuori della Città : 
potenza. Redi non più baldanzola, e Serbai fuper acervum fiercoris extra Ci* 
dominante , mà fuddita , fnervata , fen- vttatem : Così efpongono i Settanta . 
za vigore , che la mantenghi con idee di Perchè non trattenerli fe ben mifero , 
dominio , e con fantafie d’ Impero. Co- e fpogliato nella fua Cafa ? Perché non 
nolcano i Romani , che vi é Cartagine , rendere meno infelici le fue difgrazie con 
mà fappino , che non é una Cartagine tollerar le domeniche ? Così almeno a- 
da temerli . Effe Cartaginem , qua non vrebbe avuta quella conlolazione di non 
timeatur . ( Fior. lib. a. cap. 5 . ) aver avuto sfortune così barbare , che lo 

VII- Tale efier deve la diftruzzione, fcacciaffero dalla fua Cafa . Uditela ri- 
che deve far di fe ffeffo, e del Mondo fpoffa del faggio Profeta per bocca di 
frà noffri Chioftriuno fcalzo di Agoffi- Origene, e farà li noffra iflruzzionc. Hò 
no, e con effo tutti gli altri di Refigio- abbandonato il tutto, che poffedevoia 

Cit- 
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Città , e perché voler viver in erta ? 
Perche ritornare al paterno domicilio 
fpogliato d’ ogni temporale fortuna ? 
Perché di nuovo effere attaccato alla 
Cafa , alla Città , di dove mi ha licen- 
ziato la nudità d’ ogni bene ? Perché vo- 
lere abitare nella Caia di Giobbe chi 
non é più Giobbe nobile Cavaliero , ma 
impiagato Mendico ? Cur in Civitate 
maneam , cum re , ac jillis , (s Civitate , 
Cr domo carui ? Corona Regni abl.ua eft 
rnihi , nunc veri cum Regno , relinquim 
etlam C ivit.it em ac domum . ( Orìg. lìb- 
i. in Job . ) In Città , nella Cafa Pa- 
terna un povero , che il tutto abbando- 
nò ? non 11 deve , non fi può . Appli- 
chiamo a noi la dottrina del Santo Pro- 
feta . Pare a voi PP. e FF. che debba vi- 
vere in Città , chi fi fpogliò d’ogni bene 
caduco ? Parliamo con più chiarezza . 
Pare a voi, che debba vivere nel l'cco- 
lo , chi del lecolo abbandonò ogni tran- 
fitoria fortuna ? Pare a voi , che il let- 
tamajo , fopra cui fediamo non per ripo- 
fo , ma per difprezzo , già che ciafche- 
duno de’ Religiofi può dire il medefimo , 
che di (Te 1’ Apposolo; Omnia arbitrar , 
nt ftercora , ut Chrìflum lucrifaclam ; 

( Pbit . <-8 ) debba collocarli in Città con 
riafTumerc gli appetiti del fenfo? Ah già 
che fiamo fuori, non ritorniamo di gra- 
zia alla Città ! Non fi viva nelChioftro, 
come nel Secolo . Redi ciafcheduno di 
noi un povero Giobbe , fenza volere col- 
locare il lettamajo in Città , con unire 
profe-flìone di Chioftro , c cortumanzc di 
Secolo . Non fi può - Il Religiofo deve 
effere niente del Mondo , tutto di Dio . 

IX. Concludiamo il difeorfo , e per 
concluderlo prevaliamoli per noftro pro- 
fitto di quella rifpofta , con cui il famofo 
Luciano della Cniefa Antiochena antico 
fplendore, pensò di foddisfare alla richie- 
da infedele di chi era vago di faperc la 
fua Patria , i fuoi Natali, le fue cariche, 
e tuwo ciò concerneva allo fiato di quell’ 
Illuftre Campione , che poi fù vittima 
del Vangelo La rifpofia fù , Cbriflia- 
nus futa , nè mai altro da quella bocca 
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Cattolica potè cavare, ancorché con mi- 
nacce una tiranna infedeltà . Cbrijlianut 
fum ■ Lo riferifee Grifofiomo : Non me- 
no ad altri , che a noi medefimi dobbia- 
mo dare ur.a fimile genero!’» rifpofia in 
contingenza, che il fccolo ci ftuzzichi a 
coftumi di libertà , cd a licenze, che non 
fi permettono alla riforma de’ Chioftri , 
che , Relìgiofur fum . Son Religiofo • 
Son perlualo ad e fiere commenfalead un 
convito , in cui le vivande , per effere 
vietate dalle noftre leggi contradicono a 

? [uelle , che fi difpenfano ne’ nofiri Re- 
èttorj. Eccola rifpofia.- Re/igiofut fum. 
Son Religiofo , non pofio. Mi vicn fat- 
ta premurofa infianza di concorrere a 
quel circolo , ove vanno in giro gli equi- 
voci dell’ impurità , ed i fcherzi dell’ im- 
modeftia . Ecco la rifpofta. Religìofus 
fum . Son Religiofo , non pofio . Un’ 
altro invito mi vorrebbe a quella ufeita , 
ove le cerimonie padano in domeftichez- 
ze , che mettono in qualche tenerezza 
di creatura un cuore confacrato agli amo- 
ri del Nazareno • Ecco la rifpofta : Re- 
Jigiofus fum . Son Religiofo, non pol- 
fo . Un’ altra infianza mi chiama a 
prendere quell’ impegno , ad adì fiere a 
auel trattato , a concertar quel negozio , 
da cui né direttamente , né indiretta- 
mente rifulta ò qualche profitto di anima 
ravveduta, ò qualche culto del Creato- 
re glorificato . Ecco la rifpofta : Reli- 
gioso fum . Son Religiofo, non polla . 
Così • à rifpofto; e dopo tale rifpofta 
dare un occhiata all’abito, che fi verte, 
all’ inftituto , che fi profeffa , alle ordi- 
nazioni , che ci s’ intimano , e poi dire 
frà noi ; Ah che non conofeo in me, fe 
non motivi di non effere cofa del Mon- 
do , ma tutto di Dio ! Quelle lane, che 
cingo , quelli chioftri , che mi rinterra- 
no , quelli Altari , a cui fervo , le leggi, 
che mi fi preferivono , gli efempj , che 
mi fi prelentano , tutti mi cfortano a 
rifolvcrmi a fvcftire la vecchia umani- 
tà , ed affumere nuova vita , che fia tut- 
ta in Gesù Crocefiflo . 
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Le fai fé difèfe del non fi può, contro le accufe, 
che fà il fi deve dell’ oflervanza. 

Ne cibi eoi teneat voluptds jam vegetato ! , quo s neceffitat levar at 
infirmo! . S. P. Auguft. in Reg. 


I. cibo, che tal volta ferve 

per corroborare la complef- 
fione infiacchita , parta a rif- 
I vegliare gli appetiti infoienti , 
e ciò , che fù dato per rime- 
dio all’infirmità , tal* ora fi 
cangia di medicina in veleno . Convicn 
beneguardarfi , ci avvifa il Santo noflro 
Legislatore, che la neccflìtà non diven- 
ti delicatezza , e fi prenda per delizia del 
l'enfo, ciò che fi prefeper rifioro della 
fa Iute . Ne cibi eoi ite. Il che allora fuc- 
cede , quando col pretcflo , che il tal ci- 
bo ò necefTario per rimetterli, fi gufla co- 
me dilettevole per ricrearli . L'avvifo 
del Santo Padre é ottimo per indurci 
alla cognizione d’ un’ altro inganno . Il 
portare per feufa , che non fi può , ciò 
che fi deve ; ficcome il vano pretefto , 
che la preferitta vivanda non può dige- 
rirli , ò allo ftomacoé nociva , impegna 
il Superiore a provedere quella , che non 
fi deve , già che quella , che é comune é 
ìndigcftibile , perché non piace . Lafcio 
in dil'parte il non fi può digerire del cibo , 
c prendo oggi per argomento del mio 
breve difcorlo ; la fcula in generale del 
non fi può, e propongo quanto fiano 
falle le difefe del non fi può , contro le 
accufe , che fà il fi deve dell’ ofler- 
vanza .* 

II. Non fi può . Un’ Avvento sì 
lungo , e continuato frà rigori del Ver- 
no fianca ogni compIelTione più vigoro- 
fa . Chi può refi fiere ? Collocarli l'opra 
le paglie alla fera con un pomo , c quat- 
tro noci , fenza che gcnerofa bevanda 
tifarcifca la debolezza del cibo, e fo- 
menti il calor dello ftomaco . Non fi 
può . Alzarli fempre di mezza notte , 
non meno quando I’ a fprczza della fìa- 


gione congela il fiato fuor delle labbra , 
che quando -gli ertivi calori fhervano 
i fpiriti , e mettono in languidezza ;tut- 
te le membra . Non fi può . Giacer sù 
le paglie fenza fomento nelle vifeere , 
per conciliar la quiete , volteggiando or 
da un canto , or dall’ altro , lenza che 
mai reftino i fenfi in ripofo . Non fi può. 

Lafciar efporto alla crudezza dell’aria il 
corpo, e non difenderlo con panni più 
rinterrati , e con pelliccie più morbide . 

Non fi può . Non fi può ? Ah Santi no- 
flri Legislatori ! Mi lamento della vortra 
indiferezione . Perché ordinare fiatuti 
non poffibili da ortervarfi da chi é com- 
porto di fenfo? E voi , ò Santi Pontefi- 
ci. perché approvare regole impratica- 
bili da umana fragilità , c confermare 
fiatuti non per complclfioni di carne, mà 
per temperamenti di bronzo ? Sò che 
quella mia querela voi torto la ripro- 
vate PP. eFF. , e mi rifpondete , chele 
nortre leggi , fe bene non fono leggi per 
fudditi comporti di zucchero , fono però 
leggi per Rcligiofi comporti di carne . 

Che le nollre leggi fc bene pretendono , 
che i fenfi fiano caftigati , non però vo- 
gliono , che rellino uccifi . Che per of- 
lervarle balla 1’ edere mortificato , an- 
corché ad adempirle non fia capace un 
delicato. Qui ci vuol diflinzione. Non 
fi può . Màda chi ? 

111. Udite un fatto del Salvatore, e 
poi daremo la diflinzione . Crifto il va- 
rie congiunture vicn feguiroda molta tur- 
ba di Popolo . La fama de’ fuoi porteo» 
tofi miracoli era una tromba , che invi» 
tava più d’ uno alla (èquela del Nazare- 
no Maertro . Qualche volta erano cosi 
affollati i feguaci , che per vederlo fù di 
mellieri falir le piante, acciò da porto 

più 
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più eminente poteiTc 1 ' occhio fi (far lo 
(guardo nel Taumaturgo Divino. Non 
così però , quando in Ceno al Mare s’ 
infuriavano 1’ onde, e fi fvcgliavano le 
tempeftc . Eccolo con la compagnia de’ 
foli Appolìoli alla difcrezlone de’ ven- 
ti , che Soffiano con impeto , e de’ ma- 
rofi , che s’ azzuffano con infania . I 
difcepoli nella Barca sbattuta , mà non 
gli altri della turba fcgaace . E perché 
a combattere con letcmpefte, ed a far 
fronte alle nuvole procellose s’ eleggo- 
no gli Appoftoli , e non gli altri del 
Popolo più comune ? Vi dirò io il per- 
che , rifponde con aurea eloquenza il 
gran Prelato Antiocheno . Uomini di 
Secolo , impegnati in delizie di fenfo , 
ed indulgenti alla carne , quando é 
follecita di lufinghe , non fono uomi- 
ni , perrefiftere ad una tcmpcfta , per 
far fronte ad un turbine* per combatte- 
re con marofi . Manca loro la lena : ogni 
poco , che gli Aquiloni infolentifcano , 
fi danno per perii, e reftano Sepolti dal- 
la procella . Uomini di zelo Appodoli- 
co , Difcepoli difimpegnati dalle carezze 
del fonò , non delicati , mà forti , quelli 
fi alfumono per compagni al contrafio 
de’ flutti . Atletb.u orbis terrarum , quei 
excìtaturus erat , folos njfumpfit . ( D. Jo. 
Cbr. in Mattb ■ afcend Domino . ) 

IV. Vengo ora alla diflinzione. La 
tcmpclìa é gagliarda , i venti fon trop- 
po furiofi , e le onde ci fi avventano 
addoffo con troppo Sdegno . Afpri di- 
giuni , lunghe veglie , rozzo Sacco , 
lànguinol'e flagellazioni , ripofi denta- 
ti , mente ruflichc fono fiere tempede , 
che opprimono i fenfi . Non fi può re- 
fillere . Qui la didinguo Non fi può 
relilìere da Religiosi delicati, indulgen- 
ti alle pretensioni del fenfo , avvezzi 
ad acconJefccndcrc alle indanze dell’ 
inferiore appetico , foli. i a Soddisfare le 
bartc voglie d’ una carne iminortifica- 
ta , e licenziosa . Et fic , concedo. Non 
fi p.ò relìitere da’ Religioli di zelo 
Appo’ìolico compagni di Criflo frà le 
rentpede de’ patimenti , da’ Rcligiofi 
avvezzi a domare le indolenze della car- 
ne feorretta , tal a refi fiere a’ marofi 
delle paffioni predominanti . Et fic , 
nego . Sò a neh’ io , che il non fi può 


cammina per bocca dell’ anime ci.no- 
rofe , che limili alla Spofa , per non 
Sentire un pò di freddo nell’ ulcir dalle 
piume , e mettere il pié per terra , non 
l’anno rifolverfi ad abbandonare i lor 
commodi , e fofferire un pò di gelo di 
penitente rigore . Sò anch’ io , che il 
non fi può và in circolo di quelle ani- 
me , che vorrebbero , che la noltra u- 
manità fotfe una fopravede d’ amian- 
to , che non temelTe le ingiurie degli e- 
lementi , e non fi rendeffe agli oltraggi 
dell’ onde, perché vorrebbero patire Sen- 
za patire , mortificarli , mà lenza eser- 
cizio di mortificazione . Sò anch’ io , che 
il non fi può é frale comune di quei Re- 
ligiofi , che nel Deferto della Religio- 
ne bramano far il viaggio da israeliti , 
Senza che invecchino le vellimenta non 
confumate dal tempo , non logorate 
dall’ ufo , Sempre nuove al crefcer degli 
anni , c Sempre intiere frà gli alfalti 
delle (lagioni , perche pretendono di cam- 
minare alla perfezione sì , mà lenza che 
i loro fenfi , che fono le velli elleriori 
del cuore , ò fi contaminino , ò fi (trac- 
cino logorate dall’ attinenza , e Scarnifi- 
cate dà’ flagelli • Parto quello non fi 
può , mà lo paflo a’ Rcligiofi teneri , 
delicati, tutti amor proprio, debolidi 
Spirito , come quel Sinderide Sibarita , 
al riferire dì Ebano , che adagiato in un 
letto fiorito , perché di rofe , Svegliato 
che fù dal Sonno : Ohimè , dilfe , che 
tormentofo ripoSo ! il letto duro , la 
carne tenera ; eccomi perciò tutto lacero 
nella pelle . Expergefattus dìxi f fe pu- 
ftulas ex nimia letti durine infittiti ha- 
bere . ( Var. Hif. I. 9. c. 24. ) Palfo , 
dirti, per quelli la propofizione del non 
fi può , perché in fatti Sono incompof- 
fibili delicatezza , e rigore , amor pro- 
prio , e negazione di fe lterto , Senio 
accarezzato , e pulfionc mortificata . 

V. Per altro fi può da’ Religioli a- 
manti di Seguir Criflo al Calvario; da’ 
Religioli , che mantengono in teda i 
capelli di virtuofe risoluzioni . Senza 
chefiano loro fteifida una Dalila tradi- 
trice , qual’ é la carne con le Sue fallaci lu- 
finghe ; da’ Rcligiofi , che vedono una 
tonaca di ruvide pelli : Tunic.tm pelli- 
ceam , perché nemici delle morbidezze fi 
R addofla- 
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àddoffano le auflerità del Calvario ; da’ 1’ Apposolo . QmnUpoffum in e o , qui 
Religioni in Comma , che Capendo , che me confortai . 

ad Cttlùm Deus milìtem Cbrìftlanum vo- VII- Suppongo quella Cattolica veri- 
fa/ , quem cemitantibus gladiìs prejfur* tà , nd più m’ avvanzo in eCprimerla . 
deduca nt , come protellò nella tua Ca- Torno al primo riflefl'o . E’ difficile, 
panna Girolamo , ( ep. dub. ad atnìcum.) perché non vi é Cpirito , perché pigri no» 
che a laurearCi di gloria nel Campidoglio Cappiamo riColverci a vincer la carne, 
de’ Beati non giungono , Ce non guerrieri a domare il CenCo , ad abbracciar una 
di Cpirito col corteggio di Elerciti sbara- Croce . E’ difficile , perché il cuore é 
gliati. c di nemici abbattuti , procurano, ancora attaccato alle lufinghe degli ap- 
che gli Cacci attorno gloriola corona una peliti, e non sà dittoglierfi dalle brac- 
turbadi Coggiogati appetiti . Da quelli eia , con le quali é riftretto dall’ amor 
si , che fi può . proprio • Spiego il Centimento con un 

VI- Sì può, mà con grande Catica , bel Catto di Ferdinando CorteCe . Ap- 
e non tutti hanno tanto Cpirito , per prodato alla nuova Spagna col dilégno 
cimentarli a tanta impreCa . Vi capi- di porrarfi all' America , per levare a* 
feo . Volete dire in Colla nza . Si può. Soldati ogni Cpeme di ritornare alla Pa- 
rrà é difficile. La riCpolta é pronta col tria , Cé Cmarrire dalle loro pupille le 

E rimo principio , e voi lìeffi nell’ ob- navi condottare , affogandole in un’ in- 
iezione mi porgete il motivo di con- cendio , Cenza che più potettero riCor- 
futarla . Non tutti hanno tanto Cpiri- gere dalle fiamme , per valicare sù 1’ 
to , per cimentarli a tanta impreCa ; acque . Pria che fiotterò dii) rutti quei 
Dunque il non cimentarli nafice da po- Galeoni , il poco Cpirito della ColdateCca 
co Cpirito ; Dunque non vi é poco Cpi* sbarcata pervadeva a’ lor penfieri per 
rito, perché fia dfficile, mà é dittici- troppo malagevole il fermarli in un oli- 
le, perché vi é poco Cpirito . Peraltro, ma sì CconoCciuto . Qui non vi Cono i 
Nibil difficile volenti . Non m’ impe- trattenimenti delle lolite converfazio- 

t no in dimollrarvi, che do' e é più dif- ni. Qui non vi è il canto delle domc- 
cile 1’ impreCa , più ci affitte la gra- ttiche tirene . Qui fia m privi, chi dei- 
zia , quando da noi non fi abufi . Qui le carezze materne , chi della cordialità 
dat pojfe , dat facile pojfe , é articolo dell’ amico , chi de’ commodi del pro- 
ammelio da tutta la Teologia . E ve- prio tetto , chi delle delicatezze della 
ro , che le noftre forze fon fiacche , propria men:à , chi de’ traftulli del 
mà Ce Dio ci porge il braccio abbiam proprio Talamo . Ah che il vivere 
vigore per ogni più malagevole atten- qui é un vivere con troppo antigenio , 
tato . Tantum in me auxilium tuum . feonofeiuti , poco accarezzati , meno 
( Ofee i?. ) Qual’ impreCa più ardua, accolti ! Ritorniamo alle native con- 
che in un - inflantc far de’ Pubblicani E- trade , perché troppo é difficile l’acco- 
vangelifti , di PerCecutori Appottoli ì modarfi a’ coftumi, agli alberghi, alle 
E pur Iddio lo fà . Qual’ opra più por- ufanze di sì iiravagante nazione . T rop- 
tentofa , che infonder Cpirito in olla po difficile ? Quella é una prop,:fizio- 
morre , e compartir nuova lena a’ pu- ne , che fi lafciarono ulcir di bocca , 
trefatti carcaffi ? E pure Iddio lo fà . fino che videro le vele , gli alberi , le 
La Cua grazia é voce , che invita , é antenne delle Patrie abbandonate . Si- 
braccio , che avvalora, così lo dichiara no che i legni condottieri gli ravviva- 
li noftro grande Agollino , perché i- vano al cuore la fpcranza di rivede- 
magine del Verbo Divino parla , ed ope- re , e di nuovo ttringerfi alle braccia 
ra , chiama , ed ajuta . Ipfe dixit , & paterne . Non così incenerite le navi , 
faiia flint-. Dunque noR mi fi rii ponda , ed i legni Cpariti . Tutti in America 
che difficilmente fi può , perché il tutto erano tutti dell’ America . Facile 1’ 
é facile al braccio di quella grazia , che accomodarli alle ufanae del Paelc ; taci- 
ci affitte nell’ opportunità'del bifogno , e le il convivere , il converfare con po- 
noi avvalorati da quello potiam dir con poli eterogenj , ed accomunarci il genio 
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Spagnuolo al gurto Americano . Ecco- 
mi *1 perché fia difficile f avvezzarli a’ 
rigori dell’ oflervanza , perché lo fpi- 
rito è troppo debole per domare il fen- 
fo , cd abbracciare la Croce : perché il 
cuore non é ancora del tutto diftolco dal- 
le domcftiche paffionL' Sono ancora pre- 
femi le navi , che ci ravvivano idefide- 
rj delle mondane foddisfàzioni ■ Siamo 
ancora attaccati alla terra , al fenfo , 
agli appetiti di quella carne , e non Tap- 
piamo rifolverci a dillruggere li Galeo- 
ni condottieri , che di nuovo portano i 
noli ri affetti alle delizie del lecolo ab- 
bandonato . L’ amor proprio non é 
dillrutto , e incenerito ; Veleggiano an- 
cora i fuoi appetiti all’ aura delle dome- 
niche inclinazioni . In fomma Cittadini 
del nuovo MonJo non Tappiamo rifol- 
verfi a diftaccarfi dal vecchio . Per que- 
llo é difficile 1* addattarfi a’ collumi dell’ 
Amer ca , il Toggettarfi alle leggi del 
chioilro , ed all’ olfervanzc dell'inilituto- 
VIII. Per altro é più difficile il vivere 
a feconda delle noftre palli otti , e pure 
limili difficoltà facilmente lì vincono, né 
mai fi aicolta , che TortiTcano dal labbro 
quelle ('comunicate parole : E' troppo dif- 
ficile . La (bigione é fdegnata , venti che 
Toffiinocon impeto, nevi., che calano 
a furie , pioggie , che precipitano a dilu- 
vj , e pure non é difficile ulcir dal chio- 
llro per quel viaggio , per quell’ invito , 
per quell’ impegno . Nò , che non è dif- 
ficile , fi rilpande ; Il tutto è facile . a 
chi vuole . 11 Sole rifcalda , e Scalda 
con 'roppo fdegno . E’ troppo difficile 
portarO a quella C)fa , per fodJisfarfi 
con quella vilìta . Nò , che non é diffi- 
cile viene rifpollo . Il tutto é facile ciò , 
che é di genio. E' troppo difficile quel 
viaggio in tempo , che il Gelo minaccia, 
per ltrade , in cui ad ogni puffo , ò fi zop- 
pica per l' inuguaglianza del Cuoio , ò fi 
fuda per 1* eminenza della falira , ò fi 
fdrucciola Copra un mucchio di pietre , ò 
fi profonda entro una malfa di fango. 
Non importa , non é difficile , purché 
Ila di foddisfazione il cammino. Via di- 
ciamo il tutto con generale efpreffione. 
E’ troppo difficile ciò , che comanda la 
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legge, mà non é difficile ciò , che preten- 
de il capriccio . Le difficoltà fi vincono , 
per compiacere al genio , non fi poflono 
fupcrarc per ubbidire a Dio . Si cammi- 
nano firade difficili , s’ inghiottifcono 
bocconi amari , non fi gode un’ ora di 
pace , per fecondare I nortri voleri , mà 
non già per fottometterfi alle fovrane 
difpofizioni . 

IX- Dunque non mi dite più , che non 
fi vuole , per effer troppo difficile ; Di- 
temi più torto troppo difficile, perché 
non fi vuole , perché non vi é fpirito ; 
perché T anror proprio predominante ci 
tà comparire per coloffi le ombre , e noi 
perciò ftimiamo, che fiano invincibili 
quelli Giganti . Qui fingi] labottm in pr<e- 
cepto : quìdquid labori s in p* eccepii* 
Cbrìfii e/t , fiéiutn efl , folum umbra efi ; 
così conclude B:rnarJo . Proviamo a 
metterli in campo , ad efporfi al cimen- 
to . Che ne avverrà? Avverrà a noi, 
ciò , che ad alcuni Cacciatori di Trapa- 
ni , che nell’entrare anfiofi di preda in 
una grotta fe gli prefentò un’armato Gi- 
gante , che in vederlo gli fé fmarri- 
re ogni penfiero di efporfi a conflitto 
con quel-coloffo di carne. Pure ani- 
mati da fpirito coraggiofo fi rifolfero al 
cimento ; mà al primo tocco , con cui lo 
inveiti il ferro affa litore ro ver (ciò sù ’I 
terreno confufa catalla d’ armi , d’offa , 
e di ceneri ìcherairo dopo con rifo , ove 
primi da un - occhio del ifo fi rimirò con 
fpavcmo JL«tf.ffi/?.)Nel cafo nortro ci fi 
prefenti per un Gigante invincibile il ri- 
gore dcH’inrtituto . Non fi o <ò. é rroppo 
difficile:! mer erfi 'eco in cime 1 co. E via, 
che ci vuol fpirito- Lo inveita il braccio , 
eccolo appena tocco à terra . N »n é più 
gigante , mà un fchelerro , che non hà 
forza , per abbattere un cuore fpiritofb, 
fpa vento in ombra , terrore Antartico; 
c coloffo chimerico . Veli! & po' eri] ; 

( bom. I. x. ) fi fà q >ì fentire 1’ Àleffanr 
drino Gemente. Balta non effer compo- 
rto di folo fenfo. per afro con quella 
grazia , cui omnia funi pcjfibilia , faremo 
forti ad ogni cimento, e fi porrà tutto 
ciò , che fi vuole . Bui età , che fi voglj , 
acciò fi poffa . Vtlìt , éf poterli . 


c 


B. a 


DISCOR- 


aéo 


DISCORSO LXXL 

Il giogo dell’Oflervanza foave. 

lllos fané exijliment diriorei f qui in fufinenda parcitate fuerint 
fortiores . S. P. Auguft. in Reg. 
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I. V ^ A’ un’ equivoco dalla vi- 
a mortale all’immortale, 
dall’ cfilio alla Patria chi 
fi mette in pretendono di 
godere quà giù irà gli uo- 
mini viatori , quanto fi 
gode là sù frà Cittadini già comprcnfò- 
ri . Ditti non ettér difficile , e che fi può 
da chi vuole facilmente ottervare la 
Monadica difciplina , mà non diffi per- 
ciò , che non fi debba tollerare fatica 
nel portare del giogo , e fi potta , fcn- 
za che grondino dalla fronte i (udori 
falire con la Croceal Calvario . Convie- 
ne patire : perchè la fcuola di Crirto non 
è la fcuola de' Stoici , che inlegni rudi- 
menti d' infcnfibilità a chi é lenfibile 
per natura , con pretendere , che fi can- 
gi' 1’ uomo in macigno , dirò forfè me- 
glio , in un fimolacro di Caffo . Al Cal- 
vario bifogna falire con (lento . Il gio- 
go é pcfo . Convien fudare lotto la ca- 
rica , e chi è comporto di carne deve 
agonizzare, quando i ch'odi la trapun- 
tano sù la Croce . Il noflro Padre , fe 
hcn chiama p ù ricco chi è p;ù forte nel 
foftcnerc il travaglio della parcità Re- 
lig.oia ; Ilici far.e exijì ìrnent ditiores , 
qui in fufiincnda paicitate fuerint for- 
tiores } r.on per quello cfirne dal Ino 
travaglio la regolare mendicità : Ella è 
molcita , mà è una moleftia , che fi 
cangia in piacere ; onde quel Rcligiolo , 
che in folleucie la parcità è più Iòne , 
di conlolaziom celefli diviene tempre più 
ricco • Da quello nobile fentimenio ca- 
vo il motivo di dimollrarvi . che non fo- 
le fi può , che non lolo è facile, come 
già vi provai, mà che ancora è foave 
penare il -piego dell’ ortervanza , non 
puché la fatica fia diletto , ntà perché 
la fatica fi cangia in diletto , perché il 
pelp é un pelo ,'che ncn pefa : Efi farci - 

f-t. 


»<« , qu<e ncn premit ; come ditte con 
bella eleganza il nofiro Agotlino , per- 
ché dalle amarezze flirtano i nettari , che 
ci confortano , come fi dichiarò pon al- 
tra berta frale Bernardo . Amaritudo no- 
flra duhijftma . '> 

li. Una vplta , che un’ anima comin- 
ci da dovero ad iflradarfi verfo il Calva- 
rio , e fottoporre il dorfo alla Croce 
confortato dalla grazia , cammina con 
tal vigore , che non gli rincrefce il viag- 
gio , non gli dà noja 1' altezza della fali- 
ta , né lo fianca la gravezza del pefo . 
Calpeftare il Mondo , fahare sù le tefie 
delle umane foddisfazzioni , fuggire i di- 
letti , ed incontrare la Croce fembrano 
imprclc da (paventare ogni anima più 
coraggiofa , pure non dubiti , dice Am- 
brogio, perché un cuore avvalorato da 
Dio , fi accinge a quelle imprefe con 
giubilo , e nel medemo portare della 
Croce bada lo ipirito , e giunge al Cal- 
vario con falci di contentezza . Efi bone - 
fia faltatio , qua tripudiat animus , ex 
btnis corpus operìbus elevatur . D. Am- 
br. lib. 6. in Lue ■ ) Qual viaggio più di- 
l'aflrofo dell’ intraprcto dal popolo Ifrae- 
lita ? Dover pattare in grembo a liquido 
Appennino per un vallone fiancheggiato 
da ondeggianti cortine . Dover lcorrerc 
un deferto , fe con prodìgio non lo man- 
da il Ciclo , lenza riparo al Sole , quan- 
do sferza co’ tuoi ardori , lenza lume frà 
le tenebre , quando la notte è più anne- 
rita dall' ombre , ftà bronchi , frà rove- 
ti , in terreno, ove non germogliano fio- 
ri dilctro della "pupilla , che li vagheg- 
gia , mà lolo Ipine martirio del piede, 
che le calpelia . Ad ogni modo , perche 
le nuvole fi fanno colonna di guida , per- 
ché loffianó venti ìcuncati dalla Telore- 
ria del Cielo , quali che s' infiorano le 
arene , dchz.ofi i lene ieri , ameno il paf- 1 
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feggio , riparati gli ardori , rifchiarate quello ballo emisfero . Tali! ejl fapientìi 
le tenebre , e tutto il popolo lenza animus , quali s Mundi flatus fuper Lu- 
travaglio di ilancnezza , che gl’ infìac- nam , femper illic ferenum eft . ( Sente. 
chifca , mà col piacere d’ un viaggio ep. 19 ) 11 fentimento è di Seneca . Bi- 
amenilTimo , che gli conforta . Non fogna prima falire , fe li pretende godc- 
funt faticati , fed deliiiabantur in hoc re , perché non può dare giudizio della 
itinere , così fcrive di quello viaggio S. contentezza , che gode un' anima fuori 
Attanalìo . del ballo Mondo , fe non quello , che 

III. Palio da un deferto all’ altro , n’ éufeito . Sino, che diamo quà giù , e 
che é quello diriformato inllitutoqucl- che da lume fupcriore non ci fi apre lo 

10 del popolo eletto da Dio cavato dal- fguardo alla contemplazione di verità 
1’ Egitto del Mondo , per incammi- più purgate , e più alte , fuccede a noi 
narfi alla Patria per un deferto di tri- ciò, che alf Elercito di Ottaviano Au- 
holi , e di fpine . Mette paura quel do- guflo nel famofo alfedio della Città di 
ver paflare per un mare di lagrime pe- Salerno. Efcono nel più bujo della not- 
nitcnti , quel dover entrare in una lei- te a lento palfo dall’ alfediata Fortezza 
va di Croci , ecalpellarc un terreno fe- alcune truppe di Salernitane Matrone, 
minato a roveti . Al pari del cuore fi alcune con treccie fparfe sù gli ome- 
fpaventa il piede al primo tocco delle ri, altre, contro collume, e contro il 
punture , e vorrebbe ritirare il palfo genio per altro delle femmine , con fac- 
da un bofeo di tante fpine, e non più eia annerita , perché sù le guancie a 
inoltrarli per non fentirc lo fpafiino pennellate di carbone fi era fparfo il 
delle trafitture . Quello é un’inganno colore dell’Etiopia, tutte però avvilup- 
dell’ apprcnlìone . Vada avanti , e non paté in ofeure gramaglie , alle quali le 
dubiti il popolo detto, che confortato fiamme, che vi erano fopra dipinte ac- 
dalla grazia , in vece di fpafimare per crefcevano terrore allo fguardo , che at- 

11 dolore di un cammino si difallrolo , tonito le mirava . Al ficuro , differo 

lo farà giubilare il diletto di un viag- gli AlTediatori Romani ; quelle fon fu- 
gio sì ameno , provarà frà rigori le fue rie d’ Inferno fcatcnate a nollra rovina : 
delizie , e non calpellarà un terreno Differo forfè bene , che erano furie , 
lallricato di triboli , mà fentieri femi- per effer femmine , non erano però d’ 
nati di fiori . Non funi faticati , fed Inferno, pure per tali fe le finfero quei 
deliiiabantur in boc itinere . foldati , c tanto ballò per abbandonare 

IV. Hò detto effere inganno dell’ ap- 1’ affedio , e cercare nella fuga lo fcam- 
prenlione , ed in fatti è una palpabile po . Fermatevi, o imbelli guerrieri, e 
verità , che tutto il dolorifico , che fi perché fuggire l Afpettate , che l'aurora 
teme nella via del Calvario é lol quel- imbiondifea , e che tralampi all’ occhio 
lo , che ci là concepire un’ illufione di qualche barlume di Sole , cne rifehiari le 
fantafia , che per altro, chili mette in ombre notturne , c poi vedrete effere 
carriera , e vince 1’ inganno dell’ ap- una procelfione di donniciuole , più to- 
prenfione , corre i fentieri con giubilo, Ilo atte a movere il tifo , chea portar 
e giunge fino alle cime fenza llancarfi . lo (pavento . 

Ninno può godere una (labile ferenità , V. Temiamo anche noi PP. e FF. , 
fc non li alza fopra la Luna \ In tan- mà i nollri timori fono timori , che 
to fi condenfano nel nollro cuore nu- fuolc partorir 1’ apprenfione . Siamo frà 
vole di trillezze , vi fi follevano turbi- chioffri all’ affedio de’ nollri appetiti , 
ni d’ inquietudini , vi fi accendono fili- per foggettarli all’ impero del Crocefif- 
mini di timori, vi fi eccitano terremo- fo. Ci fi prefentano come fùrie d’ A- 
ti d’ interne palpitazioni , perché il cuo- verno le mortificazioni del fenfo , le 
re non é Aquila, che voli fopfa le nu- negazioni della propria volontà, le firn- 
bi , mà Corvo, che gira intorno aca- Abili penitenze. Un digiuno continua- 
daveri , che fe ne (là fempre vicino a to in più giorni d’ Avvento, un’ inter- 
terra , e perciò foggetto alle vicende di ruzione di lonno nelle ore più comode 
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al ripolo ; Un’ ubbidienza , che contra- 
ivi al genio ; Una loddisfazione , che 
non ci permetta la riforma dell' abito; 
Un gufto , che ci vieti la mendicità del 
chioftro : oh Dio , che furie fcatenate 
all’ erterminio d’ ogni nollra confolazio- 
ne , e d’ ogni nortro appetito ! e perciò 
lì fugge , e fi batte la ritirata . Eh via 
fermatevi! Non fono furie da ritira rfe- 
ne con (pavento del cuore , mà donnici- 
vollc imbelli da burlarlene col rifo sù '1 
labbro . Lafciate , che fpitnti il Sole , c 
che fi fgombrino quelle tenebre , che 
vietano all’occhio uno lguardo fuperiore 
alla terra . Cominci il cuore a sbaraz- 
zarli da quelle ombre d’ affetti , che lo 
tengono immerfo nel bujo di frcgolate 
palTìoni, le penitenze, le mortificazio- 
ni , le penurie della povertà , i rigori 
dell’ aftinenze mettono il rifo in bocca , 
in vece dello (pavento in feno ; fi giubi- 
la per allegrezza , in cambio di sbigottir- 
fi per la paura . 

VI. Per meglio chiarificare si profitte- 
vole fentimento lafciamo 1’ ombre , e 
ferviamoli della luce del fuoco , ed é 
quel fuoco , in cui ardono i tre giovinet- 
ti di Babilonia . Chi offcrvò quella or- 
renda fornace , ftimò di vedere un pic- 
ciolo Inferno, in cui gigantefche le finn-' 
me fepelliffero gl’ innocenti fanciulli . 
Mirateli in quel mare d' ardori fommerfi 
dalle vampe , che ondeggiano , c con- 
dannati ad affogarli in un' abiffo d' in- 
cendj . Oh che llrepitodi faville , che fi 
slanciano con violenza ! Oh che furia 
de’ minillri , che quai Tifoni fvegliano 
con maggior impeto la burrafea ! Oh 
come fi alzano in valli volumi cieche 
caligini , che fono i turbini di sì rifenti- 
to elemento ! Poveri fanciulli , chi non 
fi move a compaffione della loro sfortu- 
na ! Allo fguardo di quelle fiamme do- 
vrebbero intenerirli in calde lagrime le 
pupille , e piangere la difgrazia dell’ in- 
cenerita innocenza . Ah come fi rtmgge 
fià quelle vampe ; come vien meno nel- 
la temperta / lenza che fi raffereni il re- 
gio furore , c dia fperanza di toglierla 
a ÌJ’ infuocato naufragio ! Hò fatto male 
a movere la compaffione , dovevo più 
torto eccitare l’invidia.’ Dilli di pian- 
gere la lor difgrazia , dovevo più follo 
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dire d’ invidiare la lor fortuna . Il fùoc» 
gli porta ril'petto , le fiamme gli bacia- 
no , e non gli offendono . Palfcggiano 
al frefeo d’ un' aura rugiadofa , in cam- 
bio di naufragare frà 1' onde d’ incendio 
ftrepitofo . Le vampe fon tutte ragg; al 
corteggio di quelli Soli ; Gli abbelìilco- 
no colla fua luce , mà non gli offendono 
co’ fuoi ardori . Folleggiano i fanciulli , 
ma non fi dolgono , e fe voi gli udifte 
vi allettarebbero i fuoi cantici , non vi 
contrilìarebbero i fuoi fofpiri . Voi in 
fomma , cosi la difeorre S. Zenone . 
vedete un’ Inferno , fe contemplate quel 
Vefuvio al di fuori , ma fe con 1’ occhio 
voi entrate più a dentro , eccovi il Pa- 
radil'o . Mira rei ! op, iettai intuì , in- 
cendìum forti , intuì hjmntu cantatur , 
forti ululatui audltur . ( Seri», de Dan. ) 
VII- Chi di noi non d mai entrato 
nella fornace , e vede gli altri in mezzo 
alle fiamme ; vede 1’ uno fmagrito dal 
rigor de’ digiuni , 1’ altro cftenuato dalla 
brevità del ripolo ; quello in fomma po- 
vertà contento delle dozzinali vivande , 
che gli fi prefentano alla menfa contro 
il fuo gulìo ; quello in fomma foggezzio- 
ne pronto a’ comandi , che fe gl' ingiun- 
gono dal Prelato contro il fuo genio ; 
l’ uno fotto la Croce di quotidiane mor- 
tificazioni ; l’ altro lotto il giogo di do- 
mati appetiti , torto fi (lima , che gli 
abbruflolifca il fuoco di tante pene , e 
che agonizzino in un tranfitorio Infer- 
no . Ah PP. c FF. miei , che non é co- 
si : Intuì hjmnui cantatur . Fefteggiano 
frà quelle fiamme , gli ricrea la luce , 
ma non gli diftrugge l’ incendio , e ciò , 
che pare un’ Inferno di rormentofe ago- 
nie , egli è Paradifo delle più amene de- 
lizie. Intuì hymnuj cantatur , forti ulu- 
larvi auditur. 

Vili. Se foffe Inferno, chi la potreb- 
be durare? Gli Antonj, gli Arfenj , i 
Romualdi , i Pacomj , ed i Paoli dura- 
rono più d' un fecolo in quello Inferno, 
che noi chiamiamo di pene , fegno è che 
non erano inceneriti dagli ardori , ma 
che più torto fi ricreavano fi à quelli in- 
ccndj . Se voi chiedeftc ad uno di que- 
lli Santi Anacoreti, come poteffero fo- 
pravivere a tante afflizioni , mentre ri- 
pofo breve veglie continue , difcipli- 
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ne a fanguc , digiuni quotidiani mifura- 
ti ad oncic d’erbe , a liìlle di acqua , do- 
vevano abbreviare i giorni del vivere , 

B rr cffer giorni di vita così dentata ? 

ure dipenderebbero . Pare cosi a voi , 
ma non a noi . Il nottro Inferno, d un’ 
Inferno elìrinfeco . Fuori atterrifeono le 
fiamme, ma dentro ricreano le gioje , 
Fuori fi confumano le carni , ma den- 
, tro lì riftorano i cuori . Quel , che ap- 
pare è afprczza di patimenti, ma quello 
che Uà nalcofio d amenità di diletto • 
Forls ululatus audltur , intuì bjmnui 
cantatur ; e perciò viviamo aliai , pcr- 
chd il godimento interno col fare i gior- 
ni più lieti, gli rende ancora più lunghi. 
Così elfi rifpondono , e la rifpofla d 
fondata nell’ Ecclclìaftico fentimento , 
che in trattando della vita lpirituale , 
gli aferive quello bellilfimo privilegio . 
DeleSabìt cor , & dabit leetìtiam , <3 
•audium , if longitudine m dierum . ( Ec- 
c/efcap. i.) 

IX. Quella d una dottrina , che da al- 
cuni , e forfè anche da noi (lenta a 
capirli , ma fapete perebd ? perchd ap- 
punto vorrebbe capirfi , prima di prati- 
carli ; ma perchd nella pratica ftà il co- 
nofeimento , chi non la pratica , non 
la intende . Gufiate , <3 ridete , quo- 
tila»» fuavii eft Don, in tu > ( Vfal. ) $. ) 
Pria fi gufli la foavità del Signore, e poi 
s’ intenderà . Quando la Convertita di 
Samaria invitò i Cittadini Compatriot- 
ti alla fequela del Nazareno , pria 
di perfuaderli a credere , gli efortò a 
venire : Venite , (3 ridete hominem » 
Crilìo d un fonte, così com- 
menta con bel riflelfo Grifoltomo ; la 
cui dolcezza non può conofcere , chi non 
la gulìa . Dunque vada , e poi veda , 
gufti , e poi intenda , la pratica farà 
maefira dtl vero . Anìmadvertii fapìen- 
tìam mulieris ? procul dubio intelligebat , 
modo il lui» fontem guflarcnt , eadcrn de 
eo , qute & ipfa fenfuroj . (in J 0: 4. ) 
PP- c FF. Accollatevi al fonte , alleg- 
giatele quell’ onde di vita , e poi vedre- 
te quanto fia dolce il Signore , quanto 
foave il fuo Cilice , ancorché da noi o- 
gni dilla di elfo fi concepitila pcr-troppo 
amara bevanda . 

X. Chi d di noi , fe l’ evidenza non 


convincelfc in contrario , che in vede- 
re gli uccelli carichi di piume non giu- 
dica (fe gli folte d’ aggravio quella ve- 
lie pennuta, e che lenza di elfa farebbe- 
ro più agili , e dilì n volti ? Tutto in- 
ganno dell’ apprenfionc . Non gli ag- 
gravano quelle penne , che anzi gli fol- 
levano ; i'volazzano allo ltenderu delle 
penute ali , c gli dà lena per innalzarli 
all’ alto il medefimo , che voi dirette 
aggravio delle piume per ritenerli al baf- 
fo . Ah che Croce pelante ( bene fpelfo 
vi fento a dire ) quel continuo morti- 
ficarli , o l’ ettere mortificati ! Stentia- 
mo a reggerli al pelo . Oggi digiuno , 
dimani attinenza , dopo dimani , fe 
non vi é digiuno, il vitto è sì parco, 
e mal condito , che fà venire in delì- 
derio i legumi quarefimali . Nella Ha* 
gione fredda , oh che fpafimo la nudi- 
tà de’ piedi ! Nella ftagione calda , oh 
che martirio la gravezza de’ panni ! 
Quafi tutte 1 ’ ore del giorno ippotc- 
cate da qualche aggravio , o di ub- 
bidienza , che repugni al volere , o di 
ritiratezza , che ci priva di converfa- 
zione , o di Coro , che c’ interrompe 
il ripofo , la maggior parte di fasica , 
pochilfime di follie vo , chi non geme- 
rebbe l'otto la carica ? Carica ? Pefo t 
V’ ingannate . Sono ale , che folle- 
vano ; e non aggravano . Fate , che 
fpiri un pò d’ aura di Spirito Santo . 
Saranno penne di follievo quelle , che 
voi giudicate penne d’ aggravio . Con 
quefte ale al cuore voi volarete con giu- 
bilo in alto , in vece di Ilare a terra con 
affanno,. e conofcerete , dice il nottro 
Agottino , cne non é grave, chela fo- 
ma del Mondo, ma che di Crifto é af- 
fai leggiera , anziché alleggeritela ca- 
rica . Alia fan ina pondur babet ; Cbrìfii 
far cìna pennas babet . ( In Pf J9- ) Sia- 
mo anche noi dell’ umore di quelle fem- 
mine, che andavano in traccia del Cro- 
cefiffo già in Tomba . Quii revolver no- 
bis lapìdem ì ( Marc ■ 16. 3.) Apprendia- 
mo , che ci voglia gran forza , per leva- 
re la pietra , che lo nafeonde , e perciò I 
per elfere troppo grave il pefo fi ritarda 
il cammino . Eh nò , andiamo avanti . . 
Cerchiamolo Gesù Crifto . Portiamoli 
al luo fepolcro , mettiamoli sù la carrie- 
R 4 ra 
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ra dell’ Evangelica perfezzione , e non 
£ dubiti , che il faflò è già fmoflo . 
Et viderunt revolutum lapìdem . (Marc. 
16.) Svanifce ogni arduità, e non co- 
ila il trovar Crillo altra fatica , che il 


defidcrio di ricercarlo . PP. e FF. noìi 
più tanta apprenfione . Per altro le as- 
prezze fi cangieranno in diletti , e farà 
noftra ricreazione il rigore dell’ offer- 
vanza . 


DISCORSO LXXII* 

Chi è più povero, è più ricco. 

MeUus eji enim tntnus egere , qu*m plus babere . 

S. P. Auguft. in Reg. 


N' 


gnofo del povero . 
che li brama fà 


’ On è lo fteflo : Pover- 
tà , e bifogno . Può 
darli povero , che fi a 
meno bifognofo del 
ricco , fi come può 
darfi ricco più bifo- 
Ì1 non pofledere ciò , 
hi fogno fo chi molto 
poflìede/ II non pofledere ciò, che non 
fi vuole toglie il bifogno a chi nulla pof- 
fiede . Più di Aleflandro era ricco Dio- 
gene , perché quelli contento della fua 
Botte , quelli non foddisfatto di rutto il 
Mondo ; A Diogene nulla mancava , 
benché quafi forte privo del tutto, Alef- 
làndro del tutto era privo, benché ad 
Aleflandro quafi nulla mancafle. Le ric- 
chezze rendono tal’ ora mendico chi le 
poflìede , perché fi poflìedono da chi le 
brama maggiori ; onde il defiderio non 
Soddisfatto dalle ricchezze, che fi poflìe- 
dono, rende mefehino il cuore nel polfe- 
derle . Non qui parum babet , fed qui 
plura cupi t pauptr eft ■ ( Sente, lib. de 
paUp. ) Scrive elegantemente il Morale . 
Poflono aflìeme unirli ricchezze grandi , 
e defiderio di averne maggiori , e perciò 
ecco la povertà frà le dovizie , che do- 
vrebbe chiamarfi una ricchezza mendi- 
ca , ricca per il molto , thè portiede , 
povera per il molto , che brama . All’ 
incontro: Portone aflìeme congiungerfi 
fcarfe ricchezze , e minor defiderio di 
po (lederne , e perciò ecco le dovizie nel- 
la povertà , cne dovrebbe chiamarfi una 
ricca mendicità , perché le bene é men- 
dica per il molto , thè non poflìede , é 
però ricca per il molto , che non preten- 


de . ls maxime dìvitììs affluii , qui mi* 
nimì divitiìs indiget : ( Idem ìbidem . ) 
Torna a fottoferiverfi a così nobile fen- 
timento il già citato Morale . Ma più 
di Seneca comprova sì alta verità il no- 
llro Santo Legislatore nella fua Regola . 
Melìuj efl enim minut egere , quàm plus 
babere . L’ aver minore bifogno é una 
fpecie di ricchezze , che non poflìede , 
chi molto poflìede ; ed io perciò prendo 
motivo di diraollrarvi , che quel Reli- 
giofo é più ricco , che più povero di fpi- 
rito fi riconofce . 

II. L’ eflere dunque più ricco é l’ erte- 
re men bifognofo . Così cammina in 
quella valle di pianto , ove per non po- 
terli pofledere il tutto , che lì delìdera , 
chi meno ha di bifogno , meno defide- 
ra , e ehi meno delìdera più poflìede , 
e chi più poflìede , é più ricco , e però 
affermo con legitima illazione : Quello 
efler più ricco , che ha minore il bifo- 
gno . La verità di così nobile fentimen- 
to fi manifelìa in Efaù , e Giacobbe • 
Efaù freme , e quafi Leone ferito sfoga 
il danno delle lue perdite con fpaventofi 
ruggiti . Irrugilt clamore magno . Gia- 
cobbe all’ incontro invertito della Pri- 
mogenitura del Padre , e confortato con 
le promeffe di ampie ricchezze da Dio- 
Terram in qua dormii tibi dabo , (3 fé* 
mini tuo . Dilataberis ad Oicidentem , 
& Orientem , ad Septentrionem , tf Me- 
ridie m , ( Gen. cap. |. 13. 14. ) non II 
cura di tanto , anzi richiede all’ Al- 
tiflìmo modello vellito , e vitto frugale . 
Vovit ctiam votum dicens ; fi Juerìt 
Deut mecum , dederit tnibi panem afl 
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vefcendum , & veflimentu»! ad induen- 
dum erit mìhì Dominiti in Deum ■ ( lbid. 
ao. ai. ) Qui perché fi mifuranole ric- 
chezze col defiderio di polfederle , do- 
vete dire . Povero Efaù per efler mol- 
to ciò , che defidera . Ricco Giacobbe 

f er efler pochiflimo ciò , che brama . 

'orerò Elaù , che ha bifogno di mol- 
to , mentre molto pretende . Ricco 
Giacobbe , a cui poco bifogna , mentre 
poco richiede , e perciò da annoverarli 
quello frà più poveri per efler ricco di 
defiderj , quello Irà più ricchi , per ef- 
fer povero di fpirito rigettando r am- 
piezza de’ patrimoni , e non curandoli 
della vaftità de’ poderi . Hoc addidìt , 
così commenta Ruperto Abbate , filiti s 
potenti i , magnique vchementer , ac dl- 
virlt bominìs : Hoc tamquam pauper , 
6r veri Dei mtndicus dixit . ( Lib. 7. 
in Gen. ) , 

III. Non sò PP. e FF. fe frà noi vi 
fiano di quelli Efaù , fi come fpero, che 
vi fiano de’ Giacobbi , quelli poveri , 
perché bramofi del molto , quelli ricchi 
perché fprezzanti del tutto . Per accer- 
tarmi degli uni , e degli altri confiderò 
il fatto del primo Appollolo Pcfcatore , 
allora quando accortoli dal non poter 
tirare in Calvo la rete troppo colma di 
pefei , che il Divino Maellro era quello, 
che gli avea infegnato il modo di arric- 
chire di pefeagione col dire : Mlttite in 
icxttram navìgiì , (Joti 1.7.) cintali 
ad un tratto la Tonaca , gettolfi a nuo- 
to per giungere con più preftezza a piedi 
del Redentore . Tunica fuccinxit fe , trat 
tnim nudui , & mìfit fe in Mare . ( Idem 
ibidem . ) Io rifletto a Pietro entro la 
barca carica di quella pefea sì uberto- 
fa , e pur nudo mi fi prefenta , fenza 
che altro Io copra , che il proprio Ar- 
dore , che featurifee a profluvi dalle 
fue membra affaticate ; lo confiderò 
dopo a’ piedi del Nazareno riforto , 
fenza il naviglio , fenza la pefeagione , 
che difprezzò , e pur veilito compare , 
fenza che più fi faccia vedere in nudità , 
che lo dia a conofcere per pelcatore 
mendico . Spieghiamo il tutto con più 
breve periodo , e con più chiara cfpfef- 
fione . Pietro entro la barca colle reti in 
mano gravide di sì gran pefea , é nudo . 


Pietro fuori del fuo naviglio in lonta - 
nanza della fua pelea, egli é ricco , c 
perciò ben veilito v Qui ricco perché 
contento di Crillo , più non defidera 
abbondanza di pefeagione . Là povero, 
perché avido delle ricchezze marine , 
per meglio pcfcarle fi fpoglia nudo. Qjì 
ricco , perché contento di Grido , più 
non fi cura della fua barca ; là povero, 
perché in feno alla fua barca era lon- 
tano da Criflo . 

IV- Adelfo potiamo conofcere , fe frà 
noi vi fiano di quefli ricchi nella fua po- 
vertà , e di quefli poveri frà fue ricchez- 
ze. Confiderate quel Rcligiofo , che an- 
cora non sà diftaccarfi dalla barchetta, 
e gittar via le reti . Suda tutta la not- 
te , cioè frà 1' ombre del fuo cieco co- 
nofeimento , per avidità di accrefcere 
la pefeagione . Quello fi logora fopra de’ 
Codici , confacrando 1 ’ ore notturne 
allo Audio di fagri volumi , per potere 
alla fine pefeare (sò, che intendete. ) 
Eccolo colle reti in mano , e perciò 
nudo , e mendico . Povero frà fue ric- 
chezze . Un' altro perde il lbnno , per- 
ché gli rubano il ripofo le manuali oc- 
cupazioni , ò in teucre reliquarj , ò ia 
fabbricare depofiti portatili di cere , 
ò di ceneri confacratc , tutto a fine di 
pefeare , Eccolo colle reti in mano, « 
perciò nudo , e mendico . Povero fra 
lue ricchezze . Quelli all’ incontro , 
contento folo di Crillo , abbandona le 
reti , non fi cura di pefeagione , non 
brama di arnmaflare fe non meriti per la 
gloria. Eccolo perciò ben veilito , e nella 
lua povertà dovìziofo.che è quanto il di- 
re , quanto più povero, tanto più ricco . 

V. Di grazia fi abbandonino da noi 
quelle perche, acciò non ci renda più 
poveri la pefeagione , perché in tal ca- 
fo vaierebbe per noi il lamento dell’ 
Appollolo Pelcatore . Per totano no 8 em 
laborantes , nibìl cepìmut . ( Lue ■ i- J ■ ) 
Dio sà quante notti fi perdano fenza 
pefea di alcun merito eterno , perché 
non fi brama , che una pefeagione di 
beni terreni . Lafcìamo 1 ’ Appollolo a 
piedi di Crillo tanto pih ricco , quan- 
to più povero, dopo avere abbandona- 
ta la barca , e le reti , e palliamo alla 
Spola , cherìpofa fopra la mano finiflra 

del 
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del fuo Diletto , che gli ferve di morbi- 
do capezzale . Ltcva ejus fub capite meo. 
( Cant. i. 6 . ) Qui ftà nafeoftoun bel 
mi fiero . Avrei creduto , che folfe for- 
fè più commodo allo Spofo fottoporre 
la delira al capo dell’anima , e poi te- 
neramente abbracciarla con la finillra . 
Sia come fi voglia . Il millero fi é , fpie- 
ga Ruperto Abbate, chela finillra di 
Dio difpenfiera di temporali ricchez- 
ze Uà fotto il capo dell* anima , per- 
ché non fi lafcia dominare da fragili , 
e fuggitivi tefori, non fi lafcia flringe- 
re , che dalla delira , da cui gli ven- 
gono comunicate le fpirituali dovizie ; 
Dal che inferifee , che il povero di 
fpirito non lalciandofi llringere dalla 
finillra , non é polfeduto dalle ricchez- 
ze , mà le polli ede ; mentre le tiene 
fotto di fe , e non permette , che an- 
nodino il fuo cuore preziofe catene . 
Expedlt omni , cui h<ec data funi , ha- 
beat in jucunditate , quod à dextera da- 
tum cfl , quod autem à finiftra tencat fub 
fe , ér moderetur , dicatque l<eva ejus 
fub capite meo , & dextera illius am- 
pie xabitur me - ( lib. 4. in Apoc ■ J 
VI- Bell' argomento per far compa- 
rire con maggior prova il povero di 
fpirito per il più ricco. Chi le ricchez- 
ze polfiede , quello é ricco , non chi 
dalle ricchezze é polfeduto . Rimpro- 
vero la bratta frafe , con cui fi parla 
tal volta di certi Ricconi , che tali fi 
chiamano quelli fi credono polfelforì 
di abbondanti dovizie . Non é vero , 
rifponde S. Cipriano , perché non pof- 
fiedono, che anzi fono polfeduti .* loro 
éuncapcflro, che llrettamente li tien 
legati, li: ben peraltro, per effe re pre- 
ziofo , amano il laccio, cne gli (l rango- 
la . Nec ìntellìgìt mifer fpeciofa fibi effe 
fupplicia , auro fe alligatum teneri , & 
pofftderi magis , quam pefftdere dlvltìas . 
( Epifl. 1- ) Deve compatirli per mife- 
rabilc , e non invidiarli per fortunato 
chi ha tefori in abbondanza . Ah infeli- 
ce 1 parla in quelli termini S. Ambro- 
gio, , non fai , che coll’ avere in capo 
come Affatone il crine d’ oro , che é 
quanto il dire interelfatl defider; di tran- 
fitorie ricchezze, vai teffendo un laccio, 
che ti fofpenda ? Dum aurum petìmus , 


/ 
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flrangulamur . ( De morte e. r . ) Pelli ma 
foggia di favellare , entra in quello di- 
feorfo il Morale , quando fi dice , che , 
da chi le ama , fi pofliedono le ricchezze; 
dicafi più rollo , che dalle ricchezze rc- 
llano poffeduti , fi come malamente da 
noi fi dice , che abbiamo la fèbbre, quan- 
do dovi elfi mo dire , che di noi é la feb- 
bre in polTeffo . Miferi fallimur , habere 
nos put amiti , babemur , quomodo feb.-im 
habere dicimus , cum illa nos habeat . 
(Sente- ep- 119. ) Eccoci ora in mano 
1’ argomento , che ci convince a com- 
provare il povero di fpirito per il più 
ricco . Quello é quello , che le ricchez- 
ze polfiede , perché le domina ; e non 
permette, che fovraflino al di Ini cuo- 
re , c tengano in catena li fuoi affetti . 
Quello é quello , che del tutto é padro- 
ne , perché di niente hà bifogno . Que- 
llo é quello , cho meglio de’ Popoli Se- 
ricani , che gittavano sù le rive del fiu- 
me , ove navigavano , a’ Mercanti le 
pregiatiffime loro fete , dando a cono- 
feere , quanto foflcro immenlì i tefori , 
che poffedevano col difprezzarli. Depofi - 
ta rerum preda , fcrive Solino , ocufjf 
ttjìimantes fua tradunt , nojìra non e- 
munt ; ( Cap. ji. ) cosi egli povero 
volontario di Criffo mollra le fue am- 
pie dovizie col rigettarle . Sua tradii , 
noftra non emit . Quello é quello , che a 
differenza de’ cicchi Ebrei , moltra che 1 * 
oro non riceve il fuo prezzo dall’ adorar- 
li , mà più tollo dal calpeffarfi . 

VII. Qui mi viene a profilo un’ In- 
vettiva , che dovrei fare a’ Religiofi , 
che profetano povertà di fpirito, e pu- 
re impegnano il cuore in defider / di ro- 
ba , ed introducono nel Chiollro le mer- 
canzie del foro . Povertà di fpirito , 
ah dove fei , fe non ti trovo ne' 
Monafferj? Se qui vi alberga chi ven- 
de , e chi compra , non fi chiaminopiù 
le Religiofe claufurc calè di Dio , mà fpe- 
lonche de’ ladri . Se qui l’ intereffe apre 
banco , non é già vero , che fi ami la 
nudità del Crocefilfo , che anzi fi fà fie^ 
ra l'opra il Calvario . Non fono foli 
gli Ebrei , che idolatrino nel Deferto 
un Vitello , per clfer d’ oro , perché an- 
cora nella folitudine de’ Chiollri tal vol- 
ta un* Idolo d’ oro é il nume d<*’ Reli-. 

. gioii • 
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giofi • Da noi qualche volta fi rim* 

/ proverà I Apportata Traditore, perché 
profanò il Collegio Appoftolico con in- 
tereflàta cupidigia de danari , e Dio sà 
fe frà Difcepoh del Nazareno , che fo- 
no i Rcligiofi clauflrali non fi fia in- 
trodotta una mercantile avarizia , pro- 
pria di chi traffica nelle piazze , non di 
chi contempla fagri Miftcrj in feno 
agli Oratorj . Tolgali il titolo di po- 
veri di fpirito a cotefii facrilcghi Mer- 
canti , quali farebbero più doviziofi , fe 
in vece di efTcre pofleduti , poffedeflero 
le ricchezze , e domina fiero i defiderj 
di roba calpertandonc la cupidigia . 

Vili. Io redo ftupito in udire il Ré 
Profeta intitolarfi piu volte povero , e 
più volte mendico . Egenui , & pauper 
I 'umtj>o . ( V fai. 6 ■ (. ) David povero ? 
Un Ré , a cui fi aprono in feno gli Eri- 
trei vermiglj di Porpore , e ricchi di per- 
le . Povero ? Un Ré , che hà ricchezze 
lì immenfe , che può lafciare in legato al 
figlio fuccefforc tre mille milioni d’ oro , 
acciò fervano alla fabbrica del famo- 
fidimo Tempio di Gerofolima . Pove- 
ro ? Un Ré , a cui portano in ogni flot- 
ta le fue Navi dalle miniere di Offir do- 
dici milioni d’ oro , e ventiquattro glie- 
ne tributano in ogni anno le fuddite 
Provincie, e le Nazioni VafTalIe. Po- 
vero ? Se le ricchezze fi mifuraflero dal 
cumulo de’ tefori , che con impropria 
frafe diconfi podiedere , rrcchiflimo Ré 
farebbe fiato Daviddc, mà perché una 
grande ricchezza , ed é oracolo del 
Santo Padre , non é altro , che una 
grande efigenza , efTendo tanto il dire 
1’ avere molto , che l’ edere bifognofo 
di molto . Quare multum habent divi- 
tei ? Quia multum indigeni , major in- 
digentla , maiorei tomparat faculta- 
tei , ( ferm. 74. de tetnp. c. 9. ) per- 
ciò egli quanto più ricco , tanto più 
povero fi protefta . David cum haberet 
thè f aurei argenti , humìlem fe cognofcit 
tf dìcit . Egenui , & pauper fum ego ; 
( 1 . ad for. c. 4S. ) conferma Bernardo. 
Non così , chi é povero di fpirito . 
Quello perché non hà efigenza , non 
hà bifogno ; Ditelo dunque tanto più 
ricco, quanto più povero , perché quan- 
to ,più povero , tanto meno pretende . 
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Chi é più ricco d’ un Angelo ? Viene a 
parte della mia ragione il nortro Santo . 
Legislatore , e pure non alberga Pa- 
lazzi , che faccino comparire con fafto 
la magnificenza ; Non poffiede terreni, 
che gli diano in frutto ubertofe raccol- 
te ; Non hà guardarobe portatili , mi- 
niere , nelle quali fi chiudano fuppellet- 
tili teflute ad oro , ed intrecciate a rubi- 
ni • Egli é ricchiffimo fenza quefte do- 
vizie , perché fenza di effe di nulla é 
bifognofo, contento del fuo edere non 
efige di più . Non tu direi , it An- 
gelui pauper , qui non habet rumenta , 

& rhedai , & f umiliai . Quare ? quia 
non indiget ; quia quanti fortior , tanti 
minus indigeni . ( Serm. de temp. 74. ) 

Beati poveri di fpirito , voi fiete Ange- 
li , c perciò ricchiflìmi, perché conten- 
ti di voi medefimi non bramate di più: 
ed io termino il mio difeorfo congra- 
tulandomi co’ Religiofi , che nel pro- 
feffare evangelica povertà godono la 
pienezza de’ beni , che non godono i 
più ricchi Epuloni , perché quefti han- 
no ricchezze , che non tolgono loro la 
povertà , quelli profeffano una povertà, 
che* gli fà pofledere ogni ricchezza . 

Tamquam nlbil habentei , & omnia pof- 
Jtdentei . Tanto più , feguitiamó la fra- 
fe del Santo Padre , per edere vocabo- 
lo ingiufio, chiamar ricchezze quelle , 
che ci lafciano in una mifera mendici- 
tà . Injuftum eft eai putare divitiai , 
qu<e non auferunt egeftatem ■ ( Serm. de 
divit. ) 

IX. Tutto, quefto difeorfo inferifee 
una tacita correzzione contro quei Re- 
ligiofi , che in vece di contendere l’ac- 
quillo della profeffata mendicità cerca- 
no il lucrofo de' temporali guadagni . 

Mi r eri, invece difarfi ricchi nella lor 
povertà , fi rendon poveri nelle loro' 
ricchezze . In vece di dominare la cu- 
pidigia dell’ interefle , fi fanno fchiavi 
d’ interedati defiderj , tanto più pove- 
ri di grazie celcfti , quanto più ricchi 
di defiderj di temporali fortune . Non 
và così . Quello é più ricco , che di 
tutti é più povero- La loro mendicità 
é la loro ricchezza , e là sù in Cielo 
flà preparato il poffeflo de’ beni eter- 
ni a chi fi fpogliò d’ ogni bene terreno. 

Beati 
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Beati pauperes fplritu , q uortiam ipftrum 
eft Regnum Caelorum . Notate quel Ipfo- 
rum eft Regnum Ccelorum , perché il po- 
vero di fpirito non Colo é ricco , per il 
molto , che fpera , mà é ricchiflìmo per 
il molto , che attualmente pofliede ; per- 
ché chi é povero di fpirito , fcrive dalla 
fua fpclonca Girolamo , é povero con 
Crifto , e chi é povero con Criflo , del 
tutto é ricco per eflcr ricco di Dio. Afta - 
tìm divts eft , qui rum Cbrifto pauper 
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eft . ( Epift. ad Heliod. ) Ogni bene (là 
riporto in Gesù , così diceva il gran Pre- 
lato di Tolofa Luigi, (Sur. 19. Aug. ) 
e perciò pretendo d' effere ricchiflìmo d’ 
ogni cofa col po (federe chi é tutto . Allo- 
ra farei povero del tutto , fe mi man- 
ca (Te Iddio , perché col mancarmi di 
Dio mi mancarcbbc ogni cofa . Dunque 
con un sì nobile Pentimento condudafi la 
verità già propofta . Chi é più povero , 
é più ricco . 
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L’ affettata pulitezza negli abiti indizio del poco 
ornamento delle virtù. 


Nott ftt notalilis babltut vtjìer . S. P. Auguft. in Reg. 


I* aA LIor che nacque cogli 
Uomini 1’ innocenza 
/ ^ fù fua prima verte la 
/"“m nudità, e tanto più bel- 
la comparve , quanto 
più nuda . Morta , che 
fù l’ innocenza , la colpa , che entrò in 
poffeffo del Mondo , cominciò a veftir- 
fi ; direi perché troppo deforme, ebbe 
tortore di lafciarfi vedere così fpoglia- 
ta . Capifco , che le vedi fono orditura 
del peccato per ricoprire le fue brut- 
tezze , che per altro tanto vi é meno 
di deformità , quanto vi é meno da na- 
feonderfi fotto l’ ombre di qualche man- 
to . A così nobile fentimento allude il 
Santo Padre , quando preferive a’ fuoi 
Figlj , che non affettino notabile (in- 
goia rità negli abiti . Non ftt notabili s 
habitus vefler . Volle infognarci , che 
per ertere nata col peccato l’invenzio- 
ne degli abiti , quello moftra d’ aver 
meno della primiera innocenza , che più 
degli altri s' indurtria di ben veftirfi , 
che é quanto il dire ciò , che ora m’ac- 
cingo a dimortrarvi . L’ affettata puli- 
tezza degli abiti . indizio del poco orna- 
mento delle virtù . Diciamolo con mo- 
do più breve , e con fentimento più 
chiaro . Cuore nudo in un corpo nota- 
bilmente vertito . Non ftt notalilis ha. 
bltus vefter . 


II. Io non difapprovo una Religiofa 

I nalitezza , una monda povertà • Le 
ane , che ci ricuoprono non debbon 
ertere né lacere , né fordide , perché 
altrimenti chi affettarti panni così lor- 
di , e fdrufeiti , mi darebbe fofpetto di 
qualche fallo colla medcfima viltà de- 
gli abiti , e dentare! affai a non fomen- 
tare il giudizio, che fece Socrate di An- 
tiftene nella ftia filofofica povertà gon- 
fio , c fuperbo , che in ortervarlo a far 
pompa del fuo pallio logoro , c lacera- 
to , gli rinfacciò la fua faftofa abie- 
zione con quello acuto rimprovero. Vi- 
deo per fcijfuram palili tuam vanita- 
tem ; ( Laert. I. ». ) Se pure non era 
indizio di anima trafeurata la fordidez- 
za del manto . Nò . Abito mondo , 
rappezzato tal volta sì , mà in mo- 
do, che in vece di abito Religiofo non 
mollri d’ ertere un (tovagliolo da pen- 
tole, e focolaio. Ciò, che biafimo , e 
difapprovo é il volere , che il panno non 
fia volgare, mà di tcffitura più nobi- 
le , sì per la fottìgliezza del lavoro , 
come , per la preziofità delle lane ; 
Pretendere, che oltrepartì la dovuta mi- 
fura , acciò una lunga coda renda più 
maeftofo il portamento del corpo , e 
più fartofo il parto del piede; Volere, 
che tal’ ora enttino le lete al vile mi- 
niftero di purgare dagli eferementiò il 

nafo , 
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nato , che gocciola , ò la fronte , che 
fuda ; Affettare ò maniche raddoppia- 
te, ò con più pieghe le falde , e che fi- 
no le fandole , che per fervire al piede 
dovrebbero eflere amili , ed abbiette , 
far che fi alzino fuperbe nell' eminenza 
de’ calcagni , e modrino la lua pompa 
nella finezza delle cinture . Quella é la 
vanità degli abiti , che rimprovero ne' 
noftri Scalzi, e che mi porge motivo di 
concepire nudo d’ogni ornamento di vir- 
tuofi attributi quel Religiofo, che im- 
pegna le fue cure nella pulitezza efterio- 
re de’ vellimenti . La ragione è fondata 
in un bellifii mo lentimento del Bocca- 
doro di Grecia, che argomenta dall’af- 
fettata coltura del corpo l’ impoflibilità 
del coltivamcnto dell’ Anima • Diffìcile 
inquarti , Ù fortaffe , etiam impunibile 
porpore ornato Jimul ornati .inimam , fed 
neceffe efl alterum negligi , fi alterum cu- 
ra habeatur . Oppugnai in natura , ut 
bac fimul fiate poffint . ( Rim. 1 8 in epifi- 
ad Corìntb. ) 

HI- Per più intendere 1' efficacia di 
quella dottrina , entriamo ne’ Tempj 
Egiziani , ove ci conduce 1’ AlelTandrino 
Clemente. Mirateli quelli Tempj, ma 
mirateli al di fuori , e vedrete , che in 
fe unifcono il più ricco delle miniere , il 
più preziofo de’ mari , il più eletto delle 
pietre , il più odorofo de’ legni , sforzi 
di magnificenza , e miracoli d’ architet- 
tura . Tornate a dargli un’ occhiata . 
Non vi pajono tefori in terra i fonda- 
menti , e montagne di gioje in aria le 
mura ì Penetraceora con lo fguardo fino 
all’ Altare . Qual é il Dio , che fi adora 
da’ Popoli sù quei iàcrileghi Tabernaco- 
li ? Un Gatto , un Serpente , un Coco- 
drillo . lordi Numi, e lporchittìmc Dei- 
tà . T utto il bello è nell’ eflrinfeco , ma 
dove dovrebbe adorarli un Nume vero , 
fi venera un Dio falfb, e perciò tutto il 
magnifico , tutto il pompofo di q ielle 
fabbriche ingannano fe pupille nel mo- 
flrare al di fuori un’ apparato , che rapi- 
fee con violenza il culto, nel chiudere al 
di dentro un Nume, che obbliga a can- 
giare la venerazione in ifcherno • Di- 
feorriamo ora non del Tempio mve 
riale degli Egizj , ma del mitticodc’ no- 
flriSRcligioli . Miratene forfè alcuni con. 
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uali apparati di pulitezza compaiono * 

e non concorre il più ricco delie mi- 
niere , almeno il più nobile de’ lanifi- 
ci , fe non il più preziofo de’ mari , 
almeno il più riguardevole delle fuppcl- 
lettili fi unifeono per maggior fafto di 
quelli Tempj , ma entrate dentro , ed 
accodatevi all’ Altare del cuore . Dio 
sà , che non vi fi ricoveri qualche for- 
dido Nume , qualche Deità fcandalofa , 
tanto non mi permette il dire frà noi 
la riforma del nodro Indituto , e la 
fanticà de’ vollri codumi ; Dirò bensì , 
che almeno farà un’ Altare nudo , e 
mendico, fpogliato d’ogni addobbo di 
virtuofe prerogative , confluendo tutta 
la pompa nell’ «llrinfeco apparato di 
quelle vedi , che adornano la facciata , 
reftando povero il Tabernacolo , già m' 
intendete , che voglio dire il cuore del 
midico Santuario . Extrìnfeci collucent 
ornamenta , parla in quedi termini un’ 
erudito Moderno , qua divini: atem fpon- 
dent , intrinfecuj vero incruftata venu- 
ftate fquallidè fordent . ( Celada in Ju- 
dith- ) 

IV- E qual addobbo Ji virtù potraf- 
fi mai vagheggiare , ove alza Trono 
la vanità , e fignoreggia il fado ? Se 
di nuovo tornatte a riforgere dalla glo- 
riola lua tomba il Serafico San Fran- 
cefco , ed incontra ffe tal uno di quedi 
Religiofi , che s’ indudriano di far com- 
parire con sfarzo un facco di peniten- 
za , che é quanto il dire , di vedire db 
abito Monadico la vanità, fuppongo, 
che di nuovo , come fece a’ fuoi tempi 
con Frate Elia Vicario Generale del 
fuo Ordine, fi farebbe impredare quell’ 
abito , e dopo aver raddoppiate le ma- 
niche, e piegate le falde, e raffazzona- 
to il Capuccio, ra (Tettandolo acconcia- 
menre fui dodo, lo vedrelìc con paflo 
fàflofo , con fronte rilevata , con ge- 
tto altiero , fino a fpurgarfi , per ac- 
compagnare col fado del portamento 
un lon-'ro rimbombo di voce , faluta- 
re or 1’ uno , or rifpondere all’ altro 
con maettofa gravità , acciò in fine 
tutto il portamelo dell’ abito , delle 
parole mottnttc grandezza , e cattivaf- 
fe ril’peno. Lo vedrette dopo con tut- 
ta veemenza di zelo trarfi quell’ abito 
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sì faltigiofo , slanciarlo da fé lontano , 
e poi rivolto al Religiofo (gridarlo con 
tal rimprovero: Cesi vanno vefllti i ba- 
ft.rdi dell'Ordine. (Baierò Detti memor.) 
Ripiglio io l’ invettiva del Santo . Così 
vanno vediti i balìardi dell’ Ordine , 
quelli , che apportano dall' abiezio- 
ne , con Spirito di vanità focolare, e non 
già col zelo di Monadica umiltà: quel- 
li , in cui non fi fcuoprc lineamento di 
regolar perfezzione, onde pollano difeer- 
nerli dalla fifonomia per veri figlj , c fo- 
gnaci dell’ umiltà Nazarena ; quelli in 
lemma , che tanto più fono nudi , e fpo- 
gliati d’ ogni abito interno di Religiofa 
virtù, quanto più fanno comparire fo- 
pra un facco di penitenza le mofire dell’ 
ambizione, tornando in acconcio 1' ar- 
gomento del Boccadoro . Imponibile efl 
torpore ornato , Jirr.ul ornarì animata , 
fed neceffie eft alterum negligi , fi alterum 
(Urte i.ìbeatur . 

V- Da quello fondamento direi , che 
il Giovane Scipione prendefl'e il morivo 
di cenfurarc quel Tribuno de’ foldati 
col nome di Memnio • Ecco il fatto , 
ed il motivo della cenfura . Se gli pre- 
senta quello Tribuno in abito sfarzofo , 
più che di fciabla guerriera cinto al 
fianco di fàfcia gemmata , e più che 
di lodo cimiero coronato in fronte di 
morbidi , e Svolazzanti pennacchi . 
Spiritofo mi garbo , (ingoiare nel 
bello , era vago non d’ imprigiona- 
re nemici , mà di captivare affetti . 
Pulito, attilato con zazzera incene- 
rita, epoiliccia, tutto in atto di da- 
meggiare in Teatro, non di combatte- 
re in campo . A fuoefempio con limili 
arnefi di vanità comparsero i tuoi Sol- 
dati , che cavarono di t occa a quel ma- 
gnanimo Generale quella piccante in- 
vettiva . Talìi cum fis , mìbi , Patri* , 
libi ipfi per cmnem vìtam redàidifii 
ìnutìlem . Quelli addobbi così affettati 
del tuo corpo , mi fanno concepire in te 
un' anima dei tutto ignuda , e Spoglia- 
ta di militare coraggio , che però come 
inutile a me , alla tua Patria , ed a te 
Itclfo ti diicaccio per fempre dal Campo. 
Partiti dalla mia prefenza più abile a 
maneggiare la conocchia , che ad impu- 
gnare lo fet do . (Plutarc.Apopbt. Rorn.) 


VI. Quadra affai bene l’invettiva di 
quel gran Capitano a’ Soldati del Na- 
zareno , che fiamo noi Religiofi , quan- 
do fi veggono più attenti alla compofi- 
zione dell’ abito , che all’ ornamento 
del cuore . Ah, dico io, che bravi Sol- 
dati , che cangiano gli arnefi della peni- 
tenza in frascherie di vanità , e quel- 
la vede inedema , che gli fù data per 
mover guerra all’ Inferno la danno in 
mano al Demonio , difeepoii di Lue* 
fero , e non già guerrieri del Croce- 
fiffo ! Dovrebbero codoro edere (cac- 
ciati dal campo , efclufi dal chiodro , 
come inutili al culto di Dio , alla Re- 
ligione , ed a le delfi , perché non p::ol 
avere virtù per guerreggiare contro de’ 
vizj , non puoi eiTcre buon Soldato di 
Crido , chi modra più cura di ben 
guernire il corpo . che di ben armare 
ìo fpirito . Difficile eft , fortaffie etiam 
impedibile , ite. 

.VII- Vorrei pur’ io contrariare al fb- 
fperto , in cui m’ impegnane , di Reli- 
giofo del tutto ignudo d 1 ogni virtù , le 
lollecitudini , che Scopro in alcuni , ac- 
ciò il panno , che gli velie fia di ordi- 
tura più fina , di mifura più ricca , e 
fe devo paffarepiù oltre, acciò la che- 
ricale corona da meno ridretta , più li- 
feia la barba , più limpido il piede , 
malfime in giorno deilinato all’ ufeita 
del Chiodro , mà il fondamento , che 
mi porge il Morale, per avvalorare il 
fofpettolo concetto è affai grave , c 
non pollo a meno di non accondefcen- 
dcre alla forza dell’argomento. Entra- 
te , dice il Filofofo , in una Sala , ove 
in (orate Travi rendono tanto più dovi- 
zioso , quanto più magnifico 1’ alber- 
go . Che dite voi allo (guardo di quelle 
pendìi miniere, che quafi eccliffano le 
pupille col lume degli ori , che in ogni 
(or parte rifplende f Non fi dia il giu- 
dizio, così vi avvifa pria di dar Senten- 
za lo deflo Morale , da ciò che fi ve- 
de , perchè quell’ oro è una mera Super- 
ficie , che copre un fracido legname . A» 
nefeimus fub ìlio auro f*da Ugna latita- 
re ? ( Senec. ) I Cedri più nobili, ed odo- 
rofi perdono il loro pregio quando s’ in- 
dorano , ferve l’ incrodatura.del biondo 
metallo per nascondere la viltà de' legni 

più 
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più abbietti , che con hanno altro di 
nobile , e preziol'o , che la vette d’ oro , 
che gli ricopre . 

Vili- Non hanno altro di nobile , e 
preziofo , che la vette , che gli ricopre , 
dirò anch’ io , quei Religiofi , che s’ in- 
duttriano d’ avere un’ abito di lana più 
fina , una cintura di corame più pelle- 
grino , e fazzoletti di tettìtura più delica- 
ta , quelli , che (Indiano un’ affettata 
pulitezza indegna di chi alberga Chioftri 
di umiltà , e Calvari di mortificazione. 
E’ troppo grave il fondamento per far 
giudizio , che fiano di cupre fracido , le- 
gname , a cui dà tutto il pregio quell’ 
etterna intonicatura , che vi fà fopra la 
pompa dell’ abito , e la pulizia del cor- 
po • An nefchnui fub ilio auro fada li- 
ina latitare ? E per dare maggior fonda- 
mento al fofpctto , mi ferve molto il 
detto affai notabile d’ un Lucone , e lo 
riferifee Plutarco , che in ammirare in 
Atene un faftofo addobbo , con cui fé 
adornare il Teatro difegnato alla rap- 
prefen razione di curiofa sì , mà troppo 
funefla tragedia . Mi fpiace , diffe, quell' 
apparato, perché da effo inferifeo aver 
poco fenno quella Repubblica , che im- 
pegna le fue cure in fralcherie di niun 
valore . Non fapere Civitntem , qua tan- 
tum in rei ludrieai ìmpenderet Jtudium . 
( Plut. fimpbcf. lib. 7. qu. 7. ) 

IX. Come pofTono far ouon concetto 
di un Claullrale, che in vece di addob- 
bare il cuore di Religiofc prerogative , 
col vettirela nudità del Crocefiflò , im- 

E ii maggior ftudio nell’eftcriorc ab- 
ncnto di- quello facco da vermi ? 
Bifogna ben dire , come già lo diffe il 
moralilfimo Petrarca • Infanì ambulo 
efl fi munì tegere pur pur a . Quella é va- 
nità di Religiofi lenza cervello , fi come 
dovrebbe aferiverfi a mancanza di fen- 
no il veftire di Porpora un putrido lec- 
tamajo . Godo , che fra noitri Chioftri 
non comparifcano i Scalzi d’ Agollino 
con sì abbominevoli delicatezze , che 
per altro , fe frà le noftre mura romite 
fi alfettaffero , ò ne’ panni, che elìer- 
namente ci coprono , ò nelle faglie , che 
interiormente fi portano , ò ne’ beretti- 
ni , che al capo nafeoftamente fi per- 
mettono , ò nelle cinte , che il piede 
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ftringono, ò ne’ mocichini, che il na- 
fo purgano , le morbidezze proprie di chi 
vette nel fecolo abiti più nobili , c tele 
più molli , farei affretta a confónderli 
con rialfumere l’ invettiva del Serafico 
d’ Alvcrnia . Ah figlj baftardi della Re- 
ligione Dirò anche più . Ah difcepoli 
Apportati del Crocefiffo ! Dovete più 
tolto farvi aferivere al corteggio di qual- 
che Principe, che abita frà le reggie, noi» 
alla fcrvitù del Nazareno, che agonizza 
ignudo fopra d’ un tronco ■ Qui molllbur 
vefiiuntur ( non in Mon ifterìis pauperum ) 
fed in domibut Regum fune . ( Matt. R. ) 
1 veri feguaci del CrocefilTo , grida Brr- 
nardo , fono fortes in bello , non mollet 
in ferìcit , mortrano un cuor virile nella 
ruvidezza degli abiti , e non uno fpirito 
effeminato nella morbidezza de’ panni . 
Ah Serpenti tanto più velenofi , quan- 
to più vaghi vi fà comparire il bel man- 
tello , che vi ricopre ! Ah che fe forte 
ciò mi fà dir S- Macario ) borfe piene 
i preziofe monete , borfe farefte di ru- 
vido canevaccio , e non di morbido lino . 
La nudità dell’ animo fpogliato d’ ogni 
abito di virtù fi é poi quella , che deve 
inferirli da quelli vani abbellimenti , ò 
fia ( per non partire da’ Chioftri ) da 
quefìe delicatezze di panno , e pulitezze 
di corpo . e perciò piaccia a Dio , che 
la Repubblica Religiofa non fi eftermini 
del tutto, perché dove non fi verte il 
cilizio , ed il facco , le Città fi dillnig- 
gono . Avea già minacciato Iddio l’ ulti- 
mo crterminio per bocca del Profeta Ifaia 
ad Accabbo ; Già flava pendente il col- 
po vendicativo della fua provocata giu- 
dizi» . L’ indovinò per allora quel Prin- 
cipe ravveduto col vettirfi a fcorruccio , 
e camminare a capo chino, perché al- 
lo fguardo di quella Maertà umiliata ita 
abiro penfenre placolfi Io fdegno del 
Ciclo, e ballò a trattenere i fulmini la 
villa d’ un facco. (3. Reg. *1.17. ) O 
Vere beata villi , & a [pera veftis bumi- 
litat , qua tam faciliter iram Dei pla- 
cai ! ( refert B lan. ) grida sù quello 
facto Girolamo Camaldolefe , fi come 
ancora opra Ninive prclervata da una 
cftrema desolazione alla comparii d’ un 
Ré non ammantato di porpora , mà co- 
perto di rozze fecole, e di canape groflo- 

lano . 
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laro . Rex Jflnlve purpurei ìndutus pro- 
pri ee Civirath excidium meruit : cooper- 
tus veti facce Divini furoris motum veftis 
humìlìtate pl 'Cavìt . 

X- Ditelo voi PP. e FF. , fe non fi 
debba temere (òpra de’ noftri Chioftri 
lo (carico de' fulmini vendicarvi del Cic- 
lo , quando Te gli pre>enti allo fguardo 
non un ruvido lacco, mà un’ abito mol- 
le , non un Religioio in portatura di 
Monaco penitente , irà in attilatura di 
Zerbinotio amoreggiarne . Il Beato Pier 
Damiano , perché con fcapulare degli 
altri più fino , fù aftretto da fuperiore 
preferitto a comparire nel pubblico , 
un vergognofo rortore fe gli ftende fo- 
pra le guancie , temendo , che lo do- 
vefiero i fpettatori , più torto che Mo- 
naco , chiamarlo Spoio . Bcatui Tctrus 
Damianus molitori fcapulari ìndutus cru- 
bejcit , & titnet ne ìpfum videntes potiìts 
fponfum , quarti Monacum appellent . 
( Boll and ■ in ejus vita fol. 418. ) Non 
sò fe quefti roflòri porta dipingere la ver- 
gogna fui noflro volto, al rifleffo de’ no- 
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ftri panni anneriti . Sò bene , che quan- 
do fi dafie il cafo,chc uno Scalzo di Ago- 
flino affettarte delicatezze nell’ abito , e 
pulitezze nel corpo , il che non mi per- 
mette di concepire l’orrore di querte lane 
caliginofe; Direi, non é coftui Religioio 
per agonizzare con Crifto nel Monte 
della Pafiìone , mà uno Spofo novello 
per fefteggiare col Mondo in una Sala di 
nozze ; Direi , non merita di eflere an- 
noverato frà Martiri incruenti del Cro- 
cefiffo, perché né meno il Redentore vol- 
le falire il Tronco colle fuc vefti ; Direi, 
fi cancelli dal catalogo di riformati Clau- 
llrali , mentre non può regiftrarfi frà 
poveri più mendichi del Nazareno chi 
vuol vcltire con vanità , ed introdurre 
la pompa ne’ Chioftri della penitenza ; 
Direi in fonima : fi tenga coftui per un 
Monaco del tutto ignudo di Rcligiole 
virtù , mentre non poffono collcgarfi 
afiìeme bellezza di anima , c pulizia di 
corpo . Imponibile efl corpore ornato fimul 
ornati animai» , fed neceffe eft alrerum 
negligi , fi alterum cura babeatur . 
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fa il Monaco. 
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I. Omparve con pelliccia di 

Leone un non sò chi , a 
cui un libilo d’aura , che 
feoreffe una foglia , un 
ftrifeio di lampo , che 
balenarti* nell’ aria , un 
fufurro di tuono , che borbottane frà nu- 
vole rubava ogDi vivezza di l'pirito , 
refo quafi efanime dalla violenza della 
paura. Torto, che ò tuonava il Cie- 
lo , ò ferpeggiava un folgore, ò ftre- 
pitava un vento , erano anfie i 'noi re- 
lj> iri , palpiti i fuoi moti , fofpetti i 
luoi pcnficri , e fpavenco i tuoi (guardi . 
Ancorché il Marc forte in calma per 
lui bollicavano le temptfte ; ancorché il 
Cielo forte fereno, per lui innondavano i 
diluvj ; ancorché 1’ aria forte tranquilla , 
per lui fcoppiavano i fulmini ; ed ancor- 


ché forte (labile il pavimento , per lui fi 
feotevano i terremoti . La paura gli ftra- 
volgea le fpezie , apprendendo nella fa- 
nità i morbi , nella medicina i veleni , 
nell’,amicizia i tradimenti , ne’ guada- 
gni le perdite , e ne. la felicità de’ traffi- 
ci la difgrazia de’ fallimenti . Sen pre 
in l’pafimo i penfieri , (òtto tortura la 
fantafia , in agonia il cuore , ed in an- 
golcia lo fpirito - Tormentava per il 
male , che potea eflere , non per il ma- 
le , che era , ed anticipando pria che 
vcnilTero , ò foflero per venire le milerie 
faceva carnefice di fe ftefib 1’ apprenfio- 
ne d' eflere fcarnificato . In foinma un 
niente era il Tiranno del luo fpirito , 
tollerando il male perché lo temea , 
ancorché non vi forte alcun male da te- 
merli , per non eflervi alcun male da 

tol- 
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tollerarli . Contro di quello , che volle eia il Ré . mà la Regia Dignità , e per 
vedir di coraggio il Tuo timore , con ciòtù, cne non fei nella dignità maellc- 
' farlo comparire fotto pelle di magnani- fo , né meno devi cingere una vede d’ 
mo , e gcnerofo Leone , fi avventa Dio- Impero • Cosi egli ad un fervo veftito da 
gene , ed accoppiando fdegno , e rimpro- Principe , così io a chi hà codumi di 
vero così lo fgrida . Define virtutìs vefli- fecolo vellico da Religiofo . Depone fili , 
mentum pudefacere . Deh via, perché quod gerii , nam tuum non efl . Deponi , 
fare quello affronto alla virtù di mettere ò figlio , quel Manto di Religione , che 
indofìb le fue velli al vizio ? Perché far non idà bene a chi ferve il Mondo la di- 


arrofiire la gcnerofità con veltire de’fuoi 
abiti la codardia ? Non é la pelle di Leo- 
ne , che renda 1’ uomo Leone , mà la 
generofità del cuore , la fortezza dell’ 
animo , e magnanimità dello fpirito ■ 
Così egli diffe a chi mentiva con abito 
di generofirà la codardia , ed io così par- 
lo a chi mafehera con manto di Religio- 
ne la libertà ftcolare , e vede di tonaca 
claudrale le collumanze del Mondo . 
Define virtutir veftlmentum pudefacere . 
Di grazia non fi facci vergogna all’ abi- 
to , che ci addofsò il defiderio delle vir- 
tù Rcligiofe . Sarebbe troppo difdoro 
della livrea del Crocefiffo farla compari- 
re indofiò ad un difcepolo di Lucifero . 
Non é 1’ abito , che faccia il Monaco , 
mà 1’ efcrcizio della regolar perfezione , 
così proteda il Santo Padre , quando 
ci e'orta , più che la vede , a far mo- 
lerà di religiofì codumi . Nec affeéietis 
veftibus piacere , [ed moribuj ; ed io mi 
fermo sù quedo punto , con dimodrar- 
vi , che non dall abito , mà dalle vir- 
tù fi riconofce chi é Religiofo , volen- 
do dire in fodanza , che l'abito non fà 
il Monaco . 

II. Quando mi fi prefenta chi folto 
abito Religiofo occulta fecolarcfchi co- 
llumi , diro forfè meglio , chi vede di 
abito Monacale la libertà de’ feguaci del 
fecolo , mi vien fubito sù le labbra la 
correzione paterna , con cui il Patriar- 
ca Cadìnenfe rimproverò Io Scudiero di 
Totila , che gli comparve avanti in 
manto Regio , fimulando la fua fervil 
condizione con quel fado sì maedofo . 
Depone inqult , diffe il Santiffimo Abba- 
te , Fili , quod gerì s , nam tuum non efl. 
In ejus vita . ) Getta via quell’ abito , 

figlio ; perché non conviene a chi é 
fervo un Manto Imperiale , e non dà 
bene indodb infogna da Principe ad un 
privato . Non è V abito Reale , che fac- 


vifa di chi ferve a Dio . Non é 1’ abito , 
che faccia il Monaco , mà la regolar 
perfezzione, e perciò tu , che non hai co- 
fiumi di Chiodro , mà di fecolo , non de- 
vi vedire di abito claudrale le diffolutez- 
zc mondane . 

III. Spiega molto queda dottrina il 
fatto deferitto ne' Macabei . Venuto a 
cimento co’ fuoi nemici per ordine del 
gran Capitano Giuda 1’ Elercito Ebreo , 
eccone alcuni caduti fotto il ferro compe- 
titore efaniini , e fenza fanguc , perché 
tutto lo fparfero in difefa delle Patrie 
leggi . Accorrono dopo il fuono della 
raccolta per fepellire cadaveri sì gloriofi 
i compagni commilitoni , mà pria di 
fepellirli bacciavano con offequio quel- 
le ferite caratteri di gloria , per ferve- 
re all’ immortalità la fama del lor co- 
raggio . Ah dicevano : Che bella glo- 
ria è la vodra 1’ aver confacrata la vi- 
ta in mantenimento de’ dogmi paterni , 
e tedimoniata col vodro /angue la co- 
danza di vodra fede! Voi tacete, mà 
parlano per voi quede piaghe , che fo- 
no lingue faconde per fare un panegiri- 
co eterno al vodro valore . In quedo 
dire , fopraggiunge il Generale Campio- 
ne : Fermatevi , dice ; perché baciar 
quede fpoglie ? Perché fare ofTequio a 
quedi cada veri ? Pare a voi , che fia- 
no morti da magnanimi guerrieri, mà 
fono morti da perfidi Idolatri . Que- 
de piaghe non fono caratteri di fedel- 
tà valorofa , fono marche infami di A- 
podafia rubelle . Voi gli onorate come 
vittime della Religione , e dovrede più 
totìo vilipenderli , come Apodati dal- 
la fede . Sotto 1’ abito guerriero , che 
gli pubblica per foldati del vero Iddio , 
mirate bene , e vedrete datue d’ Ido- 
li , e fimolacri di fallì Numi , che gli 
dichiarano feguaci adoratori di Deità 
menzognere . Sfidateli la giornea , 

S ecco- 
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eccovi fotto dì efla quanti Idoletti , che 
furono 1’ unica cagione di tanta lìrage . 
Et iavenerunt de denarìis Idolorum , qui- 
bus le» t probibet Hebreeos , qua a pud J a- 
mniamfucruntpb cb bone caufam manife- 
fium faSum efi.perilffe-(*-Macab.c. 1 1.40-) 
IV- Un fatto così funeflo mi mette 
in rifleflìone gli oflequj , che tal’ ora fi 
fanno a chi morto al Mondo , malfime 
fotto abito riformato fi giudica per ve- 
ro Soldato del Crocefiflo . Quante vol- 
te ci fi accodano i fecolari , e ba- 
ciano il nortro abito, e nello fteifo tem- 
po frà loro così la difeorrono con in- 
terno , e da noi non intefo linguaggio ; 
Beati voi Religiofi , che liete morti al 
Mondo , vittime confacrate al culto del 
Nazareno- Che bella fortuna é la vortra 
l’ aver inchiodata con quattro voti la 
libertà , e con quelle lane ofeure di pe- 
nitenza celebrare il funerale al Mondo 
per voi eflinto / Il Cielo vi afpetta Mar- 
tiri gloriofi di mortificazione , e dà pre- 
parato un bel diadema di gloria al vortro 
coraggio , con cui calpedate le delizie 
del lecolo lufinghicro . Ah PP. e FF. 
Se lo doveflì dirli : Fermatevi , c non 
andate più oltre con quede dimortran- 
ze di oficquio , e con quede eipreflioni 
di dima , perché forfè fotto abito rifor- 
mato fi nafeondono gli appetiti più ri- 
tortati del fenfo, e vedono la livrea del 
Crocefiflo le concupifcenze del fecolo . 
Voi fondare la voflra dima nell’ abito , 
mà non é 1 ’ abito , che faccia il Mona- 
co , mà un cuor Religiofo , e in queflo 
cuore forfè , fe lo feoprifle , vi fi pre • 
lènta rebbero alcuni Idoli , e vedrette 
fotto coperta di Religione le Idolatrie 
di qualche Nume bugiardo . Chi sà , 
che non adorino qualche Venere col fo- 
mentare amicizie , che fe non tolgono , 
almeno feemano l’ intiera corrifponden- 
za , che debbono al fuo amor Cro- 
cefiflb ? Chi sà , che non diano culto a 
qualche Marte d’ invecchiati livori , ò 
a qualche Mercurio d’ intereflata cupi- 
digia ? E fe forte così , dovrefle can- 
giare i baci di venerazione in irrifioni 
di fprezzo , ed i panegirici della loro 
Religiofità in invettive contro la loro 
diflòlutezza . Dovrefle dire : Querti non 
fono Religiofi , mà Idolatri , mentre 
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difeordando dall’ abito i cofluml , do- 
ve quello gli rapprefenta per difcepoli 
del Crocefiflo, quefti gli dichiarano per 
ribelli alla Croce , e per difertori dal 
Calvario . 

V. Parlo forfè con troppa enfafi di 
fdegno , e con troppo feorno delle Mo- 
nadiche lane PP. c FF. ; mà io non 
efaggero quedo difordine , perché vi 
fi a , mà fe vi forte , e con tale fuppofi- 
zione, non porto a meno*di non foggiun- 
gere ciò , che degii Aflìrj nel quarto de* 
Regi ( Reg. 19. ) vien deferitto; quan- 
do I Angelo con lciabla fulminante in- 
cenerì cento ottantacinquc mille di quell» 
barbare truppe. Miratele dopò la flra- 
ge in bella ordinanza didefe , quali 
che anelartero al conflitto con foda fpe- 
ranza di gloriofa vittoria. Temono gli 
compc’itori Ebrei sbigottiti dall’appa- 
renza degli armati , e ben fquadronati 
battaglioni . Pure facendoli coraggio in- 
vertono con bravura le prime file , ed 
appena giungono le lande al petto de* 
guerrieri nemici , che fi rovefeiano ince- 
neriti sù’l fuolo , non rertando fopra il 
terreno altro d’ intatto , che le militari 
armature . Erant enim , come elpone 
dottamente il Lirano : ctrpora eorum 
fub aimìs incenerata . Pria , che gl’ in- 
vertirti; la fpada Ebrea , nel vedere le 
armate truppe con piche , ed elmi , cor- 
faletti , e corazze , lande , ed usberghi , 
ah , diccano le fcntinelle , che bell’ Efer- 
cito non men prode , che numerofo ! 
Che bravi Soldati tutti anelanti al con- 
flitto ! Con che fodezza maneggiano lo 
feudo , impugnano la lancia , e non me- 
no d’una forte corazza moflrano collan- 
te il petto , ed intrepido il coraggio ! 
Mà toccati , che furono dal ferro Il'rac- 
lita , non più Soldati di valore , mà uo- 
mini di cenere, malfa di polvere , cada- 
veri fenza f pirico . Erant enim corpora 
eorum fub armi s incenerata. Nella fup- 
pofizione , che già hò detto di fopra 
non pariarei né con eccedo di Ide- 
gno , né con troppo feorno del Mona- 
dico Inrtituto , quando efaggerafli , 
che fotto comparfa di uomini bellicofi , 
che vertono lo infegne della Croce , ed 
impugnano 1’ ada della penitenza , vi 
fi afeondono cuori inceneriti . ò dal 

fomite 



fomite degli appetiti , che bollono 
dal fuoco delle concupifcenze , che ar- 
dono . Dovrei pur dire in tal cafo. Quc- 
fti fembrano uomini armati contro gli 
a fialti del fccolo, mà fono cadaveri in- 
ceneriti da’ bollori del fenfo. Quelli ve- 
rtono corazza di difefa controle Infin- 
gile del Mondo , mà il loro cuore è una 
mafia di polvere sfarinata dalla violenza 
delle paffioni . Non bifogna credere aJl’ 
abito di penitenza , che portano , alla 
fantità dell’irtituto, che profetano , al 
rigor delle leggi , a cui foggiacciono, bel- 
le armature per metterli in comparii di 
fortifiìmi battaglioni contro la forza del- 
le fuggcftioni nemiche , perché ogni po- 
co , che gli tocchi , ò fpada di pa filone , 
che predomini , ò dardo di fenfo , che 
buzzichi , ò lancia di travaglio , che in- 
veli a : Eccoli cadaveri lenza fpirito 
fotto abito guerriero , reliquie avanzate 
al fuoco de’ lécolarefchi appetiti, che 
gli difirufiie - Sunt tnìm corda eorum fub 
armis incenerata ; E fe il cuore e di 
cenere l'otto abito di valore ; Ah Re- 
ligiofi non Relrgiofi ! Soldati di abi- 
to , non di coraggio , mentre non fo- 
no le armi, che diano valore allo fpi- 
rito , mà lo fpirito valorofo , che dà 
fo za alle armi. Non é 1’ abito, che 
dia al Monaco il valore di buort Solda- 
tp , mà il cuor generofo, che fà compa- 
rire per buon Soldato il Monaco con 
queir abito di valore . 

VI. Se non è l'abito, che faccia il 
Monaco , almeno il luogo ? Chi alber- 
ga. nel Calvario non può efiere , che 
Crocefiffo . Né meno il luogo- Vorrei 
fapere da voi PP- e FF- , perché nella 
nollra Italia , non vi fia chi tenga in 
venerazione quei barbari , che (otto il 
dominio della Luna Ottomana rifie- 
dono in un Paefe làntificato dal San- 
gue del Redentore ? Perché non dite ; 
Beata Nazione ^ che hà la fortuna di 
abitare un terreno onorato dalla na- 
feita , battezzato dalle lagrime , profu- 
mato da’ fofpiri , bagnato da' ludori , 
nobilitato da’ miracoli , illuflrato dalle 
«dottrine , e conlàcrato dalle agonie d’ 
un Dio Crocefiflo ? Perché non dite : 
Felici voi popoli , che vivete in vici- 
nanza del Calvario , che vi ravviva 
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ogni giorno al penderò la memoria della 
noftra Redenzione ? Fortunati voi , che 
in girare attorno per quelle facre con- 
trade ; Qui , potete dire , patteggiò il 
Verbo Umanato , qui rifanò infermi; 
qui ravvivò defunti ; qui addottrinò 
ignoranti ; là convertì peccatori ; qui 
moltiplicò le vittovaglie; là tranfoftan- 
ziò in vino le acque ; qui ci lafciò in pe- 
gno il fuo Corpo per nu. rimento dell’ 
anima ; là (parie a profluvi il fuo San- 
gue per la làlute del popolo ; e con fimi- 
li rimembranze accendervi alla gratitu- 
dine di tanti benefici , ed innamorarvi 
d’ un tanto Benefattore? Voi mi rifpon- 
dete , che non dite così , perché non 
giova un paefe si Tanto a chi vi alber- 
ga con cofiumi sì perfidi . Mi dite : 
Qual profitto 1’ efiere in vicinanza del 
Calvario , e poi rinegare la Croce ? 
Bella rifpofta , che fà per noi Religiofi . 
Che giova 1’ efiere in un Chiofiro , 
che é il Calvario di chi fù inchiodato 
da’ voti sù la Croce del Nazareno , e 
poi vivere in erto con cofiumi fecolarc- 
fchi , e fopra il Monte della penitenza 
far falire la libertà degli appetiti monda- 
ni f Che giova il dire : Qaj vi é 1’ Ora- 
torio , in cui ci fi prefentano al penfiero 
meditabondo imilter;del Verbo incar- 
nato , qui 1’ Altare , ove fi difpenfaijo 
le fue carni fagramentate , qui in fom- 
ma la bella Gerufalemmc in cui vi é 
il privilegio di mirare più da vicino, che 
in altro luogo le memorie della Croce , 
ed accenderli con limili rimembranze 
agli amori del Croccfifio ; fe poi tal’ora 
in mezzo a sì bella Gerulalemme fi 
fugge dal Calvario , fi rigetta la Croce , 
e fi abiurano le trafitture de’ chiodi ? 
Che giova l’aver vicina la Croce, e 
non portarla , far profeflione di agoniz- 
zare con Crillo , e poi volere fefteggiare 
col Mondo , 1’ effere , dirò così , barbari 
di cofiumi nella Gerulalemme del Salva- 
tore ? Crucis , Ù Refurredionìt loca pro- 
funi hit , qui portarti Crucetn fuarn , qui 
dignos fe tanto exbibent babìtaculo , 
grida Girolamo ( ep. i $. ad Pal.tld. ) . 
Giova il Calvario , ove flà piantata 
la Crocea chi la porta, non a chi la fug- 
ge, e non balla falire al Monte della Re- 
denzione per confeguir la falute, quando 
S x sto 
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sii di quello Monte fi rigettino i chiodi , 
e fi ritiri la mano dalla trave del Salva- 
tore . Anche sù di quello Monte fi fpar- 
ge il Sang'ie di Criflo in dannazione d'un 
ladro e dal colle della falutc fi precipita 
nel baratro della perdizione . 

VII- Non (là p iò qui tutto il male 
d’ un Religiofo d' abito , non di coflumi. 
Il non giovarli la volte fagra . che cin- 
ge , il non giovarli il luogo tanto , che 
abha; il peggio fi d , quel poterteli rin- 
facciare la larti'à dell’ Inflituto , che 
p ofelfò , e ridondare in fuo maggiore 
calligo lo fta*o , che abbracciò per fua 
maggiore falute ; onde ne fiegua , che fi 
come 1 ‘ abito non fà il Monaco , cosi nd 
meno lo (alvi ; anzi con più rigor lo con- 
danni . PP. e FF. miei , fe a tal’ uno di 
noi (dal che Iddio per fua pie-à ci proter- 
vi ) fuccedclfc la ma/fima delle difgrazie 
di perderli , ove fi era ricoverato per fal- 
carli , dovrebbe apparecchiarli di fentire 
da’ focolari parimente perduti un’ eterno 
rimprovero • Gridarehbero là giù nell’ 
Inferno quelle anime difperate : Come 
tù dunque vulneratili ti , ficut , noi ? 
( Ifaia 1 4 ) Come in quella tomba di ab- 
bandonati da Dio ancora voi , come 
noi, che vedilte corazza di difefa con- 
tro gli affiliti del Tentatore nemico ? 
Come voi , come noi frà quelli cadaveri 
di dannazione , che vi ritira He dall’aria 
infetta del lècolo contagiofo ? Come voi, 
come noi in quella fornace di neri ar- 
dori , che fuggillc con tanto fpirito da 
i na Sodoma incendiata ? Come voi , 
come noi fommerfi dall’ onde di fiam- 
meggiante diluvio, che vi ricovralle nell’ 
Arca ? Che noi fumo quà giù finalmen- 
te, fe bene ci precipitò la nollra perfidia , 
ci porgono qualche feufa le molte fpinte, 
che areflirr.o dalle lufinghe del fecolo , 
dalla libertà delle ufanze , dalla dilTolu- 
tezza de’ compagni , dalla violenza de’ 
fcandali ; mà voi efenti da canti inciam- 
pi , liberi da tanti lacci , lontani da tan- 
te fpinte , anzi follenuti da tanti appog- 
gi , avvalorati da tanti Sagramenti , 
corroborati da tante orazion i, correte i da 
tanti avvilì , in vicinanza degli Altari , 
(otto gli occhi della Mifcricordia , che 
osò con voi unte finezze di pietà , e frà 
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le braccia della Grazia , che vi diede tar> 
ti ajuti di colla , e poi precipitare quà giù 
fra noi , e mifchiarfi in quello abiffo di 
pene i (chiavi di Egitto cogli allievi del 
Santuario ? 

Vili. Noi , che Tentiamo cosi amari 
rimproveri , ci devono mettere in gran 
terrore quelle nere lane, che ci ricopro- 
no , quelli fanti chioilri , che ci alber- 
gano , c Arci concepire , che fe non ci 
giova la vede fagra , che ci cinge , il 
luogo fanto , che fi abita , che anzi fer- 
vono per nollra maggior confufione , e 
per noitro maggior calligo , mentre a mi- 
iura de’ benefici , che fi abufarono , cor- 
rifponderanno i callighi degli abufi , of- 
fendo Maflìma, che non patifee ecce- 
zione, che dove più fpiccò la Divina 
Pietà nelle grazie , più ancora campeg- 
giai la Divina Giudizia nelle vendette; 
quando fi calpellino i fuoi favori , deb- 
bono , dilli , farci concepire , a non fi- 
dare la nollra falute alla Santità dell’abi- 
to ; mà alla probità de* coftumi , non 
alla llrettezza delle regole , mà alla ri- 
forma delle paflioni . Ah che fi può con 
un lacco di penitenza indoffo non «fug- 
girli l’ellerminio dell'anima , quando fiot- 
to di quello fiacco non fi ricoveri uno fpi- 
rito penitente ! Ah che fi può in un Pa- 
radiso T erreflrc fentire il morfo del Ser- 
pe , e foggiacere alla condanna del Giu- 
dice vii pefo ! Ah che fi può dal Cenaco- 
lo della falute paffare ad un laccio di per- 
dizione , c traboccare dal Cielo Luciferi 
di grazia, in un’abiflo di tenebre;nere om- 
bre di riprovazione/ Loca fan 8 a non pro- 
funt ìllis , qui fanSitaton projìciunt. (Ilb. 
•j.dc bello Judaico c. 17.) (criffe fopra del 
Santuario di Gerofolima 1 ' Idoneo E- 
breo ; E fopra la medefinu Città vi l'o- 
pra fieri fle Girolamo. Non Hierofolymìt 
fulffe , feti Hierofolymìt bene vixiffe lau- 
dandomi eft. ( ep. 1 }. ad Vaul. ) Ed io fo- 
pralcrivo alle Porte dc’Monafterj . Poco 
giova vcliir d’ abito Religiofo la conc.ipi- 
t'ccnza del fecolo, e chiudere in un Chio- 
llro la libertà d’ un cuor diffoluto • Non 
è l’abito, che faccia il Monaco, nd il Chio- 
llro , che riformi la libertà de’ collumi j 
mà la riforma de' collumi , che rende il 
Chioilro , ed iMonaci riformati . 
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Il Religioso non fi regoli da fé folo. 

Quando procediti : fwiul ambulate, cum veneriti:, quò iti r 
jimul fiate . S. P. Auguft. in Reg. 


I. ^^“On cammini folo all’ 

I ofeuro , chi non è pra- 
| I tico de’ Cernieri , per- 

^^1 ché quello è un viag- 
1. ^ giare alla cieca con pe- 

ricolo affai grave di 
perderli nel più bel del cammino . Vada 
avanti , ò lume che rifehiari l’occhio, 
ò guida , che ammaeftri il piede , altri- 
menti , ò fenza lume quello fallirà il fen- 
tiero, ò fenza guida quello caderà in in- 
ciampo . Dove vi é perieoi® , fcrive Ve- 
gezio , che lia faliaticcio il cammino , lì 
cerchi una guida , che fia pratica delle 
llradc . Sub pcrìculo eligendarum viarum 
dibei ducei idonea , [dente fque perdpe- 
re \ (l. 3. de re milit. ) mentre non po- 
trà giungere con ficurezza al termine del 
viaggio , chi non sà viaggiare i fentieri , 
che al termine fon diretti . Per non aver 
Marc’ Antonio , chi gli fcorgeffe la 
llrada , quando contro a Parthi indiriz- 
zava le fuc truppe guerriere , ingannò le 
lue fortune coll’ ingannarli nel luo cam- 
mino , andando del pari mal viagggio , 
c gran difagio . Alìam viam ingreffus 
ex trema mala pertulìt , nam Regionum 
imprudenza aderat . ( Diofctr. Ile. 49. ) 
All’incontro FEroe di Cartagine allicu- 
rando la fu a condotta alla fedeltà d’ una 
guida , afficùrò parimente il fuo cammi- 
no, e fù il medemo per effo colf indovi- 
nar della (tradì l’indovinare la fua fortu- 
na. ( Polyb. hifl. lib. 3. ) Non difeorriamo 
più di viaggio materiale; partiamo a 
quello dello Ipirito , eia maflìma , che 
ci addottrina a non fidarli di noi medeli- 
mi ne’viaggj del corpo , ci ammaellri an- 
cora a non fidare a noi llcrti la carriera 
dell’anima. Forfè con quello millico fen- 
timento parlò il nollro Santo Legislato- 
re , quando prctefe nella fua regola , che 
in ogni noftro cammino , ò di andata , ò 


di ritorno non li feparaflimo dal compa- 
gno • Quando proceditis jimul ambulate , 
cum vcnerltis , qui ìtìs Jimul Jiate . Il co- 
mando é chiaro , il motivo di un tal co- 
mando fi è , perchè nella llrada della fa- 
iute facilmente fi perde quel Religlofo , 
che di le lleffo fi fida , che è quanto il di- 
re, che il Religiofo incontra molti peri- 
coli , quando vuol camminar da fe lolo . 

II. Non deve alcuno camminar da 
fe folo : primo , perchè l’occhio appaflio- 
nato fà llravedcre la llrada : fecondo , 
perché nel guidar noi medelimi non vuo- 
le Idd o , che noi damo li direttori , 
ficcomc nella propria caufa vieta ogni 
legge , che noi lìamo li Giudici . Si 
luìinga tal’ ora qualch’ uno , che glLxi- 
fplenda in capo un lume di ragione , e 
di prudenza sì chiaro , con cui porta di- 
feernere vie migliori , fenza che alrro 
raggio di foralliera direzzione gli fia bi- 
fogno , per camminar con franchezza . 
Per quanto fia bella la luce , di chi lì 
pregia d’ Iffcre un Sole d' intelligenza 
s’ alzano tal’ ora certe nebbie sì folche , 
che gli tolgon di villa la llrada , per 
cui deve correre fenza pericolo di tra- 
viare il cammino. Nella carriera della 
falutc fi richiede una Stella , che fia 
guida , altrimenti , fe quella è nafcolla, 
più non fi sà ove indirizzare il corfo per 
ivi illradarfi con felicità , e giungervi 
con ficurezza . Fù errore antico , che 
la via lattea fentiero degli Eroi forte 
formata in un fuo paffaggio dal Sole, 
che col feminarvi (opra i tuoi raggj la- 
feiaffe impreffe pedate di luce , che 
oteffero effer guida alla Patria delle 
ielle ; ( Lud. Vives in fomn. Scip. ) mà 
è ben vero , che i fentieri del Paradifo 
debbon effer legnati da’ raggi di qualche 
millico Sole , fe deve acccttarfi di non 
errare il piede nel parteggiarli • Alla 
S 3 Terra 
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T erra promefla non fi guida da fe folo 
il popolo Ifraelita . La loro buona con- 
dotta deve aferiverfi alla mano di Moi- 
sé , ed Aronne , che gli fé (corta al di- 
faftrofo cammino . Deduxifii ficut oves 
populos tuos in manti Muffi, & Aaron . 

( Pfal. 78. ) Il fondamento di quella 
dottrina fi cava dagli errori , ne’ quali 
bene (pedo inciampa , chi fà la guida a 
fe llpITo , perchè ficgue i dettami dell’ a- 
mor proprio , che accieca ; onde dicea 
bene colui riferito da Quinto Curzio . In 
fuo quìfque negotio hebetior tfi , quàm in 
■alieno , <3 turbida funt confili a coru»t , 
qui fibi perfuadent . ( Lib. 7. ) Tutta la 
forza llà in quel turbida ; perché in fatti 
turba la villa di ciafchcduno la propria 
inclinazione , e per lo più ciò , che a 
rnuìri in ter e (fi torna più a conto , fi giu- 
dica di più profitto : Sua cuique militar 
pejjnnum veri affefius venenum efi ; (Hi fi. 
■lib. 1-) dilfe Cornelio Tacito ; a cui fi 
fottoferifle con un’ altro bel fcntimcn- 
to Salutilo . Haud facili animus ve - 
rum provìdet , ubi affeélus offcìunt , 
Non é così facile indovinare il vero 
cammino , quando ci fervano di guida 
le nolìre paflioni, e vadano avanti per 
condottieri gli nollri affètti , e perciò 
non vollero alcuni popoli , e lo riferi- 
sce il Filofofo Stagirita, che ne’ con- 
fulti di guerra vi entra tfero quelli , che 
ne’ confini nemici poffedeffero ò Ville , 
ò Cafe, perfuafi , che il privato interefle 
avrebbe confultato non il migliore della 
Repubblica , mà il più utile della perfo- 
ra. Quafi ab privata rei offe fi um Jua de- 
re nìmis commode poffent . ( Lib. 7. po- 
litic-c. io.) Bifogna temere affai que- 
lla noftra volontà , che tal’ ora ci fà 
traboccare in precipizj , lira fonandoci 
non dove fi deve , mà dove gli piace , 
Nulla fervitus turpior efi , quam volun- 
tarìa ; ( Epìftola 47. ) convicn crede- 
re a Seneca . Chi ferve al proprio vo- 
lere ferve ad un Tiranno , che figno- 
reggia con troppo impero . Rare volte , 
che uno dica il vero a fe fleffb . Quit 
unquatn fibi ipfi verum dicere aufus efi ? 

( Idem cap. \.dc ira . Replica il medemo 
Morale , perché ficcome la paffione non 
lafcia conofcerlo , così né meno ci per- 
mette l’ efprimerlo . 
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III. Compatisco perciò certe anime 
Religiofe , che non fanno approvare , 
fe non quello , che loro detta il fuo pri- 
vato giudizio ; Si lufingano d' elfere 
Soli foddisfatti della fua luce , fenza 
che gli bifogni altro raggio , che non 
fia domcftico , per rifehiarare ogni om- 
bra . Si prefumono d’ effere Arghi oc- 
culati , fenza che alcun occhio di fora- 
lliero intelletto fia neceffario al difeo- 
primento delle verità più occulte . Si 
perfuadono , maflime alcuni, che fono 
Spacciati per uomini di buon Spirito da 
chi offerva in loro un’ eftrinfcca appa- 
renza di modelli collumi , di non in- 
gannai ne’ lor pareri , ed in concor- 
renza d’ opinioni fanno dire: Vos nefcì - 
tir quidquam , forfè perché novelli Fa- 
rifei (limano di non trovarli chi gli pa- 
reggi nella carriera della virtù . Non 
fum ficut ceeteri bomlnum . Quindi é for- 
fè nato quello non sò come battezzarlo , 
fe per errore di chi critica appaffìona- 
to la virtù, ò faggio fen ti mento di chi 
fincero penetra la verità : Effere più 
pertinace di capo , chi vien creduto più 
lodo di fpirito , fe ben per altro é cer- 
tiffimo non aver vero Ipirito, chi non 
s’arrende all’ altrui dlrezzione , mentre 
vuol feguir quei dettami , che tutti fon 
rudimenti della privata paffione , che 
accieca . 

IV- Non parlo con iperbole PP. FF- ; 
ficcome non fù iperbolica la protclla del 
noffro Santo Legislatore , con cui e- 
fpreflamentc fi dichiarò , che Vefcovo 
antico era prontiffimo a regolarfi fecon- 
do l’ indrizzo d’ un fuo Collega più gio- 
vine . En adfum fenex àjuvene Epifco- 
po , ij Epifcopus tot Annorum à Collega 
nedum annìculo paratus fum difeere . 
( Ep . 5. ad RutH. ) Dico , che non fù 
iperbolica 1 ’ cfpreflionc del Santo , per- 
chè oltre il fapere , che nel guidare noi 
Aedi facilmente la paffione c’ inganna , 
fi deve credere , che così voglia Iddio , 
coll’ avere difpolto per moderare le no- 
ll re prefunzioni , che un’ uomo ferva all’ 
altro di Direttore. Deus ita difpofuit , ut 
bomìnes ab borni nibus corrìgantur\ ( trafi. 
de ord.vitte . ) lo fcriffe Bernardo . In 
fatti vi furono uomini , a cui avrefte 
detto , che nulla poteffe infegnare di pj^ 

1’ urna- 
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r umana direzione , di quello , che a 
loro additava con occulte illutazioni 
l’ intcriore Maeftro lo Spirito Santo ; 
e pure non fidarono la loro coadotta 
al loro lume , che gli folgoreggiava 
interiormente nel cuore , vollero avan- 
ti una guida , che gli preferivefle i fen- 
tieri . A Pacomio va avanti Palcmo- 
ne, a Benedetto Romano , a Romual- 
do Marino , ed il medefimo condifce- 
polo de’ Serafini Paolo Apoftolo già 
eletto per vafo di elezione per porta- 
re a tutte le genti le glorie del nome 
Nazareno , deve prendere gli oracoli 
da Anania , fenza che folo interior- 
mente gli affilia per Direttore il Cie- 
lo , ancorché dal Cielo fleflò riceverti» 
gran lume , quando fù clleriormente 
acciecato . Mi venga avanti un Reli- 
giosa di fua teda , che prefupponga di 
ballare a fe folo contro l’aflioma del- 
l’Angelico, che lafciò fcritto. Nu/lus 
in iis , qu<e fubfunt prudenti te Jtbi quan- 
tum ad omnia fuflìiit , che io farò to- 
rto affretto a fare il finirtro prefagio 
delli antichi Anacoreti a tempi di Caf- 
rtano , che al riferir dello ftelfo ; ( in 
toll. Abb. Moyf. ) Ah ! diceano : Chi 
hà per guida il proprio capo , hà per 
guida un Demonio , da cui in breve 
farà ftrafeinato sù 1* orlo del precipi- 
zio . Già pronoftico irreparabili le ca- 
dute a collui , che fida i fuoi parti al- 
la direzzione del proprio capo , Sprez- 
zando de’ più faggi configli la più fi- 
cura condotta . E’ un mal fidarli di sé 
' medefimo , e perciò Salomone allora 
traviò dalla firada , quando più non 
ebbe un Profeta , che gli additarti il 
cammino • Non bada aver buon occhio 
conviene aver buon orecchio , quello per 
ben vedere , quello per ben udire , di 
forte che farà facile che trabocchi , chi 
vuol fidare il piede alla fola direzzione 
del proprio occhio , con rigettare gli 
avvilì dell’ altrui voce . Cujus aurei 
claufee funt Ter Itati , dicea sù quello 
punto il Principe degli Oratori , ut ve- 
rùm audire non poflit , ejui fatui de- 
fperanda eft ; Ed il fondamento di que- 
lla dottrina già ve lo dilfe Bernardo , 
perché Deus ita dìfpofuit , ut bcmìnei ab 
borni, litui corrigantur . ( Ut fupra . ) 
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V- Qui PP- , e FF. mi fento già pre- 
venuto dà tacita rifpolla di chi congratu- 
landoli feco fteflo della pratica di quello 
dettame cosi mi dice : Io per la Dio 
grazia cammino fempre con direzione . 
Per me non fanno quelle voftre perfua- 
five - Son ficurodi non traviare dal ret- 
to Sentiero, perché vado addietro alla 
guida . Acciò io approvi la vollra pra- 
tica , e mi congratuli della vollra fortu- 
na , rispondetemi: Qual' é quella gui- 
da ? Se forte una guida da voi cercata 
con fiudio , acciò vi additarti: i Sentieri , 
che a voi piacciono , non quelli , che a 
voi fi debbono - Peflima guida ! Perché 
cieca lei , cieco voi , ambulile caderete 
nel precipizio . Ciò farebbe un cammi- 
nare a voftro capriccio , non con 1’ al- 
trui direzione , e fe fi cammina a capric- 
cio é irreparabile la caduta . Se forte 
una guida come quellla , che feieglieva 
1’ antica gentilità , quando per regola- 
re le loro azioni prendeva la norma 
dalle vifeere , dalle vene, dalle fibre d' 
un bue , ò d’ una pecora Scannata in Sa- 
crificio. Peflima guida ! Perché ciò Sa- 
rebbe il volere per guida un bue igno- 
rante, prender regole di Spiritualità di 
chi é tutto animale , che non può in- 
fegnarvi la ftrada , che noq conofcc . 
Se forte guida di un Capitano inesper- 
to , non mai avvezzo a vedere la fac- 
cia dell’inimico, a trionfare del Mon- 
do , e del Demonio , e di sé fteflo , 
ed a fuggir quelle ftrade , ove s’ incon- 
trano cupidigie da domarfi , ò paflìoni 
da fottometterfi . Peflima guida ! Ciò 
Sarebbe un portarli al cimento Sotto la 
direzzione d’ un capo di poca pratica ne’ 
conflitti , e di minor cuore per indiriz- 
zarvi sù quelle «rade , e sù di quel pollo 
ove portano con minore pericolo abbat- 
terli le concupifccnze nemiche ; Perciò i 
Romani non permettevano trionfalfero 
in Campidoglio i Suoi Duci vittoriofi , 
Senza che li cingerti: la fronte una corona 
d’ oro , e li coronarti: il dito un’ anel- 
lo di ferro , perché quefto é l’impegno di 
chi regge : ( P/ln. I. 34 - e. t.) Servire , 
e trionfare. Infegnare a vincere, ecco 
1’ anello di ferro , che incatena chi Ser- 
ve: Vincere per infegnare ; ecco la co- 
rona di oro per cingere chi trionfa . 

S 4 Se 
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Se forte una guida , come quella , che 
feguì il Ré Clodomiro nella Borgogna , 
che in vedere truppe militari vertite alla 
Francefe, (limandole di fuo partito , fe 
gli accorto per feguire la loro traccia , 
con fperanza di fuo profitto : Pertìma 
guida ! Perché da quelle uccifo lafciò 
cfempio , che fovente rcfta tradito, chi 
fi accorta ad una guida vertita delle pro- 
prie inclinazioni , ed indulgente a' Tuoi 

J »iù baffi appetiti . Qual dunque deve ef- 
ère quefta guida ? 

VI. Io non vi porto dir altro , fe non 
ciò, che fù avvilimento di Seneca nel- 
la feelta d’ un buon amico ; Tu omnia 
cum amico delibera , fed de ilio prlus : 
( ep. 3. ) Vanno del pari , buon amico , 
e buon direttore : E’ vero , che il tutto 
devefi confultarc col direttore , mà pria 
devefi confultare del direttore . Non 
dobbiamo fidare ad ogni guida il nortro 
cammino . Conviene articurarfi d’ un 
Raffaele , che vi conduca con ficurezza ; 
Deve eflcre intendente di fpirito , fe 
dal luo labbro devono ufeire le vere re- 
gole dello fpirito ; e per non partire dal- 
la nortra allegoria ; Deve erter pratico 
de’ fentieri , per additarci le vie più ret- 
te , ed il cammino più certo. Dirò in 
poco il tutto , che deve avere il direttore 
delle noftre confidenze ; e per dirlo : 
fpiegarò la profetica vifione di Ezechiel- 
lo . Quattro furono gli Animali , che 
offervò . Un Leone di cuor gcncrofo , 
un Bue di fpirito tollerante , un’ Ac- 
quila di acutirtimo fguardo , un Uo- 
mo di naturale pietofo . Sia Aquila , 
chi hà la cura di dirigere , che pe- 
netri con faggio intendimento i moti , 
gli affetti , le inclinazioni del cuore ; fap- 
pia dil'cernere da lebbra , a lebbra , e 
fondato fopra fodi principi della mora- 
le Teologia regoli le operazioni con det- 
tami certi , e con opinioni ficure . Sia 
Uomo , a cui muovano compaflione le 
altrui piaghe , e non fempre adoperi il 
ferro , quando fiano ferite , che richie- 
dano più torto un’ empiartro , che una 
lancetta . Sia Bue ,• che rumini con fof- 
fcrenza l’ interno , e non fcuota il giogo 
quando corta qualche fatica il pefo dell’ 
altrui direzzione . Sia Leone di fpirito 
magnanimo , c generofo in riprendere , 
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ove fii necertario , gl' eccedi , e le colpe . 
Si ferva dell’ ugne per lacerare , chi per 
guarire hà di bifogno di gettar fa ngue . 
Non fono frà sé opporti difcrczione, e 
zelo ; e fe quella richiede il direttore di- 
fcreto , quello non lo vuol neghittofo . 

VII. Son entrato in un’ argomento 
PP. , e FF. , che mi porge motivo di 
andar feoprendo , oh quanti inganni 
nella pratica di quelli punti ! S’ ingan- 
na chi rigetta un’ Aquila , e vuol per 
guida una Talpa. Dircttor cieco , po- 
co intendente di fpirito , che non può 
infognarvi ciò , che non sà , né addi- 
tarvi la ftrada , che non conofce ; S’ 
inganna , chi và in cerca d’ un Uomo 
chefia troppo umano. Direttore, che 
mollri una barbara pietà , che non 
corregga , mà lufinghi i difetti , c che 
per non contriftarci , ci lafci correre 
per quella rtrada , che a noi piace , 
non per quella , che a noi fi deve. S’ 
inganna, chi s’attedia d’ un Bue , che 
troppo rumina . Direttore , che voglia 
penetrare il midollo delle voftre paffio- 
ni , feoprire gli più occulti fentieri , 
per i quali ficte avvezzi a correre , per 
dirizzarvi fui buon fentiero , mà più 
torto defidera , che non s’ inoltri più 
avanti, cs' accontenti di accettarvi al- 
la sfuggita , fenza più che tanto riflet- 
tere al vollro cammino • S’inganna, chi 
non vuole un Leone , che mollri corag- 
gio ; Un Direttore di poco fpirito , a 
cui non dia 1’ animo di adoperare le 
ugne , c di dare un ruggito , che ci lafci 
in ripofo , e non ci rifvcgli colle mi- 
naccie delle divine vendette . S’inganna 
chi và in traccia di molte guide, e ne 
và feiegliendo or 1’ una , or 1’ altra , 
acciò col non faperc ciafcuna tutte le 
fue rtrade , né meno porta dirigerlo sù 
le migliori • Peggio farebbe poi , fe fi 
ccrcartero guide di politica , non di con- 
fidenza , ò pure fi difeernertero addava- 
te alle circoftanze , ed al tempo , che 
é quanto il dire : Direttore faggio , e 
zelante , folamente quando fiete fui 
buon cammino , e non vi fà di bifo- 
gno , che un buon indirizzo per man- 
tenervi nel corfo . Direttore di dottri- 
ne più larghe, edi opinioni men rigo- 
rofe , quando fiete fuori di rtrada , per 

pau- 
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paura , che , fe ricorrete al primo non 
voglia coftringervi a rimettervi fui buon 
fentiero , là dove il fecondo indulgente 
al voftro corfo , non fi curi più che tan- 
to di reftituirvi al retto cammino . Non 
è però quello difcorfo da farfi frà nollri 
Chiollri , mà più torto , ove la libertà 
cerca direttori , che lufinghino , non di- 
rettori, che zelino. Almeno ferva per 
noftro profitto il*non fidare ad ogni ma- 
no 1’ anima noftra , di aflìcurarla a cu- 
ftode , che non favolofo Drago dell’ E- 
fperidi , mà infiammato Cherubino con 
fpada di zelo cuilodifca sì gran teforo . 
Si fcelga una guida , che ciò é oecefla- 
rio , per non fidare a noi rtclfi con gra- 


1S1 

ve pericolo di perdizione , la noftra fa- 
iute ; mà fi Icelga non come quella , 
che fi linfe ne’ nollri fecoli novello con- 
dottiero del Popolo Ebreo ad una Patria 
felice , le cui orme feguendo quella cie- 
ca nazione <ù fepolta dall' onde , frà 
cui credeva di parteggiare a pié libero 
fenza tema di rimanervi fommerfa , 
Nò , PP. e FF. ; Certe guide , che fi 
fpacciano , ò che noi apprendiamo per 
novelli Mose', debbono efaminarfi . ac- 
ciò fi conofca , fe ci guidano con buon 
zelo ; Altrimenti in vece di giungere fot- 
to la loro feorta alla Patria beata , nel 
Pelago delle noftre paflìoni refteremo 
miferamentejommerh . 
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La gravezza d’ un fcandalo Religioso. 


In inceffu , /latti , bali tu , & in omnibus motibut vejlris nibil fiat , 
quod cujufquam ojfendat afpeSìum , fed quod vefiram 
deceat fantìitatem, S. P. Auguft. in Reg. 


I. Rovafte mai, PP. eFF. 

f ■ a nell’ officina degli epi- 
teti , fotto il nome di 
fcandalo, quello attri- 
buto di Religiofo? Udi- 
fte mai a camminare 
per bocca di chi cfaggera la gravezza de’ 
fcandali cotefto titolo di fcandalo Rc- 
ligiofo ? Scandalo Religiofo ? Dunque 
certe colpe sfacciate , che fanno pom- 
pa della loro malizia , colpe religiofe ? 
Dunque certe malizie , che tirano il 
corteggio di molte altre , malizie re- 
ligiofe ? Sì , fcandalo religiofo , quan- 
do s’ intenda per quello , che porta 
abito Clauftralc , c verte panni di re- 
golare Inftituto . Sì , colpe religiofe , 

; |uando s’ intendano per quelle , che 
ortifeono da’ Chiortri , e vengon fuo- 
ri dal fagro recinto de’ Monafterj . Sì, 
malizie religiofe , quando fi capifcano 
per malizie , che portano chierica , 
cingono rtola ò almeno fi coprono di 
Monaftiche lane . Contro di quefti fcan- 
dali parla oggi il noftro Santo Legis- 


latore nella fua Regola , quando ci or- 
dina a non commettere azzionc , che 
porta dare nell’ occhio a chi confiderà 
gli obblighi della' noftra profeflGone , e 
gli impegni della noftra riforma ■ In 
incejfu , fiatu , &c. e con ragione ci vien 
dato dal Santo Padre quello precetto , 
perché lo fcandalo è affai grave, quan- 
do è uno fcandalo religiofo ; Aliai gra- 
ve per la circoftanza del foggetto , che 
fcandalizza , affai grave per la circo- 
ftanza dell’ oggetto , che reità fcandaliz- 
zato . Diciamolo con più chiarezza . 
Affai grave per il maggior obbligo , che 
hanno i Rcligiofi di rifplendcre col buon 
efempio , alfai grave per il maggior 
danno , che portano nell’ offendere col 
cattivo . 

II. Ella é dottrina dell’ Angelico , ed 
é appunto una dottrina Angelica , che 
la colpa prende ancora la fua mag- 
giore gravezza dal foggetto più nobi- 
le , in cui fi trova . Tanto In aliqua per- 
dona efl gr.ivius , quanto majoretti obtlntt 
Iwum . (D. Tbotti. p. a. q. ioj. art. io. ) 

Quindi 
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Quindi nafce variarli la malizia fccon- 
dola varietà delle perfonc , alle quali fi 
afcrive . Dicali di chi cinge lpada mici- 
diale , e fà pompa di fcelleraggini, e qua- 
fi fà girare attorno in trionfo ifuoi pec- 
cati , elfere colui un, fanguinario con 1* 
aggiunta di qualche altro ecceffo , pur 
chefia vero , che và annefTo alla libertà 
di chi quafi fi pregia di far poco conto 
del Decalogo . Quella non é detrazzio- 
ne, perché non oicura alcun colore di 
fama , attenta la circoftanza del fogget- 
to , di cui fi fà palcfe il delitto ; mà fe 
per avventura voi taccialle di poco ve- 
ridico una perfona , che nel concetto co- 
mune , ò per il grado , che follicne , ò 
per lo (lato , che protetta cammina in 
opinione di riguardevole, ciò farebhe un’ 
offufcare i fplendori della fua fama , e 
renderli reo di mortifera detrazzione. La 
radice di quello divario nafce dalla dot- 
trina di fopra efpofla dell’ Angelico Dot- 
tore , perché il delitto é più grave , 
quanto più é accreditata la perfona , che 
lo commette . Tanto in aliqua perfona 
tfl gravlut y quanto majorem obtìnet 
locum . 

III. Or quanta grave , e fcandalofa 
farà una colpa , che fi riconofca per col- 

E a d’ un Religiofo , per ragione del no- 
ile (lato , a cui fù eletto da fpezialilfi- 
ma vocazione ? Ah che quella é una col- 
pa di gran coinparfa ! Lo fcandalo é un 
gran male, mà quando arriva ad elfere 
un fcandalo Religiofo , quando giunge a 
cinger cocolla , ò a vcflire lane riforma- 
te ; oh che male gra vidimo ! Per rnifit- 
rarlo prendiamo quella verga , che fù 
data dall’ Angelo a Giovanni nella fua 
ellafi di Patmos . Datuj eft mibi calamus 
fimilis vìrgte ■ ( Apoc. io. i. ) Con que- 
lla verga in mano , che deve fare 1’ Ap- 
pollolo ? Mifurare il Tempio , e 1’ Al- 
tare ; ór diflum eft mibi , furo e , ór me- 
fite Templum , ór Altare . Mà perché 
mifurare il Tempio , perché mifurare 1’ 
Altare ? Perché prima de’ Santuari non 
prender le mifure da’ Palazzi de’ Grandi, 
ove tal’ ora regna il peccato con Maellà, 
e fiedono in foglio con corona in capo le 
fcelleraggini ? Perché non portarli con 
quella verga entro de’ Tribunali , ove 
tal’ ora vanno impuni le colpe, quan- 
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do fon ricche , e trovano indulgenza 
gli fcandali , fe fi fmaltano in medaglie 
d’ oro , ò pur anche d’ argento ? Perché 
non entrare con quella verga nelle Cale 
private , che tal’ ora puzzano di Iafci- 
vie , perché giacciono ivi fepnlti cadave- 
ri più che quatriduani , già imputriditi 
frà lettamaj del fenfo ? Qui fi dovrebbe 
in primo luogo adoperare la verga , e 
milurarc col battone Iella vendetta le 
fpalle de’ fcandalofi . Nò , rifponde il 
Parificnfe , ( qu. €■ ) fi comincia il ca- 
lligo dal Santuario : I nclpite à fanflua- 
rio , ciò comandò parimente in Ezec- 
chiello il Giudice Sovrano , perché le 
colpe , che vengono dagli Altari , quel- 
le', che puzzano di mal efempio in mez- 
zo a’ Turiboli , ed a’ profumi , quelli , 
che confondono I facrilegj co’ facrificj , 
quelle , diciamo il tutto in una fola pro- 
pofizione , di chi é dedicato a’ Taber- 
nacoli , debbon ettcre le prime a prova- 
re la verga, e foggiacere a’ rigori del- 
lo fdegno vendicativo . Le altre col- 
pe , come che fono colpe , che meno 
campeggiano , perché fi commettono 
frà 1’ ombre del fecolo , c non dà loro 
fopra la luce del grado Appottolico non 
danno tanto nell’ occhio di Dio , come" 
quelle , che fan comparire con più orro- 
re il lume di chi é dettinato Sole del 
Mondo , c luce dell’Univerfo . Vos eflls 
lux Mundi ; che perciò da quelle fi comin- 
ci il cattigo , e fopra d’ effe fi fcarichi a 
tutta forza la verga della Divina ven- 
detta . Ut intelligeremus Ecclefiaftìcot po- 
tijftmum , judicandos , così approva il 
mio fentimcnto il cifato Parifienfe .- 
Quippè quoj maxime deceat probitatem 
colere , ór virtutit facem aliis pr<t- 
fcrre . 

IV- Chi é luce del Mondo , come da- 
mo noi Religiofi , non bifogna , che fi 
ofeuri , perché altrimenti tutti s’ accor- 
gono , che il Sole é in tenebre , e che 
i fuoi raggi s’ecclilfano . Colà nell’ Or- 
to andò addotto a Malco il colpo di 
Pietro . Percujftt Pontificie fervuta ; erat 
autem nomen fervo Malchut . ( J o: i8- 
i o. ) Ah Pietro per fai vare il tuo Mae- 
Uro non puoi avere gran forza la ferita 
d’ un fervo! Bifogna va in vettire il Ca- 
pitano dell’ infame fquadronc , perché 
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•col -attere a terra il capo «Iella perfi- 
dia s’ atterrava il furore de’ fantacini ; 
Non è grande imprefa tagliar l’orecchio 
ad un gregario (oldato , e lafciare im- 
pune la delira al Capofquadra , perché 
lenza quello più infolentifce furibonda 
la mano , là dove lenza di quella fi fa- 
rebbe avvilito il coraggio di quella tur- 
ba ■ Non importa : fù miileriofo il col- 
po dell’ Appoftolo. Chi portava il lu- 
me in mano quello dovea provare il ri- 
gore del coltellaccio Appollolico , per- 
ché la perfidia merita maggior caftigo , 
quando é una perfidia , che fi fà veder 
con fplendore . Male bus il/e , ut e fi corri' 
munii opìnlo , così conchiude un mo- 
derno contemplativo , ( Sjlveira ibi . ) 
lucer nam deferebat curri Zumine accenfo , 
in quo fidei lux denotabatur . Dobbiamo 
temere affai noi Religiofi , e più d’ogni 
altro , che facci affronto a Gesù , i 
-colpi della Divina Giuflizia ; perché più 
d’ ogni altro fiamo quelli , che. ci fà 
comparir con fplendore la nobiltà della 
Monadica profeffione . Che fi vegga 
andar contro a Gesù , chi porta il lu- 
me dell’ Appoftolato , con cui dovereb- 
be più torto far fpiccare gli offequj , e 
non'già gli ìnfulti del Nazareno , quos 
maximi decet probit arem colere , & vir- 
tutlsfacem alili pr abete , mi convien ri- 
petere col fopracitato Parifienfe . Ah 
che la colpa é troppo luminofa 1 E non 
é poi maraviglia , che pianga con lagri- 
me di amarezza il Profeta , e fi lamen- 
ti con quella frafe , che tutta efprime 
dolore . Quomodo obfcuratum eft aurum , 
mu tatui eft color optìmui ? (Tre». 4.1.) 
Se noi bene intendiamo il Profeta , vuol 
dire così : Che irruginifea il ferro frà le 
officine di chi maneggia così plebeo me- 
tallo , non é da ftupirfi . Finalmente é 
ferro , che paffa per le mani di un ne- 
ro Vulcano, e non fi mantiene mai lu- 
firo , fc non quando lo tiranneggia il fuo- 
co , e lo batte un Ciclope a colpi di 
martellate; Mà che l’oro perda i fuoi 
raggi figlio puriffimo del Sole , impana- 
to di luce , e lavorato con tanta grazia 
da una mano gentile , che gli accrcfceil 
pregio coll’ ingegno dell’ artificio . Ah 
che qucfto é un difordine , che mi fà 
piangere con eccelfo di affanno , c poffo 
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•dire fenza iperbole di rammarico , che 
renda fuperlativo il mio dolore Già 
capite PP. e FF. che cade l’opra di noi 
una meraviglia così dolorofa . Che un 
fecolare nell’ officine del fccolo , ove s’ 
irruginifeono i cuori nel vizio , fia ferro 
ignobile, annerito dall’ ombre de’ fuoi 
fordidi affetti , veramente cava le la- 
grime a’ Profeti , mà che un Rcligiofo 
nelle gallerie del Santuario , oro lavora- 
to a più fmalti di grazie fmarrifea la 
fua luce , e fi ofeuri irruginiro dalle paf- 
fioni ; Ah qui sì , che dà in cccem di 
doglia il zelo Profetico , e per efprime- 
rc il fuo rammarico , dice Ruperto , 
parla con enfafi di dolorofo ftupore 1 
Dolenti 1 pariter , & admirantii verba 
funt ìfta , ( Lib. 1. in Jerem. Si. ) au- 
tenticando tutto ciò con oratolo Ponti- 
ficio il Magno Gregorio: Aurìtm obfcu- 
ratum eft , quia Saccrdotum "vita quon- 
dam per gloriar n virtutum clara , nunc 
per ad iones infimai reproba oftenditur , 
& quid miferius , & lacrjmabìlius r 
( bom. 17. in Evang ■ ) 

V- "Piangerei ancor’ io con il Profe- 
ta , fe avelli il fuo zelo , tanto più che 
a piangere con più dolore il medefimo 
Geremia ci dà la fpinta , allora quan- 
do trattando dell’ Ilraelitico Popolo fi- 
gura de’ Religiofi fciolti dalle catene d’ 
Egitto , efaggera le' loro colpe , per ef- 
fer colpe , che più delle altre offendo- 
no 1 ’ occhio Divino , e turbano lo fguar- 
do delle fovrane pupille . Erant flit 
ifrael , & filli Juda juglter facìentei 
mala in oculii Domini ; ò come leggo- 
no con più cfpreffione i Settanta . E- 
rant foli pexantcs in oculii Domini . 
( Jerem- 30- ) Peccano le altre na- 
zioni , e perché dunque non fi aferive 
ad effe come ad Ifraelc 1 ’ offefa , che 
fanno all’ oèchio del fupremo Legisla- 
tore ? Forfè che non fia peccato , fc 
non quello del Popolo eletto ; ò pure 
ancorché fia peccato quello di altra na- 
zione , non però -c&sì grave , che dia 
nell’occhio al Cielo, c turbila villa al 
Giudice vilipefo ! Num , <ét alia gentes 
eo tempore , quo Ifrael , Judaque pecca- 
bant , rnahtm non fecerunt ? Così vien 
moffo il quelito da S. Girolamo , c poi 
dal medefimo così vien lciolto . Pecca- 
no 
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no al pari d’ Ifraelc le altre nazioni , 
»nà il loro peccato fà minore compar* 
fa , perché è un peccato partorito frà 
le tenebre dell’ Egitto ; ed una colpa ge- 
nerata frà 1 ’ ombre , ancorché il Cielo 
la Icopra , nulladimeno perché coperta 
dall’ ombre , quali che finge di non ve- 
derla . Mà il peccato d’ llraele nato in 
grembo alla luce, partorito frà fplendo- 
ri di tante grazie, di tante cognizioni 
celefti ; ah che é peccato , che 1 à trop- 
pa comparfa , ed al riflelfo di tanta lu- 
ce più offende lo fguardo la fua brut- 
tezza , e perciò quali che l’ occhio Divi- 
no da quello foto dichiarafi offefo ! 
Qui babet notìtiam Dei , & receda ab co, 
Jolus peccai in oculis Dei . Qui veri in- 
creduli permanferunt , quafi ìlio non vi- 
dente , & negligente , delinquunt , ( D. 
Hier. ubi fupra . ) 

VI. Peccano i fecolari , offendono 
Io fguardo Divino le loro colpe , mà 
peccano nell’ Egitto del fecolo . Le te- 
nebre , che ingombrano quello Egitto, 
rendono , dirò così , meno vifibile la 
lor malizia ■ Iddio la vede sì , ma quali 
che finge di ron vederla , e diffimula il 
.fuo fdegno ; ma il peccato d’ Ifraele , 
de' Religiofi iciolti da quello Egitto , e 
ritirati nel Deferto del Chioftro frà tanti 
lumi di grazie, con tante cognizioni , 
con tante illufiraziosi del Ciclo, quello 
é un peccato , che non fi può nascondere 
frà tanta luce . Quello é un peccato , 
direi quafi , che non può fingere Iddio 
di non conofeere , perché Io rende trop- 
po vifibile un tanto lume . Qui babet 
notìtiam Dei , if receda ab eo , folus 
peccai in oculis Dei . Qui vero increduli 
permanferunt ; quafi ilio non vidente , 

negligente, delinquunt . E fe Iddio non 
può tìngere di qon vederlo , non puoi’ 
j meno di non dichiararli sfregiato in 
faccia da un fcandalo Religiolò ; così 
lo attcllano i Padri del Concilio Colo- 
nienfe . Nulla re magli fidata eft Chri * 
J i facies , quà»i Monacborum , & San- 
iiìn.onialiUm perfidia , atque faglilo . 
Non puoi a meno di non dichiararli ma- 
cni più che i Demonj , c più che a 
Demonj prepararli atroce il cafligo - 
J pfi deteriore s funi Diabolo , & ideò pr<c 
omnibus DiabolU profu ndiùs fubmergen- 


tur in Infernum , lo rivelò a S. Brigida . 

( Lib. 4. c. 1 J4. ) Non puoi a meno di 
non fcrivere i fuoi peccati nel diamante 
con Itilo di ferro , là dove quelli de’ fe- 
colari fi fcrivono con inchioltro fopra la 
carta , perché di quelli , come che gli 
Hanno troppo in faccia non può feor- 
darlénc , di quelli , come che non gli 
danno tanto nell’occhio, épiù facile, 
che fe ne fmcntichi . Peccatum Juda 
fcrìptum eft ftylo ferreo in ur.gue ada- 
mantino ; ( Jerem . 17. 1. ) fpiega Orige- 
ne . Peccatum Juda forfitan peccatum no- 
ftrum eft , ò Religiofi , qui credidimns 
in Chrifto de Tribù Juda ; fi quidem 
effet peccatum meum atramento fcrìptum , 
forfitan delerem iUud , nunc autem feri - 
ptum eft ftylo ferreo , & in ungue ada- 
mantino fuper peflus cordis mei , ut me- 
cum ad Tribunal Dei veniat . ( Hom. ij. 
in Jerem. ) 

VII. Hò detto affai, ma non hò det- 
to tanto, che balli per cfprimerc l’ob- 
bligo che abbiamo maggiore di dar buon 
efempio per ragione dello flato più no- 
bile , che da noi fi profelfa . Quando 
però non feguilfe altro , che la propria 
rovina , Iddio farebbe una vendetta 
privata , c tutto il male farebbe in noi , 
lenza palfare fuori di noi ; ma il peg- 
gio fi é , che i nollri fcandali oltre 1’ 
elTere affai gravi per l’obbligo, che ab- 
biamo maggiore di edificare col buon 
efempio, fi rendono poi gravitimi per 
i danni , che recano nel diftruggere col 
cattivo, tirandofi per illazione, che a 
corrifpondenza del maggior danno, do- 
vrà effere maggiore il cafligo . Siamo 
ad un punto , che non deve fpcdirfi in 
un folo Capitolo , mi rifervo a rivi- 
verlo , fe bene non mai tanto , che ba- 
lli , in un’ altro . Per ora fliamo fui 
generale del danno grande , che reca un 
Vandalo Religiofi) per lo Iteffo motivo 
dello fiato , e grado più fanto , che fi 
prol'effa frà Chioftri . Nemo plus in Ec- 
clefia nocet : ciò infinuò S. Gregorio , 
quam qui perversi agens nomen , ve! or- 
dìnem fanti Itatis babet ■ ( Pafl. p. 1 . ) 
I vizj in perfona a Dio conl'ecrata fo- 
no vizj d’ autorità , e fe negli altri han- 
no gran forza , in quelli quafi che impe- 
gnano con violenza . Le fccllcraggini , 
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che riconofceva ne’ falfi Tuoi Numi il 
Mondo Idolatro , quali che li rendeva- 
no venerabili , mentre l’ imitare i loro 
Dei fembrava atto di Religione , non 
inl'olenza di perfidia ; Difordine , che 
deplorò con amarezza di lagrime , e poi 
delcnlTe con caratteri di dolore S. Ci- 
priano . Deoi , quos venerantur imiran- 
tur , ér finn! mlferis re ligio fa deità* . 
(Ltb. t.ep.i.) Se i lumi maggiori s* 
ofeurano cadono torto in EcdiiTc le Stel- 
le minori , così predille il Ve; bo incar- 
nato . Sol obfcurabìtur , Luna non dablt 
lumen fuum , Stella cad. nt de Cxlo . 
Quando un tale Aletfandro Ferreo crudo 
Tiranno o dinò , che forte consacrata 
la landa imbrattata col fangue di Po- 
licrone (ito Zio con la beffa empia- 
mente Arenalo, e che come a venera- 
bile Deità fe gli offerì ffcro facrificj . 
Eajfam , qua facinui obierat , facravit , 
cique ut Deo- rem facete divinar» por - 
rexit . Così riferilce il RoJigino . Di- 
rei , che folle una. tirannia matchcrata 
di Rdigione , un culto Tiranno , ob- 
bligare i fuddiri alla venerazione d' un 
Parricidio con rendere venerabile il fer- 
ro Parricida . Noi , noi Religioiì met- 
tiamo in venerazione il vizio, quando 
ii fà vedere , fe non l'opra un’ afta , 
almeno fopra un’ abito conlacraro ; 
Perché un vizio , che porta abito l'a- 
gro , quali che lì fà vizio Religioso , 
e perciò degno di culto , lì come é de- 
gno di venerazione il manto di cui lì ve- 
lie , tornando in acconcio la frafe di 
Cipriano . Fiunt mì feris Religiofa deli- 
ba , a cui con altra binile fr uè fi fotto- 
fcrive Gregorio . In exemplum culpa 
valdè extenditur , quando p. o reverenti a 
gradui , peccator bonoratur . ( Prof- in 
Job c. 6. ) 

Vili- Quando i Romani viddero i 
Demonj in lèmbianza de’ loro Numi 
combattere frà di loro , e cimentarli 
ad una zuffa berilli ma , ancorché per 
certo accidente odiaffero le guerre civi- 
li, di nuovo s’ innamorarono non me- 
no dell’ edere , che delle civili conre- 
fe , fìpo allo fterminarli della Repub- 
blica . Se combattono frà loro i Dei 
( quello fù il loro argomento ) farà cofa 
divina il combattere frà di noi . Non 
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puoi edere , che un’ azzione affai glo- 
riola quella , di cui ci danno così alto 
efempio le Deità . Se il contendere i 
un’ efercizio , che fi pratica da’ nollri 
Numi , dunque frà noi li contenda t 
per fare un’ efercizio divino . ( S. P. 
Aug. de Civit. Dei c. nj.) Ecco le con» 
feguenze , che tirano i fecolari , quan- 
do veggono i Relìgiofì , che (limano 
Numi del Cielo impegnarli in coltrimi 
indegni non meno delP abito clauftrju 
le , che gli copre il dorfo , che forfè 
del carattcse battefìmalc , che gli fegna 
in fronte . Gli veggono , ò contenzioli 
per difefa d’ un puntiglio , ò emulatori 
per la preminenza d’ un grado . Quan- 
do gli veggono ( palliamo a’ difordini 
più aperti ) quando gli veggono con 
fguardi sù gli occhj da Damerini , e 
poi gli l'entono con difcorfi fui labbro 
da cortigiani ; quando gli mirano , ò 
a’ tavoglicri di giuoco aportati della po- 
vertà , con abjure della pazienza , ò a 
mente convivali rubelli dalla- ragione 
con infulto della temperanza ; quan- 
do Bada così Ecco dirti , la 

coni'eguenza ; Se i Relìgiofì , che da 
noi fi riconofcono quafi Numi del Cielo 
s’ impegnano in quelle azioni . Dunque 
fono azioni , che fi poffono praticare 
anche da noi , per ertere azioni religio- 
ne : Ecco lo fcandalo Religiofos Piane 
miferis religiofa delìHa . Ah PP. e FF. 
hanno troppa autorità i nortri mali e- 
l'empj . Ho téntito io , e forfè 1* avrete 
udito anche voi dalla bocca de’ fecolari 
la propolìzione, che fà conolìcere in pra- 
tica la verità di quanto fin' ora vi hò di- 
feorfo . Se cosi fanno l Religiofi , che dob- 
biamo far noi ? Sì David , cur non ero t 
Se i Religiofi parlano con equivoci d in- 
continenza , e noi perché non potiamo 
parlare a chiare note d’ impudicizia ? Sci 
Religiofi s’ accomniodano alla libertà , 
c tengon corda alle combricole , perché 
noi non potiamo (lare in circolo , ove 
vanno in giro le maldicenze , e le in- 
temperanze ? Così la difeorrono i feco- 
lari , e noi fumo quelli , che gli met- 
tiamo in bocca la frale di quelli di- 
fcorfi , e molto più nelle mani la pra- 
tica di quelli abufi . Noi quelli , che 
facciam cadere tante Stelle dal Cielo , 
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col cader noi Luciferi prevaricanti . ché Appenini più eminenti fi moviamo 
. ('Dan. j. a. ) Noi quelli , che col chi- ad ogni vento di tentazione, che fcuo- 
rar il capo al Coloffo B.ibilonefe , per ta . Moniti exultaverunt , ut arletti , 
effere i Satrapi della Chiefa , facciam ér r oliti ficai agni ovium . Buon el'em- 
piegare il ginocchio a tutto il redo del pio PP. e FF. Così ci obbliga lo (ta— 
popolo , autorizando col nolìro elcm- to più nobile , che fi profeffa . Così c’- 
pio l’ Idolatria ; Noi quelli in fomma , impegna il danno più grave , che fi 
che facciam faltarc le collinette , per- ripara . 

DISCORSO LXXVII. 

La gravezza dello fcandalo leggiero , quando è 
fcandalo Religiofo. 

Sed quod vtjlram deceat Sanfiìitatem. S. P. Aug. in Reg. 


I. adaggio Platonico , 

v che la colpa de’ Grandi 
fe ben minuta , è colpa 
■ • grande per effere in un 

Grande . Tal’ ora farà 
plebeo il peccato, e gre- 
gario il delitto , ma perché è un pecca- 
to, che porta porpora , e cinge corona , 
un delitto , che maneggia licettro , e 
(lede in foglio , campeggiano con tanta 
autorità , che acquiflano venerazione 
da’ Grandi , e quella fovranità , che 
non dà loro la nafeita , gliela comuni; 
ca il grado ; Quindi ebbe origine la 
maffìma di quel faggio Filofofo , come 
fi legge nella fua politica ; che i Gran- 
di , magli ftccart extniplo , quitti cul- 
pa . ( Plato Pollile. ) Che i Grandi più 
peccano coll’ efempio , che colla colpa . 
Un difetto , che porti diadema , e fieda 
in Trono é un difetto Maeftol'o , e per- 
ciò la Maeiìà col renderlo grande lo tà 
corteggiar da più fuddiii 4 ed ubbidire 
da p.ù Vaffalli . Se la colpa , che di fua 
nalcita è picciola fe ne fìaìfe in un fog- 
getto plebeo farebbe priva d’ ogni cor- 
teggio ; e niuno vorrebbe foggettarfi a 
Padrone di così poca autorità , e dipo- 
li fcarla giurildizione ; ma fe arriva ad 
ingrandirli , ò col vcfìir d’ una porpora , 
ò coll’ impugnare d’uno feettro: Ecco 
una corona de’ Vaffalli , chela corteg- 
giano , una gran turba di popolo , 
che 1 * ubbidifee . Queffa é una dottrina , 
che mi fi concepite, che un’azzione, 


che tal volta é di malizia leggiara per 
fua natura , fi rende affai grave per il 
foggetto , in cui fi trova , mentre per 
l' autorità , che folìiene , chiama al fuo 
corteggio una turba di colpe , che fi 
prendono la libertà di effere più diffo- 
lnte , fpalleggiate dal patrocinio , che 
gliene promette un difetto picciolo , 
mà madìofo . Hò toccato nell’ antece- 
dente Capitolo la gravezza del danno, 
che partorifee un’ fcandalo Religiofo , 
per effere uno fcandalo di pedona auto- 
revole, e di venerabile grado - , Ora palfo 
ad un' altro punto degno del noftro ri- 
fleffo , col proponervi, che un difetro , 
che in altri di minor sfera non farebbe 
fcandalo, tale diviene per effere in mi 
foggetto di maggior grado; che é quanto 
il dire in un Religiolo, de’ quali fi veri- 
fica il Platonico adaggio . Magli pccca.-e 
txcmplo , quarti culpa . 

II. Quanto é più grande la fi ima , 
che fi hj d’ un foggetto , tanto più ric- 
fee di fcandalofa ammirazione ogni fuo 
difetto . Una macchia , che in un Pia- 
neta di poca comparfa appena P occhio 
1’ offerva , fi rende troppo vifibile ne’ 
luminari maggiori ; onde fe in quello 
qualche ombra non fi confiderà , In 
queffi con fcandalo fi rimira . Tal’ ora 
la malizia d’ un peccato fi mifura più 
dal foggetto , in cui fi trova . che dall’ 
oggetto , in cui termina , e ciò fuccede , 
quando un’ errore , benché leggiero dan- 
neggi con prave danno, non perché fia 
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errore grande, mi per edere errore d’ 
un Grande ■ La radice di quefta dottri- 
na é fondata nel credito fommo , in cui 
vien tenuto un foggetto di autorevole di- 
gnità , quale ci fi apprendere potere noi 
Stelle minori ofeurarfi del tutto , fe un 
Sole di tanta luce può foggiacele ad Ec- 
clide . Oh quanti difordini del Criflia- 
nefimo originari dal non mantenerli in 
gravità , chi vanta grado più efempla- 
re , e profeda ftato più nobile , e più 
fublime ! Toccò quello punto 1’ Irto- 
riografo del grande AleiTandro . Ubi 
reve renila excefiit animi s , fammi s ima 
confundimut . ( Ouìnt. Curi. ) Par- 
lo co’ Religiofi Pi*, e FF. Qual (la- 
to più fublime del voflro ? mà un non 
sò che , che non fia del tutto corri- 
fpondente aìl'altiflìma nollra profeffio- 
ne , ancorché per altro nel fuo ede- 
re da di poca confìderazione viene a 
diftruggere tutto il bell' ordine d’ una 
virtù ben compofta . Summit ima c»n~ 
fund/mut . 

III. Salite il monte , ove Ifraele pre- 
varicante adora un Vitello , e idola- 
tra del feniò fi fottopone alla tiran- 
nia d’ una padione sì bediale . Fateli 
la correzzione , c diteli così : Ah Popo- 
lo miferedente adorare un Bue ! Impe- 
gnare il culto dovuto ad un Dio sì gran- 
de nella venerazione d’ un Nume sì vi- 
le ! E perché non vergognarli di così 
avvilire la Deità , nel riconofcerla per 
una Deità sì brutale I Ah ben capi- 
feo, che un popolo tutto fenfo non po- 
tea foggettarfi , che ad un Dio tutto 
animale ! Merita , é vero , la apren- 
done coteda turba infedele; ma più di 
loro la meritano i Sacerdoti , e Levi- 
ti , che furono la cagione d’ un’ idola- 
tria sì fcandalofa .■ Parlo col fonda- 
mento , che me ne porge dalla fua Cat- 
tedra il Magno Gregorio : S’ abballa- 
rono quelli in qualche atto non con- 
facente al grado ; Diedero qualche li- 
cenza al labbro di rinunziare alla gra- 
vità del difeorfo con dir parole , che 
fogliono edere lieta prole d’ una lin- 
gua , fe non del tutto ; almeno in parte 
ubbriaca . Diedero qualche licenza al 
piede di difpenfarfi dal fodegno dovu- 
to a chi frequenta riverenze a Tabcr- 
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nacoli , e eenufleffioni agli Altari eoa 
renderlo ballarino sù di quel Monte . 
Diedero qualche permilfione alla mano 
di far padaggio dall’ impugnare Turi, 
boli , a maneggiare i dadi , e sfidare ad 
un punto la lor fortuna . Che ne fe» 
guì? Fù ofTervata dalla turba inferiore 
la leggerezza de' Satrapi, e prendendo 
efempio di libertà didbluta , dove quel- 
li pria s’ accontentarono d’una leggie- 
ra immodeflia , qnedi padarono ad 
una facrilega apo'lalia . Galee dedito t 
Levitar , ae Sacerdote 1 , prorinut ape- 
rit quid fequatur , AuSorltai divina te- 
fiatar dicent : Sedi: manducare , ór bì- 
bere , ór furrexerunt ludtre . ( San 
Grer. Mag. ) 

IV. Dio volede , che tal’ ora ci fi 
aprirte lo fguardo , per penetrare 1’ origi- 
ne di qualche apoftafia , per cui fi ribel- 
lano da Dio i iecolari con idolatrare una 
brutale padione . Olfcrvano i Leviti , 
veggono i Religiofi fenza contegno di 
Monadica gravità ■ Si dà licenza al lab- 
bro di equivocare fui lubrico allo doma- 
co di fatollarfi fino alla gola ; fi permet- 
te al piede qualche patteggio, che noné 
di Chioftro , mà di Teatro , ed alle gi- 
nocchia qualche piegatura affettati , che 
non édi Altare fido, mà di Altarino 
portatile . Si concede alla mano , oltre 
il Breviario, qualche altro Uffizio , che 
non é de'Santi , che fi legge con applica- 
zione , ancorché nell’ applicazione mede- 
lima fi perdano i cuori . Ah , che in ve- 
dere i Iecolari quefti , che noi chiamia- 
mo divertimenti del penfiero , e follievi 
del Monadico pefo ! Sedit manducare , 
ór blbere , ór furrexerunt ludere . Non 
vi (piego quel ludere , per non fcan lali- 
zare le orecchie di quella cadiffima Co- 
rona , dico bensì , che fe noi Religiofi 
diamo efempio di meno , che modelli ra- 
dumi , effi padano ad aperte difTblutez- 
ze , (limando , che fe ad un capo di 
Chierica , e ad un fianco di Coroni non 
difdice Ieggierezza di palco , ad una fron- 
te di Perucca , ed al lombo , che cinge 
fpada non fia difdicevolc uno fcandalo di 
podribolo . Sù quello difeorfo fondò 
Bernardo quella fua madimi , che in 
bocca d’ un lecolare le facezie pi (Tano per 
facezie , mà fui labbro conflagrato da’ 
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Voti prendono la malizia di fcandalofe 
* bellemmie . Jnter [acuì aree nuga , nuga 
funi , in ore Sacerdoti s blafphemìa . ( Lìb. 
n. de confen.Evang. ) Direi non per quel- 
lo , che fono in le ; mà per quello , che 
ctgionano dopo di fe . I fecolari , che 
afcolcano , fanno quella illazione ; ed é 
un’ illazione già fatta da S. Clemente 1' 
Aleffandrino • Cum verba omnia à co- 
gitatane , 6* moribus emanent , fieri non 
poteft , Ut verba aliqua mìttantUr ridica- 
la , qua non procedant à moribus ridica- 
Ut. ( L. j. de prad.) Argomentano 
coi! i fecolari . I Religiofi hanno quelle 
parole fui labbro , dunque hanno quelli 
affetti nel cuore . 1 Religiofi dicon paro- 
le , che puzzano di fcnlualità , dunque 
deve effere il loro cuore un lettamajo d’ 
impudicizia . I Religiofi fcherzano , ca- 
chinano , rifpondono con metaforica lu- 
bricità per far fpiccare nelle metafore un’ 
ingegno di fenfo , dunque fe al definir 
di Talete : Sermo efl imago operls , ( La- 
te 1. 1. i. In Talet.) il ragionare porta 
in fe i lineamenti dell’ operare , come 
potranno accoppiarli collumi di Chio- 
(Iro , c facezie di palco ? Così argo- 
mentano 1 fecolari , e quello argomen- 
to viene loro fomminillrato da nolìri 
fcandali meno gravi , non per quello , 
che fono in fe , mà per quello , che 
partorifeono dopo di fe ; perché da que- 
llo argomento fi perfuadono , che fe 
un Minilìro del Santuario , un dome- 
ftico de’ Tabernacoli , un Cherubino 
dell’ Arca s* imbratta di qualche fan- 
go , molto più loro uomini dell’ Egit- 
to , che dimorano frà le cillerne , e Han- 
no immerfi nelle cloache del l'ecolo in- 
fangato . 

V- L’argomento, voi mi dite, che 
fanno i fecolari é un’ argomento fon- 
dato più nella loro falla apprenfione , 
che cella polirà malizia . Ci penfino 
loro . Pcnfard loro I Nò PP. e FF. , 
che dobbiamo- penfarci noi, yer elfere 
nollro obbligo V allenerei da tutto ciò , 
che può dare fofpetto di leggierezza non 
confacente al grado Appoflolico , che 
da noi fi folliene . Non balla 1’ effe- 
re di Religiofi collumi , bifogna parer- 
lo . Quid veftram deceat fanditatem . 
Oltre di che il fuppoilo non fi axnmct- 
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te . Cuor Religiofo , e poi nell’ cflrln- 
feco una lingua , che fputa fozzure; un’ 
occhio , Stella errante , che mai tiene 
Cafa , e non riceve altro lume, fe non 
quello , che gli comunica un Sole , che 
troppo accende ; una mano , che in ogni 
luogo femina faluti, e tal volta pratica 
cerimonie , che più tollo fon confiden- 
ze di libertà , che contrafegni d’ olfe- 
quio ; un piede con fatti da ballarino , e 
non con palfi da Claullrale , non è co- 
sì facile , che s’ accordino ; onde direi 
ciò , che dilfe a Pollumia Vergine Veda- 
le Spurio Minuzio , aldi cui Tribunale 
fù accufata per troppo fconcia ne ’ fuoi 
difeorfi difdicevoli affatto a chi profelTa 
candor Verginale . Il detto fù : Che par- 
lale , come viveva , e non dajfe occasione 
di credere , che vìveffe , come parlava . 
( Vlutarc. de util. ex inim. ) Ciò , che 
egli fentenziò del parlare, devefi ellen- 
derc ad ogni altra fcandalofa apparenza 
di fenfo poco compollo , e malamente 
dilciplinato . Ogni nollro fguardo , ogni 
nollro difeorfo , ogni nollro moto , ogni 
nollro palfo fia corrifpondente alla pro- 
feflionc , che noi facciamo d’ un vivere 
immacolato , c perfetto . Quod nojìram 
deceat fanflitatem ; acciò i fecolari non 
accufino al Tribunale della loro interna 
findicatura , che fi vive , come fi parla , 
fi vive , come fi guarda , fi vive , come 
ci mollra un’ ellerno sì libero , ed un’ ap- 
parenza sì fciolta . 

VI- Oh non vi é male ! Via non vi è 
male - Màfenonvié male per quello, 
che è , vie male per quello , che appa- 
re ; e Religiofi pari nollri dobbiamo 
guardarci da ogni lpezie di male ; men- 
tre non folo è fcandalofo un nollro di- 
fetto , che fia leggiero , mà quando an- 
cora é un difetto apparente ■ Sani inter- 
eft tua ptrfeBionis , quello é un ricordo 
affai profittevole di San Bernardo; & 
malas res , <£r malas par iter fpecies devi- 
tare , in altero confcientìa , in altero fa- 
ma confu/is . ( Lib $. de confider. ) Il fc- 
colo , che fi regola Iccondo quello , che 
vede , non fecondo quello , che é , fonda 
i fuoi concetti nelle eitrinfeche apparen- 
ze, c giudica diffolucezza di fpiritouna 
fgarba tozza di fenfo . Quindi nafce , 
che in un Religiofo un diletto apparen- 
te dan- 
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te danneggia al pari d’ un difetto , che 
(laverò. Il noftro Agoftino in uncafo 
limile fi mette a piangere , e piange 
amaramente , c dopo aver pianto , ac- 
compagna le lagrime con affannofi fofpi- 
ri . Per intendere la cagione , fpieghia- 
mo il cafo . Era nato trà Ruffino, e 
Girolamo Monaci di molta fiima in 
quella età qualche dil'parere ; contefa di 
mente, mà non di cuore. 11 Popolo, 
che otterrò quella Monadica diftcnfionc 
fcandalizzato per etta , prefe motivo di 
difendere i loro vendicativi rifentimenti 
mettendoli Cotto il patrocinio d’ una Re- 
ligiofa contefa . Ah , diceano , fe lo 
fdegno fi accende in chi è morto al Mon- 
do , molto più in chi vive nel iecolo ? 
Se l' iralcibile fi fveglia in un Cangile 
mortificato da rigorofe penitenze , quan- 
to più dovrà eccitarfi in un (àngue ravvi- 
vato da fpiritofe delizie ? Se con abito 
di abbiczzione gira frà Chiortri il punti- 
glio, quinto più può patteggiare alba- 

f iol'o cinto di fpada , ò nelle Corti de 
rincipi , ò nelle Cafe de Grandi ? Li- 
diva quelle dilazioni il Santo Padre ; e 
perciò prclà la penna in mano così dc- 
icrifle il fuo rammarico . Heu inibì , 
quod voi alicubi fimul invenire non pof- 
fum \ prociderem ad pedes veflros , ferem 
quantum vaierei », rogar cm quantum ama- 
reni , nur.c unumquemque vrflrum prò fe 
ipfo , nur.c utrumque prò alterutro , <3 
prò alili , ór maxime infirmi! , prò quì- 
bus Cbriflus mortuus eft . ( Ep. i j. ) Ah 
perché non potto io trovarvi ambidue in 
un medefimo luogo , che mi gettarci a 
voftri piedi , e dopo averli bagnati colle 
mie lagrime , che procurarci di l'pargcre 
con maggiore abbondanza Cotto i voftri 
occh] , mi Cervirei di tutta 1’ arte , che 
può (ùggerirmi un dolore eloquente in 
pervadervi una reciproca unione con di- 
mollrarri il danno, che fate a voi, il 
maggior danno , che ne riceve il Popo- 
lo redento col S>ngue d’ un Dio Croce- 
fitto , a cui ricxono di grave fcandalo 
quelle vo ìre alterazioni . 

VII. Perché non hò io PP. , e FF- 
quefto impeto di zelo, che mi vedrefte 
proftrato a’ voftri piedi , e bagnando di 
calde lagrime 4e mie Cupplichc vi di- 
rei ; Ah per amor di Dio atteniamofi 
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da tutto ciò, che può mettere in com- 
parfa di dilettolo il noftro abito I Non 
li raccontino a lécolari puntigli , altcr- 
cazioni , che forfè vedono i noftrì 
panni, ed albergano i noilri Chioftri , 
ancorché non Ciano alterazioni di ani- 
mo , mà d’ intelletto . Non fi metta- 
no in villa de’feguaci del Mondo azzio- 
ni , che apparentemente dimoftrano 
più tollo d’ edere allevate in un quar- 
tiere di Soldati , che in un Chioftro 
di Religiolì , ò in un' anticamera di 
Cortigiani , che in un Calvario di 
Grocefiffi . Fà pur brutto fentire da 
un labbro riformato; quel Schiavo Pa- 
drone ; quel fard Galantuomo : quel 

Fà pur brutto vedere , quel 

slanciar de' faluti , quel balcftrar degli 
occchj , quel fetninar delle mani . Più 
brutto poi quel fghignazzar fquacchc- 
rato, quell’ atteggiare feompofto , fin® 
a giungere quelle fagre lane a fervire 
di abito alle buffimene , quando vo- 
gliono far comparla , e ad edere de- 
siderato un' Eremita di Agollino per 
divertimento di fecolarcfca brigata . Ah 
di grazia di tanto in tanto un’ occhia- 
ta a Chiodi , che ci Crocifi fiero col 
Redentore , alle agonie di mortifica- 
zione, che profedaflìmo in quefto Cal- 
vario di penitenza , ed imparammo da 
quefta villa , quali cfler debbano i no- 
(Iri portamenti , per non far perdere 
il credito alla Croce, che abbraccia (Ti- 
mo , c mettere in derilione l’ Appofto- 
lato . A noi conviene un raccoglimento 
divoro , una modeftia più vereconda , 
un portamento più comporto; parole, 
che diano odore di (àntità ; già che 
Cbrìjli bonus odor fumus : ( i. Cor. i j.) 
occhiare , che facciano la corrczzione 
a p ù fcorrctti coftumi , già che al di- 
re d’ Ambrogio . Jufti afpeflu <• admo - 
nitio cocreél lenir . ( In Pf z i 8. fr. i o. ) 
In Comma , già che damo Soli eie! Mon- 
do : appunto : Solem , vel tacentes iml- 
temur , qui fieni ipfe omner ublque ter- 
ra. um injiiruil . Il fentimen.o é di S. 
Epifanio . ( In Ancor. ) Imitiamo il 
Sole condannando 1’ ofeurità , caftigan- 
do le tenebre , emendando la notte al- 
la prima comparfa del noftro lume . 
Chi ci vede fi fenta interiormente riprc- 
T fo. 
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fo , parlando no! col filenzio , ripren- 
dendo con 1’ opere , e coll’ efempio 
animando . 

Vili- Quello é il noftro debito , ac- 
ciò i fecolari rcfìino emendati , e non 
fcandalizzati in vederci . Dovremmo 
vergognarli di comparire in altra fem- 
bianza , che di modeftia , di compo- 
fizione , di religiofità, fi come fi ver- 
gognarono alcuni Senatori Romani co- 
rretti da Nerone a comparire in Piaz- 
za da ridicoli , e burlevoli comici , 
ancorché una mafchera al vifo , ed 
un’ abito finto togliere ad elfi il pe- 
ricolo di Vrcditare la Senatoria gra- 
vità . Sin qui fù tollerabile la confu- 
fione di quei PP. Cofcritti , mà quan- 
do faltando in mezzo le Regie guar- 
die , gli Ibernarono dal volto la ma- 
fchera , fù si fenfibile la vergogna , 
che cederono non pochi lo fpirito al 
rolfore , carnefice troppo barbaro d’ 
una vita sì decorofa . Muojono Sena- 
tori Gentili facrificati dal dolore al ze- 
lo della loro gravità , e noi godere- 
mo , che le fifehiate d’ una conver- 
fazione fecolarefca applaudivano al- 
le noftre ridicole comparfe , e che 
la gravità Religiofa perda il fuo deco- 
ro , fenza che un vergognofo r odore 
ci dipinga in fronte la confufionc , e 
la confufione facrifichi il noftro cuore 
al zelo , che dovremmo avere del no- 
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firo Appoftolico grado . Deh PP. e 
FF. miei . Non feguirebbe quello di- 
ibrdine, fe riflettelfimo , quanto fiano 
dannofeal pubblico le noflrc immode- 
ftie , quando ancora ( il che a me 
fembra un’ imponibile) quando anco- 
ra fia tutta in faccia , non nel cuo- 
re la loro brutta fifonomia . Ricor- 
diamoli , che le nolìre leggerezze fo- 
no quelle , che quali rendono empia- 
mente onelli gli altrui peccati , che 
le facezie veftite del noftro abito fer- 
vono di patrocinio alle fecolarefchc 
dilfolutezze ; Che un’ immodeftia re- 
ligiofa mette in credito uno Vandalo 
fecolare , e che i mondani per gode- 
re 1’ immunità delle loro fcellcraggi- 
ni ricorrono alle colpe , ancorché mi- 
nime , che albergano in feno agli Al- 
tari . Ricordiamoli , che una liberta- 
delia , che fortifica da Chiollri é un’ 
acqua , che per Vendere da un luogo 
alto , precipita con più furia , e mi- 
naccia ellerminj . Ricordiamoli , che 
un difetto fe ben leggiero , e tal’ ora 
folamente efirinfeco , veduto in chi 
profelfa Appoftolato , é un diletto , 
che prende autorità dal grado , e dà 
anfa di peccare a chi perde il timor 
del peccato , nel vedere a peccare chi 
più degli altri é tenuto a deteftare il 
peccato ■ 
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La fecondità del mal’ efempio. 

Sed quod vfftram deccat Saniìitatem . 

S. P. Auguft. in Reg. 


I. ‘"'■T” Anno la fua (uccelli >■ 

■ ne ancora i vizj , 

1 1 palfando in molti po- 

■ fieri la colpa degli 
Antenati . Il peccato 
che più di tutti em- 
piamente fi vanta d' una lunga pofteri- 
tà egli é quello del mal' efempio , ò fia 
dello fcandalo ; Peccato Padre di molti 
figlj, Avo di molti nipoti, Proavo di 
moltiflimi pronipoti , diffondendoli la 
di lui linea in numcrofe generazioni . 
Egli é un peccato d’ origine , che fi 
trasfonde in tanta prole , quanta è quel- 
la , che nafi:e da radice infetta , da 
pianta cattiva , che non partorire fc 
non frutti guaiti, e corrotti . Una col- 
pa privata é una colpa Iterile , ed infe- 
conda , che non hà fucceffione , mà 
una colpa palefe é sì feconda di prole , 
che quali fi và eternando , fe non in 
fe , almeno nella confervazione della 
fua fpezie col parto di molti figlj . Un 
peccato occulto è un peccato , che na- 
fte , e muore in quello Itelfo , che pec- 
ca ; onde chi lo commette , fe bene hà 
un peccato per figlio , mai però puoi' a- 
vereun peccato nipote. Approvo il feil- 
timento di chi ad un' offefa privata negò 
il jut di lafciare ad altri in eredità la Tua 
malizia, mentre quello infame privile- 
gio di coflituir eredi della fua colpa toc- 
ca folo ad uno Icandalo peccato pubbli- 
co, e di comparfa . Per impedire quella 
iniqua generazione comanda nella fua 
Regola il noftro Santo Legislatore, che 
non fi laici vedere vellita del noftro abi- 
to azzione , che non convenga alla fan- 
tirà dell’ inftituto , che fi profelfa . per- 
ché così non potrà la colpa aver fi ccef- 
fione ne’ noftri Chioftri , quando ogni 
azzione porti in fronte il carattere di fàn- 
tità , e chi ci olterva non veda alcuna 


immagine di meno , che di religiofo co- 
ftume . Sed quod veflram dece.it Sanili» 
tatem - Un punto di tanta importanza 
deve da noi bene apprenderli , per non 
eternare frà noftri Chioftri col mal’ e- 
fempio l’ inoffervanza , mentre appun- 
to , ed é la verità , che quella mattina 
devo proporre a cotcfta religiofa fami- 
glia , la cagione , che la regolare difei- 
plina fi vada dal fuo rigore allentando , 
e il mal’ efempio, Padre iniquo d’una 
figliuolanza perverfa . 

II. Le noftre coftituzioni , verbi 
grazia , comandano rigor di filenzio ne’ 
tempi, e luoghi preferitti , aufterità di 
digiuno nei giorni , e mefi determinati , 
che nella menfa comune non fi permetta 
un cibo privato , e così dilcorrendo del- 
le altre di quelle più Uretre olfervanze , 
che ci vengono impofte da noftri Legis- 
latori . Hinno forza di tarli ubbidire 
quelli ordini , e quefti comandi ? Sì 
quando la pratica fi conformi alla rego- 
la, lenza che qualche novità introdotta 
tolga tutta 1’ energia al precetto ; di 
maniera che ciò , che fù imp olio per re- 
gola , ora fi tralgredifca per abufo . Da 
qui procede l’ iniqua fucceffione del vi- 
zio , perché palfando dall’ uno in l’ alerò 
il difetto, fi trasfonde ne’ pò, 'ieri con mi- 
fera fecondità , c da un Padre cattivo 
nafeono tanti figlj perverfi . Viene quel 
fecolare frà notlri Chioftri con inten- 
zione di loggiacere a rigori della noftra 
riforma. Sino, che o (Ter va il rigore in 
pratica da più anziani, pur pure và con- 
tradicendo al fenfo , che vorrebbe più 
mite dilciplina , ed afprezzc meno fe- 
vere , ma quando fe gli prefenti una 
tra greffi one sfacciata , perché a fron- 
te della legge contraria ardifee di com- 
parire , eccolo figlio iniquo d’ un Pa- 
dre così viziofo . Uno fcandalo par- 
T i tori- 
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torifce 1’ altro , c quello un’ altro , e 
così tirando in lungo la generazione , s’ 
immortalano gli abufi , e la rilaffazione 
fi eterna . 

III. Da quello riflelTo cava Origene il 
motivo, per cui oltre il particolare , vi 
debba elitre I' univerfale giudizio . Già 
1' inima é giudicata , e lentenziata al 
Tribunale deila privata giuftizia , per- 
chè di nuovo fogge tarla ad una pub- 
blica findicatura ì Vi dirò io il perché , 
così conchiude il già citato Dottore . 
Lalciano gli uomini dopo di fc alcuni le- 
nii , ò di merito , ò di calìigo . Chi è 
morto più non merita , ò demerita . Ciò 
é vero , fe noi decorriamo di merito , 
ò di demerito attuale , mà oh Dio ! Che 
vi é il merito , ò demerito radicale . 
Nel punto di nollra morte ci lì fcopri- 
ranno tutte le colpe prefenti , ò palla- 
te , di cui foflimo co' nofìri mali eicm- 
pj perniziofa cagione; mà le future lino 
al giorno efìremo del Mondo non pollo- 
no cflerci fcoperte , che nell’ univerfa- 
le giudizio. Là ci afpettano tante col- 
pe Nipoti, e Pronipoti per eflerci rin- 
facciate dalla Divina giuftizia . Là ve- 
dremo tutte le trafgreiTioni , tutti gli 
abufi, che noi genera (fimo con media- 
ti fuccelfione in tanti polìcri trafgreflb- 
ri . Là ci fi prefentaranno all’ occhio , 
ò digiuni violati fenza patrocinio di le- 
jfttima feufa , ò domcftichezze mante- 
nute con detrimento dell’ inviolabile fe- 
deltà dovuta all’ amante Crocchilo , ò 
gradi ottenuti a difpetto della profeta- 
ta abbiezzione, ò robe di propria au- 
torità polfed'ttc in faccia della giurata 
mendicità . E’ vero , che forte ò tut- 
, ò alcune di quelle colpe faranno 
nate dopo di r.oi figlie de’ noilri fuc- 
cclfori , ad ogni modo faranno rinfac- 
ciate a noi come noftre Nipoti, ò Pro- 
nipoti , effondo noi co’ noilri mali elem- 
pj lo fcandalofo ceppo , da cui fi dira- 
marono tanti poderi abufi . Dies judl- 
ciì futurut cft in fine Mundi : Ecco 1’ 
approvazione di Origene; nam multi ex 
hac vita abeun'es , lei bonorum , ve/ 
ninlorum fettina pefi fe derelinquunt , 
ex quibuj , nei fuper funi bomlncs , occa- 
ficr.es vel falutls , vel perditionìs acci- 
piunt , quorum omnium cnufee non nifi 


cum ìpfius Mundi fine claudentur , ideò 
non ejfet juflum judicium Dei , donec 
de fingulis , vel profcQus , vel impedì - 
menta penderent . ( Epift. ad Romanos 
lìb. 2 . m. ) 

IV. Dunque noi fiarno falvi , perché 
non foflimo i primi a partorir quelli abu- 
fi , che anzi in noi furono tralmeflì da 
fcandalo antenato . Qjì vi allettava il 
Santo Abbate di Chiaruvallc Bernardo . 
Se non cominciarono da voi , dice il 
Santo , almeno doveano terminare in 
voi , fenza trafmetterli in altri con fuc- 
ccflìva, c non interrotta generazione . 
Parliamo chiaro col Santo . Fratrcs 
non quales fini alii ; fed quales ex zo- 
bìs fiur.t ( quantum in vobis eft ) cogita- 
te . Ex vobis enim , ex veftro ex empio 
pendere debet tota pofleritas bujus vefirl 
Ordini t Sanili . ( ad Fratres de Monte 
Dei ■ ) Per impedire così pcrverfa fuc- 
ccflìone non biiogna oflervare ciò , che 
facciano gli altri : mà ciò , che fiam te- 
nuti a far noi , altrimenti facendo noi 
ciò , che fanno gli altri , trafmettiamo i 
fcandali per continuata generazione , e 
le colpe da noi immediatamente traf- 
mefle , fe a noilri maggiori s’ imputano 
comead Avi, a noi s’afcrivono come 
a Padri. Ah PP. e FF. quella é l’ illazio- 
ne de! Santo. Confi derate dunque , che 
da noi , c dal nollro efempio dipende tut- 
ta la pofterità del noliro Ordine co- 
sì Santo , perché noi fiamo quelli , che 
potiamo trafmettere , ò , non trafmette- 
re a noflri fucceflori gli abufi della rego- 
lare offervanza . 

V. Una sì funefli confidcrazionc fi 
quella , che fece gridare a Davide • T ot- 
re r.tes ini ]u itath conturbaverunt me. Per 
ben capire l’allegoria , che colà é Tor- 
rente ? E un’ aggregato di più rufcelli di 
acque , che uniti concorrono a fcaricare 
la loro piena in un fol letto - Tal volta le 
noftre colpe fono un femplice rufcello di 
acque , che s’ accontentano di poco fie- 
no , mà perché vi s’ aggiungono le acque 
ftfraflicre formate dall altrui colpe: oh 
che innovazione ! oh che acque precipi- 
to fe , che minacciano cllerminj ! Puoi* 
effere , che le acque , che fono noltre dia- 
no qualche fperanza al cuore di non refta- 
re fommerfo da una piena orgogliofa , 
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Oia fc vi fi accrefcono le acque altrui, 
*5 i fioftri pecca ri furono peccati di luccef- 
fione: eccovi, che 1’ uno tirando l’altro 
lormano un flrepitofo torrente , rom- 

E ono ogni riparo , e ci affogano in un 
igo di ondeggianti timori . Torrente t 
iniquitatlt conturbaverunt me j al che 
volle parimente alludere la querela del 
Profeta Iiaia . Redundant fiuttur ejur in 
conculcationcm,& luHum^y.) approvan- 
do i Profetici fentimcnti il gran Prela- 
to di Grecia con una bocca di oro , mà 
con una fentenza di fèrro . Non proprio- 
rum t.xntummodo malorum rationem da- 
bimus , [ed alìorum , quìbus [canda/um 
prabemus , quod fi- etiam per [e ipfas 
graves fune noflrorum dcliUorum poe- 
ti <e , ubi ifla accede nt quomodo [alva- 
bìmur , alìorum in delitto reatum por- 
fan, “ * ' ( Bbm. a;, in ep. ad Rom. ) 

VI. Non bifogna metterci tanta pau- 
ra , perché finalmente più del noflro 
Torrente innonda il Mare della Di vi- 
ra pietà . Se in quello ci affoga il ti- 
more , in quello ci fommerge la confi- 
denza . E’ vero ; mà quando le voflre 
colpe fono colpe , che abbino fuccelfio- 
ne , non balìa una emendazione pri- 
vara , fi richiede un ravvedimento di 
comparfa , acciò manchi la fucceffione 
al vizio nel generarli della virtù . Lo 
fcandalo é un furto , che voi fate a 
Ge5Ù delle anime da lui comprate a 
prezzo di fangue . Non balìa il penti- 
menro , é necefTaria la refìituzione . 
Non bafla piangere il furto , convien 
rendere il mal tolto . Il Monte Vefu- 
vio , come fcrive la penna di Caffio- 
d°ro , tal ora getta fiumi di polvere , 
c di iterili arene all’ oppreffione de’ 
Campi . Per una sì furiofa innondazio- 
nc inflcrilifcono le ivi domcrtiche Vi- 
8 ne » c non danno alcun frutto dall’ 
inaridito lor feno . V idear ex Monte Vc- 
Juvio fluz lot ire pulvereos , & arenam 
Jterliem ; mà poi quafi pentito del fuo 
f degno eccolo a riparare i danni con 
più fertile arena , per cui mofìrano i 
campi fecondi fiimo il loro grembo. Fo- 
rnii fornax illa perpetua puniceat , [ed 
Jertiles arena s , qua in varios fatue 
JuJcepta [emina mox producunt , cér ma- 
gna quad.m celeritate reparant , qua 
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pauli ante vaftaverant . ( lib. var. 
ep. 50. ) Potrebbe effere, che i nolìri 
elempj aveffero gettata qualche are- 
na infeconda , per cui fi fofic inaridi- 
ta la bella Vigna della nolìra regola- 
re riforma . Chi sà , che non germo- 
glino quei belli frutti , che da noi Vi- 
gnaiuoli eletti alla coltura di quello 
Campo Iddio richiede ? Po[ui voi , ut 
eatìi , ór fruSum ajferatis , perché vi 
abbiamo gettato fopra la Iterile polve- 
re delle nollre pubbliche inofTervanze . 
Ora , che deve farli ? Magna celeri - 
tate reparare , qua pauli ante vàfla- 
vimus ; rifarcire il danno , mà con 
prontezza , feminando arene fecon- 
de di virtuofi efempj , e procurando , 
che rinfiorila quella regolar difcipli- 
na , che per nofìra cagione già dif- 
feeed • 

VII- Se quello danno non fi ripara, 
Che ne fiegue ? Ne fiegue , che fopra di 
noi cada la minaccia di Paolo Appoflo- 
lo , con cui fà intendere a chi pecca di 
colpe macflre , a chi commette un difet- 
to , che fia Padre d’ un' altro , a chi 
trafmette per fucceffione le fue mancan- 
ze , che the[aurizant fibl ir am in die ira , 
( Ad Rom. c . t. 5. ) che il fuo peccato é 
un peccato, che teforeggia vendette, per- 
ché moltiplica ne’ fuoi f'ucceffori i reati , 
c col moltiplicarfi de’ reati fi moltiplica- 
no i calìighi . Ne fiegue , che Iddio vien 
quafi violentato alla vendetta , e la do- 
ve trattandoli di colpe private facilmen- 
te fi placa , quando le gli affacciano di- 
fetti di comparfa , pubbliche trafgreffio- 
ni , non puoi quafi a meno di non mo- 
flrarnc vendicativo rifentimento . Que- 
lla sfortuna incontrò la Ficaja dell'Evan- 
gelio , maledetta dal Salvatore , perché 
a villa del Popolo infruttuofa comparve, 
feus vi-tm . ( Matti. *1. 19. ) Ne fie- 
gue , che Iddio fe ne prende tanto ram- 
marico , quanto é quello , che gli può 
dare la perdita di moltiffime anime da 
lui redente , perché fe a Dio difpiace 
la tua colpa privata, perché gli fà per- 
dere una iol' anima , qual’ é la tua , 
oh quanto dovrà difpiacerli un mal* 
efempio , che per effere una colpa di 
fucceffione gliene fà perdere molte ! 
Ne fiegue : Ah che ciò , che ora fiegue 
T 3 prc- 
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pretende tutta la voftra attenzione , 
per intenderlo con maggior voftro pro- 
fitto • 

Vili- Nefiegueun gravilfimo timo- 
re che dobbiamo avere della nofìra ba- 
iare , perchè il mal’ elcmpio é un pec- 
cato , che ha aoppa coda, ed avanti, 
che fi recida del tutto : oh quanta fati- 
ca ! E’ un peccato , che ha fatto feco- 
la del vizio, ed ha avuto molti dificc- 
poli , ed avanti , che fi difimparino le 
lue ree dottrine : oh quanto ftudio ! 
E’ un peccato , che ha fèminato troppa 
zizania , ed avanti , che intieramente 
fi fterpi : oh quanto fudore ! E’ un pec- 
cato , che per eflerc omicida di tante 
anime , fà gridare a Dio per bocca di 
Ofea il Profeta . Occurram eh quafi Uf- 
fa capili Catulis , & difrumpam inte- 
riora jecoris eorum . ( Cap. i $. ) Qui fi 
allude allo (degno d’ un' Oria , allor che 
s’ accorge eflerli flati rapiti i buoi pic- 
cioli Oriicini . Smania la Fiera , freme, 
urla , e polla fi in corfo per giungere i 
predatori dell' amata fua prole , fe gli 
arriva , gli sbrana ; fà in pezzi le lue 
membra , e cavandoli dalle vil'cerc il 
fegato là la vendetta , che fi può con- 
cepire da una Fiera irritata . Spiega 
qualche poco, ma non fpiega tanto , 
che bada la vendetta dell' Orla quella , 
che fà Iddio contro a coloro , che con 
pravi efempj gli tolgon dal feno gli 
luoi amatiflìmi figlj partoriti dal luo 
fangue , perchè rinati alla grazia dal 
fuo feno impiagato . Dio ci guardi , 
che per noftra cagione , qualche Rcli- 
giofo , che già fi era ricoverato frà le 
piaghe del Redentore , già vivea in 
fino al fuo amore , fi fia difiolto da buoi 
ampleffi con rallentare i buoi primi fer- 
vori , e correre in braccio alla libertà 
di licenzio!! coilumi ; molto più poi , 
fe oltre da noftri efempj fia Hata di- 
flolta da noli ri confeglj , con perfua- 
dcre non tanta domeflichezza col Cro- 
cefiflo, non tanta efattezza di Mona- 
dica difciplina , fino a rimproverare i 
rigori dell’ offervanza , e mettere in 
derifo di Rcligiofo che infetta , un Re- 
ligiofo, che (pira fragranze di fantità , 
e profumi di regolare moddlia . Ah 
che mi' pare appunto di vedere Iddio , 


che , quafi Uffa captis catulh difrurh- 
pat interiora jecoris eorum ; Far feem- 
pio di quelli predatori de buoi amatilfimi 
figlj con fottometterli alle più rigorofe 
vendette. Quot Chrifiì catulos rapttifli ? 
così interroga chiunque dà mal elcmpio 
il Boi’chiero , e poi conchiude : animarti 
in primis tuam , deindè qutt confluì , 
fcandalis iHh fubtr axrfii : Non.tuUrftC 
il lì tu occurfum times ? ( Con. 14. de fin. 
boa. & mal. ) 

IX- Chi più d’ ogni altro però deve 
temere così terribile feempio , con mi- 
nore (pcranza di benigna clemenza , 
quello è, che fù il primo a far il ladro 
a Crilìo de' buoi cariffimi figlj ; quello ‘ 
per lafciarc 1’ allegoria , che introduce 
col fuo efempio novità pernìziofe : 
Peccò Lucifero : eccolo tollo precipita- 
to dal Cielo, e rinterrato frà le catene 
d' Abiffo, fenza che vi fia fpeme di ri- 
falle all’ altezza della perduta felicità . 
Pecca Adamo . Eccolo efclufo dal ter- 
relìre Paradilo : pure gli fi rimette la 
colpa , e di nuovo riaffiline i candori 
della fmarrita innocenza . IJ primo con- 
dannato con fentenza irrevocabile di 
perdizione. Il fecóndo affoluto con de- 
creto propiziatorio di milericordia . Lu- 
cifero non merita perdono , perché fù 
il primo ad introdurre nel Mondo la 
peflima novità del peccato. Adamo ve 
la trovò già introdotta, quello invento- 
re , quello imitatore , e perciò a quelli 
fenza remiffione il caftigo , a quelli 
con indulgenza il perdono . Angeli! [uh 
fce/erlt inventar [uh , approva un tal 
fentimento P Alcuino , <y ideò magli 
punitur , homo veri alteriti! fraude fc- 
duBus , ideò miferJeordiam confecu- 
tus . ( in Genef. q. 4. ) Mi fà tremare 
quello punto PP. c FF- Dio sà , che 
tal’ uno di quelli , che ci precedettero 
ne’ nolìri Chiolìri non Tentano l’opra di 
loro i colpi vendicativi d' una giullizia 
ineforabile , e tal’ uno degli altri , che 
fono noftri coetanei frà quelle fiagre 
pareti non debbano foggiacere alla me- 
defima inflelfibilità di giudizio per abt*- 
fi nuovamente introdotti a caufa lo- 
ro nel Paradifo della nolìra riforma . 
Io non» feendo a difordini particola- 
ri . Sòoene , che mi trafigge il cuore 

quel- 
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•uella (ciocca difefa delle noftre inof- 
fervanze . Altri hanno fatto citi ; al- 
tri hanno permejfo così : Si vorrebbe 
tal volta rimettere in forza qualche 
rigore di difciplina , che forfè ora mai , 
fe non in tutto , almeno in parte fi é 
rim elfo . Torto rifuona per aria lo ftre- 
pito confucro di chi rimprovera il ze- 
lo per indifereto , perché non fi acco- 
moda all’ ufanza , e non ficgue il cor- 
fo di alcune guide antenatc , fino ad 
acculare per novità quelle , che fono 
leggi fiiie del nortro veterano iftitu- 
to . A rivederli al Tribunale di Dio 
voi , che slargaftc la mano ; Lucife- 
ri , che introducertc frà Chioftri ri- 
formati di Agoftino le inolfervanzc al- 
la legge ; là vi attendo per veder- 
vi a venire avanti tanti pofteri abu- 
fi , che tutti ebbero il loro mal’ ef- 
fere dal voftro originale peccato . Ver- 
ranno forfè avanti a noftri occhi ; oh 
quanti abufi di povertà , quante fin- 
golarità nel vitto , quante morbidez- 
ze nell’ abito , quante mancanze dal 
Coro ! Col prctefio di privilegi intro- 
dotti , quante efenzioni dagli atti co- 
muni ! col fupporto d’ indulti già pra- 
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ticati , quante rilafiazioni nel rigor 
del filenzio , nell’ aufterità de’ digiu- 
ni , nella ritiratezza de’ fecolari , e 
cosi decorrendo , che tutti ci diran- 
no in faccia . L’ uno di cliere no- 
ftro Figlio , 1’ altro nortro Nipote , 

1’ alrro nortro Pronipote , per ave- , 
re avuto da noi , ò mediata , ò im- 
mediata la fucceffione . Qui più del- 
la lingua dovrebbero parlare i fofpi- 
ri , perché come poter dire la colpa 
di tanti mali , che feguiranno dopo 
di noi , fe per difgrazia tal’ uno di 
noi folle fiato il Protoparente d’ una 
generazione cosi viziofa ? Procurò di 
dirne la fua colpa Davidde , allóra 
quando fupplicò gemebondo la Divi- 
na Clemenza a condonarli le altrui 
mancanze . Ab alienls parte ferva 
tuo ; li enìm , la Chiofa é di Grifo- 
fiomo , qui prìncìpìum preebet , etiam 
e or utn , qui poftea funi , auSor eft . 
Procuriamo anche noi di accufare la 
noftra , ed allora fi accufaremo con 
frutto , quando con buoni efempj ri- 
farciremo il male palfato , e ripararc- 
elo al futuro. 


•-•I 
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11 pregiudizio comune d’ ua mal’ efempio particolare. 

Std quod vejlram deceat Sanfììtatem. 

S. P. Auguft. ia Reg. 

I. “ ^T" On sò come approvare Reos fceleris fodetas non fadt , ( L-Jan- 

1 ilcadigo, che per or- dmus zi. c. de poeti.) non doverli ai'cri- 
I I dine di Artafcrfe folca vere il delitto al compagno del delinquen- 

darfi ad un Nobile de- te , non elTendo il medefimo 1’ effer 
^ linquente . Far batte- compagno del reo , c 1’ eder complice 
re a mifura del fallo del reato, ad ogni modo quella dia dif- 
per mano di pubblico giudiziere le vedi- grazia di chi vive in comunità , maflfime 
menta del reo , e fcaricare lo fdegno in comunità Religiofa , che del fallo di 
full’ abito , in vece della perfona . Che uno fi fanno complici tutti , e ciò , che 
colpa di quella povera vede di dover fog- dedderò Caligola , ma non ottenne . 
giacere alla verga , e portare la pena d’ Vtìnam Populus Romanus unam cervice m 
un peccato non fuo ? Che ingiudizia ? haberet , per poter tagliare migliaja di 
Far paffare il fallo della perfona nell’ tede con un fol colpo , mette in pratica 
abito, e punire una vede innocente, fo- una lingua tagliente , recidendo in ui\ 
lo per aver avuta la difgrazia d’ eder ve- fol colpo tutte le tede d’ una comunità 
fte d’ un malfattore? Una difgrazia fi- Religiofa. Lo fentite anche voi più dT 
mile incontra tal volta il nodro abito, una volta quedo colpo micidiale tanto 
Tìgli è quello , che foffre le battiture , più fiero , quanto che con una fola per- 
ancorché per edere un’ abito innocente coffa fà drage di più perfone . Un fo- 
non meriti d’ edere condannato con lo è il manchevole , e modra di non 
tanta empietà al cadigo . Ciò fuccede avere né anima, né cervello con qual- 
allora , che il mancamento di un folo fi che azzionc indegna di chi profeda di- 
rifonde negli altri, e cade fopra Tabi- fciplina appodolica , ecco a tutti recito 
to , e non fopra il reo rimprovero della il capo con un fol colpo ■ Oh come 
colpa ■ Quedo fi batte , quefio fi lace- fon difcoli quefii Frati ! Ora fuppoda 
ra , nulla giovandoli, per efi merli dal- una verità, a cui dà tutto il credito 1* 
la verga il non eder complice del delit- efperienza , che dite PP. e FF- d’ un no- 
to • L’ allegoria é chiara . Il mal’efem- dro fallo , quando fia fallo, che com- 
pio di uno pregiudica alla fama di tutti . parifica in abito Religiofo , con fard 
Chi offerva in un Religiofo qualche az- vedere a fecolari vedita di fagre lane 
zione , che noflram non dcceat fondita- la colpa ? Dovete dire primieramente 
tem , ripugnante alla fantità della no- edere una colpa calunniatrice , che fà 
lira riforma , in vece di percuotere il perdere falfamente il credito alla Re- 
reo , percuote l’ abito, cadendo non fo- ligione , quafi che dica : Cosi opera chi 

1 >ra di uno , ma fopra tutti, i colpi del- porta qued’ abito ; quali fiano i miei 
e sferzate . Ed eccovi il danno notabi- Religiofi compagni potete dedurlo da 
le del mal’ efempio di chi porta lo dedo quel , che fon’ io ; fi come tutti por- 
abito, e profeda un medemo indituto . tiamo un medefimo manto, così tutti 
Quedo danno propongo oggi alla vodra pratichiamo un medemo codume . Co- 
confiderazione , acciò il zelo del decoro sì parla un Religiofo , che mette in 
comune ci renda cauti in ogni azzione viltà il fuo vizio, e fà girare attorno , 
particolare • che tutti 1’ offervino , in cappa di Chio- 

II Se bene é punto di legge , che , dro la didplutma del fecolo . Menti, 
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ò bugiardo ; Dovrcflimo gridare noi 
tutti : Non è la Religione un Mare , 
in cui per effe re tutta l' acqua di trillo 
gurto balli aflaporarne una goccia per 
giudicare qual fia di tutto quell’ elemen- 
to il fapore . Non fpira irà le nollre 
claufure un' aria infetta , ove , fe tal’ 
uno fi ammorba , venga ad infettare 
ogni altro col fuo peiìilente contagio . 
Perché tal’ ora in una greggia di pe- 
corelle innocenti v’ entrò fono pelle d’ 
Agnello incognito un Lupo ; Dunque 
il Chiollro non è una mandra di pe- 
core , mà un ferraglio di fiere ? Per- 
ché tal volta in un Orto di Giglj com- 
pare temerariamente una fpina ; Dun- 
que il Chiollro non è un Giardino di 
fiori , mà un deferto di triboli ? Forfè , 
che il Chiollro é quel Campo di Babilo- 
nia , dove fe vi fpunta una pianta d’ 
affenzio , comunichi a tutte 1’ altre le 
fue native amarezze ? Amaritudine fua 
c te terni herbas infici/ . ( Plut. in vlt. 
A poli. I. i. c. i j. ) Forfè che i Mona- 
flerj fiano firmamenti non di Stelle , 
mà di Comete , perché qualche volta 
in elfi comparve con velenofa coda 
una face così maligna ? Ciò non é ve- 
ro . E' ben vero , che il Chiollro non 
é fempre un’ Olimpo , a cui non giun- 
ga alcuna nuvola di terreno vapore , 
mà non per quello é uno de’ Monti 
Tifei nella Scitia , in cui folo nebbie 
foltilfime, nuvole inviolabili , caligini 
perpetue vi fi annidino , fenza che mai 
alcun raggio di Sole renda meno orribi- 
le quel tenebrofo appenino . E' vero , 
che gli Ordini Regolari non fono com- 
porti di Gerarchie , da cui tal volta 
non forgano i fuoi Demonj , mà non 
per quello fono tutti Demonj quei , 
che compongono la regolar Gerarchia . 
Io non pretendo , così fcrifle in una 
fua lettera il noftro Santo Legislatore, 
che più del Cielo fia privilegiato il 
mio Chiollro* da cui non debba preci- 
pitare alcun’ Angelo . Conviene tolle- 
rare in elfo , fe bene con mio fonimo 
rammarico, qualche Lucifero prevari- 
cante: Ut domus mea melior fit , quam 
Coelum , undè Angeli ceclderunt: ( S.PAug. 
tpifl. i 3 j.) Scitote , così ci avvila in un’ 
altro luogo il medefimo Santo Padre , 
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omnem profejftonem in Ecclefia babere fi- 
flos . ( Idem in Pfi 99- ) Aflifteva Iddi» 
medefimo alla l'cala di Giacob , c pure 
non tutti gli Angeli accendevano , ve n’ 
erano alcuni , che difendevano . 

II L Belle difefea prò d’ una religioni, 
comunità , quando in erta fe ne tro- 
vi alcuno , clic nella profertione di Au- 
gelo in terra , operi mcn che da uomo , 
e quali che da Demonio in carne, nien- 
te meno una volta , che con lingua 
di pravo efempio abbi calunniato la 
fantità dell’Iflicuto uno fcandalo clau- 
llrale , rifarcite l’ infamia , fe fi può ; 
Siamo tutti condannati a putrefarli nel- 
la putredine altrui , perché i fecolarl 
più di Mczenzio empj Tiranni lega- 
no il vivo al morto , al colpevole 1’ 
innocente , condannando quelli , che 
é vivo a putrefarli colla corruzione del 
morto . Potiamo ben dire in nolìra 
difefa ciò, che merita una caufa sì giu- 
fta , mà fenza frutto . Ci conviene an- 
dar attorno a fronte coperta frà l’ 
ombre del Capuccio , ed a pupille in- 
clinate per non vedere i cenni accufato- 
ri , che fi sforzano di rinfacciarci una 
colpa, che non é noftra , fe non in quan- 
to é vertita del nortro abito , e cinta del 
nolìro cuojo. 

IV- Crefce ildifordinc, che un mal’ 
efempio de’ noftri , oltre 1’ cflere una 
colpa calunniatrice , ella é’ parimente 
una colpa incendiaria , che diftrugge 
ogni più bella fabbrica , che altri abbi- 
no alzata a fpefe di più fudori , e quali 
a coilo del proprio cflere . Non vi è al- 
cuno , che fi rammenti del fempre dete- 
iìabile latto di Erortrato , quando dié 
fuoco al famofilfimo Tempio di Diana 
Ertefina , fino ad incenerire in una fol 
notte le fatiche di due , e più fecoli , 
che tante s’ impiegarono per far vedere 
al Mondo in quella mole sì ricca , e sì 
valla un miracolo della magnificenza , 
Non v’ é alcuno , dilli , che fi ram- 
menti di quello fatto , che dopo aver 
fiancato tutto lo fdegno contro un’ ec- 
cedo della perfidia , non compatifca , 
chi tanto fpefe , chi tanto fudò , chi 
tanto lavoro per mettere in piedi una 
fabbrica sì maelìofa , e non dica: Pove- 
ri Erarj,che vi vuotafle de’vortriTcfori! 

Po- 
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Povere Colline di Numidia , che vi fvi- 
fcerade de' vodri marmi I Poveri Ar- 
chitetti , che ne concepiftc , e poi difc- 
gnalte con tanto (indio l’ idea ! Poveri 
Operar) , che alzadecon tanti fudori hi 
macchina ? Ecco in una notte da un 
barbaro incendio didi paté le fpefe de’vo- 
dri Tefori, diroccate le altezze delle vo- 
flre colonne, difperfi i fudori della vodra 
fronte , atterrate le fatiche de’ voflri du- 
dj , malfa di cenere ciò , che prima era 
una sì ricca montagna di maraviglie ; 
Voi compatite la difgrazia di quello 
per altro facrilego Santuario , mà mol- 
to più dobbiamo noi compatire la sfor- 
tuna de’ nolìri Chioftri , dirò più chia- 
ro , la mala forte della nortra Religio- 
ne , quando per avventura dopoeflerfi 
alzata qual magnifico . mà Rcligiofo 
Santuario, con quella bella idea, con 
cui la dilegnò il zelo de’ nortri Legis- 
latori con tante colonne delle più fode 
prerogative , con cui ,Ia foflenevano 
molti de’ nodri di più madiccie vir- 
tù , arricchita con tanti tefori di me- 
riti , fabbricata con tanti fudori dì 
operarj indefedi nell’ efercizio di rifor- 
mata odervanza , acciò comparine non 
meno , che agli occh) di Dio , a quel- 
li ancora degli uomini per un magnifi- 
co' albergo di fantità . Ecco "in un* 
iflante didrutta tutta la macchina da 
un mal’ efempio , già che al dir di 
Gregorio . Et esempla fuccendunt ; 
onde dove prima la veneravano i fe- 
colari per un Tempio di tanti Numi , 
ora la vilipendono come avanzo d’ un 
fuoco , che sà gittaf le fue fiamme fin 
dentro de’Santuar; . 

V- Qui ci dovrebbe fcaldar il fangue 
un fervida zelo . Come per un’ Ero- 
flrato moderno veder didrutta tutta 
la mole da noi eretta con tante fati- 
che , con tanti fudori , con tante fpe- 
fe ? Noi tutti zelo per edificare , quello 
tutto perfidia per didruggere ? Eh par- 
liamo un poco più chiaro , difeorria- 
mola con frafe Schietta , non allegori- 
ca , perché il punto , che qui fi tratta 
merita , che bene fi apprenda , acciò 
meglio s’ imprima . Io redo dupito , 
come tal’ ora polla da noi mirarli con 
cortefe pupilla s chi fcredita il noltro 
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abito , e didrugge le nodre fatiche. Noi 
fi sforziamo nelle parole , nc’ gedi , 
ne’ portamenti , col zelo., che fi mo- 
dra nc’ Confeffionali, colle declamazio- 
ni, che rimbombano Copra de’ pulpiti , 
colle aflidenze agli Altari, colle offi- 
ciature a’ Tabernacoli di promovcre af- 
fieme coll’ altrui divozione il nodro 
merito, cd il nodro decoro. Non veg- 
gono i fccolari ciò , che palfa frà noi 
di rigorofo filenzio , di feommodo , ed 
interrotto ripofo, diafpra , e continua- 
ta adinenza , con tutte quelle altre ap- 
pendici di auderità , che ranno anneflc 
ad idituto , che profelTa ftrettezza di 
regolare riforma , e perciò gli poniamo 
folto gli occhi in contxafegno dell’ inte- 
rior disciplina un’ ederiore apparenza di 
monadica fantità . Ah che poi tocchi 
ad un ribelle della Religione co’ pravi 
efemp) sfregiare una fron te si veneranda , 
c fconvolgere tutta quella bella compofi- 
zionc , che ci metterà in vida de’ l'eco- 
Iari per fimolacri di religiofità ? per co- 
loffi di perfezione 1 E quedo , «lidi , mi- 
rarfi con cortefe pupilla , trattare tal’ 
ora con parzialità i luoi vizj , anzi col- 
locare Copra il candeliere , acciò più ri- 
fplendano i Cuoi fcandali ? 

VI. Non hò efprelTo quedo difordine 
tanto , che badi . Per meglio efprimer- 
lo , mi prevalgo del fatto de’ Sennoni , 
quando cinfero di dretto afTedio quel- 
la , che ora é la Metropoli del Cridia- 
nefimo, la Città , voi m’ intendete , 
di Roma. Già in pericolo, che vi en- 
traffero derminatori d’ ogni fua gran- 
dezza i nemici , fi ripartono i Nobili 
di prima sfera , ciafcheduno d’ effi sù le 
porte de’ loro Palazzi , mà con ti mo- 
deda gravità , con fuffiego sì veneran- 
do , che in vederli , più rodo Numi 
del Cielo , che Uomini della Terra fu- 
rono giudicati da’ Vincitori che già era- 
no entrati colle fpade fitibonde di fan- 
gue , e col fuoco minactiofo d’ incen- 
di . S’ arredano dalla drage alla vedu- 
ta di quelle venerabili , che lor dima- 
vano Deità , e là dove prima gli 
fpingeva a far macello lo fdegno , ora 
gli trattiene da ogni drage 1’ offequio . 
Mà é una cattiva difgrazia , quando 
da un folq dipende la rovin» di tutti - 

Qje- 



DISCOR 

Quella difgrazia toccò a Romani , per- 
ché Marco Papirio , col farli vedere con 
•qualche atto non corrifpondente all’ al- 
trui gravità fé perdere il concetto di Di- 
vinità a compagni , e col perdere del 
concetto , perderono tutti aflieme la 
vita . Ab eo initìum c<edis totum , cosi 
termina il racconto Tito Livio , { hift. 
Rom. ) che rifcrilce il fucccflb . Io con- 
templo quei sfortunati cadaveri , e nel 
contemplarli mi viene in capo quello 
riflclfo . Se nuovo fpirito di vita , come 
1’ olfa del Cimiterio di Ezcchiello avelfe 
rinvigorito quelle lacere membra; onde 
potedero di nuovo ripigliare la mente , 
e colla mente la cognizione del fatto . 
Quali invettive dobbiamo perfuaderfi , 
che gli avrebbe melTo sù le labbra un 
giudo fdegno , c quali cadighi sù le 
inani una giuda vendetta ! Ah empio ! 
Ah traditore ! Ah nemico del pubblico 
bene della Patrie , e del pubblico decoro 
de Cittadini Tutti perdeflimo la vita 
per te , egli é giudo , che tù perda la 
vita per tutti , acciò col morire d’ un fo- 

10 , tutti gli altri fi falvino , già che 
dalla vita d’ un Colo dipende la morte di 
tutti . Direi in quedo calo di cotedo ini- 
quo , ciò che dille di un innocente Cai- 
falfo • Expedìt , ut unus moriatur , ne 
iota gens pereat . L’invettiva é giuda, 

11 cadigo giudidìmo , e pure in un fimile 
cafo, in vece di condannarli , da noi fi 
palpano, e tafora fi difendono , fi fpal- 
leggiano , fi promovono i traditori del 
pubblico decoro , quelli ,che con azzioni 
jneno decevoli fanno perdere il credito a 
Tuoi colleghi innocenti . 

VII- Quinte volte ci onorano i feco- 
lari ^come Numi del Cielo nell’ olfer- 
varc la modedia , la gravita , la com- 
punzione de’ più zelanti della riforma , 
che poi in vedere atti feompodi , occhia- 
te immodede ,e molto più in udire fcher- 
zi lubrici , facezie ridicole ( non vado 
più avanti per non offender le orecchie 
di queda religiofa corona ) di alcuno , 
che fàccia comparire in pubblico l’ inve- 
recondia del tratto vedita di lane clau- 
drali , todo cangiano concetto , c per- 
ché non ci dimano più Numi del Cielo , 
fanno drage di tutti , fenza che la com- 
pofizionc di tanti vaglia a liberare la 
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Religione dal pericolo, quanto vale a 
diilruggerla la difsolutezza d' un folo • 
Ah che chi hà zelo del pubblico decoro 
dovrebbe infiammarfi di tutto fdegno 
contro quedi infiammatori della comu- 
ne innocenza , e modrarne quel rifenti- 
mento , che deve la giudizia contro una 
colpa individua , che fà paflare le fue 
infamie a tutta quanta la tpezie ! 

Vili. Compatite qued’ atto di fdegno 
perché é giudo , madìme conno di quel- 
li , che confapevoli del poco procedimen- 
to efemplare di chi pregiudica con azzio- 
ni veditedi libertà al concetto della no- 
dra riforma , tace , didimula , non cor- 
regge , e quando la correzione non giovi 
non denunzia , ò come a Padre , o co- 
me a Giudice al Prelato , che regge le 
infamie dell’ abito con tanto diicapito 
della comune innocenza . Podibile, che 
in vederfi ancor effo fporcamente vedi- 
lo degli altrui fcandali , non procuri di 
fpurgare il proprio abito da una macchia 
sì vcrgognola r Podibile , che la gelofia 
della propria riputazione , già che con 
quella degli altri queda ancora fi perde , 
non lo ipinga a tentarne ad ogni codo di 
zelo un gloriofo rifarcimcnto ? Che po- 
co dimoio di Religiofa riputazione in 
chi oflervandounofcandalo calunniatore 
del nodro buon nome , uno fcandalo in- 
cendiario di tutto il decoro de’ nodrl 
Chiodri , non hà petto di opporfi con 

G ualche riparo all’ infamia comune , for- 
e tal volta con la difefa di quel Diaboli- 
co pretedo , di non volere edere taccia- 
to di fpia , e trà tanto lafciar correre in 
ederminio tutta la fama d’ un abito sì 
decorolo . Peggio poi quando a chi tocca, 
mantenere il ludro della riforma, ò ta- 
ce per rifpetto , ò forfè anche per priva- 
to interelfe protegge le tenebre in vece 
di odiarle , e non fi cura di rimettere al- 
la primiera chiarezza i nodri fmarriti 
fplcr.dori , Deh PP. e FF. , che qui 
non ci vuole pazienza , mà zelo , e ciò , 
che difle Girolamo , trattando degli ol- 
traggi , che fi fanno in contumelia del 
Creatore , dobbiamo dir noi delle offele 
che fi commettono con infamia della 
Religione . Nolo quempìam in contumelia 
Creatoris effe patientem , ( D. Hier. ) ed 
io dirò: Nolo quempìam in contumelia 

Reti - 
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Religioni! effe patientem . Quando fi 
tratta del pubblico decoro , deve cia- 
fcheduno di noi , e ma Alme chi porta 
io pugno la verga , armarli di zelo , 
abiurare quella pazienza , che é una 
pazienza iniqua , quando tollera gli af- 
fronti dell’ abito , e gli oltraggi del- 
la Tiforma . Perchè il gloriofo A tfr ica- 
rio ebbe a cuore 1’ onor della Patria 
udite il fuo zelante difeorfo . Meriti 
ntìhi fune inimici , qui Rempublicam 
perdere volunt . Volle dire così : Io fo- 
no amico di tutti . Il mio cuore é un 
cuore impattato di teneri affetti , che 
non sà, che non può dare inafprezze. 
Porto Tempre in fronte la lèrenità , il 
rifo sù le labbra , le grazie in pugno , 
per captivare col tratto , per favorire 
con doni chi amico mi fi profdfa , mà 
fe quelli é nemico della Repubblica , 
toflo mi fi annuvola il fembiante , Uri- 
dono i denti di rabbia, s’arma di ful- 
mini la delira per atterrirlo con lo fde- 
gno , per trucidarlo con la fpada , 
per eflerc mio capitale nemico chi é 
nemico della mia Patria . Prendo io 
1’ impegno di vindicare gli fuoi oltrag- 
gi , e proteflarmi nemico di tutto il 
Mondo , quando tutto il Mondo vo- 
lia dichiararli nemico della Repub- 
lica • 

IX- Abbiamo noi PP- e FF- quello 
gran zelo ? Piaccia a Dio , che tal 
volta in vece d’ inimicarfi coietti fcan- 
dalofi calunniatori della roftra Rego- 
lare Repubblica , non ci renda più a- 
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mici lo flclfo fcandalo , e fi mettano 
i vizj in focictà con cttere alternati- 
vamente viziofi . Sù quello punto non 
mi fermo , perché non é praticato in 
quello luogo , ove ora ragiono , né 
in quelli Religiofi , che al prefente mi 
afcoltano . Dirò bensì , che qui non 
velai peccare , cum pcjjit , jubet . Se 
noi potendo , non impediamo , la col- 
pa farà aferitta anche a noi, non co- 
me a quelli , che la commettono , ma 
conte a quelli , che la comandano . Ah 
Dio ! Per quell’ affetto , che portiamo 
da figlj alla nottra comune Madre , 
manteniamola in decoro . Per quell’ 
affetto , che dobbiamo vicendevolmen- 
te a noi fletti come fratelli , confer- 
viamofi con religiofa riputazione . Ab- 
bi ciafcheduno di noi a petto la pro- 
pria fama , mà al pari della propria 
quella di tutti , mentre uno fcandalo 
privato è un fcandalo calunniatore , 
che con fai fa impollina denigra il buon 
nome di tutti , un fcandalo incendia- 
rio , che mette a fuoco 1’ efemplarità 
di ciafcuno . Dove fi tratta , che il 
difetto di un folo ridonda in molti , 
vorrei quali pregare ciafcheduno di noi 
effere ipocrita , più toflo , che fcan- 
dalofo , perché con quello peccato fa- 
rette rei innocenti , rei perché tali vi 
coftituirebbe la voftra colpa privata , 
innocenti perché a voi non farebbe a- 
fcritto il difeapito della, comune ripu- 
tazione . 
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L’ occhio fido alla Terra difdicevole maffime 
al Religiofo . 

Ocult veflrì , & ft jaciantur in aliquam f «minar um , in 
nullam fi&antur . S. P. Aug. in Reg. 
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lEmmina è la Terra , non 
bifogna Urtarvi 1’ occhio, 
acciò il cuore non vi lì 
attacchi . Deve mirarli 
così alla sfuggita , acciò 
un (guardo fuggitivo non 
abbi forza d’ impegnare gli affetti in 
una (labile compiacenza . Oculi vefiri , 
Ér fi jaciantur in aliquam feeminarum , 
in nullam figa n tur . Coiì la difeorre in 
altro fenfo analogo a quello il noflro 
Santo Legislatore - Chi lì ferma a va- 
gheggiare la terra refla Ibrprefo dalla 
di lei apparente bellezza , perché l’ oc- 
chio incauto non sà dirtoglierlì da un 
oggetto , che fe gli rapprelènta con tan- 
ta pompa di luce ■ Per non incorrere 
quello pericolo . 'Ecco il modo di ren- 
dere fuggitive le noftre occhiate. Con- 
fiderai come palTaggere le umane fe- 
licità , e quanto é di bello in quella 
valle di pianto riconolcerlo, come bel- 
lo fugace . Se la Terra ottiene , che il 
cuor s' innamori della di lei apparente 
beltà , colpa dell’ occhio , che ia con- 
templa come beltà Tempre fida ; lume 
che mai fi fmorza , fiore , che mai fi 
lecca , Sole , che mai tramonta . lire- 
no , che mai s’ ecclirta . Nò , 1’ occhio 
non deve mirare cosi . Io lo vorrei le 
non ceco del tutto , almi no lemiceco . 
come fù quello , che mant o fucctlfi- 
yamente per opera del Salvarore con 
quel primo barlume . che gli comunicò 
la prodigiofa fua mai o , proie ò di 
vedere. Hrmines ficut a* borei amb* tan- 
te! • ( Maic. ». ) T "to c ò , ch> fi 

mira qià giù , fi con' deri di paleg- 
gio . Piarne . chi non hai ro rjdice , 
fono di iranfito e n i. termo o . 
Bella lezz one mal! me per noi Relig c- 


(ì , per ammieftrarfi , già che lì dillac- 
cartimo dal Mondo col corpo , a ditlac- 
carfi col cuore , auat nibìl babet flebile , 
nibll fi mum [ed fciùrn cft oculorum de- 
ceptìo , ér priuC juam appartat , avolat , 
come le ne dichiarò , non meno che con 
bocca , con penna d' oro Gnfoftomo . 
( Hom. i. in Gen.) Dirti di non far ra- 
dice quà giù, ove ogni bene palleggia , 
e fe tal’ ora par che fi fermi , il tutto 
é illufione dell’occhio, é inganno del- 
la pupilla . Ecco 1' adecquato motivo , 
che mi porge oggi 1* argomento a per- 
fuadervi di non attaccarli alla Teria j 
perché quà giù non vi é bene , che di 
parta gaio . 

II. Non può meglio efprimere la fu- 
gacità de’ beni terreni , che la picciola 
deferizione. che fece il Morale d’ un fol- 
gore , che balena nell’aria, che tanto 
ha didurazione, quanto di corfo , an- 
dando in erto del pari il perseverare della 
fua luce , col continuare de 1 fuo viaggio . 
Tantum babe morte, quantum itinerit . 
( Nat. q. q. lìb. t. c. »$. ) Se noi bene 
intendiamo il F.lolofo ; vuol d ire così : 
Chi brama Sapere , quanto tempo lì 
fermi un lampo . conlideri quanto tem- 
po cammini. Egli fi ferma fin tanto , 
che corre ; allora certa di Ilare , quando 
certa di correre , perché elfendo il fuo 
ertère un’ erter fugace . tanto ha di per- 
manenza , quanto di fuga . Tantum ba- 
bet morte . quantum itinerit . A quella 
di'pnzia logi'iact ogni terrena ièlici- 
<àj_ Tanto ha di durevole quanto ha 
di ren pu per feorrere . Torto , che 
marca il tmpo di correre, gli manca 
il 'etnro di elitre. E noi ad una felici- 
tà che fi gre ad un bene , che vola 
attaccare gli affetti del cuore, elafciarlì 

porta- 
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portare in corfo da un piacer fuggitivo ? 

II noftro cuore , che é nato al godimen- 
to di beni eterni , avvilire la fua nafcira 
con abbacare i Tuoi dcfiderj alla fola 
preteofionc di quelli beni caduchi!* Ah 
udite , ò voi tutti , io gli direi , col Pro- 
feta , che vilafciate fedurre da foddis- 
fazzioni così fugaci / Ut quid diligili r 
vanitatela , (3 qu ter ìris mendacìum ? 
Avvertite , che col cercare un bene , che 
fugge , voi cercate un bene bugiardo , 
di cui non bifogna fidarli , perché ad 
ogni momento cangia figura , mollra di 
eÌTer quel , che non é , e vi fcappa torto 
dalle braccia , quando peniate d’ averlo 
filetto al feno . Stento a capire il Profe- 
ta . Un bene , che fugge , un bene bu- 
giardo ? Sì , bugiardo , perché appunto 
finge di fermarli , quando éin fuga , e 
già é lontano da noi , quando fi giudica 
dentro di noi. La ragione é chiarirti ma , 
ed é una ragione del Trimegifto , ( Cap. 
15.) Omne qued alter aiur mendacìum eft, 
non enim in eo , quod efi , permana , 
qued atuem idem ncn eft , quemodò verum 
erit ? Come puol’eflere permanente ciò, 
che fi altera , e fe non é permanente , 
come puoi’ erter vero , mentre muta fac- 
cia ad ogni momento , né mai fi fà co- 
noscere per lo fleflb . Parte torto, che 
viene, appena é, chegiàfù, in quella 
maniera, che accollandoli un Fiume al- 
la riva , e toccandola col bacio d’ un’ 
onda , Subito quali pentito fi ritira ; 
onde 1* avvicinarli , c il retrocedere fo? o 
quali tutt’ uno . Simv.l veri, ut contln- 
git , recedìt : Belhllima riflertìone di 
San Bafilio . ( In Pf. 61. io. ) 

III- Una verità sì palpabile da noi 
li conofce in fpecolativa , ma nella 
pratica difficilmente fi apprende - Cre- 
diamo alla bugia , che ci rapprelenta 
per durevole il tranfitorio, e ci dipin- 
ge per vera una falfa eternità • Siamo 
pure in errore. Per difingannarci , ec- 
co un Ré di corona , che rende tanto 
più accreditata , quanto più maertofa 
la verità , mentre viene dalla bocca d’ 
un sì gran Principe. Quelli é Filippo 
li. quel gran Monarca delle Spagne , 
che fù l’ idea d’ ogni gran Ré . Parla 
egli col Figlio feccertore alla Corona in 
tempo ; che già quali in elfo agonizza- 
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va la Macltà . Ecco il fuo difeorfo al 
Figlio Filippo . Io ti lafdio crede d’ una 
vaftiflima Monarchia , non uno ,' ma 
più Regni , non poche , ma quali Senza 
numero le Provincie , che unite fareb- 
bero un mezzo Mondo . Da un Polo 
all’ altro fi rtcnderà il tuo Scettro , c fa- 
rai così grande , che a cingere la tua 
fronte non baftarà una fola , bifograrà, 
che fi moltiplichino le corone . Ti pro- 
tcrto però , che aderto mi fi fono aperti 
gli occhi , per conofcere la loro fugacità , 
mentre appoggiati ad un momento di 
tempo, dove quello appena è venuto , 
che già é partito, così parca medi ve- 
dere a mancare nel principio del Suo erte- 
re le mie reali grandezze . Ora tù , la. 
Sciata , che averò in tuo poffertò la Reg- 
gia , con un re rogrado Sguardo mira, 
ma fpeflo quello , in cui ora mi vedi 
giacere , dirò , povero letto , fe bene é 
un letto Reale , perché letto , da cui 
devo palTarc ignudo all’altro Mondo , 
e nel mirarlo ricordali , che qui ternfna 
ogni gloria , e che un’ inflante porta l'e- 
co tutto il fallo di sì gran Regno . Te ex 
animo cbteflor , ut cum id ajfecutus fue- 
rit , buius IcSi , in quo me vldcs , in 
quo cmnij gloria fi flit , mi m inerii . (In 
Vita Philip. 11 . ) 

IV- Ciò , che mi fpiace fi é, che un 
Ré, è un Ré sì grande, che parla da 
Padre non meno con l’anima , che col- 
la verità sù le labbra ad un Figlio Sue- 
certbre al Regno, acciò riconofca la fu- 
gacità del diadema , ed impari a difin- 
gannare fe lìeflo, quando forfi potreb- 
be la Maeftà farli concepire , che la 
fortuna gli averte filfa la Corona fui 
capo , non balli a Sincerare la nollra 
apprenfione , quando il cuore vuol at- 
taccarsi ad un bene fuggiafeo , ad una 
felicità , che finifee , ad una Soddisfa- 
zione, che parta. Abbiamo da ridurli 
PP. e FF. Sopra un povero letticciuolo , 
che farà la Scuola del difinganno ad im- 
parare quella bella lezzionc ? Che un Ré 
la infogni ad un Figlio , che farà Ré , 
non é meraviglia , perché finalmente 
flenta una fronte coronata a concepire 
per tranfitoria la lua grandezza lotto 
quel circolo , che è figura d’ eternità , e 
difficilmente fi apprende per fuggitivo il 

bene 
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bene di Terra da un Principe , che hà 
lunghe le mani , per avere una valla 
giurifdizione ; mànoi, che dovreflimo 
aver capita quella dottrina (in da quel 
punto, che abbandonarti mo il fecolo , 
e che dovreflimo capirla ogni giorno in 
tante meditazioni di morte, delia bre- 
vità della vita , della fugacità de beni 
terreni , afpetrare a concepirla in vici- 
nanza degli ultimi refpiri , che faranno 
più torto fofpiri affanno!! , per avere at- 
taccato il cuore ad una foddisfazzione di 
Mondo , che ci fcappa dal feno , nel 
medefimo tempo, che al petto fi ftrin- 
ge , é un difinganno di troppo difdoro 
allo flato di mortificazione , che da noi 
li profefla . Tuttodì fentiamo frà no- 
flri Chioftri ne’ Salmi , che fi cantano 
in faccia degli Altari , ne’ Codici , che 
fi leggono in tempo di refezzione , ne’ 
Mifterj , cheli contemplano a frontedel 
Tabernacolo , ne’ Dil'corfi , che fi fan- 
no ne giorni di Capitolo , che s’ intuo- 
na all’ orecchio , che chi fi attacca ad 
una confolazione di Mondo , abbraccia 
una fronde , che ad ogni aura fi fcuote , 
coltiva un fiore , che ad ogni alito fi 
avvelena , gode un lampo , che in un’ 
iflantcs’ ecclirta , fabbrica nella polvere 
che ad ogni foifio fi diffipa , llringe una 
fpuma , che ad ogni tocco fi fquaglia ; 
come parimente Io atteftò in poche filla- 
be il Nazianzeno Gregorio. Nibil eft 
in bumanis firn:um , ac durabile , nec in 
todem ftatu conflanter permanerà . ( orai. 
7- ) E che poi frà tanti ricordi di ter- 
rena fugacità fi fiflino li nollri affetti in 
quelli beni volanti , e non fi rifolvano 
ad attaccarfi a beni più lòdi , ed a felici- 
tà più cortami ? Che nel girare attorno 
per una Reggia , da tante immagini di 
grandezza , e di pompa , che ci fi pre- 
lentano , fi ftenti a cavare un’ idea di ca- 
ducità , erta difficile frà tanti lumi di 
gloria concepir un fallo sì maellofo , co- 
inè ombra , che parta , è compatibile 1’ 
illufione , mà che frà nollri Chioftri , 
ove il tutto , che fi vede , il tutto , che 
fi legge infinua fugacità di vivere , in- 
ftabilità di fortuna , brevità di delizie , 
come in fatti tutto ciò manifeftano , ò 
tefchj di morte , che fi contemplano ne’ 
nollri Refettori , ò Temenze di caducità 
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che fi leggono a caratteri cubitali sù le 
porte de nollri Monafterj , non fi ap- 
prendano ('entimemi di totale diftacco da 
quanto quà giù ci delude con fantafmi di 
permanenza . Ah che quella è nn illufio- 
ne , che non merita compatimento ; e 
noi fiam degni p ù d’ ogni altro d’ crtere 
afpramente rimproverati , mentre ab- 
bandonato il fecolo , acciò non rapide 
il cuore la fua finta beltà , ora illufo dal- 
la fua fìnta vaghezza torna il cuore a go- 
dimenti del fecolo abbandonato . Ca- 
piamola una volta , mà capiamola bene 
la Maflima del Santo Padre , che feli- 
citai bujui fecali vanirai eft , cum ma- 
gna cxpeSatione fperatur , ut veniat , 
Jed cum veneri t teneri non poteft ; ( S. 
P. Aug. in *. Reg c. «. ) e di non fi (fare i 
nollri defiderj , le no 11 re affezioni in un 
bene , che viene Tempre di fuga : quan- 
do non é ancora arrivatoli fofpira con 
affanno la Tua venuta , mà quando ap- 
pena é giunto , piangiamo con più ram- 
marico la fua partenza . 

V. Npn dovrei io fare querto difeorfo 
a Religiofi di noftra sfera; che lafciafli- 
mo il Mondo , acciò non ci adulalfero le 
fuelufinghe , e ci rapirti: gli affetti una 
felicità palfaggiera . Si mctteflimo in 
Porto , perchè nel Mare del fecolo non 
trovartimo (labilità (opra Tonde. Chi 
fiede sù Tacque , é la femmina dell’ A - 
pocalifle . Sedebat fuper aquas multai , 
( 17- J- ) perché il fingerli fodezza sù 
Tonde , e ripofo frà le tempelle é foi 
coltume d’ una libertà diffoluta . Già 
noi da quel punto , che fi ritirarti mo frà 

J uefti Chioftri gridaflimo col Santo Pa- 
re , ò Munde fallax ! ò Munde prodì- 
tor ! Ah Mondo ingannatore ! Ah 
Mondo traditore ! Cosi ci gabbi ? Tù 
ci vai banchettando come i figlj di Giob- 
be , e poi in una fol’ ora cangi la menfa 
in feretro, il palazzo in Icpolcro , la mu- 
fica in pianto , e la convenzione de vi- 
vi in un cimitero di morti ? Una eadem- 
que bora Domui , <3 fepvlcrum , convi- 
vium , & tumulai , fefium , <3 fletui fa - 
Sa eft : come difle Gruoftomo . ( Hom. 
j. in J ob. ) Tù con inganno di profpet- 
tivaci dipingi in lontananza una gran 
vaftità di permanenti delizie , mà poi 
quando 1’ occhio mira da quel punto , 
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che fi centro a tutte le linee , ecco a ché poi dopo quello cUfcorlb , mi mol- 
fvanire in un* iflante tutta 1* ampiez- to più , dopo una sì coraggiofa rifo- 
za di così vaile fortune . Tù ci vai Unione di nuovo impegnare gli affetti 
lufingando con 1* invenzione di colui , in beni caduchi , in fuggiatche felici- 
che ad un faffo di fmifurata grandezza tà , ed in tranfitorie foddisfazzioni ? 
foprafcriffe con bugiardo carattere que- Che follìa é la noilra volere adorare 
Ha fìnta promefla . Feelìx erìt , qui Statue cadenti , Idoli , che dinipano , 
me revolver , che poi Iconvolto con e genuflettcre a Dagone , dopò avere 
immenio travaglio fi riconobbe da un’ feoperto, non effer degno di culto, chi 
abro motto l’ inganno della fperanza , precipita dall* Altare . Collapfum vi - 
e la falfa mercede della fatica . Hìc dent , & tarnen adorane. Direbbe con- 
tri , qued voi repofuìftit ; ( Perìand. tro di noi con invettiva di zelo Teo- 
Vialrg de van. gen. ) perché tù appun- doreto . Deh ricordiamoli , che il no- 
to pi ometti affai . H<ec omnia Ubi da - flro paffaggio dal fecolo al Chioflro é 

ho ; mà perché il molto , che tù da un Pacle ad un’ altro di clima , e 

prometti é appoggiato ad un momen- di coflumi totalmente diverfo . In quel- 
lo di tempo , in un momento fvani- lo i frutti, che maturano, perché na- 
fte , fparifeono in un baleno colle feono da radice infetta , appena fi gu- 

tue falle promeffe le noflre fciocche ftano , che avvelenano, in quello , per 
fperanze , e non ci reltano , che i fu- efl'ere il terreno più mite , il clima 
dori della fatica . Tù in fomma qual più dolce , c più benigno il Sole , 
nube colorita alletti lo fguardo , ma (puntano da un ceppo più fano , e 

fe il Sole s’ ofeura , fmarrifee la tua riltorano il feno , che gli affapora . 

vaghezza : Qual gocciola rugiadofa In quello le acque fono acque di poz- 

di riftoro al feno , che arde-, mà fe zo fangofo , che imputridifeono , e 

fpunta un raggio di luce , tolìn diffec- non fi affaggiano fenza naufea del cuo- 
ca al cuore ogni conforto . Tù vapo- re. In quelto fono acque di viva for- 
re follcvato dal Sole vai pafeendo i gente , che brillano , e fi tracannano 
nofiri defiderj con aeree fantalìe di mon- con foddisfazione del petto . In quel- 
dane felicità, mà poi abbandonato dal lo il pane , é pane di tribolazione , 
lume col ricadere in feno alla terra , che non fi mangia , fe non a collo di 
ecco , ridotta ogni noftra fortuna al (lenti , e fudori . In quello é pane di 
grembo d’ un Cimitero . Deh non fii foavità, che fi ilagiona con giubilo , c 
mai vero , che fi fermiamo in una Cit- poi con diletto fi gufla . In quello il 
tà limile à quella di Tebe, abbando- Mare lemprc inburrafea, che minaccia 
nata dal Tebano Cratefe , perché la naufragi * * n quello lemprc in calma , 
previdde Iman: i-Uata , e dillrutta dal che non là temere pericoli . In quello 
ferro virtoriofo del Macedone Alelfan- giardini di apparenti delizie, che ccla- 
dro . Non opus eft mìhì Civìtate , no forto 1’ erba i ferpenti ; in quello 
quam Alexander fubvevfurui eft . (E- Orti di vera amenità , ove ftuntano 
ìian. lib: j. cap. ) Città é il Mon- lenza veleno i piaceri . Là hglj pro- 
do , che dovrà foggiacere alla forza dighi , che come porci fi patcono di 
del tempo . che il tutto d'lìrugge , e ghiande ; qui figlj di grazia , che co* 
noi fermarli nel Mondo ? E noi filfa- me Angeli fi cibano di manna . Là il 
re gli noflri affetti , il nolìro cno- fuoco , come quello di Sodoma , che 
re in una Città, che il tempo và ro- arde, ediflrugge; qui come quello del 
vinando ? Ah nò / Non opur eft no- Sina , che rilplende, c non coniuma . 
bis Civitate , qu m tempus fubverfu- Là i Leoni , come quello , da cui fù 
rum eft . Dunque li fugga dal Mondo, divoruo un Profc.a , che alfalrano , 
fi laici quella Città , il tecolo fi ab- ed uccidono ; qui come quelli di Da- 
bardoni . mele , che li chinano , ed adorano . 

VI- Noi difeorreffimo così , ò al- Là in tomma ogni Iplendore lume di 
meno dovevamo difcorrerc così , per- folgore, che muore nel nalcere , e ia 
.. «U * 1 
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un’ infante s’ ecclifa ; qui ogni rag- 
gio , raggio di Sole , che fi mantiene 
colla pompa della Tua luce , né in al- 
cun tempo s’ ofcura . Quelle fono ve- 
rità palpabili da chi fi elicenziato dal 
Mondo , mà fi é licenziato col cuo- 
re , e noi , come dilli , dovremmo a- 
verle benilfimo intefe nell' abbando- 
nar , che faccllimo così infelice Pac- 
fe . Ah che fciocchezza farebbe dun- 
que la noftra , di nuovo cangiar Re- 
gione , e fidare 1’ albergo , ove i beni 
fono apparenti , difetto!! , e fugaci , 
ove i giorni , come quelli , che de- 
fcrilfe Mosé nella nafeita del Mondo 
cominciano dalla fera ! FaBum efl ve- 
j perì , & mane dici unus ; ( In Cat. 
Grfc. ) perché muojono quali prima di 
nalcere , c nel fuo fpuntare tramonta- 
no . Ptìuj finem dici memorat , quam 
initìum . 

VII. Un tale difordine . fe pur re- 
gna frà noi , nafee , perche fiamo an- 
cora nel Mondo fuori del Mondo , 
perché fe bene il corpo é lontano dal- 
la terra , pure 1’ occhio Uà filfo in 
terra , ed in vece di mirarla così alla 
afuggita , il cuore non sà diltogliere da 
ella il fuo fguardo . Vorrei , pur io 
convincere la mia apprendono , e fa- 
re un buon concetto delle noftre Re- 
ligiofe famiglie , mà qualche volta gl’ 
indizj, che mi fi porgono troppo chia- 
ri i I finti pretefii per efimerfi dal ri- 
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gore dell’ olTervanza ; le follecitudi- 
ni affettate per le foddisfazioni del fen- 
fo ; Gli attacchi a preminenze di gra- 
do , a cupidigie d' interelTe , a corri- 
fpondenze non del tutto confacevoli 
a candidati del Nazareno mi fanno 
fofpettare un cuore di filfo fguardo al- 
la Terra , che non fappia difioglierfi 
dalla fua mifera caducità . Compati- 
to i fecolari , perché fono in un 
Paefe , che fe lo fingono il fuo Pa- 
radifo , e perciò in elfo fermano i lor 
penfieri , e non fi curano di felicità 
più foda , e di beatitudine più per- 
manente ; Mà noi difingannati del 
Mondo , fciolti dall’ Egitto , già in- 
viati alla Patria beata , più pazzi 
dell’ Ifraelitica Turba pattuire col no- 
firo cuore di farfene alle rive del 
Giordano , fenza palfare più oltre al 
godimento della Terra PromelTa ? Ntc 
quidquarn queeramus trans Jordanem , 
quìa jam babemus nojtram pojfejjioncm ? 
(Num. 32 . 19 . ) Che concetto polTo 
far io , fe pure frà noi vi fia qual- 
che fciocco Ifraelita , che fi accon- 
tenti di giacere alla fponda fenza paf- 
fare il Fiume , che ci porta al pof- 
fcITo de’ beni eterni , fe non che 
vive nel Mondo fuori del Mondo , e 
che 1’ occhio ftà filfo in terra , non 
ancora difingannato della caducità del- 
la Terra. 
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L’occhio fiflo alla Terra difdicerole al Religioso. 

Ucque enim quando procediti! faentina! videre prob iberni ni , ffd ipfai 
appetere , vel ab ipfu appetì velie criminofum e fi. - 
S. P. Auguft. in Reg 
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I può guardare la Terra , 
mà non amarla ; Pecca- 
minofo è lo (guardo , quan- 
do 1’ occhio s’ unifce al 
cuore , e dello fguardo fi 
fà collega l’ affetto . Mi- 
rare la Terra così alla sfuggita é un 
difprezzo , che fà 1’ occhio della fua 
finta beltà , che non hà I' attrattiva 
di captivarfi la benevolenza d’ un fguar- 
do . Si mira con tanta fretta , che 
fembra un’ occhiata così in fuga una 
paura della pupilla , che non può ve- 
dere /, che con orrore oggetto sì fpa- 
ventofo. Appena fiffa lo (guardo , che 
lo ritira , e lo ritira sì prelìo , che ben 
dimoftra effere un pentimento dell’ oc- 
chio una villa così fugace . In fatti , 
chi hà notizia della Terra sà concepi- 
re , quanto fia brutta , e non può com- 
piacerla d' un occhiata , mà fuggitiva 

f ùù torto per abborrirla , chcperamar- 
a . Beu quarti fordet teliti! ! dopo aver- 
gli data una villa , così gridò il gran- 
de Ignazio di Lopla . Oh come é 
bruttala Terra! Non potea dire, che 
forte brutta , fe non dopo averla mira- 
ta , mà nò meno dovea averla mirara 
fe non con orrore , fe dovea gridare , che 
folle brutta . Vorrei vedere , che vi forte 
fi à noi, chi vagheggiane con diletto la 
Terra contro il divieto del noftro Santo 
Legislatore. Neque enim ite. ; Ah / di- 
rei in tal calo : La Terra fi vagheggia , 
perchè fi ama ; per non amarla , info- 
gna conofcerla , ed io per farvcla cono- 
scere , oltre 1’ aver dichiarato il fuo bel- 
lo fugace , ora ve la deferivo un bello 
apparente , un bello brutto . Il primo , 
per effer finta la fua beltà , il fecondo , 
per effere di orrore la fua vaghezza . 


II. L* occhio è facile ad ingannarli , 
quando fe gli prefenta un bello appa- 
rente . L’ Iride , che io direi una colo- 
rita bugia, appena fi fà oggetto della 
pupilla , che rollo fe n' invaghire , e da 

! [ucl fplendido inganno refta così fiorpre- 
òlolguardo, che quali non sà difto- 
glierfi da un colore , che impegna tutte 
le occhiate con tanta ipocrilia di luce. 
Per difingannarlo farebbe lecito il dirli : 
Sciocco , e non t’ avvedi , che quello é 
un’ inganno dipinto , che non hà altro 
di bello , fe non 1’ effer veduto ; onde 
fe bene è bello , perché fi vede , non 
però dovrebbe vederli , perché fia bel- 
lo . Sai che cofa é l’ Iride ? E’ un lume 
mortificato dall’ ombre , una luce riper- 
coffa da nero vapore , la di cui bellezza 
è vanità, perché vana è la bel à , che 
dimollra . Non ti fidare di quella finta 
varietà di colori , perché ella é una bel- 
lezza porticela dipinta dall’ arte in un 
volto ingombrato da nuvole , ed incre- 
fpato dall’ ombre . Gli ride in faccia il 
fereno , e pure non é altro quel rifo , 
che un lagrimarc di nuvola , che moflra 
di ridere , quando piange ; onde troppo 
femplice la pupilla , credendo all’ ingan- 
no, fi compiace d’ una beltà apparente, 
dipinta da un pennello bugiardo con la 
tintura del vero . Hò difingannato 1’ 
occhio ,.mà molto più devo difinganna- 
re il cuore , maffmeuncuor religlofo , 
quando fia , che impegni gli fuoi affetti 
nel bello apparente di quella mil'era val- 
le . Per fincerarlo del vero , bi fogna 
dirli così : Vaga Iride q iefta , che di- 
pinge il Mondo con tré colori , col bion- 
do dell’ oro , col vermiglio delle porpo- 
re , col ceruleo de’ piaceri ; ma di grazia 
non mira la con comp acenza , q landò 

ti al- 
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ti alletta, perché tutto il Tuo vago : Efl un bene, che non ha fodezza di per- 
vapor ad modicum parens , non é altro , la , mà incostanza di nuvola ; un be- 
che un nero vapore , che moflra qualche nc equivoco , che hà il nome di bene , 
beltà per uni iemplice occhiata , che gli mà non è bene lineerò; onde io direi 
dà il Sole , per un’ illusone dell’ appi- ciò , che rifpofe Federico Primo Impe- 
renza , che gli fà credere per verità una ratore ad un fuo Cortiggiano , che fi di- 
bugia dell’ aria. Non é quella PP. e chiarò di fperare un giorno di poter giun- 
FF. Filofofica fpecolazione, ò ente fan- gere in Paefe , in cui non vi li eferci- # 
tattico di ragione, mà infallibile fenti- tatte (ìmulazionc ; Per trovar quello be- 
mento della più fondata Teologia , che ne rifoofe ; Bifogna ufeire dal Mondo J 
in trattando di quelli beni di Terra gli perche ogni bene dal Mondo é un bene 
riconofce quali per "un mero nulla del bugiardo. Finiamola una volta ; un be- 
bene , fbpra di cui cade P oracolo del ne , che (li gridare chi lo pofliede . Cum 
Profeta Ifaia . Ecce voi cflis ex nibi- b<ec omnia ìjabeam , nìhil me baber e pa- 
lo , & opus veftrum ex eo , quod non to. (In Apopb. Priaci/t.) Nulla polTiedo , 
efi , (41. 14. ) Se fottero qualche co- fe ben del tutto io fembri in polTelfo ; 
là di bene , Dio , e la creatura impor- perché chi pofliede un tutto , che è 
farebbero alcuna cofa di più di quello , nulla , nulla pottiede ; Ciò protettò il 
che da sé folo importi Dio nel Mon- Superbo Confidente di Attuerò ; Mà 
do ; mà fe voi la difcorrctc con i Teo- dopò di lui , quanti altri hanno fatta una 
logi , nulla di più , almeno intenfive , Umile Confettìone ? Confefsò il Regio 
ancorché foftenga parimente extenfive Apottata dell’ Inghilterra Enrico Otta- 
1 ’ Angelico , accrefce al Mondo col fuo vo d’ aver perduto ogni cofa . Verdidì- 
ettere la creatura , perché il tutto , che mui omnia , perché s’ accorfe , fe ben 
ella inferifeedi più, é imperfezzione di troppo tardi, che appunto era un nulli 
ettcre che non può fondare bontà , le quel tutto, che (limava di pnttedere . 
non in quanto vi lì accolla quella , Confefsò il Prodigo dittipatorc delle pa- 
che é fomma , da cui tutto il bene terne fotta nze , che una fame attai lun- 
deriva ; nella maniera, che un’ irnpu- ga l' avea ridotto agli eftremi del vivere, 
ro metallo fi cangia inoro al folo con- Ego autem bìc fame pereo, confettò il vc- 
tatto della Filofofica Pietra , ò come ro , perché muore di fame chi ferve al 
una danza caliginofa non fi rende mai Mondo , e manca il tutto in un Paefe di 
chiara , fe non allora , che gli com- carellia . Confettò Paolo di quello nome 
parte il Sole la beneficenza de’ fuoi fplen- il Terzo, e per edere una confettìone dif- 
dori . Obfcurum cublculum ({fulgente lu- limile dalle altre sì Santa , e Macftofa , 
ce , confpicuum reddìtur , fic qua; bona non perché fcendedal foglio Vaticano , deve 
fune . virente gubernante bona cenfentur . udirli con parzialità d’ attenzione , e con 
III- Ora chi non conofce 1 ’ inganno fingolaricà di rifpetto . Sedici anni por- 
di chi fittando 1’ occhio in quelli beni di tò lui capo il fagro T.iregno, e pure 
Terra, delufo dall' apparenza , chiama dopò tanti anni di Pontificia Maellà ri- 
beato chi hà la forte di polfcderli: Et dotto alle agonie del vivere, e del re- 
beaium dìxtrune populum , cui bare fune . gnare, udite il fuo degno difeorfo , e dal 
Ah che bugia! chiamar beato chi nul- fuo degno difeorfo concepite il nottro in- 
la pofliede , felice chi gode un bene , ganno . Oh quanto più volontieri vorrei 
che non pattala fuperficie degli occhi, eifer flato il Guattirò di una Clauttrale 
un bene , che appel'o nella fiaterà di cucina, più rotto , che aver feduto in un 
Dio; inventus eft mìnus babens \ (Dan. Trono sì alto Luogotenente del Ré Sal- 
c. j. ) vien riconofciuto di fcarfo pc- vatorc ; farei ora più con fola to , fe in 
fo ; un bene limile a quella gemma oC~ vece della Porpora Vaticana micopritte 
ferra da un Barbaro ad Enrico II. Ré il Serafico canevaccio . Conofco al lume 
di Francia , che ferrata nc fcrigni , della funefta candela ettere un’inganno 
violando la claufura , follevavali in aria dell’ apparenza tutto il fatto del riverito 
tremolante baleno , perché appunto é Camauro» (Joviui Elee. ) 
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IV- Dopo una confeflione di tanta 
autorità non vado più avanti PP. e FF. 
Mi ritiro frà nollri Chiofiri a confidera- 
re , fc frà noi io porta fcoprirc un limile 
difinganno. Per dil'coprirlo mi prevalgo 
del eflimonio de’ nollri difeorfi , che 
tal’ orafi fanno frà noi nell’umile rc- 
• cinto di quelle mura romite . Sento tal 
volta , che li beatificano le umane felici- 
tà , e fi dà titolo di fortunato a chi nel 
fecolodpiù favorito. Et bcatum dixt - 
rur.t pt'pulum , cui b<ec funt . Mi danno 
pur noja certe propoli zioni , che addita- 
no non trovarli foddisfaizione , che fuo- 
ri di claufura , che le modelle allegrez- 
ze , che non efeono dal Chioftro han- 
no troppa ferietà , che però à divertir- 
fi bifogna cercarle più libere , e di mi- 
nore contegno, e non foto mi reca no- 
ja , mà mi accende nel cuore un giu- 
llo fdegno quel favellare col miele sù 
le labbra delle confolazioni d’ Egitto . 
Certi applaufi , che fà la lingua alla li- 
bertà del fecolo , e certe invidie, che 
moflra il cuore alle fortune del Mon- 
do . Bcatum dicunt populum , cui bète 
funt . In bocca d’ un Religiofo nome 
di beatitudine ad una terrena felicità ? 
Chiamar felice chi é ingannato dal- 
le apparenze ? Ah fapeie il perché ? 
Udite : Si fà flupore il Morale Filofofo 
che da noi fi dia il titolo di grande al- 
la terra , e che non altrimenti , che 
alle formiche fembri un’ Aja una ben 
valla Provincia . La dividiamo in tan- 
ti Regni , che ai fol portarne l’ imma- 
gine sù le fpallc non é bartevole un’ 
Atlante . Se fi difeorre deli’ Europa . 
Oh quante Corone a cingere il fuo ca- 
po ! Una nella Spagna , l’altra nella 
Francia ; Mà quelle non badano . Una 
nella Germania , un’altra nell’ Inghil- 
terra , mà nè meno quelte compiiamo . 
Partiamo in Italia, nella Schiavonia, 
in Grecia , nella Tracia , nell’ Unghe- 
ria , nella Mofcovia , in Scandia , nella 
Polonia , che tutte hanno il nome di 
Monarchia , e pure i loro diademi tutti 
uniti appena giungono a coronare la 
fronte Europea . Per non fiancare il vo- 
ftro penfiero mi fermo nell’ Europa , 
che làrebbe di troppa fatica alla mente 
lo fcorrcrc le altre parti dell’ Alia , 


dell’ Affrica , e dell’ America : Dicia- 
mo il tutto in poco , per non fiancarli 
nella confiderazione del molto , che dir- 
li potrebbe nel deferivere la vaftità del- 
la terra chiuda da tanti Mari , coronata 
da tanti Monti , divida da tanti Fiumi , 
partita in tante Ifole , e didima in tan- 
ti Regni . Balla il dire di feno sì ampio , 
che a icorrerlo tutto appena é badante il 
viaggio di ventidue miglia ja di miglia . 
Oh che ampiezza ! Gridiamo noi; Mà 
perché gridiamo così ? perché la miria- 
mo qui al baldo , perché lo (guardo é im- 
pegnato da un’ oggetto troppo vicino a 
non poter ufeire fuor della terra ; Mà 
portiamoli sù la più alta sfera de’ Cieli , 
di là sù caliamo la villa a quello centro 
del Mondo , per cercare intorno ad effo 
la Terra. Che ne dite ora della lua , 
che voi giudicafie quafi vafiiffima im- 
menfità? Ah che vi dento a gridare/ 
Quello dunque , cheappena l’occhio dl- 
feeme, minutiffimo globo é la terra ? 
Un punto , che lèmbra indivifibilc é 
quella mole sì ampia , che colà giù fian- 
ca l’occhio, che la contempla , ed il 
penfiero , che la miftira ? Dunque in 
quel minutiflimo feno le due Armenie , e 
due Sirie , tré Arabie , la Perda , la 
Tartaria , la Cina ? Dunque in quel 
grembo sì pigmeo il Nilo Affricano , 
che bagna l'Egitto, il Fiume Gange, 
che Indora le Indie , le miniere del Pe- 
rù , che arricchilcono l’America? Co- 
sì é : Tutto il grande , tutto il nobi- 
le , tutto il preziofo ; che quà giù fi 
rende oggetto affai vailo alla pupilla „ 
che non mira da alto , veduto da un’ 
occhio fupcriore alla terra , fi contem- 
pla in un punto minuto, che né meto 
é degno della cortefia d’ uno fguardo . 
Ecco il perché fi parla con enfafi , vor- 
rei quafi dire d’ invidia , quando ven- 
gono in difeorfo le mondane felicità . 
Abbiamo il cuore troppo al baffo ; 
miriamola terra ; mà dalla terra, far- 
falle , che per non vedere il Sole , fi 
perdiamo intorno al picciol lume d’ una 
candela . Si llima il Mondo , perché 
ft ama ; avreflìmo più villa, fc avef- 
fimo meno amore . Ci fi rappfefenra 
per grande , dirò meglio , per beato 
chi pofiìcdc ricchezza de patrimoni a 
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fua difpofizione , moltitudine de’ fervi 
al fuo comando , valliti de’ poderi al 
fuo fotlegno , varietà de’ piaceri a fuo 
diletto , mà non fareffimo in tale in- 
ganno , fe il cuore contemplalTc quelle 
beatitudini delle Stelle . Mirate di là sù 
diverrebbero oggetto difeherno, e non 
d’ invidia . Si burlarebbe il cuore della 
noftra fciocchezza . Inter fydera vagan- 
tem dhiìtum pavimenta ridere , ir to- 
tam cum auro fuo Terram , ( 5 enee, in 
preef. I. i. nat. q. q. ) come la difeor- 
re il Morale , e non potrebbe concepi- 
re , come gli nollri affetti fi lafcino fe- 
ti tir re da un bene sì piccolo , da una fe- 
lici 1 ^ sì pigmea . 

V. Povero nollro cuore , quanto ne 
và delul'o ! mà per più difingannarlo , 
palfiamo a farli conofccre , che fe non 
inerita i nollri fguardi la terra per effere 
ogni fuo bene apparente , molto più poi 
per elfere ogni fuo bene mancante . Di- 
rò così per meglio efprimermi . Un be- 
ne , chenà il nome di bene, mà é un 
bene, che nuoce. Un bene limile all’ 
Arca d' oro di Babilonia , che ncll’aprir- 
li una gran parte del Mondo avvelenò 
con mortifera pcllilenza . Un bene li- 
mile al pomo di Èva , a cui , fe fi (len- 
tie la mano , e poi fi gufla , partorifee 
la morte. Un bene, come quel volto 
di Donna , che aveva rapito il cuore a 
Raimondo Lullo , ( Caro I. Bovili, in vi- 
ta ) che poi nell’ aprirli del feno al mo- 
Arare una puzzolente cancrena , fé cono- 
feere , che in grembo a’ fepolcri imbian- 
cati fi nafeondono pelliferi fracidumi . 
Un bene in fomma , come quello , che 
volevano a’ fuoi bambini certi popoli 
dell’ Affrica , che gli accarezzavano per 
ucciderli, dcllinatc vittime a loro Nu- 
mi facrilegi , fuffocavano i vagiti del 
mifero infante co’ baci , e fingevano d’ 
effere vezzo!! , per poter effere più fran- 
camente micidiali . A parentibus imtno- 
labantur infante s , blanditili , ir ofculo 
comprìmente vagitui . ( Minut. in 08. ) 
Voglio dire inloltanza. Un bene, che 
tradifee. Un bene , che uccide. Un be- 
ne impuro , e fecciofo, che ammorba, 
quando alletta , e mette naufea , quan- 
do fi gufla . Del nortro baffo Mondo 
potiam dire ciò , che dell’ Ibernia fù 
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fcritto . Api j nunquam , ( Solin. c. 7. ) 
perchè quà giù non fi fabbrica il mele di 
contentezza puntata. Potiam dire ciò, 
che de' Monti Tifei della Scithia ; Pae- 
fe , che tutto è fcoglio , ove aria non vi 
compare fercna , Sole non vi fpunta be- 
nigno , Stella non vi rifplende cortefe , 
terreno deferto , che non produce alcun 
frutto , Itagione intemperata , che mai 
feioglie i fuoi giacci ; notte perpetua , 
che mai fi fgombra dalle fue nubi , e per 
defcrivcre il tutto con la penna geogra- 
fica di Solino , una parte reproba del 
Mondo condannata dal Cielo a fem- 
piterna invernata . Nec de Coelo alìud 
accepìt , quam hyemem fempiternam . 
( c. » j. ) Quello é il nollro Paefe , per- 
ché qui , quando mai un’ occhiata di So- 
le , che fia del tutto benigna , un giorno 
di giubilo , che fia del tutto fereno , la 
dolcezza d’ un frutto , che fia del tutto 
foave, la bellezza d’ un fiore, che fia 
del tutto ameno ? Quando mai fenza 
fpinc le Rofe , fenza tempelle il Ma- 
re, fenza nuvole il giorno, e llagionc 
fenza rigore ì Nec de Coelo alìud accepi - 
mus , quam byemem fempiternam . 

VI. Pare a noi , che i Mondani , e 
malli me quelli , a cui fiorifeono in feno 
tutte le umane felicità godano giorni lie- 
ti , ore gioconde , anni felici , una 
beatitudine in terra ; ogni dì in tratteni- 
menti , in delizie , in convenzioni , in 
allegrie , con amici , che lufingano la 
loro libertà , con ricchezze per foddis- 
fare a loro capricci , con doti di natura 
per captivarfi gli altrui affetti, e fecon- 
dare plaufibili le fue paflìoni . E noi 
crediamo a quelle bugie ? Non gli crede- 
te , così vi avvifa con un labbro tutto 
di miele Ambrogio. Ouamvit foris dell - 
tììs affluat , odoribuifragrer , in amari- 
tudine animee vii am exigit . ( lib. j. offe, 
c. 11.) Il tutto é inganno dell'apprenfione 
fedotta dall’apparenza . Quella beatitu- 
dine è una beatitudine miferabile, perché 
dipinge per beate le fue miferie . Ride il 
volto , c piange il cuore . Al di fuori 
contentezze di Paradifo, al di dentro 
agonied’ Inferno . Al di fuori dolcezze di 
manna , al di dentro amarezze d' abfin- 
tio . Al di fuori fragranze , che alletta- 
no , al di dentro veleni , che uccidono . 

V 3- Al 
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Al di fuori mufica, che innamora , al di 
dentro tumulto , che annoja . Succede 
appunto a chi cerca le lue delizie nella 
villeggiatura del fecolo , ciò , chea Le- 
pido nel villeggiare per fuo diporto in 
un Palazzo coronato di ameniflìmi ar- 
bofcelli . Nell’ atto di prender ripofo 
in feno di tante amenità cantavano 
dolcemente gli Ufignuoli. Parea dolce 
il fentire la loro armoniofa varietà , 
e in fatti allettato da tanta dolcezza , 
quali non porea a meno di non impe- 
gnare le orecchie ad udire, c la mente 
a godere le lìnfonie del canto. Volea 
pur chiudere 1* occhio al Tonno , mà 
glielo riapriva 1’ orecchio ; onde per 
non potere dormire , accufava come 
importuna quell’ armonia ; quindi gli 
era di pena lo fte(To diletto, e godeva 
un tormentofo piacere , perché gli ru- 
bava il Tonno la dolcezza del godimen- 
to. Così và a chi penfa di trovare il fuo 
ripofo , le fue delizie in quella Villa 
del Mondo attorniato da un Coro di 
volanti piaceri , che fono gli uccelli , 
che cantano , mà con importuna ar- 
monia . Ah che ogni (inforna qtà giù 
turba il ripofo ! Si vive inquieto frà le 
delizie , c r.cl medefimo tempo , che il 
canto alletta , il cuor fi duole. Quatmit 
delìtiii dlffluat , In amaritudine Vitam 
exiglt . 

VII- Una verità di tanto pefo più d’ 
ogni altro la dovremmo ben conofcere 
noi Religiofi alla fcuola del Crocefilfo , 
nella quale s’ impara , che non fi trova , 
che sù la Croce la contentezza del cuo- 
re . Quanto di grande , di ricco, didi- 
lettevole quà , c là fi cerca fuor del Cal- 
vario è un bene bugiardo, una colorita 
sfortuna , e un metterli in dodo all’ u- 
fanza delle femmine , che vedono drap- 
pi di più colori , c cingono di più gio- 
ie, e di più naftri il feno, preziofe cate- 
ne , ed ingiojellare miferie : Mibì quì- 
dem videntur {uà fponrè vinculìi alligata 
gloriati de fuìi magali calamìialìbus ; 
( Clemen. Alex. I. *• pad. c. i. ) bella 
frafe di Clemente Aleffandrino. In que- 
lla fcuola del Redentore farebbe bella , 
che non a veffimo imparato , che le mon- 
dane felicità fono fpcziofe miferie , che 
chi s’ innamora di terrene foddisfazìoni , 
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vive di puro tolfico , c Mitridate infeli- 
ce , non fi palce , che di veleni . Che lo 
ftringerfi a piaceri , e delizie di Mondo 
é un’ abbracciare un vililfimo Mondez- 
zaio , amplexa'i funi flercora , e pagare 
gabella sù le Cloache , come con obbro- 
briol'o decreto ordinò in Roma l’ Impe- 
ratore Vefpafiano . Che una beatitudi- 
ne, che é comune alle beftie non puoi’ 
elTerc il Pa rad ilo dell’ uomo , dedinato 
a godimenti più ahi , ed a diletti più pu- 
ri . Podi bile PP. c FF. che in tutto quel 
tempo , die fiamo alla fcuola del Cal- 
vario , dilcepoli del Crocefiflò non ab» 
biamo ancora apprefo, che le noftre ve- 
refortune fono quelle, che fi (fa noi chio- 
di della fua Croce , che la forgente de’ 
veri gaudj fono le piaghe del Nazareno , 
che non fi guda la foavità della manna, 
fc non quando ci batte il rigor della ver- 
ga i’C.he non fi odorano le fragranze degli 
aromi , fe non dove vi d raccolta di mi- 
tra , che non ci coronano le fiamme, 
fe non quando fi alimentano di fpine , 
e che finalmente il nettare del vero gau- 
dio bifognabeverloinun Calice dipalfio- 
ne ? Ah fiamo pure poco buoni fcola- 
ri , indegni d’ un tal Macdro , fe fuori 
delle piaghe Nazarene penfiamo gufta- 
re il fugo della vera felicità , e fuori del 
feno di Dio trovar la forgente delle più 
limpide confolazioni ? Cur per multa va- 
garli bomunclo , cosi grida Anfelmoun 
cuor vagabondo , quarendo bona ani- 
ma , corporis ? Ama unum bonum , 
in quo funt omnia Iona , & fu fflcìt ; 
Dejtdera Jìmplex bonum , quod efl omne 
bonum , & farli efl . ( In Profologio 
cap. aj. ) E perchè andar vagando 
co’ noftri defider; per cercare fuori .dì 
Dio un bene , che ci appaghi , fe 
fuor di Dio ogni bene è apparente , 
ogni bene è mancante , ed il vero be- 
ne non può trovarli , fe non dove il 
bene fpunta finccro , che non ingan- 
na , e femplice , che non tradisce : 
Omnh copia , qua De us meui non efl , 
mibì inopia efl ; ( In Vita S. Ludcv. ) 
cosi proteda va , ancorché affifo in un 
foglio di cosi ampia giurifdizione il 
Grande , mà più Grande per efler San- 
to , Ludovico di Francia . Ciò , che 
Uilfe in un Trono Reale un Monarca 

Si gran- 
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sì grandiofo , molto più lo dobbiamo bene , quando polfiedo Iddio , allora Io- 
dire anche noi frà nollri umili Chiollri , lo ogni bene mi manca , quando mi man- 
dn una Cella Romita : Allora godo ogni ca Iddio • 
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L’ occhio all’ afTalto del cuor Religiofo . 

Nec jolo tacito ajfcBu , fed affeftu quoque , & afpeftu 
appetitur , & appetii concupijcentia foeminarum . 

S. P. Auguft. in Reg. 


B 


I. Ella fortezza il cuore di 

arterie coronali recinto; 
Forfè perché in difefa d’ 
una Rocca sì nobile edi- 
ficò la natura gli ante- 
murali . Per clpugnarla, 
che non fà il nemico comune ? Ora con 
linea di circonvallazione tenta tener lon- 
tano ogni foccorfo , acciò per fcarfez- 
Za di munizione non meno di bocca , 
che di guerra al fuo potere s’ arrenda - 
Ora ravviva filoni di Trombe, perché 
benilfimo egli sà , che per abbattere , 
come le mura di Gerico la fua colìan- 
za , T aria del piacere hà una gran for- 
za. Orala invelle con batterie di tenta- 
zioni , acciò coll’ aprirfi di qualche brec- 
cia , la metta in iltato di arrenderfi all’ 
Indifcrczione del fuo fatanico fdegno . 
Ora per via di fegretc intelligenze fe 
la intende colle nollre più domciliche 
paflioni , acciò quelle con minore fuo 
sforzo gli diano in mano per tradimen- 
to la Piazza . Ora con mine occulte 
de’ più intimi a<fe r ti fà faltare per aria 
tutte quelle buone rifoluzioni , che for- 
fè erano i ballioni più fodi alla difefa 
della Fortezza . Con tutte quelle arti , 
che detta al Demonio il delìderio di giun- 
gere al poffelfo del cuore llentarebbc af- 
fai a penetrare entro la Piazza , quando 
non facelfe lega coll’ occhio , mentre to- 
lto , che quello vi penetra collo (guar- 
do , il Demonio vi fubentra col piede . 
E’ un’ alleanza pericolofa quella dell’oc- 
chio con il Demonio , perché , fc quel- 
lo viene per auliliarioa quello , la Piaz- 
za è perla ; Già il cuore é in fuo polfcf- 


fo . Le affezzioni fegrete del fenfuale 
appetito battono alfai cosi gelofa For- 
tezza , mà fe alle batterie della palfione 
vi fi unifeono i colpi della pupilla , tolto 
fi ap e la breccia , e vi penetra il nemico 
poffeditor della Rocca. Nec foto tacito af- 
fedu,fed affé fi u quoque , 6 “ afpeSu appeti- 
tur , it appetii concupifcentia fot mina- 
rum . Parla chiaro il nofiro Santo Legi- 
slatore . Battono alfai il cuore gli l'uoi 
affetti , mà più degli affetti lo battono i 
fguardi dell’ occhio ; e quello é il fenti- 
mento , che penfo oggi di mettere in chia- 
ro . L’ occhio nemico di maggior forza 
contro del cuore . 

II. Il cuore é una Piazza da cullo- 
dirfi con gelofia . Orniti cuflodla ferva 
cor tuum ; fù avvertimento dell’ Eccle- 
fialìico : Suoi nemici fono i fenli del 
corpo ; quelli con batterie più podcro- 
fe tentano d’ efpugnarlo . Quelli apro- 
no la porta, ad una truppa di emoli af- 
fetti , acciò s’ introducano al poffedi- 
mento della Fortezza . Entrano per 1* 
orecchio , quale fe bene lavorato in 
più leni , in più giri , in più obliqui- 
tà , fpartito in più vie, in più torcimen- 
ti , quali picciolo laberinto j acciò non 
penetri fino al malficcio della Rocca , 
finarrita frà tanti ravvolgimenti la mal- 
dicenza , pure tal’ ora vi penetra con 
violenza , ed il cuore rella lorprelp dal- 
la fua forza , quando coll’ udir volen- 
tieri dall’altrui bocca le detrazzioni en- 
tra all’ eflerminio dell’ anima la com- 
piacenza di sì pcrniziofo difeorfo. En- 
trano per la bocca , quando quella fà 
palfare i fuoi detti, ò con motti, che 
V 4 louo 
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fono lubrici , ò con fcherzi , che fon 
iatirici , ò con configlj , che fono dan- 
noli, fin dentro il mafchio del cuore, 
che torto fi rendè all’ inipreflioni , che 
fanno in erto batterie sì vigorofe . En- 
trano per gli occhj : Oh quelli sì , che 
fono le breccie aperte , per cui s’ intro* 
ducono con maggior impeto le violenze 
del fenfibile oggetto, ed il cuore (lenta a 
ripararli , quando dal occhio vengono i 
dardi , per impiagarlo . 

III. Si lamentò in figura il pazientifli- 
mo Profeta di quella forza , che hanno 
gli occhi fopra del cuore nel proiettare , 
che 1’ eflerminio dell’ anima dovea im- 

J lutarli alla violenza delle pupille . Ocu- 
us incus deprcedatus cft anìmam meam . 
Job ■ ) Mi maraviglio di chi fi vantò 
i cuore immobile agli affalti dell’ oc- 
chio . Spe&amus , fed non movemur . 
Non è vero , rifponde quel Grande più 
in altezza di fantirà , che di fangue 
Francefco Borgia . Quando io affitto a 
Fertini per debito di civiltà rtringo i fian- 
chi con afpra catena , acciò l’ occhio da 
lombi così riftretti non porta far pene- 
trare al cuore la fenfualità degli oggetti , 
che artalta con troppa forza , quando hà 
per truppe aufiliarie 1 fguardi della pu- 
pilla . Non è vero , replica il Santo 
Giobbe. Io perché sò, che l’occhio é 
troppo forte , per abbattere il cuore hò 
fatto triegua con erto . Te pigi f cedui cum 
ocu/ls meli , perché farebbe troppo diffi- 
cile il non cedere alle violenze di sì pode- 
rofo nemico ; Anzi fono affretto a far 
triegua , e non pace ? perché non deb- 
bo mai fidarmi d’un Àvverfario , che 
in un battere di pupilla fi puoi armare 
a miei danni ; tanto più , che fe io mi 
fidarti dell’occhio , per 1’ unione, che 
parta fra 1 fguardi, e pender!, farebbe 
facile , che uno fguardo non cauto intro- 
ducefle nell’ anima un defiderio non pu- 
ro . Pepigi f cedui cum oculis meli , ut 
tu cogl tarem quìdem deVtrgine • (Job- 
3 »- *• ) 

IV- Dunque torni a ritrattarli chi li 
ramò d’ occhio immobile , e di cuore 
collante . SptBamus , fed non movemur : 
tanto é fallò il fnpporto , che un’ an- 
tico Filofofo, e lo narra Tertulliano, 
per liberarli dagli artalti d'un nemico, 


che giudicò invincibili , quando fe gli • 
permetterte il combatterci , mentre non 
fapea diftinguere dalla concupifcenza Io 
fguardo , fi cavò gli occhi dal capo , 
per chiudere a penfamenti ogni apertu- 
ra nel cuore . Quid multerei fine concu- 
pifeentia afpicere non pojfit , exceccavit 
felpfum . SptBamus - fed non movemur * 

( In Apoi. c. q6- ) Tanto é fallò , che 
S- Ambrogio in dcfcrivcre ingegnofa- 
mente il piacere armato all’ efpugna- 
zione dell’ anime , gli mette sù le pal- 
pebre alcuni lacci , quali che batti , 
che 1’ occhio fi apra , acciò il cuore, , 
maflime de’ più giovani retti forprefò . 
Ludcntibus jacufant palpebri s rolla , 
quibus fpeclofas juvenum animai ca- 
pii . 

Il fondamento di tutta quella dottri- 
na nafee dalla forza , che hà un og- 
getto prefente per impolfcrtarfi del cuo- 
re . Tal’ ora ci tenta il Demonio con 
l’ immagine di qualche Elena , acciò li 
dia ricetto nell’anima al vaghiflimo II- 
molacro ; mà in damo con chi é rifo- 
luto di non profanare la mente con 
fantafie di fenlo . Si decreta , come lo 
decretarono i Configlieri Trojani , che 
quella Elena fi difcacci • Via dal cuore 
fantafmi importuni ; Non ci attediate di 
più ; Guarda , che faccia breccia entro 
di noi beltà lulinghicra . Il Demonio 
così rigettato fi ritira dall’ affedio , e 
fiigge colle bandiere nel facco , mà fe gli 
riclcedi prefentare in vicinanza all’ oc- 
chio , cièche non vide, che in lonta- 
nanza il penderò . Ah quante volte li 
muta decreto , come lo cangiarono i 
Configlieri Trojani , e là dove prima fi • 
difcacciò con valore , ora fi ammette 
con codardia ! Ah che l’occhio con ren- 
dere 1’ oggetto prefente hà troppa forza , 
e Senocrate quel Filofofo, che correva 
per bocca di tutti gli Atenielì per mo- 
dello de’ più riformati colìumi , pure gli 
ruba il fenno lo fguardo di alcune don- 
ne fcollare ■, perchè in fatti alcuni uomi- 
ni moftrano poco capo , perché le fem- 
mine moftrano troppo petto . Bifogna 
dunque capire , che lo fguardo intuiti- 
vo dell’ occhio fà quella violenza al 
Cuore , che non fuol fare uno fguardo 
attrattivo • Dite allo fpadacino , che 

ri- 
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i netta l’ affronto , quando il nemico é 
in paefe , che Io tien lontano dall’ oc- 
chio, farà facile difimpegnarlo dalla ven- 
detta, mà fegll capita fotto la pupilla, né 
meno Ercole potrà trattenere la mano 
vendicativa . Ad hoc , quod mali concu- 
plfcltur , pr<efentia concupita fornite va- 
.Idìjftmè famulatur ; dobbiamo crederlo 
a S- Gregorio . 

VI- Non fi fidi dell’ occhio chi ha ge- 
lofia del cuore : e per meglio intende- 
re quella fcnfibile verità entriamo nel 
Paradifo Terreftre , ove frà Èva , ed 
un Serpe fi difeorre del Pomo , di cui 
v’ é precetto di Dio , che non fi gu- 
lli . Cut pnecepit vobis Deus , ut non 
comederetis de omnì Ugno ? ( Qen. ) Sin 
qui fi difeorre del frutto . L’ oggetto é 
lufinghevole, v’é pericolo, pur non fi 
vede ; Mà oh Dio , che immodella la 
femmina alza gli occhi , e gli alza per 
vagheggiare il pomo interdetto . Ora 
sì , che il Demonio 1* hà vinta ; la for- 
za , che non ebbe la lingua del Serpe in 
tentare , 1’ ebbe l’occhio di Èva in vede- 
re , re (lò delufa la fpcranza del Serpe , 
quando tentò , mà non quando Èva va- 
gheggiò • Vìdlt Igltur mulier , quod ejfet 
bonum lirnum ad vefeendum , afpeffuque 
deleff abile , tì tulit de fi uff u illìus . £r 
comedit . { Qen. ?. 6 - ) Il Teflo é cnia- 
ro. Sin che il frutto non fi vede, fin 
che 1’ oggetto non é prefentc , il De- 
monio non alfalifcc con tanta forza . 
Ciò , che 1’ occhio non vede , il cuor 
non duole ; Si vince , fi fupera una ten- 
tazione aflrattiva . Berfabec , che non 
fi mirano , non fanno prevaricare i Da- 
vidi , Madianite , che non fi pratica- 
no , non inducono ad idolatrare 1 Saio- 
moni ; Ma chi vede , chi pratica , chi 
converfa , tentazione intuitiva hà trop- 
pa forza : Ecco i Davidi adulteri , ed i 
Salomoni idolatri • 

VII- Quel parlare volgatO : Guarda - 
tevi dall «cafoni , penfb abbi avuto 
origine dalla licenza dell’ òcchio , per- 
ché T occafione più proffima per pre- 
varicare , é la libertà del vedere . Quel 
ceco, che fù condotto alla prefenza del 
Salvatore , come lo deferive S. Marco , 
acciò reftituiffe alle fue fòfche pupille la 
purità della luce , ottenne dal Rcden- 
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tore la grazia , mà in qual modo 1’ ot- 
tenne ? Notate la circoltanza del fatto . 
Apprehenfa manu caci eduxìt eum ex- 
tra vìcum . ( Marc. 8. sa. ) Criflo lo 
prende per mano , e lo ritira dal Borgo , 
ove gli fù prel'entato per ivi impetrare 
la viltà , che fofpirava . Ma perché non 
curarlo nello ltefTo Cartello ? Perché 
non conceder la grazia, ove gli fù richie- 
rta ? Perché defraudare del defiato fa- 
vore il luogo della dimanda ì Povero 
ceco, fe Crirtogli apriva gli occhi ove 
fofpirava la vita . Al primo fguardo 
della pupilla, fe gli affacciavano certi 
oggetti , che gli debellavano il cuore . 
In un Borgo afTal popolato , forfè per 
vedere il miracolo vi era numerofo cou- 
corfo di donnefehi fembianti , con gale 
di abbigliamenti immoderti , non é dun- 
que bene , che il ceco apra gli occhi , ove 
poteano quelli oggetti cfferc i primi ad 
incontrare le occhiate delle fciolte pupil- 
le , e ad un limile incontro rertar for- 
prefo ii cuore da una beltà lufinghiera . 
Vada in difparte, ove non vi fia perico- 
lo di fidare la villa in una tentazione di 
troppa forza , quanto é quella , che fi 
slancia da un volto di effeminata bellez- 
za . Apparet Betbfaidam pur am non fui f- 
fe i undì , ér Dominus educit ceccum ex 
Pago , & fic Janat ìllum ■ Allude al mio 
fentlmento Teofilatto . 

Vili. Rifletto al cafo , e nel riflet- 
tervi mi fovviene la temeraria fiducia 
di qualche Claurtrale , che già fuor di 
pericolo d’ incontrare una tentazione 
così violenta , per eflere , Eduffus ex- 
tra vìcum , fequeflrato da religiofa vo- 
cazione in una Monadica folitudine , 
ove , fe apre gli occhi , non fe gli 
affacciano , che oggetti di compunzio- 
ne , ardifea di fpalancarli con libertà 
nel Borgo più popolato del fecolo , 
ove girano attorno imbellettate tenta- 
zioni ; Peggio poi , le a bella porta im- 
pegna gli iguardi in certe libere Moabi- 
ti , che portano in faccia gl’ inccndj , 
per mettere a fuoco una immortifica- 
ta concupifcenza ! Ah povero cuore re- 
nili fe puoi a vampe sì vigorofe ! Si può 
refiftere , é vero , mà la breccia , che 
fà nel Cuore i! colpo slanciato da una bel- 
tà , cheli vede hà troppa forza : Refiflc 
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Faraone all’ i r continenza , e rende ad 
Àbramo immacolata la propria Con- 
forte ; Non cosi David ; cede all’ altai- 
ca preda infelice della beltà Bcrlabea . 
Il primo Tiranno Idolatro fupera i 
contraili, che move al cuore la fanta- 
fia d’ un vago fembiante • Il fecondo 
Ré , e Profeta Santo rcrta abbattuto 
nella tenzone , e un dardo vibrato da 
vagheggiata bellezza Io colpifcc a mor- 
te , cd il fuo cuore fi rende . Sembra 
Urano il cafo , che fi deferive , mà non 
é Urano , anzi per lo più così fuccede , 
quando v’entra 1’ occhio nella battaglia 
del cuore . David fifsò 1’ occhio in Ber- 
fabea , non così Faraone in Sara ; a cui 
folo di elfa riferirono i Satrapi le troppo 
vaghe fàtrezze . L’ occhip ebbe più for- 
za , che non ebbe 1’ orecchio . Segnìui 
ìrritant animos immìjfa per aurei , quam 
qua fune oculis fubjeaa fide/lbui ; e per- 
ciò ecco David , e non Faraone reto al- 
la violenza , che Tuoi fare all'anima 
lo fguardo intuitivo di femminile fem- 
bianza . 

IX. Ah non vi é pericolo ! II nortro 
cuore é affai forte, non è così facile , 
che v’ apri breccia la curiofità d’ un’ oc- 
chiata . Profontuofa difefa ! Humquid 
tu fortior ; quàm David , così rimpro- 
vera la petulante rifpofta il noflro san- 
to Legislatore? (InPf. jo. ) David ce- 
de ad uno fguardo , e voi nò ? Ripiglia 
1’ argomento di Agortino Oleaftro , e fi 
ferve per convincere quella vana fidan- 
za delle parole del Gencfi . Viderunt Fi- 
lli Dei piai bominum , quid ejfent pul~ 
,*bra , ( Gen. 6- ». ) quando una fol vi- 
lla di profana bellezza cagionò la fom- 
merfione dell’ Univerfo, ed argomenta 
così : Erano Figliuoli di Dio allevati , 
ed educati con fpeziafe previdenza , 
pria che contaminaffero le loro pupille 
con occhiate a femminile bellezza gli 
uomini , che conviffero a tempi di 
Noè Patriarca , e pure uno fguardo gli 
eftermina , e reca al Mondo 1’ univer- 
sale naufragio . Or via fi conceda . 
Siamo noi figliuoli di Dio , allevati con 
fpecialiflima cura in grembo a’ Santua- 
ri , ad ogni modo ci può rovinare un’ 
occhiata , perché non meno contro di 
noi , che contro di quelli hà troppa for- 


za beltà di femmine vagheggiate. Num- 
quid tu Santi iorei Filih Dei , quos fee- 
tnìnarum pukbritudine effenfoi Scrìptu- 
ra commemorai ? ( Oleati, in 6. Gen. ) 
Parole precife del citato Dottore . Tal 
volta non fi (copre fubito la rovina , e 
perciò fi Iu finga il cuore d’ e (Ter forre a! 
cimento; mà peraltro quante volte fi 
cade, non perchè ora rù vegga , mà 
perché in altro tempo vederti ? Avviene 
tal volta , che fi gufta un’erbaggio, ò 
pur un frutto attofficato da ferpentino 
veleno . Gode in tranghiottirlo il fame- 
lico , che lo mangia : Oh che cibo gu- 
ftofo di foddisfazione al palato , e di 
foglievo allo ftomaco ! Affettare un nò 
di tempo, fino che giunga l’ora di di- 
gerirlo • Ècco i tormini delle vifeere : 
Ecco chi lo mangiò gridar moribon- 
do : Il veleno mi uccide : Così efpri- 
mc Sidonio Apollinare il toffìco d’ in- 
degne fantafie , che trafmette nel no- 
ftro cuore un’ occhiata immoderta : 
Non ci uccide il veleno , quando fi ve- 
de 1’ oggetto , mà dopò , che fi é ve- 
duto . Erano tanti anni , che Girola- 
mo non vedea Matrone ne circoli- del- 
le Sale Romane , e pure -nelle feque- 
ffrate rupi della Nitria le gli affacciava- 
no i femminili fantalmi, c bifognava t 
che a tutta forza di braccio fcaricaffe 
contro le fuc vifeere i farti , per diac- 
ciarli dal cuore. 

X. L’ intenzione purifica lo fguardo , 
tornate a foggiungermi : Occhiate di 
Colomba , e non di Corvo : Devo cre- 
dere, che fiano di quella fpezie le oc- 
chiate de’ Religiofi ; nulladimeno 1’ ac- 
cortarfi al fuoco , fenza volontà di ac- 
cenderli non toglie , che non ci rifcaldi 
la fiamma , c non fi fentano gli ardori . 
Et fi non exuremur , uremur tamen , fi 
fà fentire Ambrogio ( in Pfal. $6. ) ; 
tanto più , che nemo diti forili efl . Si 
guarda con propofito di refiflere agli 
affalti , che danno al cuore certi volti 
coloriti , c k vero : mà facile , replica 
Ambrogio , capii oculoi forma , nifi eoi 
odia premane jufla , & impuritatem In - 
dignatui avert.it affettici . Se l’ averfio- 
ne non ci rende oltre modo fchifofa 
ogni beltà , farà facile , che dopo qual- 
che contrailo 1’ inclinazione ci faccia 

ce- 
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cedere il campo , e prenda di noi poffef- aprire il cuore a furiofi alfalti dell’ in- 
fo vittoriofa in fine la fenluale concu- temperanza , mentre corre affai pcrico- 
pilcenza ; Dunque fi chiudano gli occhi lo , che l’anima retti uccifa da un dar- 
a vezzi luGnghieri del diletto , per non do , che in un’ occhiata fi slancia . 

DISCORSO LXXXIIL 

L” occhio , che defidera , il cuore , che guarda . 

Nec fola tacito affetta , ftd affetti* quoque , & afpettu 
appetti ur , & appetti concupifcentia foemiaarum . 

S. P. Auguft. in Reg. 


I. ’ Cosi ftretta 1’ amiftà , 

^ che patta frà 1’ occhio , 
ed il cuore , che il defi- 
* derare del cuore lo direi 
^ uno fguardo dell’ occhio, 
" il mirare dell’occhio un 
defidcrio de! cuore . Se 1’ occhio guarda , 
il cuore defidera , fe il cuore defidera , 
J’ occhio guarda ; onde acciò il cuor non 
■defideri , 1’ occhio non guardi , acciò 1’ 
occhio non guardi , il cuor non defide- 


animo le interne affezioni dell’ occhio # 
Se lo mirate brillante , mottra la viva- 
cità della fua luce il giubilo del cuore , 
e nella limpidezza della pupilla fi feo- 
pre la ferenità delpenfìero. Se torbido 
voi lo feoprite , palefa coll’ ombre i 
turbini del cuore , annuvolato , e pre- 
fagiice ò vicina pioggia di lagrime , ò 
imminenti fulmini di fdegno un Cielo 
così turbato . In un occhio dimefTo gli 
abbandonamene dell' animo fi inanife- 


tì . Tutto ciò mottra d’ accennare nella 
fua Regola il nortro Santo Legislatore: 
Nec foto tacito ajfettu , feti affettu quo- 
que , tJ afpettu appetìtur , 6r appetii 
toncupìfcentia faeminarum . E’ così affi- 
ne allo fguardo il defiderio , che tal’ ora 
patta per finonimo il defiderare , e guar- 
dare, e fuole dirli . Chi defidera guar- 
da , chi guarda defidera . Potrebbe ette- 
re , che qualche fguardo religiofo avette 
antipatia col defiderio del cuore , ma 
fi come v’ è fimpatia frà le potenze , 
ttcntafi a concepire , che vi potta efferc 
antigenio frà gli atti . Qui mi fi pre- 
fenta il motivo del prefente difeorfo , 
con dimottrarvi , Non effere da condan- 
narli difpofizionc perversa , chi dallo 
fguardo dell’occhio inferisce il defiderio 
del cuore . 

II. E’ affai vulgato il Proverbio : che 
la lingua corre , ove il dente duole ,• 
Direi di più , che l’ occhio corre , ove 
il cuore auole ', che però a conofeere 
quali fiano del cuore gli affetti , per lo 
più fi offerva quali fiano dell’ occhio 
gli l'guardi . Chi meglio cfprimc dell’ 


ftano , là dove da foftenuta pupilla le 
ardite rifoluzioni del coraggio fi addi- 
tano . Se il cuore temc, , P occhio fi ri- 
tira , fe il cuor defidera , 1’ occhio s’ 
inoltra , e non sà dittoglier lo fguardo 
dall’ oggetto , a cui lo rapifee la com- 
piacenza : Ecco PP. e FF. fe quel mi- 
rare sì fitto , che fà la pupilla d’ una 
beltà lufinghicra non é un atto del cuo- 
re , che palefa i fuoi defiderj collo fguar- 
do dell’ occhio , un’ affacciarli , che fà. 
la ptttione dell’ animo alle finettre delle 
pupille . Per difcernerc gli affetti dell’ 
animo , fe non v’ é lume maggiore di 
quello, offèrifee la luce degli occhi . Nul- 
la ex parte tot figna , quàm ex oculit 
accipiuntur , ( Lib. a. eplii ■ fett. ao. ) 
così conclude Ippocrate . Da qui argo- 
mento che uno fguardo fitto a donnefea 
beltà fii un’ impeto di pattìone , con 
cui fi porta il cuore in quell’ oggetto ali 
compiacenza . Ciò , che ditte di femmi- 
na di fronte libera lo Spirito Santo , 
Fornkatio Mulierls in extollentla oculo - 
rum agnofeetur , {Eccl. »6. i*.) dicali 
di cialcheduno , che tien fempre aperte 

le por- 
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le porte ad ogni oggetto , che gli pre- 
fenta lo (guardo ; da un’ occhio sì libe- 
ro (1 riconofca il Tuo cuor di doluto . 
E' troppo difficile , e rare volte fucce- 
de , che prenda fuoco di fuori la polvere 
di guerriera bombarda , fenza che s’ 
inoltri la fiamma ad incendiare le vifeere 
del marziale oricalco ; ed io perciò (li- 
mo un mezzo miracolo , che n accenda 
nell’ occhio , e poi non prenda fuoco nel 
Ceno il fomite della fenfuale concupi- 
feenza . 

III. Il vero contrafegno di caffità in- 
violata , al parere di San Bernardo , è 
la cautela de’ fguardi ; onde chi non é 
cauto porta il concetto , che né meno 
fia cado. La neve, che (là efpoffa ò 
a raggio di Sole , òa tiepidezza di aria 
perde il fuo candore , e là dove prima 
voi la mirafte candida vede degli arbo- 
ri , e della terra , dopò voi ja fcoprite 
fluvido , mà fporco elemento ad ingor- 
gar le cloache . Stia racchiuda , fe vuol 
confervare la fua beltà: altrimenti «man- 
to fi efpone più , tanto più lorda . Non 
mi dite , che fia un cuore di neve quello, 
che fi diletta d’ efporfi ad ogni raggio di 
5 ole, ed accoglie volentieri i rifleffi di 
luce , che tramanda dal volto una beltà 
colorita : Podio rifpondervi , che non é 
vero : Non é cuore di neve, mà panta- 
no delle cloache dopo edèrfi efpodo a 
ragg; d’ una luce sì perniziofa . Snppon- 
o , che foffe un cuore di neve quello 
ella Moglie di Putifarre : Il fagro Te- 
Oo non fà menzione di alcuna mac- 
chia , che imbratta (Te il fuo coniugale 
candore pria che entrarti: alla fervitù 
del Marito l’ Ebreo Garzone . La dif- 
grazia fù , che dopo molte giornate di 
modella , e convenevole domeftichetza 
col Giovine , s’ arrifehiò la Padrona a 
fidare lo fguardo nel volto del graziofo 
Servente ; già che : Erat J ofeph pul- 
ebra facle , & decoriti afpeSu . ( Gru. 
39. (. ) Che ne feguì ? L’ immodefta 
dimanda della Padrona mortra qual (òf- 
fe il fuo cuore dopo 1 ’ occhiata . Non 
più cuore di neve , ma un cuore di fan- 
go imputridito al calore de’ raggi per 
altro innocenti della vagheggiata bellez- 
za . Poft multos itaque dici injecit Do- 
nnina oculoi fuot in Jofepb , Éf alt ; 
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Dormi mccum . ( Genef. 39 . 7 .) 

IV. Che richieda efccranda / Che 
sfacciata propoda ! Potea edere più 
velenofo il fifehio di quefta Serpe ? 
Potea udirli ad urlare con più orr«jre 
queda Lupa ? Potea edere più tradito- 
re il canto di queda Sirena ? Ah che 
quel guardare fidamente una beltà , 
che rapiva, già dava fegno del cangia- 
mento interno della Signora ! E fenza 
che ella parlarte , e daffe fuori in que- 
gli accenti d’ impudicizia , chi l’ avede 
odervata correr dietro cogli occhi al 
Giovine di bell’ afpetto , potea tofto 
inferire: Orsù la Padrona é fchiava del 
Servo . Lo fguardo dell’ occhio palela 
qual fia il defiderio del cuore • Già com- 
pare sù le pupille l’immodcfiia degli af- 
fetti . Già fi feopre , che 1 ’ occhio cor- 
re ove il pender lo rapifee , e che ivi 
fià fidò lo fguardo ove il cuor (là in 
ripolb . 

V. A chi difeorre così fono affretto 
a fare la correzione . Fallo giudizio ! 
Temerario fofpetto ! Tranfeat , che pa- 
lefadie cogl' occhi le immodeftie del cuo- 
re l’ incauta Matrona ; Non é però in- 
fallibile confeguenza . SI guarda , dun- 
que fi defidcra . Si defidera , dunque fi 
guarda ■ Si danno occhiate innocenti , 
a quali non pregiudica la beltà vagheg- 
giata ; fi come non pregiudica alla pu- 
pilla il candor della neve , quando fia 
portato air occhio da verdeggiante cri- 
ffallo . Si miri col verde d’ incorrotta 
intenzione ; Non v’ é pericolo , che il 
cnor redi offefo ; Orsù via , parto 1 * 
antecedente ; ma non podo permettere 
la confeguenza . Si mira con purifica- 
ta intenzione . Tranfeat * Dunque non 
v’ è pericolo , che il cuor redi offefo , 
nego con tutto il zelo di S. Pier Gri- 
fologo la confeguenza . Non ne oculus 
prevaricatami! efi auflor ? ( Sor. 139 .) 
Grida il Santo . Se il cuore non pre- 
varica fuhito , prcvaricarà di poi , per- 
ché 1’ occhio una volta , che permetta , 
che la pupilla fi apra , impedifica fe può, 
che non penetri fino all’ intimo dell’a- 
nimo il lufinghcvole oggetto , e pene- 
trato , che fia : Ah povero cuore, quan- 
to (lenta a fcancellarne in fe fteffo 1’ 
immagine , e divertire il penderò dall’ 

oggat; 
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oggetto pericolofo ! Mirò con retta in- 
tenzione una difccpola di S- Brigida un 
Giovine di qualche garbo , e lo ffeffo 
corrifpofe con altro (guardo innocente , 
e pure fcrive lo Storico , che dopo 
aver mirato ; Concupivi! eum , & ìpfe 
fimi/iter amavi! eam . ( Bollanti, i .Febr. 
fot. ,j». col. ». ) Nacque da quel reci- 
proco (guardo un reciproco defìderio, e 
bifognò , che mortificane il fuoco col 
fuoco , e divertiffe gl* incendj dd cuo- 
re col mettere fri le fiamme il piede . 
Mirava con retta intenzione alcune 
donne a fpargere il fieno , e dnpo 
(parlò adunarlo , e caricarlo (opra de’ 
carri nel Conventuale Giardino il Ve- 
nerabile Blolio , e pure (limando pcri- 
coloie non meno le lue , che le Mona- 
diche occhiare in quelle Donne affac- 
cendate , tolfe il pericolo col privare 
lo (guardo d' un tal oggetto , e foftituen- 
do nel lavoro con maggior (pela i ma- 
fchj alle femmine: Meglio é , diffe , che 
per falvare il cuore più ne patifea la bor- 
ia . Praftat cnlm pali damnum alìquod 
in tramena , quàm in anima . ( Idem qui 
fupra in ejus vita. ) Mirava con incor- 
rotta intenzione a purgare dalle immon- 
dezze il portico della lua Cella una ple- 
bea Servente S- Soro Eremita, pure glielo 
vierò con eipreffo comando il cauto Ana- 
coreta . Non voglio , diffe , che l’ occhio 
m’ inganni , e che nel meddimo tempo , 
che (i purga dalle lordure il portico della 
Cella p.» flint) immonde fantafiea fporca- 
rc il gabinetto dell’ anima. ( Idem invit. 
S-Sori i. Febr.fol. io». ) La pura inten- 
zione comanda all’ occhio , che guardi 
con innocenza ; mà non hà poi forza di 
comandarli , che il vietato oggetto non 
imprima al penderò la fua immagine , e 
non lo fblleciri a compiacenza . 

VI- Succede a chi é tocco da una bei- 
ti vagheggiata , ciò , che al pcfce , 
che palla in noltro linguaggio col nome 
di Spada . Fi gge per qualche tempo 
dopo effere (lato ferito col Tridente 
dai Lanciatore . Cerca in varj luoghi 
lenitivo allo ipafimo. e rimedio alla fe- 
rita , mà ovunque fi ritira , né lo ab- 
bandona il dolor della piaga , nè Io 
lafcia 1 ' offinazione del ferro . Porta 
-feco in ogni angolo con lo fpaiìmo della 
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ferita il ferro , che l’impiagò. Nel va- 
gheggiarti dei femminile oggetto vibrò 
quelli un dardo , che il cuore ferì . Oh 
quanto patifee di fpafimo , ancorché 
ritirato frà Chioftri genufleffo agl’ Al- 
tari , inattuale contemplazione de’ Sa- 
crofanti Mifterj , un anima , che apren- 
do l’ occhio alla faetta lafciò con lo fpa- 
lancarfi della pupilla , che penetraffe 

10 (Irale ! Quafi Pìfcis , qui fufeina fue- 
rìt infixur , quocumque fugerìt vulnus ve- 
bit ; approva colla lomiglianza già 
elprcffa S. Ambrogio ( c. 6 . 10. *4. ) la 
verità , che vi efpongo . Si cantano 
Salmi , fi leggono libri fi meditano 
fcritture . Il cuore fempre in fpafimo . 

011 che violenza nel rigettare gli affalti , 
nel reprimere i moti , nel contraffare i 
fantalmi, che armò d concupifcenza un’ 
occhiata ! Non prevaricò il cuore nel 
vedere , mà corre pericolo di prevarica- 
re dopo avere veduto ; perché 1’ oc- 
chio , che lafcia il dardo nell’ anima gli 
fà fentire lo fpafimo , e fi vive in pena 
colla ferita , che già fù impreffa da uno 
fguardo . 

VII. Iopaffo la voftra retta intenzio- 
ne , mà non é approvata dal Bocca- 
doro di Grecia , per effere un intenzio- 
ne troppo ardirà quella , che temera- 
riamente fi perfuade di rompere 1’ affi- 
nità , che paffa trà lo tguardo dell’oc- 
chio , ed il defiderio del cuore . Q'afi 
che non diftingue il Sanro dal defide- 
rare il vedere , perché là dove ne’ Tuoi 
P overb) ci awifa il Savio . Non con • 
cupifcat pulcb.itudinem ejus cor tuum , 
( cap. (. ) legge il Sanro . Non cogno r cas 
pulchrìiudìnem aliente .-‘Ecco 1 ’ affini- 
tà irà il cognofcete , ed il concupi 'cere , 
ambidue di unione sì ftrerta , che 1’ uno 
vien giudicato per I’ afro ; pi dando 
perfinonimo occhio che mira . e more 
che brama . Voi tornare a falvarvi : 
olrre l’ intenzione , che é retta . il cuo- 
re é correrto : Ai re volte I’ occhio fù 
hbero , e pure il cuore fù comporto . 
Tutta la compiacenza fù compiacen- 
za di fguardo , lenza eh? 1' anima s* 
inoltra ffe a partecipare le foddisfazzio- 
ni dell’ occhio ; anzi fvanifee in un bat- 
tere di pupilla l’ immagine del vago og- 
getto; onde non hà tempo la fanialia 
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ci riftamparla , acciò in mancanza dell’ 
originale fé ne confervi entro il cuore 
la copia . Vorrei credere alla voflra 
dilcolpa ; mà S. Girolamo intanato 
nelle Ipelonche fi protetta , che fin 
dentro a quegli antri penetrano a mole- 
fiarlo certe idee di beltà , che già era 
di molto tempo , che fé gli erano pre- 
feriate nelle Sale di Roma: Serpi Cho- 
ris interarum puellarutn; ( In ejus vita. ) 
e per quanto le difeacciafie con le faf- 
fate , chea più colpi slanciava nel fie- 
no , pure erano sì pertinaci , che non 
potea (cacciarli dalla fiantafia . E voi 
con le immagini avanti gli occhi , e 
poi col cuore cbiufio a fantafmi , fenza 
infogno fie non di fatto , almeno di al- 
cuna sferza per metterli in fuga f Atten- 
tirei alla voftra difefa , fe il nottro 
Santo Legislatore medefimo , dopo aver 
carcerate le pupille , che più non po- 
teano feorrere con libertà , per aver- 
le impegnate nel foto fguardo del Cro- 
cefiflo , pure fi duole , che a lumi chiu- 
fi patteggia il cuore frà oggetti, che al- 
lettano , badando le occhiate antiche, 
per introdur nel penfiero una compia- 
cenza moderna . Per qualei formai 
iberni cculi me) , per tales imaginei 
ire folet cor ir.ium : ( S. P. Auguft. lib. 
Cortf. ) E voi a pupille fpalancate pro- 
mettervi, che non debba introdurli nel 
cuore una beltà lufit-ghicra ? Non poi- 
io arrendermi alla feufa : Un’occhio, 
che vagheggi fiotto Chierica, è un’oc- 
chio , dice Girolamo , che dà indi- 
zio di edere non in fronte di Rel'gio- 
fo , mà in volto d’ innamorato : 
Sponfot faclt , qttam Clerico! . Un’ 
occhio , che mira fiamme di Sodoma 
là cangiare in flatua chi fitta lo fguar- 
do in quegli ardori . Alertandro non 
vuol mirare la fronte della prigioniera 
Conforte di Dario , non fidandoli , 
che il fuo cuor* per altro sì gencro- 
fo potette refillere alle batterie d’ una 
beltà vagheggiata . Ciro Re 1 della Per- 
ii a ron vuol vedere Pantea moglie del 
combattuto Tigrane , per con cimen- 
tarli con ur.’ oggetto , che metta in 
catene un cuore regnante , e fottomet- 
ta la Maeftà alla fchiavitù d’una fem- 
mina . Sino i Trojani (ìabilifcono con 
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Senatorio decreto , che non fi fiffin» 
le pupille in Elena con quello rifletto , 
acciò non dominafle quella Repubbli- 
ca una Donna , che per figtioreggiarc 
con tutto impero, ballava , che li ve- 
dette sì bella . Non mi dite più : L’ 
occhio è libero, mà il cuore é compo- 
llo , perche’ a (comporre ogni gran cuo- 
re è troppo poderofa una pupilla , che 
fia fciolta . 

Vllt* Non vi è poi tanto pericolo , 
quando fi mira così alla lontana ; Ve- 
dere da una finelìra una beltà patteg- 
gierà é uno fguardo fuggitivo , che non 
può fermarli a far breccia nel cuore . 
Adagio ; perchè David , che mirò la 
lemmina da un balcone era lontano , 
e purefù arrivato dal colpo, e vi re- 
flò ; Mà fe quello non fa per noi : Ecco 
per noftra iftruzzionc un’ Angelo , che 
comanda a Lot , che fc ne fugga dalla 
Città di Pentapoli , e fi falvi lopra la 
cima di qualche alta Montagna: Ncjles 
in bac Regione . in Monte falvum te fac . 
Gen. 19. 17.) Che necettità di falir fo- 
pra un Monte per figgile l’ incendio ? 
Stia lontano sì dalla Città fiammeggian- 
te , mà non tanto , che vi fi debba fra- 
porre 1 ’ eminenza d’ una Montagna . 
Ah PP. e FF. ; (piega il Porporato U- 
gone : Non bilognava metterli in fito, 
ove potette il vento portarvi le fiam- 
me : Porerat ven’us impellere fiamma! ; 

( hìc. ) Dove fi fpargono incendj , e il 
vento può condurvi la fiamma, non ba- 
lla una brievc diftanza : Salviamoli fo- 
pra il Monte : Alziamo gli occhi al 
Cielo, e fuggiamo di guardare la terra .* 
Soffia con troppo impeto la palfione , 
e quella facilmente può far giungere 
al cuore la fiamma ; Stiano ritirate net 
recinto de’ nollri Chioftri le pupille , 
eh’ è il Monte, ove faliflimo per no- 
llra ficurczza , acciò non ci colga il fuo- 
co , e ci abbruci per curiolìtà di rimira- 
re 1 ’ incendio ; Parlo con allegoria , 
mà voi , sò beniflìmo, che m’ intende- 
te . Se fi apre l’occhio , la finelìra è 
aperta , e torto entra per etta il ven- 
to caldo , e (lenta il cuore a ripararli 
dagl' ardori : Ventus impella fiamma! . 
Comanda il Salvatore , che non folo 
fi cavi , mà che lontano fi getti un’ 

oc- 
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occhio , che fcandalizza : Si oculus tuus lontano il pericolo , che il cuore defideri, 
fc andai izat te , abfcìnde , & prtjìce . conviene allontanar 1* occafione , che 1* 
( Ma/t . j. ) Impariamo , che per tenere occhio rimiri . 

DISCORSO LXXXI V * 

I Scandali dell* occhio libero . 

a 

Nec dicati! vos babere animo! pudico! , fi babeatii cculot impu- 
dico! , quia impudicus ocului impudici cordi! efi nuntiui. 

S. P. Auguft. in Reg. 


V 


I. ' “y N’ occhio libero nel ve- 
dere dà nell' occhio a 
chi vede , e fi mira con 
bieco fguardo un’ oc- 
chiata immodefta. Re- 
tta mortificata una pu- 
pilla , in offervarne un’ altra , che non 
làppia mortificarli , e fi chiude compo- 
rta , perché quell’ altra diiToluta fi apre . 
Tolto, che fi fcuoprono a girar vaga- 
bonde, e filfarfi in ogni oggetto immo- 
delle pupille , s’ infèrifeono affetti ami- 
ci di libertà , che per andare in trac- 
cia di forafticrc amicizie , non poiTono 
ilare in cala ■ Sembra legitima 1* illa- 
zione , perché interpreti del cuore fono 
gli occhi ; onde il girare di quefti ino- 
ltra il genio vagabondo di quello • E’ 
troppo grande la fimpatia , che patta 
fìà il cuore , e gli occhi , e perciò fe 
quelli fi muovono , danno indizio , che 
il cuore non.é in ripolò , e che quelli 
girano aliai , mentre quello non può 
rtarc quieto . Perché certe antiche Ma- 
trone lapeano , che le la pupilla é rapi- 
ta , il cuore non é quali più libero ; an- 
nerivano con certa limatura di polveri 
1' interna pellicina degli occhi , Itiman- 
do col rendere 1* occhio più nero , di 
più captivare 1’ altrui affetto , che non 
avrebbe potuto a meno di non rico- 
vrarfi lotto quell’ ombre . jQuod meni 
in animo efi , ìd oculus in corpore . 
( Pili, d: op. Mundi . ) Icriflc con bel- 
la frale il Filotofb , perché in fatti , 
quando 1’ anima vuol lar girare in 
pubblico i fuoi ritirati penfieri , gli fà 
ulcire di Chiollro , con farli pattare per 


la porta delle pupille . Quindi nalce , che 
un^occhio libero dà indizio d’ un’ ani- 
ma dilfoluta , e sù. quello punto fon- 
dò il Santo Padre la malfima , che ci 
propone nella lua Regola- Nec dicane 
vos babere animos pudico/ , fi babealie 
oculos impudico s , quia impudicus ocu- 
lus impudici cordi/ efi nuntlus . No» 
mi fermo sù quello argomento , per- 
ché già da me fù dichiarato nell’ an- 
tecedente Capitolo ; Inferifco da quella 
maffima un’altra : Che fe un’ occhio 
immodefto pubblica 1’ inverecondia del 
cuore ; un Secolare , che vede un Re- 
ligiofo immodello, torto locenfura per 
dilfoluto , e perciò ho motivo di dimo- 
rtrarvi gli fcandali d’ una pupilla feom- 
pofta . 

II. La prima riforma , che s’ intro- 
duce in chi fi accorta a vertire le nortre 
lane , ed albergare frà nortri Chiollri , 
fi é quella degl’ occhi . Appena il pie- 
de é in claufura , che follo viene inti- 
mata una fiamma ritiratezza alle pu- 
pille; Guarda , che girino vagabonde, 
perché fubito fono condannate ad un 
carcere tenebrolo . Tanto rigore ? Co- 
si và . Li prima lezzione , che deve 
apprendere , chi fi addotta i noilri pan- 
ni , fi é quella della modeftia degl oc- 
chi , perché da quella infèrifeono i fo- 
colari la còmpofizione dpgl’ affetti , e 
l'anno dire edere noi Religioli riforma- 
ti , per cflere Religiofi modelli ; onde 
a ragione debbono condannarli all’ om- 
bre d’ un grotto velo pupille , che of- 
fendono col fpargere troppi luce . E’ 
feanJaiofo in un Riformato un* oc- 
chio , 
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chìo , che troppo vede , perché fà di- 
fcorrere i fecolari così ; Chi é morto 
al Mondo deve chiudere ogni fguardo 
a ciò , che puoi’ effere di diletto a cu- 
riofa pupilla : Si sà , che 1 ’ occhio è por- 
tinaio del Diavolo , per introdurre nell" 
anima la concupifcenza nemica . Oculus 
eft janiior Diaboli ; ( in Gin. ) come lo 
delcriffe 1 ’ Angelico . Non deve dun- 
que chi è già morto affaldare appetiti 
rubelli , c poi introdurli all' efpugnazio- 
nc del cuore . Qui vult buie Mundo 
tnortuut effe , cportet illuni eculos chiu- 
dere , & oblcfl ameni a fenfuum non at- 
tendere , ncc ad vertere , così parimente 
la difeorre con univoco fentimcnto Ric- 
cardo di San Vittore . Si sà , che lucerna 
dell’ anima è la pupilla , e che moftra 
uno fpirito rcnebrofo , chi porta un’oc- 
chio ecclifTato da beltà paffaggera . 
Non deve dunque chi é deflinato luce 
dell’ Univerfo imgombrare i fuoi pur» 
gati fplendori con quelle ecclifTì d’ oc- 
chiate , mentre atteftò la Verità In- 
creata , Si oculus tuus nequam fuerit , 
etiam corpus tenebrofum erit . ( Lue. 1 1 . 
*4. ) Sisà pure, che un’ anima eletta 
da Dio per fua Spola é un’ anima Co- 
lombina . Veni Columba mea , ( Cani. 
4. ) e tale la palefano le pupille inno- 
cènti , che fono i 'eguali di un cuore 
candidato . Ocull tui Columbarum . Dun- 
que come puoi vantare un’ anima Co- 
lombina , chi hà gli occhi di Falco- 
ne, che vagabondi girano per ogni og- 
getto, fenza che mai ripofìno nella fua 
{ onte i fuoi fguardi ? Oculi tui Colum- 
barum ; Non dixit Falconum , ( Serm. 
in Vig. Nat. ) il comemo é di S- Vin- 
cenzo Ferrerio , a cui dà maggior e- 
fpreflione la penna d’ un’ erudito- Fal- 
co num oculos habet , non Columbte , qui 
in omnes partes fine ulta modeftia fic- 
hi il . ( Novarin. Elee. Sac. I ■ 4. fot. 70. 
n*. nf ) 

III. Partano più oltre i fecolari con 
il difeorfo , e dicon così : Ciò , che non 
fi defidera nón lì guarda . Ah che quel 
guardare sì fi (fa de’ Religiofi manifelìa 
un retrogrado dclìderio delle delizie ab- 
bandonate , e che tè bene fon' fuggiti da 
Sodoma , pure di nuovo fi voltano ver- 
fole fiamme , quali pentiti d’ elfere fuo- 
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ri da tanti ardori ! Io non ca plico j 
'come poffano quei del fecolo formare 
quello diìcorfo di noi poveri Religiofi. 
Come pollano fare quello difeorfo ? 
Anzi lìentarei a capire , come non lo 
facelfero . E’ così congionto al defide- 
rio lo fguardo , che tal’ ora parta per 
finonimo il vedere , e gurtare ; onde un 
Religiofo , che fi ortervi con licenza di 
fguardo, non é meraviglia, cheli giu- 
dichi di concupifcenza d’ affetto . No- 
tate la noltra prima Madre prevarican- 
te a contemplare il vietato frutto . Lo 
confiderà con diletto dell’ occhio , è 1’ 
occhio appunto fi é quello , che lo pro- 
pone non già come bello a vederli , mà 
come buono a guftarfi . Vidit igitur Mu- 
lier , quod effet bonum ■ Pare impropria 
la frale, attribuire all’occhio ciò, che 
fi deve al palato . Per conolcere la dol- 
cezza del pomo bifognava pria gultarlo ; 
come dunque fi ufurpa 1’ occhio 1’ uffizio 
del gullo , ed in vece di proponevo co- 
me bello , lo rapprefenta come foave ? 
Sì per appunto , comenta con bellirti- 
ma riflertione il Novarino . Oculus fibi 
ufurpat , quod guftus eft . ( Moyf. ex- 
penfi fol. 89. nu. 1 $j.) Parta cosi buo- 
na corrifpondenza frà 1’ occhio , ed il 
cuore , frà lo fguardo , c 1’ affetto , che 
1’ uno efercita 1’ ufficio dell’ altro , co- 
municandoli 1’ un 1’ altro vicendevole 
giurifdizione . Se 1 ’ occhio vede il bello , 
egualmente può dirfi , che il cuor lo de- 
fideri , perché lo fguardo dell’ occhio é 
un dcfidcrio del bene , che fi ama , e il 
defidcrio del cuore é uno fguardo del bel- 
lo , che fi contempla . Oculus fibi ufur- 
pat , quod guftus eft. 

IV- Ora non vi pare già meraviglia , 
che i fecolari inferifeano da noftri Iguar- 
di i noftri defiderj , c che formino fodo 
concetto di nuovo attacco alle delizie 
abbandonate , nell’ offervare le noftre 
retrograde occhiate a quelle fiamme , 
che abbruciano ? Facciano di meno di 
non dire ; Occhiate di Falcone , non di 
Colomba ; Porte aperte dal Diavolo 
per introdurre gli appetiti rubelli all’ 
elìerminio dell’ anima . Ah che quel 
fempre avere gli occhi aperti legni d’ 
un cuor molto fiacco , che non ha forza 
di refiftere alle lufinghe d’ un’ oggetto % 
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che ftuzzichi ! Exi/lente enim poten- 
tia imbecilli non poiefl exquifite oculoi 
clauderc , ( Coni. 6 - ) lo ditte anco- 
ra Galeno • Ah che fe avettero un 
cuore fitto nel Cielo , non darebbero un 
lblo fguardo alla Terra.' perché chi mira 
Gesù,come lo mirò già convertito l’ Ap- 
portelo perfccutore , allora cetta di ve- 
dere la Terra , quando comincia a da- 
re un’ occhiata a Criilo (òpra le Stelle. 
Eo tempore , quo cederà non videbat , 
Jejum videbat ; ( S. P. Aug. ferm. 25. 
de conv. ) acutiflima ridettone del no- 
flro Santo Patriarca Legislatore . Ah 
che fe fottero li loro affetti fiaccati dal 
Mondo immitarebbero quel Monaco 
dell' Egitto col nome di Priore , che 
impegnato da Superiore comando a do- 
meflico colloquio con una Torcila, che 
bramava parlargli a folo fine di riveder- 
lo , fe gli accollò ad occhi ferrati , e 
poi con Monaflico zelo così gli ditte : 
Ego Prior frater tuus , qge me con - 
lune quantumlibet : ( Sozzom. foifl. Eccl. 
I. 60. c. *9. ) Eccomi tuo Fratello , mi- 
rami quanto vuoi , mà non afpettare da 
me un reciproco fguardo ; Se per ricono- 
feermi Fratello tu pretendi vedermi , io 
fenza vederti ti riconofco Sorella . Così 
la difeorrono i (eco! a ri , e noidovreffi- 
mo farli tacere col palcfare con occhio 
di verecondia il nofìro cuore comporto, 
imitando la Beata Ofanna , che afpeélu 
fuo modeflo lafcivot ad pudicìtlam invi- 
tabat ; ( Boi and. in ejus vita 18. J unii 
fol. 6 40. ) folgoreggiando ne’ di lei occhi 
Ja verecondia , obbligava ogni cuore 
più libero , ò a nafeonderfi , ò pure a 
componerfi allo sfavillare d’ una luce 
così modella . Quello farebbe il nortro 
precifo impegno per fare ammutolire i 
rimproveri della noftra immodeftia , 
ed obbligare i feguaci del fecolo , non 
già ad accufare la diffoluta libertà del- 
le noftre occhiate , mà a canonizza- 
re il Religiofo contegno delle noftre 
pupille . 

V. Mà forfè qualch’ uno di noi (len- 
ta a fottometterfi a quello rigore, eli 
difende , che a fccolari non fi può chiu- 
der la bocca ; che bada la compofi- 
zione del cuore , fenza che vi fia la 
neccffità d’ imporre una . sì dura legge 


anche all’ occhio . Nò PP. c FF. Non 
fi difendiamo così : Tranfeat ; che il 
cuore fia continente j ad ogni modo ne’ 
Religiofi , e ne’ Servi di Dio il fegno 
della loro Rcligiofità è la loro mode- 
lliti , c chi otterva ne’ Religiofi un’ oc- 
chio immodcfto non può formare con- 
cetto d un cuore comporto , ed ecco lo 
fcandalo , che noi diamo , fe i nortri 
fguardi fon liberi . Ne’ Numeri deferi- 
vc Balaamo , motto da fpirito Divino, 
un'uomo di Religiofe prerogative. Lo 
delcrive per Uomo , che converfa con 
Dio, avvezzo ad afcoltare gli oracoli 
del Sovrano Legislatore . Auditor fer - 
monum Dei . ( Num. 24. 4. ) Di più lo 
canonizza per Uomo , che pattando d’ 
intelligenza col Cielo è fatto degno di 
penetrar collo fguardo al Trono dell’ 
Onnipotente Monarca . Qui vìfionem 
Omni potenti! intuitus efl . ( Ibìd. ) Pria 
però d' ogni altra prerogativa fà (pic- 
care quella , che é il contrafegno più 
manifefto d’ un’ anima confacrata alla 
fervitu dell’ Altilfimo . Cujus obturatus 
eft oculus . ( Num. *3. 3. ) (J n Uo- 
mo , che tiene gli occhi baffi , e fe- 
polti , fenza che gli dia la libertà di far 
girare attorno vagabondi per ogni og- 
getto i fuoi lumi . In folla nza : Un Uo- 
mo col cuore al Cielo, cogl' occhi in 
Terra , che fono gli due nobili attri- 
buti , per cui è riconofciuto un Servo di 
Dio, che fà protettone di abbandonare 
la terra , per addomcfticarfi col Paradi- 
fo . Ditemi ora , che non fi può chiude- 
re la bocca a fecolari . E’ vero , mà noi 
fiamo quelli, che per non comparire con 
quella modeftia di fronte , che è il pro- 
prio carattere d' un difccpolo del Croce- 
fitto , gli porgiamo motivo di rimprove- 
rare la noftra inverecondia , e far con- 
cepire, che non deve effere di clauftrali 
coftumi chi è troppo facile a lafciar for- 
tirc di Chiortro le fue pupille . Hò favel- 
lato fin' ora con i fentimenti dell’ Olea- 
ftro. Quale! effe debent , qui à Domino 
de arcani t my ferii! docentur , pulebre lo- 
cus ifte deferibit , qui videlicet oculos cor- 
poris ad omnia terrena obturatos ha - 
beant , & fola Code fila contemplentur . 
(Bh. ) 

VI- Chi era più comporto di cuore del 
X no- 
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noftro Nazareno Maeftro ? E pare in 
mezzo ad una turba , che lo fiegue , in 
atro di moltiplicare in Toglievo della lor 
Fame il pane, che manca, alza gli oc- 
chi al Cielo : Cum fub lev affé t oculos J e- 
fui ; equefto a noftra iftruzzione, co- 
me lo afferma il Venerabile Beda , ac- 
ciò da noi fi apprendere , maffime do- 
vevi é turba , dove concorre ogni Cef- 
fo , a non civettare cogli occhi, a non 
Ciré anotomia co’ fguardi di fembianti , 
e fattezze , mà bensì a cuftodire Cotto 
velo dì vereconda modeftia le occhia- 
te , e non difpeufarle , che per il Cie- 
lo • Ut difccremus , quia oculos non di- 
rìgebat bue , atque illue , led pudici fe- 
debat attentus cum difcipulìs [uh , ( Be- 
da in Cai. D. Tbom. ) precife parole 
del Venerabile , anzi di più , già che 
fiamo alla fcuola di Crifto : Ecco un’ 
altra lezzione , che Copra di ciò deve da 
noi impararli da così faggio Maeftro . 
Rifana un ceco , ed appena Tifanato gli 
dà ordine , che fi' ritiri in fua Cafa . 
Et mifit illum in Donium fuam dicens : 
Vade in Domum tuam . ( Mare. 8. ) Che 
bella lezzione , fpiega un (agro Interpre- 
te , per apprendere , che nemici dell’ 
anima i noftri occhi debbano cuftodirfi 
in cafa , acciò non efeano a diftruggere 
la purità degl’ affetti . Probi feiens ocu- 
los hoftìs munus excrcere , fi probi non 
cuflodiantur ; ( Movarin. Marc. fol. 436- 
num. téij. ) Mà io direi di più a Re- 
iigiofi , a cui ora difeorro : Vade in Do- 
mum mani . Così mi fembra , che di- 
ca Crifto à ciafcheduno di noi , cd io 
in Cuo nome così vi parlo : Eh via Re- 
Jigiofi mici ritiratevi ne' voftri Chioftri.- 
Vade in Domum tuam , che non iftà 
bene , che un’ occhio clauftrale vada 
girando , ò dove vi é concorfo di po- 
polo , perche 1 fi fefìeggia un Santo , ò 
dove vi è comparfa di gale , perché fi 
fblennizza un trionfo . Vade in Domum 
tuam . Fà troppo brutto vederli , maf- 
fime chi vede rozzi panni di riforma 
frà drappi , c fète , e mifchiare i (guar- 
di, che portano capuccio incapo, con 
quelli , che portano la mitra in tefta . 
Che difforme comparfa f E tale la con- 
cepirono i medemi fecolari ; mentre in 
occafione , che cou fuochi di giubilo fi 
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celebravano Copra macchina artificio!» 

1 trionfi dell’ invittiftimo Eugenio di Sa- 
voia , a qualche Scalzo de noftri , che 
accomunò le fue ruftiche lane a pre- 
ziofi broccati , così fù detto da Ca- 
va gl iere ivi prefente .• Come anche loro 
Padri fon qui ? Non difle di più , mà 
in poco volle dire afTai , ed in .queir 
atto di maraviglia fi contiene tutta 1’ 
energia del noftro rimprovero . Mi flu- 
pifeo , volle dire , che in un concorfo 
d’ ogni Ceffo , ove la curiofità può 
portare gli occhi a qualche ogggetto 
non confacente a riformata pupilla , 
vi fi trovi , chi fcalzo di piedi dovreb- 
be trattenerfi frà folitudini Santificate 
dalle vifioni di Dio, e non sù le piaz- 
ze profanate da popolari tumulti . Fà 
troppo brutta comparfa un capo di 
Chierica riformata , ove la pompa sfog- 
gia il fuo luffo fopra le tede inghir- 
landate di naftri , e non dovrebbe la- 
feiarfi vedere un facco di penitenza , 
ove il fallo mette fuori le fuppellettili 
più preziofe dell’ ambizione . Che mo- 
limela milchianea di Volgo , e di 
Clero , di Religiofi , e di Laici , di fe- 
guaci di Crifto per accompagnarlo al 
Calvario, e di difcepoli di Epicuro per 
abjurar la fua Croce ! Volle dire così 
quel faggio Cavaglicro , c noi dovref- 
fimo approfittarli d’ una correzzione di 

f iche fillabe , mà di più zelo . PP. e 
F. miei : Oh quanto pregiudica al no- 
ftro abito , al noftro carattere , allo 
ftato di romita ritiratezza , che da noi 
fi profelTa , a chi è fuggito dal Mon- 
do , comparire sì fpeflo nelle vie , c 
nelle funzioni del fecolo, perché ne fie- 
gue quello Smarrimento di luftro , che 
già fù pianto da Geremia . Denigrata 
e fi facies eorum fuper earbones , ór non 
funt cogniti in plateis . ( Tbren. 4. ) Si 
perde quel bel ìplendore , che ci rap- 
prefenta agli occhi del fecolo per tanti 
Soli Apoftolici ; ed una macchia in fron- 
te così denigra i noftri raggj , che più 
non ci contemplano i fecolari , come 
luce dell’ Uni ver Co , mà quali , che ci 
deteftano come carboni di Lucifero . 
Prequcntia platearum dedecora t N rza- 
reeos , ór peregrinam fpeciem indù- 
Hit . Così fpiega , e così dobbiamo , 

in- 
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Intender?, che dica di noi nel comento 
di quello parto , Giliberto- Abbate . 
(/erro. 4 7* fuper Cantic. ) 

VII- Tutto quello danno , che a noi 
rilutta , lì deve aferivere all’ occhio , 
che in lafciarfi conofcerc a quei del feco- 
lo per cUriofo , gli fà perdere il con- 
cetto del nortro abito' , e gli fà concepire 
che dove vi é libertà di pupilla , vi 
fia ancora libertà di cofcienza . Dun- 
que per quanto vi é cara la nortra Re- 
ligioia riputazione non fciogliamo le 
briglie a quello fenfo Rifplenda l’ in- 
nocmza dell’ animo nella modertia del 
volto • Non entri per quelli buchi al- 
1’ ellcrniinio del noftro' credito la mal- 
dicenza , li come per un buco fatto - 


fopra la Teda di un Duca di Borgo- 
gna da urr colpo di mazza ,• pronun- 
ziò un Certolino Anacoreta , elfere - 
entrati in feno alla Francia vittoriofi 
gl’ Inglefi . ( Botter. Detti memorab. ) 
Conolcano i fecolari qual fia la nortra 
Madre , nel vedere" quali fiamo noi 
rteflì . Qui videi me , videi ir Ma- 
trern meam - Gli occhi fiano le fine- 
lire , non per vedere ciò , che parta 
fuori di noi , mà per penetrare ciò y 
che fi pratica entro di noi r già che 
al dire del noftro - Santo Padre : Ocult 
membra carnis feneflr re funi mentis , ( in 
Pf. 41. )c tutti s’accorgano, che l’in- 
nocenza del cuore rifplende nella mode- 
rtia del volto - 


DISCORSO LXXXV* 

La delicatezza della Cattiti. 


Et curri fe ìnvicem fmrnct ctiam tacente lingua confpeSlu mutuo cor- 
da nuntiant impudica , & fecundum concupijcentiam carnis alte- 
. rutro deleflantur ardore , ctiam intagli/ ab immunda 
violatione corporibus fugit cajlitas ipfa de ma; 
ribus . S. P. Augulh in Keg. 


Ì. Occare un Piore, fenza 

f ■ A che patilca alcun de- 
trimento la di lui ver- 
deggiante vaghezza , 
Non fi può . Egli d 
così gclofo della pro- 
pria beltà , che non ammette , nd tat- 
to di mano , nd bacio di labbro , e quan- 
do é affretto ad acajandefeenderc alla 
padìone amorofa di chi fe lo accorta 
ò al feno per far pompa di fua bellez- 
za , ò alle nari per godimento di fua 
fragranza , tolto fmarrifee il fuo brio, 
é chinando con mortificazione il fuo 
capo , quali che fi vergogna d’ aver 
perduta" la venuftà , c più non hà fron- 
te di comparire , ò violato da una ma- 
no , ò fcolorito da un fiato . 11 Sole 
medefimo non deve (eco troppo addo- 
mefticarfi colla fua luce , altrimenti 
pregiudica alla caftità del Fiore un rag- 
gio di tanta purità , e rolla ofcuraLO 


il fuo bello col troppo famigliarizzar- 
fi co’ fuoi fplendori . L’ aria medefi- 
ma , che pure qualche volta gli dà un 
bacio con tutta fuga , per efler ba- 
cio di vento ; ad ogni modo fe ne di. 
moftra così offefo , che fubito fi lcor- 
ruccia , e fcolora , ed a chi mirando- 
lo non sà la cagione d’ ertere ss (ve- 
nuto , quali rifponde : Così 1 ’ aura m’ 
hà concio . Al più al più fe la inten- 
de coll’ occhio . Non fi vergogna , an- 
zi gode d’ una feco reciproca corrifpon- 
denza ; quello in inoltrarli la fua beltà, 
quello in vagheggiarla ; quello in am- 
mettere la domeltichezza de’ fguardi , 
quello in corrifpondere alla libertà , 
che gli è permeila dal fiore , fenza che 
riefCa in difeapito di uno la domefti- 
chezza con 1 ’ altro ; Quindi é nato af- 
fai volgato il proverbio .* Che il fiore 
non fi deve toccare fe non cogl’ occhi , 
Puffo quello artioma per quello , che 
X a fichia- 
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fi chiama fiore dagl’ Orti , mà non per 

S pello , che con mifiico , ed allegorico 
ènfo noi chiamiamo fiore di cattiti ; 
Egli é un fiore di tanta delicatezza , 
che al fuo candore pregiudica ogni an- 
corché minima domettichezza co’ fen- 
fi . Etiam intatti; ab ìmmunda viola - 
tìont corporibus fugit cafiltar ipfa de 
moribui . La frale del nottro Santo 
Legislatore é affai chiara • Vuol’ egli 
dire , che quello fiore fi guada da ogni 
fenfo , ancorché ogni fenfo Ha ficuro 
di non toccarlo , ed io da ciò prendo 
il motivo di dichiararvi : La delicatez- 
za di quello fiore , per edere così fà- 
cile a guadarli . 

IL 'ì'utta la corrente de’ {agri In- 
terpreti , autorizzata dalla dottrina de’ 
Santi Padri , confirmata dalle id na- 
zioni de’ Maedri più faggi della vita 
fpirituale battono quedo punto, edere 
un fiore la pudicizia così tenero , e de- 
licato , che un tocco di mano , un fof- 
fio di aura benché leggiera bada a far- 

S ii fmarrire la fua vaghezza ; non più 
i diletto alla pupilla , che lo rimira , 
mà di naufea al penderò , che lo con- 
templa , e nel contemplarlo fe ne là do- 
maco , e lo rigetta con abbomina2ionc 
dell’ occhio . Tenera res pudicitia efi , 
qua fi fot puicberr intuì citò ad levcm max - 
tefeit auram , levique fi a tu corrumpìtur , 
( Epifi.f. ad Salvia. ) così fcrive in una 
fua lettera a Salviniano Girolamo ; a 
cui fi fottoferive con maggior efprelfio- 
ne un fagro Interprete de’ nottri feco- 
li ; Pudìcitìte fios eft metti fftmus , & de- 
llcatijJmiHt , exindè levi attattu , offri - 
8u , balitu defloratur . ( Celada in Efi- 
ber. eap. ». 6 ■ fol. i $*. ) Bella efprcfiìo- 
ne per far concepire la delicatezza di sì 
bel fiore - Non lì tocchi, benché Ila 
leggiero il tatto . Non vi giunga il no- 
dro fiato , benché Ila indantaneo il 
defiderio ; L’ occhio non fi diletti in 
guardarlo , ancorché fia breve 1’ oc- 
chiata , altrimenti totto fmarrifee il fuo 
decoro , ed il fuo bello fi guada - Da 
così tenera delicatezza nalce , che a 
cudodirlo fi danno più regole , e fi 
preferivo no più precetti . Chi dà per 
regola di non doverli portare in pubbli- 
co , perché fiore , che non dà chiulo in 
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un’ Orto , fvelto dal fuo deio , aoi 
paffa molto , che fi corrompe , e perciò 
vien lodato dal Venerabile il Precurfore 
del Verbo , che a mantenerli illibato li 
fequedrò dagli uomini tenero romitel» 
lo , per godere l’ aria purgata del De- 
ferto , e gl’ influlfi benigni di più dome- 
fiico Cielo . Abiit in Defertum , ubi pu- 
rior aer efi , Coelum apertius , & fami- 
liarior Deut . ( Beda hìc ) Chi dà per 
avvifo di cadigare i fenfi , e mortifi- 
care la libertà del baffo appetito, per- 
ché fiore, che non punifee il ferro giar- 
diniere degenera in vile germoglio , più 
todo da calpedarfi con ifcherno dal pie- 
de , che Ja coglierli con civiltà dalla 
mano , e perciò campeggiano là sù nel 
Cielo candidati del Nazareno quei fo- 
li, checolorirono la fua bianchezza col 
fangue del fagrificato Agnello . Deal- 
baverunt ftolas fuas in fanguìne Agni « 
( Apoc. 7 . i }■ ) Altri a mantenere in- 
tatto così bel giglio richiedono fervore 
di orazione , perché fecca ogni fiore di 

1 >udicizia , fe 1* occhio fi ritira dal Cie- 
o , e non fi alza la mano verfo le Stel- 
le ; e perciò qual’ ora il Profeta antica 
Legislatore dava ripofo alle braccia , 
1’ Efercito Ebreo ó voltava le fpalle , o 
moriva fiotto le fpade , ò cadeva ne’ cep- 
pi del vittoriofo Amalecita , che figu- 
rava un vizio , che sfiora i giglj più ca- 
di , e le rofe più vereconde . Depofitis 
manibus vincitur , così fpiega dalla fua 
Cattedra Pontificia il Magno Gregorio.» 
Quia ipfa etiam lollitur pulchritudo ca- 
pitati! ■ ( Lib. 6. c. r. in t. Reg. ) 

III. Lafciamo molte idruzzioni , per 
non confonderci , e riduciamo il tut- 
to a queda Maffima , edere la cattiti 
un fiore affai delicato facile a ftnarri- 
re il fuo vago , perché i nemici del 
fuo decoro fono in più numero , ed ol- 
tre 1 ’ effere più numcrofi fono ancor 
più domeftici . Oh quanta cautela in cu- 
dodirlo ! Suo nemico é 1’ occhio , già lo 
vedette ; fuo nemico la lingua ,• fuo ne- 
mico l’orecchio} fuo nemico la mano; 
fuo nemico il piede ; fuo nemico , di- 
rò così , ogni fenfo } tutti collegati a 
sfiorarlo , e farli perdere la fi«» vaghez- 
za . Toccò quedo punto il gran Bnfi- 
lio , ed additò con parole affai cfprt dive 
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la verità , di cui fiamo in difcorfo . Nul- 
la ex parie m<echari convenir Vìrginem , 
non lingua , non aure , non oculo , non 
laB « . non ullo denique fenfu . ( lib. de 
Virg. ) Balta a lacerare 1 ’ Aureola Vir- 
ginale uno fguardo di non cauta pupilla, 
un fcherzo di lubrica lingua , una curio- 
fità di orecchio immodefto , una libcr- 
tadella di fenfo non cudodito ■ Di que- 
lle mafiime fe ne approfittò quello , 
che poi fil un Sole lucidiflìmo del Car- 
melo , Andrea Corfino ; ancor ftudcn- 
te da condiamoli era motteggiato in 
Parigi per un Giovane nato ceco , mu- 
to , e lordo , mentre appunto a culto- 
diri! immacolato; l’occhio non fi apri- 
va , che per dare qualche occhiata al- 
le Stelle, non fi feioglieva la lingua , 
che ò avanti gl’ Altari per glorificare 
1 ’ Altilfimo , ò in accenti di zelo per 
promovere il profitto del profilino , e 
non fi {palancava 1’ orecchio , fe non 
dove fi praticava il linguaggio degl’ 
Angioli , e l’ idioma de’ Serafini . Per 
altro , ceco non guardava , fordo non 
udiva , muto non difeorreva , acciò 
non infolentifle il fenfo in chi mofira- 
va di edere fenza fenfo . Vocabatur à 
fiudentibus Parifiis cacus , ór furdus , 
Ór mutui , quia omnes fenfui ab impu- 
dìcitìis refranabat . ( Belami, in ejut 
Vita . ) 

IV- Dell’ occhio io non parlo , 
perché già ne udifte i fuoi furiofi afial- 
ti , e già è noto il fentimento di Sant’ 
Ambrogio , che SanBa Virginità etiam 
afpe&u violatur ; che la cailità é un fio- 
re , che non bi fogna vederlo , per non 
guadarlo, e che non folo gli fà perdere 
la vaghezza una mano fe lo tocca , mà 
parimente un occhio fe lo rimira . Paf- 
lo dunque dall'occhio all’orecchio, ed 
in fatti 1’ Ecclefiadico fervendoli dell’ 
Allegoria del fiore , già che il fiore frà 
lei pine fi cudodifce ; Sicut lìlium inter 
Jpìnas ; eccolo con l’ idruzione a chiun- 
que pretende di mantenere illibato il 
candore di qttedo giglio . Sepi aurei 
tjiai Jpìnit , lìnguam nequam noli audi- 
re ■ ( Eccl. *8- li.) Si fabbrichi intorno 
alle orecchie una fiepe di fpine , acciò 
non entri a contaminare la purezza del 
cuore qualche prurito di fculo per timo- 
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re delle punture. Vuol’ egli dire in fo- 
danza , che tal’ ora entra per le orec- 
chie il ladro dell’ oneltà , e le le fpine 
non chiudono il palio, il fiore vicn col- 
to , ed il giglio sfiorato . Io redo ftupi- 
to , che all’ inccfluofo Monarca facefle 
la correzzione il Precurfore Batti da , e 
non più todo alla fémmina fcandalofa ; 
tanto più , che forfè avrebbe fatto più 
colpo in un fedo più imbelle cosi zelan- 
te rimprovero - Nò PP. e FF- Non 
vuol difeorfi con femmina il Santo Pro- 
feta , per ammaedrarci a non famiglia- 
rizzarele orecchie a donnefehi colloquj , 
acciò non infracidi la verdeggiante onedà 
un fiato , che per ufeire dalla bocca d’ 
una femmina puoi’ efiere pefiilente . 
Quare Htrodi correflio , ór non Regina ? 
Omne famìneum colloquìum fufpeftum 
J vanni efl\ il fentimento é del dottiflìmo 
Celada , ( In Judith, fot. 471. ) che dal 
medefimo vien lpiegato con più chiara 
efprefiione quede parole : V erba alter iui 
fexus vere , ór mera infidi a funi pudo- 
ri 1 ; ipfa InfraBio , ór teneritudo f verni- 
na vìrei franrit , cffoentlnat , ór ex ar- 
ma! virìlem cafiifatem . ( Idem ubi fupra 
fol. 470. ) 

V- Ah orecchie , orecchie, fe vi chiu- 
dede / non feguirebbero certe idola- 
trie , che commette il cuore adorando 
per Nume , ò come gli Egizj un Ser- 
pente , che attoffìca , ò come gli Ebrei 
un Bruto , che accieca . Se a voi fem- 
bra , che non dica il vero, m’appel- 
lo al Sacerdote Aronne ; quando co- 
là nel Deferto raccolti dalle femmine 
Ifraelite gli preziofi orecchini, con qua- 
li fi formò il gitto dell' efecrabile Ido- 
lo , a cui predò facrilego culto una 
turba sì miscredente . Il Tefio é chia- 
ro , e non ci vuole gran dudio per inter- 
pretarne il millero • L’ Idolo é compodo 
di orecchini di femmine, perché quan- 
to fi ode da converfazioni donnefche 
fabbrica nel nodro cuore Idoli di fan- 
tafmi impudici in detrimento della pu- 
rità Religiosa , e fe non bada, che io 
m’ appelli ad Aronne , torno ad appel- 
larmi ad Adamo , e lo chiamo per giu- 
dice della caufa , che qui fi tratta . Io , 
io pofio fentenziare con verità , perché 
la pratica mi fé Maefiro del vero . 
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Quel dare orecchio alle tenere paroline 
della Conforte mi rtuzzicò al gurto del 
pomo , c non avrei prevaricato , fc non 
avelli ascoltato . La Temenza é Spedita, 
ed è una Temenza gitillilfima approvata , 
c confermata da una penna d' oro , che 
fù quella di S. Pier Grifologo . Dui» fa- 
cile dat auree ad Mulierie auditum , fe 
fuofque pejjimo addlxit inimico . { Seri». 
io ) 

VI- La Tentenza é d’oro, mà den- 
tro a noi dovrebbe fare un colpo di 
ferro , e rompere quella durezza , che 
ci rende ollinati nell’ opinione , che fi 
può afcoltare Tenza perire , conlervarfi 
tei fiore , quando il fiato , che lpira 
dalla bocca d' un’ altro Tefio non fia ven- 
to caldo per difleccare , mà più torto un 
aura refrigerante per mantenere illibate 
]e Tue vaghezze . Volete dire , che quan- 
do la confervazione é oncrta , e fi parla , 
ò di materie , che fono gravi con fe- 
rietà di parole , ò di articoli , che fo- 
no Santi con fervor di difcorlo ; que- 
lla non éaria , che corrompa , mà che 
purifica; Non v’ è pericolo, che il gi- 
glio fmarrifea il Tuo candore , più to- 
rto s’ accrefice . Quello è un’ inganno , 
che forfè non fi conofce , e per cono- 
fcerlo , udite la Madre di Sanfonc rac- 
contare al Marito , che gli è compar- 
fo un’ Uomo di Dio con Angelico fem- 
biante , direi quali , con una faccia da 
Serafino • Vir Dei venie ad me babau 
vultum Anqelìcum . ( Judic . «}. 6. ) 
Qui non ré già pericolo ; mentre chi 
parla alla femmina è un’ Uomo di 
Dio , con fifonomia di Angelo , anzi 
un’ Angelo appunto , che parla come 
Mcfiaggero dell’ Altiflimo , nunzio di 
miracolofa fecondità per la prometta , 
che porge ad una Aerile della prole , 
che fofpirò . Non v’ é pericolo , é ve- 
ro , pure a nortra infiruzzione notate 
quanto fieguc nel Tello . Vir Dei ver.it 
ad me babens vultum Ar.gclicum , ferri - 
bilie nimie ; Mà come volto Angelico , 
che innamora , e poi Sembiante terribi- 
le , che fpaventa ? Il miftero è per noi , 
acciò fi capifca , che fc bene chi parla è 
un’ Angelo , ciò , di che fi parla è ma- 
teria , che viendàl Cielo , pure per non 
dare Tomento al cuore d’ accennerfi nel 
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mutuo colloquio d’ un’ Angelo , e d’ un' 
Angela ; fe non per natura , almeno per 
i collumi , che fono Angelici , é necef- 
fario , che contempcri 1 amabilità del 
di tcorfo 1’ orror dell afpetto , c tolga il 
pericolo di affezzionarfi ad un’ Angelo , 
che pocrebbe nafeere nell’ udire il Tuo di- 
fcorl'o , il vedere il Tuo volto . Terribili s 
nimie . Intendete PP- e FF. miei . Si 
parla di cofe ferie , anzi di cofe Sagre . 
Chi parla é Tanto ; con chi fi parla è 
lanca ; mà quell’ udire una voce di Tettò 
dittimilc fveglia nel cuore una certa tene- 
rezza d’ affetto , che poi patta in attac- 
co di concupiSccnza , e le una fpeziale 
aflìilenza della grazia non fà tremare lo 
fpirito con 1’ orror della colpa , ne fie- 
guc quel difordine , che fece far dittolu- 
zionc al Nazianzeno Gregorio di aver 
in odio ogni donnefea famigliarità, quel- 
la , che fi contrae per l’ aria , Odi eam 
famìliaritatem , qu<e per aerei» contr abi- 
tar - y ( Orar . i*. ) che é quanto il direr 
una certa domeftichezza d’ affetto , che 
partorifee la voce d’ una femmina , che 
Aperto fi ode, e con cui frequentemente 
fi parla . 

VII- E che ciò fia vero , ve ne dò 
io gli contrafegni , dice Girolamo . 
Ottervate doppo quelle domeftichezze , 
che Sembrano innocenti , come fi fo- 
mentano con regalucci , con nodiglj , 
con ambafeiate , e tal’ ora con Ragio- 
nate vivande reciproche corrifponden- 
zc. Ah che 1’ aria infetta di amor pro- 
fano hà influito una certa tenerezza di 
fenfo , che non é Solito influire 1’ aria 
più pura dell’ amore Divino ! Crebra 
munufcula , <3 fudariola , <3 fafcìolae . (3 
deguflatoe ciba , (3 blandae , dulcefque 
lìtterulae fandue amor non habet ; e ciò 
ditte il Santo fui fondamento già da lui 
approvato per vero . Teiera ree pudl - 
ci:ia efi , quafi fior pulcher i ìmue citò ad 
levem marcefcit auram , levlque fata 
con umpitur . ( D. Hi'r. epìfi- ad Nepot ■) 
Mà voi tornate a rii'pondcrmi , che 1’ 
aria è nociva , e che il fiore fi guada , 
quando é troppo tenero , e fragile, mà 
in alcuni quello fiore é un fior Sempiter- 
no , che fi mantiene ad onta degli 
Aquiloni più rigidi, c de’ firocchi più 
liccnziofi . Spieghiamo 1’ allegoria : 

Chi 
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Chi è dioflo, non diventa mai carne ; 
Chi é forte , e gagliardo nella virtù é 
troppo difficile , che lo renda molle un’ 
aura leggiera , e fi faccia si tenero al lof- 
fio di effeminato colloquio : anzi PP. 
miei , quello é il medierò di Satanaffo , 
far la fcimia di Dio , e forrogare carne 
in luogo dell’ olfo tolto da Adamo . Tulit 
cofiatrì, & pofuit carnet n prò ea . ( Geth 
c. a. ) Convertire le code, cioéicodan- 
ti in carnali , e lafcivi , folamente cori 
farli addormentare al canto d' una qual- 
che Sirena ; Dirò meglio , e più chi irò : 
Alla voce d’ una femmina , che lulìnga , 
fe parla , ah quante volte gli ricfce in 
molti , che per quanto fiano fodi , pure 
una femminile domedichezza gli rende 
molli , e fi cangiano di odo in carne i 
De ojjibus Domini , fati a efi caro Diaboli . 
Dìabolus enìm , qua fi , fimi a contrafecit 
Dominum ; hìc enim de offe fecit mulìe‘ 
rem , ille ver o de ojftbus Domini fecit mol- 
les , ér efi Seminatoi , ( In 6. Gen. ) degna 
riflelfione del Porporato Ugone . Qui di 
fluovd mi fi oppone ! 1’ odo ha qualche 
connaturalità con la carne , non é poi 
tanto difficile, che fi come tal ora la car- 
ne fi cangia in odo , così 1’ odo fi cangi 
in carne; Ma chi édi fadò ? Chi è di 
fcoglio ? Chi é una ffatua infenfibilc , 
tome può rifcntirfi ? Un’ allegoria ne 
chiama un’ altra * Era una datua quella 
di Mennone , c pure un raggio di Sole 
la ravvivò . Era una datua quella d’ Er- 
cole in Tiro, e pure fi Iafciò l'movere da 
un crine di femmina , fe ben per altro 
potè refidere ad ogni sforzo di gomena . 
Sono due fadì quelli, che in un Monte 
Orientale fono detti Pjrrlbolì , pure fe fi 
accodano fi accendono , e fi trasforma- 
no di macigni in carboni i L’ allegoria é 
chiara , e voi capite beniffimo , che chi 
ha un cuore di lafTo lodo , e collante , fe 
fi avvicina , fe afcolta , fe converfa , 
todo s' infiamma , non è più fadò , ma 
fuoco : Chi é una datua infenfibilc , 
perché p afe non compodo di fenfo , ba- 
ila , che lo tocchi un crine , che lo sferzi 
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un raggio ; eccola tutta in moto ■ 
Vili. Oh Dio, che tutto il difcorfcf 
fe 1' ha «lurpato 1’ orecchio ; e la lin- 
gua ? e il piede ? e gli altri fcnfi ? Orsà 
via rimettiamoli ad un’ altro ragiona- 
mento i Per adelfo accontentiamoli di 
concepire, quanto fia delicato il bel gi- 
glio della cadità mentre oltre lo fmar- 
rire il fuo decoro , fe un’ occhio lo guar- 
da , lo perde ancora , fe un’ aura , le un 
vento lo fcuote : Tenera res pudicitla 
efi , quafifior pulcberrìmui citi ad levettt 
marcefcit auram , levique flatu corrum- 
pitur : Ah PP. e FF- guardiamoli da 
quelle aure , perché fono aure velcnofe . 
Non fi fidiamo di noi , ancorché forti , 
e robudi Sanfoni ; perché fe una qual- 
che Dalila ci può recider la chioma , cha 
é quanto il dire , levare ogni odacolo al- 
le orecchie , non v’ é più fortezza in 
noi , e le padioni ci legano : E’ una bel- 
la gemma lo fmcraldo , ma fe una pun- 
ta di ferro importuna giunge a toccarlo , 
non é più gioja , e all’ occhiò riefcc di 
pena , non di ridoro . Bellilfima prczio- 
iilfima gemma la cadità, che da noi fi 
profeda , ma fe vi penetra un motto , 
uno fcherzo, che fono punte acute di fen- 
fualità , non é più gioja da vagheggiarli 
con diletto dell’ occhio ; ma fango da 
calpedarfi con difprezzo del piede . Noi 
fiamo motti al Mondo, e pare, che frà le 
nodre ceneri non vi fia più pericolo , che 
il fuoco s’accenda,purc in vicinanza di fem- 
mine, e femmine morte da cadaveri ma- 
fchj elcon le fiamme, come feguì in un fe- 
colo più vecchio del nodro , e lo riferifee 
Aledàndro ab Alexandro . Non dobbia- 
mo fidarli d’ effer cadaveri , perché vici- 
ni ad una femmina , e ad una femmina 
viva , e ad una femmina , che parla , é 
facile , che concepiamo gli ardori . In 
fomma ficudodifca da noi con tutta cau- 
tela , con tutto riguardo il bel giglio del- 
la cadità profeffata , perché merita un* 
efatta cudodia un fiore , che ad ogni 
alito fi corrompe . 
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La delicatezza della Caftità. 

Etìant intatti! ab immunda violar ione corporibus fugit caflitas ipfa 
de moribui. S. P. Auguft. in Reg. 
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‘ Ala cofa l’ effer com- 
porti di pericoli , e 
nafcere con noi i ne- 
mici , che tentano 
di efterminarci . Pa- 
re un prodigio quel- 
lo , che ammirò la Città di Cracovia 
nel partorire , che fé la Madre un fan- 
ciullo , che nacque uterino con un Ser- 
pente , che piantato nel dorfo del mife- 
ro pargoletto rodendoli a pezzo a pezzo 
le carni , fe bene parea , che nell’ ab- 
bracciarlo lo rinconofceffe fratello , pu- 
re nel divorarlo fe gli mortrava nemico. 

( Apud. Aid. Ann. Domini 1494- ) Que- 
llo non é difgrazia di quel loto bambino, 
mà di noi tutti . Spuntano coetanei con 
noi i noftri nemici , e nel medefimo tem- 
po , chela vita lì avvanza negli anni , 
lì mitrifcono feco.i pericoli di perderla , 
e vanno del pari l’ effer Uomo , che vi- 
ve , e 1 ’ efler Uomo , che in ogni mo- 
mento può ceffare di vivere . Ciò , che 
fuccede nell’ eflere naturale , da noi pur 
troppo fi fcopre nell’ eflere fopranatura- 
ic , a cui ci aflunfe la grazia , allora 
quando ci fegnò in fronte col carattere - 
battefimale , e ci partorì figliuoli addot- 
tivi di Genitore increato . Nemici d’ 
Un’ eflere sì fovrano gli abbiamo den- 
tro di noi , e fono i noftri fenfi ; Ser- 
penti , che ci avvelenano , che ci di- 
llruggono , ci abbracciano per ucciderci , 
fi affratellano per tradirci • Frà gli altri 
più poderofo fi é quello , che alla caftità 
fi oppone , virtù tanto più facile a cade- 
re , quanto maggiori fono i pericoli del- 
la caduta * Già ve lo dimoftrai per un 
fiore di troppa delicatezza, perché alla di 
lui purità infidiano gli occhi . infidiano le 
orecchie, ed oggi m’accingo a dimoftrarvi 
le infidie della lingua , e del piede , che 
a dichiarare il tutto con maggior enfafi , 


dovreflìmo dire un fiore tutto attorniato 
da pericoli , anzi che in fe rteflo,ed a fe 
fleffo tutt'é pericolo. CV/ò deflorefcit pudl- 
cltU fios^ipfe ptriculum fui eft, ( In Job c. 
8. $. fol. 478. ) così fi fpiega il Cela- 
da , e così mi fpiego ancor’ io , e co- 
minciamo . 

II. Quel grande Abbate della Carta 
di Dio , il di cui nome é Roberto , 
toccandoli per accidente una Nutrice , 
che non potea fomminiftrarle puro il 
latte , per eflere impuriflìmo il luo fie- 
no , la rigetta dal labbro , la difcaccia 
con la pargola mano , perché penfo * 
che tali fodero i fentimenti del lattan- 
te bambino; Non voglio, che mi nu- 
trifea un latte impudico , acciò il fo- 
mite della fenfualità non prenda mag- 
gior vigore avvalorato da quello cibo . 
Come potrei io effer giglio di caftità 
alimentato d’ impudicizia ? E' affai , 
che io fia flato concetto con maéchia 
originale , fenza che torni di nuovo urr 
latte ofeeno a trasfondermi un’ eflere 
impuro ■ E’ affai 1 ’ aver portato dal fie- 
no, che mi partorì , la fragilità di cade- 
re , fenza che mi diano nuova fpintz 
alla caduta le poppe, che mi nutrifeo- 
no . Sin qui il fanciullo , dal di cui par- 
goletto dificorfo infèrifeo , che in lom- 
ma nafeiamo tutti con i pericoli a can- 
to , e maflìme quelli , che infidiano 
al candore Virginale , e che la caftità 
é un fiore da cufìodirfi con tanta cau- 
tela , quanta richiede!! alla conferva- 
zione d’ un’ eflere , a cui é coetanea ( 
anzi congenita di tua corruzzione una 
mal nata radice ■ Quando trattali di 
caftità , già vi dilli , che per non ca- 
dere farebbe d’ uopo 1’ eflere fenza oc- 
chio , 1’ eflere fenza orecchio , cammi- 
nando quelli ficuro , che é più ceco in 
vedere , e più fiordo in udire . Povera ca« 
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ftità non foto infidiata dall’ occhio , in- 
fidiata dall’ orecchio ; mà ancora insi- 
diata dal labbro . Chi parla , e catta- 
mente non parla , non é più giglio , e 
perciò ad una certa Vedale detta Po- 
dumia , e lo riferifce Plutarco , fù rin- 
facciato , che non potea crederli Ver- 
gine , mentre al candore del feno non 
corrifpondea la purezza del labbro ; ò 
fe pure era Vergine , Parlale , come vi- 
veva , e non daffe ombra di credere , che 
vivejfe , come parlava . ( Plut. de utll. 
eie inim. ) 

III. La correzzione é ben fatta , ed 
égiudiffima, perché Diogene dettò ad 
un Giovinotto sboccato , che fi pren- 
deva piacere di formalizzare concetti, 
che modravano quanto più bella mente, 
tanto più brutto cuore ; Ah gli ditte : 
Non le pudet ex eburnea vagina plum - 
bum educere ? In fodanza volle dire co- 
sì : Non puoi’ avere cuore d’argento, 
chi hà una lingua tutta di piombo . Vo- 
lete conofcerc ( così parla la Spofa , 

J uando vuol defcrivere la purità del fuo 
)iletto ) volete conofcere di qual can- 
dore fia il mio giglio , di qual purità 
fia il mio Spofo ? Uditelo a favellare . 
Labia ejus lilla diftillantla myrrham ; 

( Cani. j. i j. ) quando egli decorre , 
modra , che le fue labbra fono labbra 
fiorite , e fiorite al pari del giglio , 
perché dittano amariflima , e falucevo- 
le mirra ■ Parla quel candido labbro , 
mà non udite parola , che non mottri 
mortificazione di fenfo . Labia ejus li- 
llà diftillantla mjrrbam . Guarda , che 
fi fenta mai da quella purittìma boc- 
ca altro linguaggio , che un linguag- 
gio di vita mortificata , ò di pattìoni 
corrette . Io qui faccio parentefi , e mi 
fermo a con fiderà re , come potta avere 
un labbro di giglio , chi hà parole di fan- 
go . Sò , che irà noi , e sù nodri lab- 
bri non puzzano fracidumi di carne , 
e marciumi di fenfo ; onde potta di noi 
avverarli d’ avere per bocca un fepol- 
cro , che non efala fe non fetori . Se- 
pulcrum patens eft guttur eorum ; che 
per altro , fe io afcoltatti un certo lin- 
guaggio . che ammorba , che dà odore 
di putrefatto carname ; Un labbro , che 
pon diditta già mina , mà featurifee 
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putredini . E quedo , direi , é un lab- 
bro di giglio , una bocca impattata di 
purità ? Ah nò , direi che una lingua 
sì nera moftra un cuore ardente di fuo- 
co maligno ! Una lingua sì fetida pa- 
lefa un’ anima inverminita nel fenfo . 
Una lingua sì puzzolente dà indizio , 
che il fuo cuore é un cimitero di fra- 
cidumi - 

IV- Direi così , e lo direi con ragio- 
ne , perché le voci fono immagine de- 
gli affetti , e non poflbno aflìeme ac- 
coppiarfi in una detta effigie cuore ca- 
do , e labbro impudico . Ringrazio il 
Cielo , che la parentefi non fà per 
noi ; pure a difenderfi potrebbe alcuno , 
che non é frà di noi , fcufarc il lubri- 
co della lingua con dire ; che fi pari i 
per fcherzo , non per affetto , per di- 
vertimenro , non per attacco , per biz- 
zarria d’ ingegno , non per compiacenza 
di fenfo . Brutto fcherzo , abbomine- 
vole divertimento , e deteda bile bizzar- 
ria ! Io qui prefeindo dal cuore infetto , 
che devefi prefupporre , quando il lab* 
bro é corrotto - Non voglio dire , che 
Io ttomaco fia guado , fe il fiato puz- 
za . M’ attengo dal fofpettare , che fia 
un Corvo chi hà per la bocca puzzolenti 
carnami . Mi tolgo da quedo impegno , 
fe ben per altro a fodenerlo m’ affitte 
1 ’ Abbate Giliberto, ( in Cani. 18. ) 
che a chiare note chiama una lingua di 
ferro quella , che in una Religiofa con- 
venzione didrugge il ferio de’ difeorfi 
col lubrico de’ fcherzi . Ferreum or , 
quod fanSam fubruit converfatlonem . 
M' affitte con una fentenza d’ oro Gri- 
fodomo : Ad concupifcentiam fermo ob- 
feeenus anìmam infiamma t . ( hom- a- 
in Mati. ) Si parla fenza malizia , mà 
frà tanto fi gettano fcintille , che fve- 
j>liano incendj di laide concnpifcenze , 
e portano le fiamme in cafa di chi forfè 
avea fpento già il fuoco ; Così per ap- 
punto fubentra con zelo in conferma- 
zione di quella matti ma il fopracìtato 
Abbate 5 Ah di grazia ! Noli Ignem igne 
adbìbere , òr concupìfcentite addere mali - 
tiam : Ignem hunc , quem evomit , baurie 
de gebenna , inde incipit , & ilio rapi! - 
( Append ■ in Cani . 14. ) Si parla , mà 
fi parla fenza malizia ? Ah pazzo ! e 
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non t’ avvedi, che vai crefcendo fuoco 
a fuoco, e che buzzichi quelle fiamme, 
che pur troppo fomenta nel nollro feno 
1’ innata concupifcenza ? orsù bene tù 
vai vomitando fuoco d' Inferno , per- 
ché dall' Inferno forbirti così puzzolen- 
te zolfo ad accenderlo , giungerà quel 
giorno, che ti portarà a rivomirarlo colà 
giù negli abiffi , già che negli abiflì me^ 
defimi lo traccannarti • Si parla , mà fi 
parla lenza malizia ? Fai molto male, 
efaggera lo Spagnuolo : Quando uno 
eftà piccado de una paffuti , el re medio 
et cullar de aquella materia , porque ni 
Ce encienda mar. Deh PP- e FF. , ab- 
biamo pur anche troppo fuoco d’ intor- 
no , fenza che fe le dia nuovo fomen- 
to per più accenderlo • Il rimedio è ta- 
cere , acciò fi fmorzi , e non avvampi 
di più • 

V. Se ci udilfe V Appoftolo con quella 
feufa ; Io non sò con qual’ enfafi do- 
vefTe rimproverarla . Sò bene , che in 
una fua , che fcrifle a’ Corintj tacque 
il nome d’ incerto , e furrogò il titolo di 
negozio , parendogli , che difdiccffc ad 
un labbro Appollolico 1 ’ efprimcrc col 
fuo vocabolo una colpa sì brutta . In 
omnibus exhìbuìflis vos ìncontaminatos 
effe negotio . ( Cor. 8. ) Comenra con 
bella frafe il Novarino: Nomine negotii 
tegit incefll crimen , nollens illud expri- 
rnere propter turpitudinem , refi è docens , 
quàm caute nominanda funi , quee impu- 
ritatem fonant •• ( Pubi. exp. nu. 864. ) 
Ditemi ora , che fi parla lenza malizia . 
E’ vero ; mà noi oltre il parlare fenza 
malizia , parliamo fotto metafora , più 
torto fcherzo d' ingegno , che fimpatia 
di fenfo ■ Scherzo d' ingegno ? Parlare 
fotto metafora? E non fi sà , che tan- 
to più ferifee lo Arale , quanto più è 
acuto , e il fuoco feoppia con maggio^ 
impeto , quanto più é nafeofto ? E non 
fi sà, die nel riflettere alla bizzarria del- 
lo fcherzo , più fi penetra 1’ impudici- 
zia del fenfo , e (lenta a partire dalla 
memoria coll'argutezza del motto la fan- 
tafia del lubrico. Ah lcherzi,lcherzi,fopra 
di cui fi fanno poi i comcnti con ecci- 
tar 1’ appetito alla pratica del lignifica- 
to / Ah metafore , metafore ,• che dopo 
aver penetrato col loro acuto il Cuore , 


lo lafciano andar vagando ove gli pia* 
ce , mà femprc come nel Cervo col fer- 
ro in feno , che in fine miferamente 1* 
uccide ! Ah metafore , metafore , che io 
direi col Filofofo : Sai et venenati , per- 
ché a gitila di veleni afperfi di dolce li- 
quore pongono 1’ anima in agonia coll' 
eccitar nel penderò fantafie nefande , e 
fordididefidcrj^ 

VI. Mà quello non fà per noi . Quel* 
lo , che fà per noi fi é , che contro di 
noi grida di nuovo 1 ' Appoftolo . Omni t 
immunditia, nec rtominetur in vobìt, fi- 
cai dece t fanflot . ( Ephef. j. 4. ) Chi lì 
allieva ne' Chioftri , guarda , che mai fi 
fentano sù le fue labbra facezie di poltri* 
boli . Chi così fcherza hà una bocca d’ 
Inferno , che troppo difdicc a chi alber- 
ga nel Paradifo . Omnit immunditia . 
Tutto ciò , che puzza di mal' odore non 
deve efalare i luoi fetori ne’ Santuarj 
di Silo , e dalle Cafe del Nazareno non' 
deve alzarli vapore , che fpiri zolfo f 
che arda , ò generi Iettarne , che allor- 
di ; né meno ancora , profiegue 1 ’ Apo* 
dolo f aut ftultiloquium , aut fcurrili- 
tar , qu<e ad rem non pertinet . Ah fi 
bandifeano dalle noftre claufure gli equi* 
voci Egizziani , e quelle ftolte allu- 
fioni , che portano il cuore più che al 
riflefiò del motto alla' compiacenza del 
fenfo . Frà noi , che fiamo negli Orti 
chiufi di Gerufalemme , e ne Vigneti 
d’ Engaddi non deve rifuonar altra' vo- 
ce , che quella , che vien da unr labbro, 
che diftilla nettari di purità , ò manna 
di compunzione , altrimenti le ne’ no- 
ftri pomcti fi lafcia , che penetri il 
fiato pcftifcro di tartareo Dragone , ec- 
co fcoloriti i noftri giglj , non più il no- 
ftro cuore con fragranza di fiore , che 
alletti, mà con fetore di zolfo , che am- 
morba s 

VII. Già che dunque fcolorifce così 
bel giglio coll’ accoftarfi del labbro , 
non fi porrebbe permettere , che alme- 
no vi fi accodane il piede ì Nò nò 
PP- e FF. miei ; non mi trattengo sù 
quello punto, perché già voi fapete , che 
tal' ora fono caufa di adulterio ancora i 
piedi ; onde il bel fiore della caftità , 
per mantenerli col fuo decoro , vuol 
germogliare in un’ Orto , in cui nrttt 
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v’ entri, ò fiato , che lo fcolori , ò pie- 
de , che lo calpefii . E come podono 
adulterare ancora i piedi ? Così è , c 
quello adulterio il commette allora , 
che i piedi vanno incontro adoccafioni 
pericolofe col fuppodo della vittoria , 
allorché non fi fugga il cimento . Que- 
llo é argomento , che a provarlo non 
merita per addio proliflìtà di ragioni - 
Già é noto , che ne cimenti della cadi- 
tà , chi fugge vince , e chi vuol com- 
battere , perde la palma ■ Io leggo di S. 
W alberga , che non perniile, che cal- 
pdlafTero la Tua tomba piedi mafchili ; 
onde fé diroccare quel Monadero di Re- 
ligìofi , in cui giacea il fuo cadavere , 
acciò collocato in claufura di femmine 
non potefle alcun piede di differente felTo 
né meno girar attorno al fuo fepolcro - 
( Bollanti. Febr. in ejus vita . ) Una 
Santa già morta , già i'epolta rigetta dal- 
la fua tomba un piede virile adoratore 
delle fue ceneri ; Ah non mi dite dun- 
que più , che potiamo accollarfi fenza 
pericolo a qualche tomba imbiancata , 
non per adorare le ceneri d’ una Santa 
racchiufa frà 1’ ombre d’ un cimitero , 
ma per addomedicarfi col fuoco , per 
trattare, per converfare; con chi ancor 
non è Santa , ed oltre non effer Santa 
modra d’ elfere troppo viva , e s’ indo- 
lirla di comparire con troppa luce . Ah 
non mi dite , che vi accodate neve al 
fuoco sì , ma di quel fuoco , che fair nl- 
■vibvs fervare fidem ! perché neve in vi- 
cinanza di quede fiamme vi raffodarete 
inCridallo- Tacete, e non date più a 
divedere d' edere in quedo inganno ; e 
prevaletevi dell’ avvilo di S- Lorenzo 
Giudiniano- Ante ignem confiftem , & fi 
frigi d:u fit , alìquandò dijfolvìtur , & 
quts vcluptas non potuit à primordio , 
ajfiduìta.i poflea fuperavit . ( De ligno vi- 
tti c. j. ) V’ accollarete neve al fuoco , 
ma quello fuoco a poco a poco vi drug- 
gerà , ed in vece di raffoJarvi in cridal- 
lo , vi fcioglierà in fango . Adagio : 
Quella , a cui m’accodo non é fuoco per 
accendere , più todo ancor clTa é neve 
per fpegnere i miei ardori . Qui a con- 
vincere la vodra vana fiducia fi fà in- 
nanzi un gran Servo di Dio dell’ Ordine 
de’ Minori . Invitato alla Corte di Por- 


togallo per alfiltere con ordine di Donna 
Sancia Torcila del Ré Alfonfo , ad una 
delle fue Damigelle , che ciò ardente- 
mente bramava in qualità di fpirituar 
Direttore, già che una Dama di vero 
fpirito parea neceflìtofa di chi fommini- 
llrare potede, e maggior fomento al fuo 
zelo , e maggior fuoco al fuo fervore . 
Si fà comando perciò al Servo -di Dio . 
Orsù via predo in Corte . Deh non m' 
obbligate , rifpofe , alla Corte , molto 
meno poi a dirczzione domedica di fem- 
mina , le ben per altro fpirituale . Se 
in Cielo vi fodero Angele, non vi fa- 
rebbero Angeli , fe ella é un’ Angela 
non potrò io elfere un’Angelo a cudo- 
dirla . Si comincierà la domcdichezza 
con fpirito , ma forfè col tempo termi- 
narà il fenfo , ed io non averò altro di 
Angelo , che l'eder fiato troppo cudode . 
Bel Pianeta é la Luna , ma dia lontano 
dal Sole , altrimenti coll’ incontrarfi s’ 
ecclida . Temo di me medefimo , e non 
mi fido di mantenere il lume della gra- 
zia , fe m’ avvicino a quella Stella . 
Sembra una Colomba , quando nafee il 
Corvo,ma poi vede penne di carbone . 
Non punge , anzi alletta , quando ger- 
moglia la fpina , ma poi le fue punte fi 
radodano in fpade . Non morde , quan- 
do nafee il„ferpe , ma poi crcfce cogl’ 
anni la fua malignità , e quanto ha più 
di vita , tanto ha più di veleno . Nò 
nò . Nemo diu fortls efi . Vincerò alla 
prima , forfè vincerò alla feconda , ma 
cederò alla terza , perché ninno è forte , 
fe non ad tempus , e chi non é feinnre 
forte non puoi' eder fempre ficuro ■ Con 
tutte quede ragioni non può fottrarfi 
dall’ ubbidienza il Servo di Dio : Eccolo 
alla Corte , eccolo nell’ appartamento 
della Damigella , che lo defidera , ma in 
una guifa adai ftrana . Miratelo con un 
cereo accefo nella dedra , c con un fa- 
feetto di paglia nella finiftra , a cui ac- 
codando la fiamma Tarde in un fubito, e 
la confumi , e poi così parla alla Dama - 
Domina idcircò tuum quamvii pium re- 
cufo familiare confort ium , quia quod pa- 
le <e ex acccffu ad ignem nafta! funt , nan- 
cifcun.'ur etìam viri Religiofi , qui cum 
fcemlnis ftepè familiarius co/loquuntur . 

( Vv.ideng. in Ann. MJn.An. tiiy- nu. 14 .) 
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Sonora mia non Stiamo bene alTieme 
fuòco , e paglia . Si come 1’ uno diiìrug- 
ge 1’ altra , così un Religiofo , che fpeflb 
converfi con femmine non potrà a meno 
di non accenderli a tanto fuoco , e di 
non confumarfi a tanto incendio. Lon- 
tani , e faremo licori . Riaffilino il fen- 
timentodì quello Servo di Dio. PP. e 
FF. miei; Fuoco, c paglia non Hanno 
bene allieine . Oh fi parla di fpirito ! 
Non importa ( ma fopra di ciò fi fiamo 
intefi in altro luogo ) tanto più poi fe 
non fi parla di fpirito il Cotono Babilo- 
nese vantava il capo d’oro , ma poi ave- 
va i piedi di creta . Chi ha piedi di creta 
non fi fidi d’ aver un capo d’oro , perchè 
dove v’ entra qualche compofizione di 
fango, balìa un picciolo laffolino per 
rovinare un Coloffo di perfezione . De 
cuantìs legìmut vìrlr ,’ grida Bernardo , 
in vìgiliis , ìnjejuniis , in laboribui fu- 
pra humanum modum , Imo in miracu- 
lìs corufcaniibuj , qui ceciderunt ? ( Lib- 
de Pajflonc Domini . ) 

Vili- Non mi potete già ora negare 
gli adulteri del piede, quando la paglia s’ 
accorta al fuoco, ed un fimolacro, che 
ha compofizione di fango ad una pietra , 
che puoi’ effere di Scandalo almen parti- 
vo. Alle fanciulle Sinefi fi fchiaccia il ner- 
vo del piede , acciò fiano tanto più ficu- 
re , quanto più folitarie , mentre fi ren- 
de neccffaria la ritiratezza a chi ha effefe 
le piante per ufeire di Cafa . Apu.i Sinas 
tefle Magagliano etìam bodiè nervus pe- 
di s elìdìtuT puellìs , ne domo exeant . 
Piacerti: al Cielo, chea qualche Clau- 
strale fi fcacciafl'e il piede , che farebbe 
tanto più Sicuro , quanto più ritirato . 
Certe vifite ebdomadarie , e forfè più 
che ebdomadarie ! Oh in Cafa d’onore . 
Tranfeat , ma in quelle Cafe d’ onore il 
fioco è accefo , perché dunque accodar- 
vili chi è di paglia ? In quelle Cafe d’ 
onore v’ è qualche pietra , e perché dun- 
que avvicinarvi!! chi é di fango ! L’ erter 
lem mina d’ onore non gli toglie l’ erter di 
femmina , e fe non gli toglie 1’ erter di 
femmina non gli toglie 1’ erter di fuoco . 

IX- A queito fuoco fi gira intorno , 
oh quanto (pedo ! E forfè alcuno , non 
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de’ noftri , che non lo affermo ; Farfalla, 
appaflionata non sà distoglierli da qual- 
che lume . Non mancano pretefti per re- 
dupplicare le vifite, c prendere le dazioni 
al medefimo Altare . Ma in quello luo- 
go non devo fare quello difeorfo . Ripi- 
gliarò bensì 1’ argomento a noftro pro- 
fitto , e lo ripiglio così : Dunque non fa- 
rà la cartità un fiore di troppa delicatez- 
za attorniato da pericoli le alla di lui 
candidezza infidiano gli occhi , le orec- 
chie , la lingua , il piede ? Anzi egli 
fteffo è a fe fteffo pericolo . Citi defluii 
pud ie iti ce flos , ipfe periculum fui efl . 
(Celqda ubi fupra . ) Egli medemo é a 
fe fleffo pericolo , perché egli medefimo 
é tutto pericolo • Per non vedere fe ftef- 
fo nudo un Santo Eremita del Sinai più 
tolto fi lafciò fpogliar della Vita , che 
della Verte; e S. Aminone nel paffaggio 
del Fiume Lieo impegna i miracoli a tra- 
fportarlo all’ altra riva , più torto eleg- 
gendo di fidare il fuo corpo all’ onde , 
che all’ occhio . S. Ammon ne fuam nu- 
ditatem afpiceret , Divina vlrture in al - 
teram ripam Fluminìs Liei tranfporta- 
tur . ( Boll.tnd. in ejui vita . ; Che 
debbo io qui afferire ? Se non la font- 
ina delicatezza di così vaga virtù , che 
oltre 1’ ertere fempre in pericolo ella é 
comporta di pericoli; Balla uno fguar- 
do di pupilla , una curiofiià d’ orec- 
chio , una lubricità di labbro , un parto 
di piede per violare il fuo decoro ; anzi 
ella teme di fe medefima , perché cono- 
fee , che fe non é cauta in tutto né me- 
no é carta del tutto ; Dirò forfè meglio 
il non ertere cauta , edere il medemo , 
che il non effere carta ; onde a noftro 
ammaeftramento , così ci eforta il Na- 
zianzeno Gregorio : Virgo fis oculit , fu 
ore , atque auribus Ìpfìr Virgo ; nam tri- 
bus bis facile efl decedere re fio . PP. e 
FF. fomma cautela , ove fi tratta di ca- 
rtità'. Convengono i Teologi non darli 
parvità di materia in una limile mate- 
ria ; ed io conchiudo dover effere la ca- 
ttiti il cuore delle virtù , mentre ogni 
fua ferita , benché fembri leggiera , é 
una ferita mortale . 
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L* occhio veduto, perchè vede. 

Nec puf are debet , qui in foeminam figit oculum , & illius in 
fe ipfum di/igit fixum , ab aliif fe non videri ; cura 
hoc facit videtur omninò , & à quibus fe videri 
non arbitratur. S- P. Aug. in Reg. 
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I. On può nafeonderfi il 

Sole , alior che fp«n- 
ta , fe una nuvola non 
lo copre ; Bada , che 
nafea per torto cono* 
feerfi , che é nato . 
Apra egli 1’ occhio fe può , fenza che 
fi offervi il luminofo fuo fguardo j Non 
può egli mirare , fenza eflfcr mirato , 
nafeendo con querta infelicità di non 

K tcre effere incognito , perché in ogni 
>go lo manifefta l’equipaggio de’ fuoi 
fplendori . Gran che ! Quel non poter- 
li privare del fuo corteggio , c dovere 
a fuo difpctto comparire da Principe , 
per elfer coftretto a comparir fereniffi- 
mo . Appena dà un' occhiata alla 
Terra , che la Terra fe ne rifente j 
Gli augelli ferteggiano , gli uomini fi ri- 
fvegliano , e tutti s’ accorgono , che 
il Sole é comparfo. Povero Sole, che 
non può fare una comparia privata , 
tradito da’ fuoi raggi , e pubblicato 
dalla fua luce . Se querta può dirli 
difgrazia mi devo oggi condolere con 
1’ occhio della fua sfortuna , che bel 
Sole nel Cielo della fronte umana , 
bada che guardi per e (Ter guardato , 
tradito da quella luce medefima , che 
gli lampeggia sò le pupille . Mira tal’ 
ora un’ oggetto , che non vorrebbe fof- 
fi; offervato a mirare, ma il fuo fguar- 
do medefimo non può nafeonderfi , lo 
tradifee , perchè lo manifèlla il fuo 
lame . PP- e FF. mici , d'ehiariamo 
l’allegoria; Fidare lo (guardo in fem- 
mina , che fi prefenra col fuppollo , 
che fia uno (guardo privato è un’ in- 
ganno della p.irtione ^ che fà credere , 
che l’ occhio vegga non veduto j anzi 


é veduto , perché vede , ed io penfo 
di dimortrarvi , che 1’ occhio appunto 
non può nafeonderfi , e chi guarda é 
veduto . 

II. Se io doverti fare 1’ interprete , 
ed indovinare per qual motivo fenten- 
ziò il noilro Santo Legislatore , che 
chi vede è veduto , e da quelli ancora a 
cui penfa edere incognito il fuo (guar- 
do : Et à quibus fe videri non arbitra - 
tur j Direi , perchè 1’ occhio é troppo 
frettolofo in far girar le pupille , e per 
lo più non ha tempo d’ efaminarc , fe in 
tal circortanza , ò nò fia lecito difpen- 
fare a qualche oggetto i fuoi fguardi . 
Mi fpiego anche meglio : L’ occhio d 
interprete del cuore , e relatore de’ fuoi 
occulti penfieri . Appena il cuore con- 
cepire un’ affetto , ecco fubito 1’ oc- 
chio a palefarlo col movimento della 

1 *upilla , per cui fi feopre l’ interno del- 
a partìone , e tal’ ora lo manifefta con 
tanta fretta , che appena il cuore ha 
condcfcefo all’ affetto , che torto 1’ oc- 
chio ha palefato il confenfo col fguar- 
do » Quindi nafee la difficoltà di co- 
mandare all’ occhio , che non guardi . 
ò che guardi con cautela , quando il 
cuore defidera , perché la fretta dell’ 
occhio quali previene il comando del 
cuore v che non s’ accorge, che alla paf- 
fione dell’ animo fia così predo fegui- 
to lo fguardo della pupilla . Mi capi- 
fca ora bene chi guarda in oggetto T 
che non conviene . Penfa di non clTcr 
veduto , perché né meno s’ accorge d* 
aver guardato per la prertezza , con 
cui la partìone rapifce verfo il bello , 
che piace , direi quafi , a viva forza . 
le occhiare . Qutndo Ferdinando il 

Duca 


c 


Digitizecf by Google 


334 D ISCORS 

Duca < 1 ’ Alva celebre per il fuo valore 
era tutto applicato nella giornata , che 
decife la vittoria contro de’ Saffoni y 
ad invertire il nemico, e fecondare di 
fangue odile le palme del fuo. trion- 
fò , fi fermò il Siole per più illuftrare 
colla fua luce la fama di sì fegnalata 
(confitta, Non badò al prodigiofo av- 
venimento il prode guerriero . Richiedo- 
dopo da Enrico Secondo del perché non 
s’ affacciale a fuoi occhi così mirabil 
portento , fuccofamente rifpofe : Cogl- 
tabam de Campo , nihll de Coelo. ( Lodov . 
de Avita , e Grimald. ) Intento il cuo- 
re alla battaglia del Campo non per- 
metteva all’ occhio di contemplare la 
meraviglia del Cielo, perché 1 ’ occhio 
mirava , ove il cuor lo rapiva . Così 
é : Quando iF cuore é afforto , per ri- 
pigliare il fentimentoa noftra iftruzzio- 
nc di- quell’ invitto Campione , da un 
bello , che piace , é impegnato 1 dalla 
pafiìone ad occupare in erto ogni fuo 
(guardo , lenza riflettere , che qualche 
Pianeta fi fermi fpettatore di quelle oc- 
chiate amorofe . Cogitai de Campo , 
ni bit de Calo ; ( Idem ut fupra'. ) e per- 
ciò guarda 1’ oggetto , che piace , fenza 
accorgerli d’ effer guardato v 

III. Per meglio effimere l’ allufione 
mi prevalgo d’ un’ aflioma del Savio nc’ 
fuoi Proverb; . Qui attoniti! ocullì co- 
gitane prava . ( cap : té. 30. ) Un’ ani- 
ma penfierofa moftra negli occhi la fo- 
fpenfione degli affetti . Certe pupille at- 
tonite , che fembrano alienate da ogni 
fenfo, così fiffe , così immobili , che' 
voi direfte , ò che 1’ occhio fia in ertali 
ò che patifea il morbo comiziale , in cui 
guarda, mà non vede, tanto più ceco , 
quarito più mortra d’ cfferc (palancato 
al ricevimento dell’ oggetto , che fe gli 
prefenta' allo (guardo . Oculi attoniti 
dicuntur , qui immoli beerent ex qua- 
dam extafi , aut fufpenfione ; comenta 
il Salazaro . Spieghiamoli ora con più 
chiara efprelfione . Quando 1 ’ occhio 
é rapito da una beltà attrattiva , qua- 
fi che và in ertali , perde il motto, più 
non s' avvede , che un’altro occhio lo 
miri , ò li fermi curiofo li (cale di oc- 
chiate sì fiffe. Qui batte il punto del no- 
tìro Santo Legislatore . Nec pittare de- 
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bet tre. Solo intento a mirare non rifiata 
te d’ elfer mirato ; guarda con attenzio- 
ne l’oggetto, che piace, lenza far ri- 
flelfione al filtrale , che offerva . Penfa ,. 
che niuno lo veda , mà vien tradito 
dalla fua villa niedelima , che non puoi’ 
effer cauta ne’ fuoi (guardi , quanto è 
rapita da’ fuoi affetti . U occhio corre 
con troppa velocità , c non hà tempo di 
provederc alla riputazione de’ fuoi (guar- 
di con riparare a fguardi degl’ altrui 
occhi . 

IV. La pratica é manifcfta : Quante’ 
volte fuccede , che noi s’ accorgiamo- 
dell’ altrui affetto neH’efaminar 1' altrui 
fguardo' ì Miriamo quella pupilla così 
cltatica ; quelle guardature così avide 
quelle occhiate così attonite - Ah dicia- 
mo frà noi Stelle' fiffe nel fuo Cielo , 
fiamme immobili nella fua sfera Ecco 
là la fua Sirena , che gli hà incantato - 
non le orecchie , mà gli occhi . Qui fi 
feopre , che fenza metter la benda agli 
occhi d’ amore', egli é ceco , mentre né 
s’ accòrge di Vedere , né riflette d’ effer 
veduto ; e pure cum hoc faclt , vldetur 
omninò ; Mà bifogna compatire all’ 
ertali dell’occhio, che afforto dal bel- 
lo - , che mira , quali é privo di fentimen- 
to • Non hò- detto il vero PP. e FF- 
miei ? Non mi date fentenza contraria ; 
altrimenti io m’ appello al Tribunale del 
primo Vicario vifibile del Redentore , 
che approvarà quanto fin’ ora vi hò di- 
chiarato’, con dire trovarli alcuni occhi 
gravidi à’ adulteri . Ocutor babentes ple- 
nos adultera . ( *. Tctr. 2. 14. ) Occhi , 
nella ditui ofeena luce fpiccano |e impu-' 
rità degli amori . Occhi , ne’ quali , 
per unirli come in centro i raggj del fuo 
fole , quali fpccchj cauftici partorifeono 
gli ardori . Plenot Adultera ■ Occhi , 
che per efferfi fidati in un corpo troppo 
luminofo hanno perfa la virginità del- 
la fuà luce . Occhi , che per accogliere 
il lume , che gli trafmette alla pupilla 
il bell’oggetto, che mirano per il mez- 
zo di non pura intenzione , fà perdere 
la caftità a fuoi fguardi , con farli per- 
dere il fuo candore . Oculos babentes 
plenot adultera . Quella é la paràfrafi ,• 
che deve farli al fentTmento Àppoftolico, 
perché in fatti le nc offcrvano di q efti 

oc- 
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occhi , che palefano le incontinenze del 
cuore, nel moftrare lq vampe, che gli 
accende un’ infuocata paflìone sù le pu- 
pille . Oculos plertos adultera , 

V. Parlo con allegoria in quello ca- 
pirti mo Confettò \ perchè cosi mi ob- 
bligano l’innocenza de voftri cuori , e la 
continenza -delle -vortre pupille ; mà non 
parlò già con allegoria, chi meco una 
volta efprefle fenza tante metafore il 
fentimento , -che vi hò propofto . Udi- 
te fuccintamente il cafo , e -poi 

Richiedo più anni fono ad alcoltare in 
una Città flraniera femmina peniten- 
te , a cui pcricolofa infermità non po- 
rca permettere 1’ accodarli all’ efpofto 
Tribunale di Penitenza in pubblico San- 
tuario , procurai , e di compire al de- 
bito di chi deve a rtol ver peccati, e di 
foddisfare alla cofcienza di chi è tenu- 
to ad accufarli . Compito il miniftero 
miefpofe uno fcrupolo . Padre: Qui tal 
volta , fe ben di rado , mi favorifce 
di vifita ( perdonatemi PP. miei , che io 
qui non dichiari , fe il (oggetto , di cui 
erta mi favellò cingeffc dola , ò fpada . 
Non porto dire il primo, fenza decapi- 
to di chi è ontodc'fagri crifmi , non de- 
vo dire il fecondo , perché non giova 
all’ intento. ) Chiunque egli forte „• Vien’ 
offervato , cos'iella dirte, da miei do- 
mellici , mentre a me un’ ortinata fluf- 
fionc hà indebolito lo fguardo , che in 
compire col labbro all’ urbanità della 
Vifita, l’occhio s’accende, gli roffeg- 
gia in fronte una vampa , che dà indi- 
zio di qualche interno bollore , ranto 
più , che lo fguardo "infuocato dell’ oc- 
chio è accompagnato da un linguaggio 
affettuofo del labbro . L’ affetto fi ino- 
ltra innocente , perché non parta i li- 
miti della modeftia , fe ben per altro 
non fi contiene frà termini della mera 
urbanità •, Mà gli occhi ? Ah che per 
quanto mi vien detto ; fiflì non fi mo- 
vono , infiammati lampeggiano , edafi- 
ci non fi ritirano.. In lòmma quafi 
che io forti dittante, moilrano d’ affa- 
ticarli per arrivare all’ oggetto , che 
bramano. Orche debbo io fare? Sod- 
disfeci alla richieda , ed allo fcrupolo , 
con rifpofta , che non fomentarti: il fo- 
fpctto , mà per altro provedefle al pc- 
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ricolo . Parto dal racconto al rifletto , 
•che toccail noftro difcorfo . Credete voi 
che avvertirti: colui , chiunque forte , 
che darti: nell’ occhio degli altri il pro- 
prio , e che i fuoi fguardi foggiaceflero 
a costefatta notomia dell’ altrui vifta ? 
Con vien dire di nò; e pure: Cum hoc 
facìt , videtur omninò , àt à quibus fe vl- 
dcrì non arbitratur . L’ occhio non sà 
fingere . E’ ambafciatore troppo fedele 
de fecreti del cuore , ed oltre 1’ ertere 
troppo fedele , è troppo follccito , e fret- 
toloioin pakfare gli arcani de più in- 
timi affetti; fenza che né meno quafi 
dia tempo alla providenza umana di 
cautelare la fegrecezza de fuoi più occul- 
ti penfieri- 

VI. lo non mi maraviglio di quello , 
così la difcorrc sù quello punto il gran 
Bafilio. La natura mcdefima é mac- 
rtra di si palpabile verità. OfTervate, 
dice il Santo, il genio innato del ferro 
verfo la calamita . Appena giunge 1’ im- 
pulfo Magnetico a fcuocere si generofo 
metallo , che egli rilèntendofi a poco a 
poco del tutto fi fveglia , e corre ad unir- 
li alla Pien-a , nonsò , fe io la chiami 
fua Padrona per dominarlo con tanto 
impero , ò pur fua Spofa per abbrac- 
ciarlo con tanto affetto . Se voi inter- 
roga Ile quel magnanimo ferro, perché 
fi laici tirare con 'anta facilità da una 
pietra , a cui non dovrebbe egli cedere , 
per effcre di natura più forte , e di fpi- 
riti più cottami , non potrebbe altro il- 
fpondere , feaveffe fenfb, fe non che : 
Una certa fecreta violenza mi fpinge , 
che non sò d’ onde nalca . Sò bene , che 
mi trovo legato da fuoi ainplcrti , fen- 
za né meno accorgermi d’ ertere io cor- 
fo a flringermi volontariamente frà 
file catene . Con quella fomiglianza 
(piega il Santo Dottore quel correre , 
che fà 1’ occhio fenza né meno avve- 
dcrfi alla calamita de fuoi fguardi , che 
tale può dirli una beltà femminile . Cor- 
re all' oggetto , fi fifla in erto , più non 
fi muove , cftatico , rapito , quafi pri- 
vo di fenfo ; Altri lo mirano , mà erto 
non mira le fleffo , e non s’ accorge che 
altri lo mirino , perché come puoi’ avve- 
derli d’effere offervato da glialtri a mira- 
le , fe egli medefimo guarda , fcaza quali 

accor- 
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accorgerli di guardare ? Sicut fecrttijftmo 
nature*, ecco le parole del Santo : In 
Magnete lapide novimus non ipfum ad 
ferrum duci , fed ad fé potiùi ferrum 
altra bere \ Ita in fxmìnarum corpus ad - 
verfus mafculum inejfabilem aceìpìt vlm, 
per quam fermi dìxerhn , ignorante ani- 
ma , quee in Ipfo eft , viri corpus attra- 
hit. ( S.Bafit.deVìrg .) 

VII- Hò intefo aderto , perché il Pa- 
raninfo Celcftc , che atteliò alle fem- 
mine di Gerofolima la gloriofa Rifur- 
rezione del Redentore , le gli fé vedere 
in abito di neve . Veflimentum ejus Jtcut 
nix , c con un volto , in cui lampeggia- 
va il terrore di folgore . AfpeUus ejus 
Jtcut fulgur . ( Matt. *8. j. ) Il miftero 
è una bella lezzione per noi • La calami- 
ra non hà forza l'opra del ferro , fe il fer- 
ro è veflito di ruggine . La femmina non 
puoi’ edere attrattiva de’ noftri affetti , 
le noi lìamo voltiti di neve , e l’occhio 
accefo da un folgore . Come puole ac- 
cenderli il fuoco entro un cuore di neve ? 
Come puole conciliare affetto uno fguar- 
do di folgore ? Ad blanditiam mulierum 
failum eft , ut Angelus in fpecie nivìs 
appareat , ne vel levis forfan fcintilla 
libidini! incautìs fubfultet . ( Drumar. ) 
Così allude al fentimento una penna 
non meno divota , che erudita . Io di- 
rei di più , e ferva il nolìro riflelTb per 
ovviare al pericolo d’ effer olfervati da 
chi ci vede , fenza noi riflettere d’ ef- 
fer veduti • Le noltre occhiate liano di 
folgore , che appena lì vede , che già é 
fparito , che balena così di palfaggio , 
cne muore nel nafeere, fenza quafi di- 
fcerncrfi dalla fua nafeita la fua mor- 
te ; Tali Cano i noftri fguardi ; fguar- 
di fuggitivi , che non fi fermino , oc- 
chiate erranti , che non fi fiflino . Cef- 
fino di vedere , quando cominciano a 
guardare , e quafi non fi diftingua dal 
nafeere lo tramontare del loro lume . 
Di più oltre 1’ afpetto di folgore , fia 
la noftra velie di neve . Non compa- 
riamo avanti a qualche Sole , fe non 
in fretta , acciò il cuore non fi dilc-. 
gui . Immaginiamoli d‘ effer di neve , 
che ogni poco , che ci fi rendano do- 
meftici i fuoi raggi > col dileguarli degli 
affetti, fi perde il candore » Preflo al- 
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lontaniamoli dalla fua luce , acciò non 
fi ltruggano i fuoi fplendori . Con que- 
lla fuga d’ occhiate non farà così faci- 
le , che fi oflervino i noltri fguardi , e 
che s’ avverri di alcuno di noi : Cum 
hoc facit , vìdetur omrtinò , (tf à quibus 
fe videri non arbitratur . In tanto fi of- 
fervano , anche noi non volendo , per- 
ché fi fermano, perché Stelle Affé , e 
non erranti non fi feoftano dal loro 
Cielo , perché la loro diali ma ni fella , 
che il cuore é rapito , e gli affetti le- 
gati . 

Vili- Andiamo anche più avanti : 
oltre 1’ occhio , che porta con troppa 
fretta lo fguardo all’ oggetto , che pia- 
ce , c perciò non hà quafi tempo il pen- 
ficro di occultare Ja compiacenza : oltre 
rendere edafica la pupilla , che non s’ 
avvede d’ edere fecalizzata per 1’ im- 
mobilità dello fguardo : oltre 1’ accen- 
devi nell’ occhio , e nella fronte una 
vampa, che dà indizio d'eflerfi fidata 
la pupilla in un’ oggetto di troppa lu- 
ce ; la ragione , per cui fi rendono più 
vifibili le noftre occhiate , fi é per ef- 
fere occhiate , che fi vibrano da una Rc- 
ligiofa pupilla . Si come tutti ofTervano 
un capo di Chierica , così tutti centra- 
no ogni fuo moto , e ma di me quel- 
lo , che fanno gli occhi, per clfereun 
moto tanto più vifibile , quanto più 
luminofo . L’ abito riformato , che ci 
velie fi tira addietro un gran corteg- 
gio di occhiare , che ci contemplano . 
Notano i palli , notano i gefti , nota- 
no i fguardi . Copiiamofi a tante oc- 
chiate fe fi può . Una noftra pupilla , 
che non ufi più che cautela nel difpen- 
fare con modellia i fuoi fguardi , ecco- 
la fubito a dar nell’ occhio di chi ci of- 
fcrva . Noi penfiamo talvolta , che fug- 
gano 1’ altrui vida le noftre immodc- 
liie , mà con tante fentinelle attorno , 
ò 1’ una , ò 1’ altra s’accorge, e noi fiamo 
colti in fragranti nella libertà furtiva- 
mente pretefa da’ noftri fguardi : E qui 
di nuovo viene al taflio la Malfima del 
Santo Padre : Nec pur are debet , &c. 
Dunque PP. e FF. per quanto c’ é ca- 
ra la riputazione dell’ abito , ci llia a 
cuore la modeltia dell’ occhio. I feco- 
lari ci (limano di cuore racchiudo ad 

ogni 
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ogni affetto di Terra , mà fc ci veggono 
con occhi aperti : Ecco , dicono , le por- 
te falle , per cui entrano i vizj , cs in- 
troducono le tentazioni . I fecolari cre- 
dono, che da noi fi fia rinunziato ad 
ogni traffico di concupiicenza , mà fe 
offervano in noi vagabonde occhiate: 
Ecco , dicono , che anch’ eflì manten- 
gono i fenfali della fenfualità, i mezza- 
ni dell’ impudicizia • I fecolari fi perva- 
dono , che in noi fi fia fpenta ogni fcin- 
tilla , ò almeno mortificato ogni ardore 


O LXXXVIII. 3*7 

di fomite ; mà fe ci mirano con fpalan- 
catc pupille : Ecco , rilpondono , le fu- 
cine aperte , ed ancor accefe le fiamme. 
Direbbero così , voi replicate, quando 
ci offervaffero ? Ci oflervano purtrop- 
po . Cum hoc facimus , videmur anni- 
nò ; la paflìone ci rapifee lo Iguardo ; la 
paflìone rende e fia fica la pupilla ; la 
paflìone ci colorifce nel volto l’ imma- 
gine del pravo affetto . Per cflere Reli- 
iofi , ogni occhio ci guarda . Nafcon- 
iaraofi fe fi può . 
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L* occhio guarda quel che non deve , perchè non guarda 
queHo che deve. 


Sed t etfi lateat , & à nemine bominum vìdeatur , quid faciet de 
ilio dejuper lnfpcflore , quem latere nibil potè fi ?' 

S. P. Auguft. in Reg.. 


I- Eati gli noftri occhi , fe 

■ M col non vedere ciò , che 
M— fi può , vedefl'ero iòla- 
mente ciò , che fi de- 
ve. La lor di igea zia fi 
é , che difpenfano ferr- 
ea economia le loro occhiate , miAno , 
ove vogliono , e per mirar ove voglio- 
no , non mirano, ove dovrebbero - Se 
bene dirò forfè meglio : Perché non mi- 
rano ove debbono , mirano ove vo- 
gliono , e girano erranti , perché fon 
Stelle , che ricufano di dar fifle nel lo- 
ro Cielo. Almeno s’ accontenta Aero di 
lafciarfi governar da un oggetto , che 
dafse regola a loro fguardi ; mà perché 
non vogliono regola nel guardare , mi- 
rano fenza regola , c riefeono pernizio- 
fe le occhiate , per cfsere occhiate , che 
non vogliono dirczzione . Farebbero pur 
bene gli occhi a non prenderli tanta li- 
bertà , c quando girano attorno avere 
avanti una guida , che gli preferivef- 
fe il pafseggio , perché cosi girareb» 
bero con ficurczza , e non incontrereb- 
bero oggetto, che afsaffìnafse con for- 
za gli foro fguardi . Sono le noftre pu- 


pille due leggiadre donzelle, che non deb- 
bono andar vagabonde, fenza qualche cu- 
ffodc della lor pudicizia ; altrimenti non 
mancano infidiatori della loro onefià , 
fiiccedendo più delle volte d’ incontrare 
oggetto , che gli ruba con violenza l’ono- 
re, con farli perdere la purità Virginale. 
L’ allegoria non é sì ofeura , che non fia 
facile l’ intelligenza . Si opera male , per- 
ché non fi guarda bene. Perché 1’ occhio 
non riflette a Dio , che vede il cuore , 
che c 1 occhio dell’ anima , guarda ciò , 
che non deve j Quindi inferifco la confe- 
guenza , che farà il foggetto del prefente 
difcorfo . Per operar bene , fi guardi 
bene . Si confideri , che Iddio ci vede , 
non potendo almeno di non operar ret- 
tamente , chi riflette , che in ogni az- 
zione ci oflerva . Iddio é un Dio Giudi- 
ce , che può caftigarci per effere onnipo- 
tente , é un Dio Giudice ; che vuol ca- 
ligarci per effer giufto . Do principio al 
primo punto, rilèrbandomi in altro Ca- 
pitolo il fecondo . 

II. Già fupponiamo il primo princi- 
pio , che Iddio ci vede. Argo tutt’ oc- 
chi , a cui nulla fi può nafeondere . Om- 
Y nia 
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Ma videi ocuIuj ìllius , quìa totus ocu- 
lui eft . ( Sente. Lib. nat. quteft. ) 
lo -difTe il Morale ; mà più del Morale 
fi fà fentire 1 ’ Ecclefiaftico , che rimpro- 
vera 1' ignoranza di chi non riflette alla 
pupilla di Dio , che il tutto feopre .• 
Et non ìntelligìt , quonì.tm omnia "vìdei 
oculus ìllius . (Cap. i$. 17. ) Chi farà 
di cervello sì feemo , foggiangc Tertul- 
liano , che fi lufinghi di operare ciò , 
che vuole, per non effervi occhio , che 
ì’ ortervi a praticare ciò , che non de- 
ve ? £uis me vìdet ? Ah forfennato ! 
E non t’ avvedi . Quoniam omnia vìdet 
ocultu ìllius : Deus totus eft oculus . ( de 
Trìn. ) Iddio ti vede , che d tutto pupil- 
la , e fe tutto é pupilla dà occhiate per 
ógni parte , a di lui fguardi ogni ango- 
lo d l'oggetto ; Quindi nafee , così la 
dilcorre il noflro Santo Legislatore , 
che Iddio deve temerfi in ogni luogo , 
in pubblico , ed in fegreto , perché nell’ 
uno , e nell’ altro luogo mai ci perde di 
villa . Ipfe tìmendus eft in pubblico , & 
in fecreto . ( Serm- 46. de Verb ■ Dom. ) 
Vai palleggiando? Egli ti guarda . Cam- 
mini all’ ofcuro ? Egli ti oflerva . A 
lume chiaro ? Egli ti vede . Ti mira 
chiufo nella tua Cella , ovunque fei , 
ovunque vai non ti abbandonano le 
fue pupille. Procedisi viderìs t lucerna 
ardet ? vìdet te ; lucerna extìnBa eft ? 
Vìdet 4e : In cubile inclu fumi vìdet te. 
Dunque fi tema , che ci hà Tempre ad- 
do ffo gli occhi , ò pure fe vuoi pecca- 
re fenza timore , via fi pecchi . Ah 
ceco ! Ma cercati un cantone rimoto , 
ove non vi polla giungere il di lui fguar- 
do . Ipfum lime , cui cura eft- , ut vi- 
dea! te , & ve/ timendo caflus eflo ; aut 
ft peccaveris , quxre ubi te non videat , 
& fac . 1 Idem ut fupra ìbid. ) 

■III. Quelta è un’ ironia del Santo , 
per farci capire , che fi come non v’ é 
luogo , in cui non ci tenga Iddio gli oc- 
chi fopra , così non v’ é luogo , in cui 
peccare fi polla ; e che in tanto fi pec- 
ca , perché l'occhio fi ferra , e non ri- 
flette a Dioprefente la petulanza de’ 
Vignaiuoli Evangelici , che s’ arrifehia- 
ronoa trucidare co’ fervi il figlio medefi- 
mo del loro pietofo Padrone , per non 
■«Bere aftretti a dar conto della Vinde- 
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mia , a chi deve imputarli ? Se non all’ 
occhio troppo lontano di quel gran capo 
di Cafi) ? Veregrè ptofclìur eft . ( Hate, 
il - zj. ) Giudicò bene il Padrone , per 
non mettere in foggezzione i Giornalie- 
ri , c lafciar loro ogni libertà di coltiva- 
re a fuo talento la Vigna, fenza impe- 
gnarli a quella follecitudinc di fatica , 
a cui potea obbligarli la fua pupilla , 
toglierli alla loro prefenza , anzi por- 
tarli in affai remoto Paefe . Abire vide- 
tur è vinca , ut Vìnìt «ribus Jiberum ope- 
randi arbltrlum derelìnquat ; parlo col 
fentimento di Girolamo ; Mà folfe fla- 
to in piacere del Cielo , che non gli 
avelie abbandonati coll’ occhio , perché 
fotto un limile fguardo , quali che v’era 
impegno di ncceflìtà a ben lavorare il 
Vigneto , con riportarne quella corri- 
fpondenza de’ frutti , che richiedeva 
una follecita , e diligente coltura . 
Qui moralizza il Santo Dottore , ed 

10 con lui PP. e FF. miei. La Vigna 
non fi coltiva; i frutti non maturano; 

11 noflro cuore é Aerile di virtù Religio- 
fe , anzi fpuntano in elfo : oh quanti 
fpinofi virgulti di mal domate palfioni ! 
perché Iddio , peregrè profeUus eft . Si 
confiderà come lontano da noi , e tanto 
lontano , che non ci ofTervi il fuo fguar- 
do . Si opera fenza riflelTo a quell’ oc- 
chio Sovrano , alla di cui villa ogni co- 
fa é' ifuda . Omnia nuda , éf aperta funt 
■ocuHs ejus ; ( Hebr . 4. /z. ) perché non 
v’ é mafehera , che polTa far comparire 
avanti di lui in diverfo fembiante da 
quello , che hanno in le i noftri coftumi ; 
che per altro : Ecco la moralità di Gi- 
rolamo : Prcefente Deo , quaft homo ne- 
cejjitatur ad culturam vinca; . ( Ubi fupr.) 
Quando fi confiderà Iddio prefentc , 
quafi non puole a meno il noflro cuo- 
re di non affaticarli intorno alla Vigna, 
con riportarne quell’ abbondanza di 
inerte corri fpondente alla coltura di chi 
maneggia la zappa fotto gli occhi del 
Vignaiuolo Padrone. E appunto: Oh 
che bella Vigna fruttifera fù quella , 
che nel cuore della fua Spofa mirò con 
fuo giubilo 1 ’ Innamorato Celelle . In 
quella mia Vigna , fotlè , volea dire il 
Sagro Amante : Mirate ben dentro : 
Eccola , come beo coltivata , direi io , 
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da mettere invidia a quella di Ciro Ré 
della Pcrfia , che cangiando la porpo- 
ra di Monarca in Sajone di Contadi- 
no, e lo fcettro in vanga , moftrò alla 
fine quanto folTero fuperbi quei frutti , 
che fpuntavan fotto la coltura d’un brac- 
cio si Maertofo . Ogni ramo di albero 
col fuo pendente Autunno , ubertofo il 
campo di biade granite , ameno il prato 
di ridenti verdure, ricco il fuolo di leg- 
giadri virgulti. Una Vigna in Comma , 
che fruttificò il cento per uno , mentre 
ogni picciol Teme della mia grazia fù 
così ben coltivato , che fpunto con pro- 
le feconda d’ abbondantiflìmi frutti .- 
Così loda lo Spofo la miftica Vigna del 
cuore della fua Celefle Innamorata . 
La lodo ancor’ io : Belliflìma Vigna ; 
mà la fortuna di quella Vigna devefi 
all’ occhio di Dio , che non 1 ’ abban- 
donò col fuo fguardo ; Vinca mta cor am 
me efi . Oh quanto fruttifica un cuore 
fotto le occhiate di Dio ! là dove fe 
fugge le lue pupille , fe fi allontana dal- 
la fua prelènza , s’ imbofea , s’ infteri- 
lifce , fi fà felvatica j Appena vi fi 
pianta un magliuolo di buoni propofi- 
ti , che torto fi fterpa da diftrattivi pen- 
fìeri ; Appena fi recide un pampino di 
fregolato appetito , che torto ad una 
occhiata di lenfo rigermoglia in peccati . 
Se v’ é qualche Vite di merito , ò dif- 
fecca ad una picciola fcintilla di dilet- 
tazione , che accenda , ò infracida ad un 
momentaneo conlénfo di colpa , che fi 
deliberi . 

IV- Mi maraviglio di Adamo , che 
dopo la trafgrcrtione del Sovrano pre- 
cetto cerchi nal'conderfi alle pupille del 
Creatore . Che fai , ò Adamo ? Perché 
nafeonderti f Così fce.no , che non t’ 
avvedi , che Deus feientiarum Dominai 
tfi , éf ìpfi preparantur cogìtatìones ? 
(t.R'g.i. }. ) Che Iddio conofce il tut- 
to , che può cadere in umano pendere, 
e pria che ti lufiogafii di fuggire la fua 
prefcr.ia , già gli era nota la fuga , che 
meditarti ? A q icfto termine di così 
poco cervello t’ hà condotto il pecca- 
to , che non t’ accorgi , che non prete- 
rii illum omnìs cogitami , ir non ab f con- 
dii fe ab eo alias fermo} ( S. P. A.ig. fcrm. 
46. de verb- Dom. ) Che ficcomc non 
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può celarli a fuoi occhi un penderò il piò 
recondito del tuo cuore , una parola la 
più fegrcta della tua lingua , così né me- 
no può nafeonderfi a così chiare pupille 
ogni picciolo moto delle tue membra > 
Condanno la tua fuga , mà molto più 
della tua fuga condanno il motivo , che 
ti perfuafe a fuggire. Tu fuggirti dalla 
prefenza di Dio , per avere peccato , 
e dovevi più tolto correre a D:o prefen- 
te , per più non peccare . Tu peccarti , 
perché penfavi fuggire , ora almeno non 
dovevi fuggire , per evitare in avvenire 
il peccato . Oh malum ! così mi fa grida- 
re il zelo d’ un fagro Interprete efprcflb 
con quelli accenti : Oh malum ! Dcum 
fiolidt fugis , quando ejut prefentia fa- 
pìenter ùrotegendus (ras ad prevarica- 
tìonis feelus arcendum . ( Cclaia comm- 
in Job. CLXVII. c. 4 . 6- ) 

V- Il rimprovero , che merita il no- 
rtro ceco Protoparente , lo meritiamo 
anche noi più di lui cechi fuoi figl) . 
Perché fi pecca ? Perché fi commetto- 
no trafgrelfioni di legge ? Perché fi 
mangiano vietati cibi ? Perché fi gurta 
il pomo , che ci offerifee la noftra paf- 
fione ? Sapete il perché f Perché fuggia- 
mo da Dio . Si fottriamo a fuoi oc- 
chi . Se lo fingiamo fenza papilla , che 
non ci vegga , là dove dovreffimo fi- 
guracelo tempre prefente per non pec- 
care . Ci vede par troppo , e ci vede 
con un’ occhio , che tiene fopra la te- 
da , e fotto i capelli. Pare a voi mi- 
ftcriofa la mia propofta : Udite , perché 
parlo così . ( Boll and. in Vita S- Ludg. 
16. Junil . ) Leggo nella Vita della 
Beata Ludgarde , che in remotiflimo, 
e fegretiflìmo luogo avea co m me fio un 
non sò chi una colpa di troppo brutta 
hfonomia . Ohimè ! ( così egli feco ftef- 
fo doleva!! ) comparire io in faccia del 
Sacerdote con una macchia sì vergo- 
gnofa ? Prefentarmi alla (loia d’ un Mi- 
niltro d’ Altare così lordo , e conta- 
minato ? Portarmi al Santuario , ove 
fumano fragranze d’ incenfo eoa sì ab* 
bominevole puzzi ? Chi non mi fcac* 
cicrà dagl’ Altari? Chi non mi rigetta- 
rà con nauièa di piedi Sacerdotali ? Chi 
non averà orrore di metter mano a b»l- 
fami Sagra mentali per rifana'rc una 
Y a pia- 
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piaga sì flomacofa ? Fri tante angurie 
l'e gli preferita un Giovine , che al 
fembiante molìravafi pellegrino . Bor- 
done in mano , farfetto in doffo , tut- 
to in atto di chi è difpollo a lungo , e 
difaftrofo viaggio . Chieggo , diffe al 
mifero tribolato , un’atto di carità .• 
Otterrai forfè in ricqmpcnfa la remif- 
lìone di quella colpa , di cui più te- 
mi . La carità , che dimando é una la- 
vanda del mio capo . Spero , che col 
purgare a me la ceda , purgarai a te 
medefimo il cuore . Alla richieda , to- 
rto corrifponde 1’ effetto - 11 capo fi 
lava , e chi lo lava feopre in cima d' 
erto un’ occhio sì fplcndiao , a cui cede- 
va nel folgore de' raggi una lucidiflima 
Stella . Scoperto 1 ' occhio , parlò il 
labbro del Pellegrino . Quello é I’ oc- 
chio , che ti offervò peccando nel luo- 
go remoto, che tù ben fai . Occhi , a 
cui non v’ è fegreto , che porta nafeon- 
derfi , perché il tutto in ogni luogo , 
ed in ogni tempo egli feopre . Hìc efi 
«culus , qui te peccanttm In abfc«ndìto 
vìdìt , & quem nulla pojfiunt fccreta la- 
tere ■ Ah quell’ occhio in cima del ca- 
po potrebbe accennarci , che il Dio , 
che ci vede é nn Dio tutt’occhio , già 
che gli occhi cominciano fin dal prin- 
cipio del capo ! A vertice capiti 1 . Po- 
trebbe dirli , che tano più ci vede Id- 
dio , quanto più 1’ occhio é in alto , 
perchè un’ occhio fuperiore non hà orta- 
colo al fuo fguardo . Potrebbe Tonifi- 
carci , che Iddio ci vede , mà con un’ 
occhio , che non puoi’ effer delufo , 
mentre prende il fuo lume immediata- 
mente dal Cielo . Potrebbe additarci , 
che Iddio ci vede ; mà con un’ occhio 
rettiflìmo , che per effere nella fommi. 
tà della tefia non può curvarli - Po- 
trebbe pervaderci , che Iddio ci vede , 
mà con una pupilla , che mai perde 
di villa le noftre colpe , e perciò por- 
ta 1’ occhio in cima del capo . Potrebbe 
dire così ; Mà noi dobbiamo intendere 

S uell’ occhio nella lommità della te- 
a effer quello medefimo , che fù fim- 
boleggiato dagl’Egizzj nella fommità d' 
una verga , perché vede , e vede con 
un’occhio reale, dirertuno, un’occhio 
potente, perché occhio d’ un Giudice, 


che il tutto sà , e il tutto può . ^Egg- 
piii pingebant oculum , cui baculum jub- 
ftituebant , ut per hoc ìntelligatur , quod 
omnia videat , & fit ei Regia dignità! ' y 
( l. 9 cantra Julian. ) fornimento , e 
frafe di S- Cirillo Aleffandrino ; Mà 
fenza alludere alla gentilità ., già fù 
efpreffo in quella verga vigilante', che 
fù offervata da Geremia : Virgam vigi- 
lante m . ( 1.7.) Eccoci alla feconda 
proporta . 

VI- Ci vede un Giudice , che puA 
ca Rigarci, e col riflerto ad una tal villa 
chi può peccare f Peccò Caino , mà 
non avrebbe peccato, feilrifleffo, che 
fece dopo , l’ averte fatto avanti ia col- 
pa . Eiici! me bodiè , O àfacte tua ab- 
bondar ; omnii igltur , qui invenerit me , 
occidet me . ( Gen. 4. 14.) Lontano dal- 
la tua faccia in luogo alcuno non mi 
tengo ficuro , faranno minirtre della tua 
vendetta tutte le creature ; ed io merito 
un talcaftigo, perché fi come ofai com- 
mettere in tua prefenza il delitto , così é 
giurto , che fchiacciato dal tuo volto io 
foggiacela in ogni luogo al cartigo . Se 
averte penfato prima alla villa di Dio 
Giudice , non fi farebbe imbrattato 
del fangue fraterno , perché é quali 
imponibile , ed é parere del gran Boe- 
zio , che portano far lega inficine : Oc- 
chio , che mira un Dio Giudice , e 
mano, che lo calpella . Indilla efi necefi- 
filai probitatis , cum ante oculoi ago* 
tii Judicli cunéla cernenti! . ( Lib. 
de confiol- Pbìlof. profi. 6. ) Quel credi- 
tore sleale , che mife le mani alla gol» 
al fuo fubdebitore ; acciò ò pagafse il 
debito , ò vi lafciafse la vita , fi riduf- 
fe a fare un’ atto di tanta fellonia , per- 
ché non era più folto gli occhi del credi- 
tore principale , che potea di nuovo ob- 
bligarlo alla foluzione del debito . Rid- 
de , quod debes Mà perché fi era 
già feortato dalla fua prefenza . Egref * 
firn autem fiervui lite , già più non ve* 
dea la faccia di chi avrebbe potuto vio- 
lentarlo a fcaneellare la partita , e 
perciò , te tieni fiuffocabat cum . Così o* 
pera , chi fi finge lontano 1’ occhio del 
Giudice , che può maneggiare la ver- 
ga , e nel medefimo tempo , che fi com- 
mette il peccato fcaricarc il flagello , 

Nul- 
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Nullus , qui In Deo mar.et , compajftonis 
expers eft , fed Me egiejfus erat , fy à 
Deo fune alienai erat . ( Tbeophyl. ) 

VII- Confideremo PP. e FF. quelle 
gravi particole - Egrcffus erat , fy à Deo 
alienui erat . Che male non fi fà , per- 
ché fi allontaniamo col noftro (guardo 
da Dio , che per altro non fi farebbe 
fotto quell’occhio di verga, che (là vi- 
gilante , e mai dorme , e fiotto quella 
pupilla in ficettro , che puoi’ unire la fie- 
verità del caltigoalla maeftà dello figtiar- 
do. Se a noi (uccedelfie ciò, che al più 
ingrato , ed al più crudele firà Cefiari , 
già Capete , che voglio dire Nerone , 
allora quando fedendo a tavola fcoppiò 
dal Cielo un folgore , che con orribile 
fcherzo gli tolfe di mano un bicchiero , 
che già ripieno di gcnerofa bevanda Ce 
lo accodava alle labbra . Brutto giuo- 
co ! Rapir la tazza a chi vuol beve- 
re , e rapirgliela con un folgore - ( Pbl - 
loftr.lìb. 4-c. 14. ) Anzi nò, belliflimo 
giuoco ; e piace(Te al Ciclo , che un fi- 
ntile giuoco fuccederte a noi , quandi 
le noflre pa filoni ci porgono la tazza 
in mano , c vorrebbero , che noi be- 
vemmo il dolce di terrene foddisfazio- 
ni . Perchè allora un lampo del Cielo 
non ci rii'chiara la mente con rapprc- 
fentarci al penderò , che Iddio sà ful- 
minare ; perché in tal cafo fi gettareb- 
bc la tazza , c non aflbrbireflimo con 
tanta avidità la perniziofa bevanda . 
Si beve il dolce veleno , che ci porge 
al labbro uno fregolato appetito , per- 
ché non fi riflette al Giudice punitore 
tutt’ occhi per vedere le iniquità , che 
fi bevono , c tutto mano per fulmina- 
re , quando voglia fervitfi del braccio 
vendicativo , che ha fempre in pugno 
i Arali per (dettare ogni colpa . Deus , 
direbbe qui il noilro Santo Padre , to- 
tus ocu/ut eft , & totus manus , quìa 
omnes videi , ir omnia operatur . ( E- 
pift. 1. ad Fort un. ) 

vili. Non ho detto il tutto del San- 
to Padre. Oltre 1 ’ edere tutt’ occhio , 
e tutto mano , egli é tutto piede , per- 
ché in ogni luogo fi trova . Deus eft to- 
tus pes , <3 ubìque eft . ( Idem ibid.m . ) 
Non ha bnogno un Giudice sì Sovrano 
di ipedire Miniilri delia GiulìiZia , acciò 


vadino in traccia del delinquente . Si 
pecca fempre in fua prefenza , non folo 
perché ci (cuoprano le fuc pupille , non 
lòlo perché ci porta giungere il fuo brac- 
cio ; ma perchè ancora , fenza correre , 
ò far correre , ci arriva il fuo piede . 
Una rifleflìone di tanto pelo fù quella , 
che fé gridare a Davide : Non eft Deus 
in confpettu ejus ; inquinai ee funi vite 
illius in omnl tempore . ( Pfal. 9. 16. ) 
Si camminano Arade di fango , perché 
in quefie ftrade non fi confiderà , che 
Iddio ci tenga addietro , e che ci Aà 
fempre vicino . Non camminò quefie 
Aradc Noè Patriarca , che anzi frà fuoi 
coetanei parteggiò per retti fentieri , 
fenza che mai divertirti: dal buon cam- 
mino della falute . Noe vir juftut , at- 
que perfetta! fuit In generationìbut fuir ; 
( Gin. 6- 9- ) ma perché in ogni fuo 
parto mai fi (cordò , che nel viaggio gli 
era Iddio compagno , Coram Deo am- 
bulavi! . Camminò fuor di Arada il 
Traditor Deicida , non così gli altri 
Difcepoli del Nazareno Maefiro . Quel- 
lo , perché abili ad Principes S ace t do- 
tassi , queAi , come riflette GrifoAo- 
mo , perché cum Domino , hymno di- 
tto, exierunt . Giuda fi ab r enta da Dio , 
gli altri Appofioli non fi allontana- 
no . Quello traditore, perché non cam- 
mina con Dio , queAi al fuo Maefiro 
fedeli, perché con lui s’ accompagna 
no. PP- e FF- miei: Mi dà gran pe- 
na quell’ ego vado del Salvatore , per- 
ché vuol dire così : Siete perfi , ò miei 
Seguaci , fe io mi parto da voi ; ed al- 
lora mi parto, non perché io polla ef- 
fere da voi lontano ; ma perché voi 
più non mi confiderarc prefente . 
voi vi allontanate da me, vi abbando- 
na la mia prefenza , c fc vi abbando- 
na la mia prefenza , non vi é più fpeme 
di ridurvi fui buon fenciero ; torno a 
dire , che liete perii . Ego vado , & la 
peccato veftro m^riemìni . Per non in- 
correre quella dilgraz : a , la mente a 
Dio : Giudice tutt’ occhio, che il rut- 
to sà ; Giudice tutto mano , che il 
rutto può ; Giudice tutto piede , che 
in ogni 1 ìogo fi trova . Con quelli 
fantalmi non v’ è pericolo , che 1’ oc- 
chio “Iiofiro guardi quel che non de;c, 
Y 3 per 
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per non guardar quel che deve . Si cogl- Dio-Se egli ci vede, ver gogniamofi di of- 
t areniti] Deum vìdere , it effe puefentem , fenderlo Torto i fuoi occhi ; fe egli può 
nunquam , qucd ei dlfpllceret faceremus , giungerci, temiamo di offenderlo fojto 
( Ih Ezecb. 8. 11 . ) é un’avvifo di S. Gi- il fuo braccio , fe egli è prefente , no» 
rolamo ; ed io sù quello avvifo medefi- penfiamo di offenderlo lontani dal fuo 
mo torno ad inculcare la prefenza di piede . 

DISCORSO LXXXIX. 

L’ occhio di Dio unito alla Tua roano. 


Ah ideò put andar efi non vidert 
quanto fapientius ? S. 

I. IO é tute' occhio . 

Dunque il tutto egli 
■ •i'copre. Dio é tutto 
M mano , dunque il tut- 
■ jW to egli puole . Dio è 
tutt0 piede , dunque 
in ogni luogo è prefente . Tranfeat . 
Giudice , che hà occhio per vedere la 
colpa. Giudice, che hà braccio per ca- 
ffearia, Giudice, che hà piede per co- 
glierci in ogni parte fi fà temere bensì 
come Giudice , che può fcaricare il fla- 
gello , mà non già come Giudice, che 
f caricare lo voglia . Si può dunque con- 
fiderare come prefente , e nulladimeno 
arrifehiarfi ad offenderlo , perché vede , 
c diffìmula ; onde quanto hà più d'oc- 
chio per conofcere ogni noftra mancan- 
za , tanto hà meno di mano , non 
perché cafligar non le polla , mà per- 
ché caftigar non le vuole . Vede , mà 
come che non vedefle , La Tua bontà 
gli mette un velo fui volto , quafi per 
mantenere in riputazione la fua giudi- 
zia , fe non dà di mano al flagello 
icufandola da un tal impegno col mo- 
tivo , che veda bensi , mà con quella 
benda all occhio finge di non vedere . 
Vi capifeo : E pure queflo non é difen- 
dere la Giultizia , mà accufarla . Finge- 
re di non vedere ? Mà come può ella , 
fenza fuo fcapito fingere di non vedere , 
fe é tenuta a vedere , c non fingere ? 
Altrimenti potrebbe dirli , che la pietà 
col farlo edere troppo buono , lo fa ef- 
lerc meno giudo . Si cangi dunque così 
empio riflelfo , c proviamo edere un 


' , quìa tanto vìdet patientius f 
P. Auguft. in Reg. 

gran freno all’ odefa del Giudice confide- 
rarlo prefente non meno con 1’ occhio , 
che con la mano , che é quanto il dire , 
che Iddio vede non folo come Giudice % 
che può punirci , mà come Giudice , 
che vuol cafligarci . 

II. An ideò putandus ejl non viderl ■ 
quia tanto videi patientlits quanto fa- 
plentiùs ? Qui batte il noflro inganno . 
Perché pare, che Iddio diflimuli, pa- 
re , che Iddio non veda , dima igno- 
ranza la fua pazienza ; perché tollera 
qualche affronto il fuo braccio , fi giu- 
dica , che non lo conofca il di lui oc- 
chio . Sò , che in certo modo Iddio 
diffìmula , mà diffamila , non perché 
debba paffarc fenza calligo la noflra 
colpa , mà perché afpetta , che la no- 
ftra colpa fi elegga da fe (leda il ca- 
ftigo . DlJJhnulans peccata bominum pro- 
pter ptcnltentiam ; e fe quello non fi 
elegge , tocca poi a lui caricarfi ad- 
doflo colla fua mano pelante , e far- 
ci gridare fotto la sferza . Manus tua 
Domine tetlgit me ■ (Job- ) Spieghia- 
moli meglio . Si crede , che Iddio ci 
odervi con occhio fpecolativo , c non 
pratico •, che ogni noftro delitto fi con- 
fideri dalla Divina Giuftizia degno di 
pena in atto primo ; mà che per altro 
per paffare all’ atto fecondo s’ inter- 
ponga mediatrice la miicricordia , e 
gli trattenga il braccio vendicativo . 
Ecco l’ inganno . Dio é buono ; Dunque 
non é così facile a rifentirfi . Se gli può 
ufar qualche affronto , perché la bontà 
placarà la Giudizi , e gli ftrap3rà dalla 

mano 
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mano i flagelli : acciò non fi faccia 
gemere fotto i tuoi colpi . Che perfi- 
da illazione ! Un s» empio difcorf© c 
fondato nella noftra falla apprenfio- 
ne , che non sà concepire di che tem- 
pra fia la Divina Bontà , qual fia il 
naturale della Divina Milencordia . 
Attenti ; La Divina Bontà , non é 
una bontà troppo buona . Mi fpiego . 
Non é una bontà , come quella di '■pò 
io , che non é tanto gelofo della Con- 
forto , che non foffra fotto i Tuoi oc- 
chj i fuoi vitupérj , c non pofla far 
amicizia col traditore del fuo Talamo . 
Non é una bontà di Padre, che tolleri 
le indolenze del figlio, di Principe , che 
diflìmuli la ribellione del fuddito, e non 
apra bocca per correggerli , e non alzi 
la mano per cafligarli . Quella non é 
bontà , é troppa bontà , e per efler una 
bontà in eccedo è una bontà fondalo- 
fa . Non potiamo dire cosi di Dio : 
Egli é buono , rnà la fua bontà é una 
bontà così oppofla alla colpa , che fe 
quella viene, quella fugge; onde in un 
cuore medefimonon polfinno mai unirli 
d’ albergo carità , e peccato . E una 
bontà così antipatica alle noftre infolen- 
ze , che non può feco far pace. E' una 
bontà di Mare pacifico sì , mà che on- 
deggia , quando i turbini de’ nolìri pec- 
cati lo (vegliano ! di Cielo icreno sì , mà 
che fulmina , quando le nubi delle no- 
ftre offefe V ingombrano . Sì che Dio 
é buono, mà guardatevi di toccarlo , 
perché perdet vos Reglt clementia , co- 
me fù rifpollo al Conte d’ Egmont , 
che della pietà del fuo Principe gli la- 
cera prefumere un vizio! o eccèdo di 
confidenza . Sì che Iddio é buono , mà 
è una bontà , che non può dare il fal- 
vocondotto alla noftra malizia, fer.za 
fua taccia ; onde potrebbe dirli con 
fuo difopito , d’ aver fatto lega co* 
peccatori . La bontà di Dio é dunque 
una bontà , che paffa d’ unione colla 
Giufiizia i 1 ’ una comunica all’ altra la 
propria ginrifdizione , e tanto é l’ impe- 
gno di Dio di caligarci per efler giufto , 
quanto per effer buono . 

III. Siamoal punto . Perché fi pecca ?' 
Perché fi trafgredifeono le noftre leg- 
Perché fi manca alla promeifa , che 
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in faccia del Tabernacolo noi faceifimo 
al Nazareno ? perché fi fingiamo in 
Dio un’ occhio lenza mano , un’ oc- 
chio , che tolleri gli fuoi affronti , e 
non fi rifenta de’ fuoi vituperi . Dere- 
(labile inganno ! Si rifente pur bene , 
e tanto fi rifente , che gridò con enfafi 
di pura un Profèta . Quii novit pote- 
ftatem ir* tu* , aut pr * Umore tram 
tuam dinumerare ? Và tanto in collera , 
e così avvampa di ltlegno , che non 
v’é chi poffa efprimere i rifentimenti 
dtl fuo giudo furore . E* vero, chetai’ 
ora fi fà chiamare Agnello il noflro 
Dio , mà quante volte in Orfo , ed in 
Leone fi cangia ì Sì , qualche volta 
Colomba , mà qualche volta ancora 
un’ Aquila di grand’ ali . Non hà Tem- 
pre in mano i giacinti : Oh come fpefla 
impugna i fulmini , c le fpadc ! Ncn 
bilogna mirarlo fidamente alle poppe , 
quando lo cingono le fafeie , mà ancora 
alla mano , quando ftringe le verghe ; 
non folo al crine , quando gli fiorifee 
un’ Iride fopra il capo r mà alla boc- 
ca , quando una fpada a due tagli gli 
balena dal labbro . Ah di grazia non 
concepiamo alcun divorzio fra It Giu- 
flizia , e la Mifericordia , perché pii 
rodo con bacio reciproco fi corri Ipoi*- 
dono . Jufli'la , ir pax ofeutat * funt . 
( Pfal. 84. ) Per meglio capire quella 
dottrina, ci ferva il divario, che paffa 
frà gli Uomini , e Dio . L’ Uomo ama , 
mà quando ama diventa ceco ; L’amo- 
re gli mette una benda agli occhi , per- 
ché non gli lafcia (coprire quanto é 
tenuto a fa pere , e ad operare. In un 
medefimo foglio non regnano Maeftà, 
ed amore , perché là dove chi è Ré 
dovrebbe impugnare lo fcettro , vie© 
ccftretto a deporlo, fe ama . L’amo- 
re profano fignoreggia i medefimi Re- 
gnanti , che lafciano d* edere potenti , 
fe fi dichiarano amanti ; Quindi av- 
viene , che fe amano non punifeono , 
anzi é amato chi dovrebbe efler puni- 
to . Ancorché refti offefa la Maeflà , 
non badano al torto , che fe gli fà , 
che anzi tal’ ora abbracciano gli li oi ol- 
traggi , e modrano bella ciera a fuoi 
medefimi affronti . L’ occhio è delufo 
dalla paflìone d’ amore , che gli fà com. 

Y?4 P a- 
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parire i peccati , Tenta merito di calìi- 
go . Non così l’amore di Dio- Ama- 
re , <3 fapere vix Deo conce ditur ; feri- 
vo eruditamente un Moderno . ( Cela- 
da in Sufan. $. a. 4. j. ) Dio ci ama , 
mà ci ama con un' amore occulato , 
e non ceco ; con un’ amore , che non 
gli toglie dal pegno lo feettro, che an- 
zi g'ielo raffinila . Non bilogna fidarli 
d’ offoi derlo , perchè ci ami , che an- 
zi non bi:ogna offenderlo , perché ci 
ama . Ecco chiaramente fpiegato il 
motivo , che ci fà elfere rilatciati nel 
mantenimento delle noftre leggi , e nell’ 
ofiervanza del nortro inftituto . Si fi- 
diamo , che 1’ occhio di Dio fia un’ oc- 
chio bendato dall' amore , che ci por- 
ta , ò pure ancorché veda le noftre ri- 
la dazioni , che tutte fono i torti , che 
noi facciamo alla Tua fomma bontà , 
finge di non vederle , e che là dove la 
Giuftizia gli mette in mano la verga , 
torto gliela rapifee l’ amore . Non è co- 
sì: La verga , che impugna Iddio é una 
verga tutt’ occhi : Vìrgam eculatam , 
tculos aperta vigila babentem.comtn- 
ta il Padre Viegas. (in Apcc.com.ifeS.t.) 

S ii ci ama, mà con un’amore, che non 
ria pattare i Tuoi benché piccioli affron- 
ti fenza cartigo. La verga gliela manten- 
gono in pugno e lo fdegno , e 1’ amore , 
perché sì come il Tuo fdegno é uno fdegno, 
che ci ama, così il fuo amore é un amor, 
che fi fdegna . 

IV- Un’ amor, che fi fdegna ? Sì , 
PP. e FF. miei . Lufinghiamofi pure 
col motivo, che Iddio ci ama , e che 
il fuo amore gli fòfpendc in manoi fla- 
gelli , anzi quando ci batte fà violenza 
al fuo genio; x>nde pria di battere con- 
tratta colla Tua bontà : Vorrebbe , e 
non vorrebbe , e fe pure fi rifolve di 
lafciar correre i colpi, fi dichiara, che 
glieli fvellc di mano la nortra mali- 
zia , che per altro non ci umilia di cuo- 
re , c ci percuote con ripugnanza : 
Non er.im humiliavìt ex corde ■ Tutto 
é vero , ci batte con ripugnanza , mà 
pur ci batte , contro genio ci sferza , 
mà pure precipita fui nortro dorl'o il 
flagello . Eh che non accade lufingarfi , 
parla con libertà di zelo il nortro San- 
to Legislatore ; Peccata , fivè parva , 
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fivi magna impunita effe non poffunt . 
Ogni picciolo affronto , che noi faccia- 
mo a Dio , con tutto 1’ amor , che ci 
porta , quando non fi cartighi da noi 
medefimi , è neceffitato a punirlo , e 
quella neceffità gliela impone la mede- 
fi ma Tua bontà , il medemo fuo amo- 
re ; un’ amore , che fi fdegna per 
effere un' amore , che non é ceco ; un’ 
amore , che sà ; un’ amore , che non 
lafcia di pmirci, perché ci ami , che 
anzi perché ci ama è impegnato a pu- 
nirci . Qui mi viene in acconcio di 
confidare qualche anima Rcligiofa , 
che fi lamenta così : In fomma chi 
1’ indovina é favio . Ora mai non 
hanno fortuna frà Chioflri , che le traf- 
grertioni dell’ irtituto . I privilegi , le 
cariche, leefenzioni, la libertà d’ ufei- 
rc a vifitc , a fede , a divertimenti , 
corrono addietro a chi hà meno del Ri- 
formato , fenza che , già che non cafti- 
ga il zelo di chi governa , almeno fup- 
plifca il flagello di Dio, che il tutto 
vede . Hanno mò Tempre d’andar impu- 
ni le inotfervanze 1 Ah perché Iddio 
non mortifica la libertà di chi corre a 
feconda de' propri appetiti , e non gli 
ferve 1’ abito di Chioftro , che per far 
comparire con più fcandalo i coftumi del 
ftcolo ? Se Iddio vede , e vede come 
Giudice impegnato al cartigo , perché 
non calca la mano.*’ Dove la sferza? 
Dove la verga ? Protetto , che tal' ora 
mi girano per il capo così pazze fan- 
tafie , mà poi mi pacifico , e mi confo- 
lo col fentimento Appoftolico del gran 
Pontefice San Leone : Nemo patientian* 
boritati! Dei de peccatorum fuorurn im- 
puntiate contemnat , nec idei Uhm ex i- 
fiimet non offi-nfui» , quia needum cjl 
expertus iratum : Non funt hngee vi- 
ta mortali s induci <e , nec diuturna efi 
Ikentia infipientium voluptatum in a t er- 
rar um dolora» tranfitura pocnarum , fi 
du> n jiiftiiitC fententia fufpenditur , px- 
nitenlice medicina non quteritur . ( fcrm. 
j. de Quadr.) Il fentimento del Santo 
fpiegluamolo così : Adagio : Noi ab- 
biamo troppa fretta . Il fol pendere non 
é levare il cartigo: Non anderà Tempre 
così : Dio é tutt’ occhio , ed occhio di 
verga per fcaricare a fuo tempo il 
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colpo vendicativo . Io non dico , che 
debba ufare con noi il rigore, che di- 
ce il Santo , rifervare un caftigo eter- 
no alle noftre mancanze , e fer cono- 
fcere , che fù pazienza quella , che noi 
ora fi fingiamo ignoranza : Dico bensì , 
che la Tua Giuftizia hà d’ aver il Tuo 
luogo , e che il tenere tefo 1' arco non 
farà , che per fcaricarlo con maggior 
impero . Arcum fuum tetendìt , ir pa- 
ravi t illum ■ ( Pfal. 7. 1 }. ) Iddio non 
dorme nò : e fe v é qualch’ uno frà noi , 
che fi perùiada , che la tua pietà impegni 
la Giuiiizia ad effere fonnolenia , e non 
fvggliarfi già mai per dare caftigo a de- 
meriti ; fi difinginni . Sapere . che fà 
Iddio per non romper la lega frà Pie- 
tà . e Giuiiizia ? Diflribuit tempora . 
( S. P. Aug ufl. ) Orsù , d ee Iddio : cia- 
fcheduno di quelli due attributi abbino 
il fuo tempo • Si dividano gli anni del 
fuo Impero . Non s’impicci la Giuftizia 
in alcuna giurifdizione negli anni, che 
toccano alla Mifericordia , né la Mife- 
ricordia in quelli , che toccano alla Giu- 
flizia . Se aderto é tempo d’ ulàre pietà ; 
verrà il tempo di praticar la vendetta , 
c quelle colpe non emendate , che ora 
fono protette al T ribunale della clemen- 
za , in altro tempo non averanno alcun 
(campo al Troro della Giuftizia . Diflri- 
buit tempora . Adelfo fi vive con tiepi- 
dezza , fi trafeurano le ubbidienze ; an- 
zi tal' ora fi mettono in derifo i Supe- 
riori comandi . Adelfo fi abbandonano 
i Tabernacoli del Sagramento.per vifi- 
tare Altari , che non tono di Santuario • 
Non mancano pretefti di fctifare le ab- 
fenze dal Coro, ora col morivo di ne- 
celfaria affiftenza a infermo già ridotto 
in pericolo , ora col iuppofto di urgente 
bifogno di carità a benefattore , che fi 
trova in travaglio , ora colla coperta 
di promovere qualche vantaggio al Con- 
vento foggetto a penuria ; E che sò io ? 
Le feufe indovinano . 11 Superiore ta- 
ce , e finge di credere , perché non 
hà petto d' impegnarli a non crede- 
re . Il Cielo non fi ril'eme , e pare 
che fe la goda con tutta pace l’ino r er- 
vanza . Vorrei dire , che fe la goda 
in buon’ ora , mà non polfo dire co 
il: perché la giuftizia di Dio mi fà temere 
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affai , che fe la goda in mal’ ora . Per 
adeffo diffimula , foftiene , tace , per- 
ché non é il fuo tempo , mà a rivederli 
alle ore , e forfè anche ad un folo 
momento della fua giurifdizione . Che 
male ore ! Che cattivo momento ! E 
perciò ben dilli , che fe la gode in mal’ 
ora . Oh a quali anguftie ci hà da ridur- 
re la noftra tiepidità , la noftra rilaffa- 
zione , quando fi mantengano fino al 
capezzale ! Io non sò , fe ita entufiafmo 
di zelo, òdifordinedi paffoneciò, che 
a me tal volta fuccedc . In altri tempi , 
oh di quanto terrore al cuore , al pende- 
rò la ricordanza dell’ eftremo conflitto! 
In fatti anche adeffo ad una tale memo- 
ria qualche volta la paura mi (frangola 
il re'Pjtp , palpira il pero , quafi che 
gela il fangue , ed agonizza lo fpirito ; 
pure frà tante ang ift e mi fi slarga il 
cuore con quello rifletto . che mi fà di- 
feorrer così : Coraggio anima mia : At- 
tendi a fervir Dio con tutto fervore, a 
confacrare la tua volontà al fuo maggior 
beneplacito , a portare con giubilo il gio- 
go della Monaftica offervanza ■ Hà da 
venir un giorno per tutti . Forfè adeffo 
1’ indovina la libertà, ed hà poca fortu- 
na la difciplina ; Forfè adeffo fi favori- 
fee , fi confola , fi loddisfa la tiepidezza, 
là dove fi rigetta , fi difgufta , fi rimpro- 
vera il fervore ; Non anderà Tempre ce- 
si : Verrà il giorno , checeffarà la giu- 
rifdizione della pietà , e fi metterà in 
Trono , per fignoreggiar la giuflizia , ed 
allora fi confolarà, non chi piace, mà chi 
fi deve, e là dove adeifo tutta la fortuna 
fe la gode il capriccio delle paflìoni, allo- 
ra tutta la buona forte fe la goderà la 
mo’-'ificazione degf appetiti .. 

V- Ripigliamo ora tutti gli antece- 
denti , per legitimare con veridica illa- 
zione la conseguenza : Iddio ci vede con 
un’occhio pratico, e non Info fpecola- 
tivo , perché unifee allo fguardo il ca- 
ftigo de' noftri falli . Non é trattenuto 
dalla fua bontà , perché la fua "bontà 
é una bon à rollegara colla giuftizia , è 
una bon'à così Tanta , che non può dare 
il falvocondtvto alla noftra malizia ; e 
fe bene per effer buono ci ama, nulladi- 
mrnoqi eftn amore é un’ amore favio, 
e non cieco,ed appaflionato,che gli tolga 

di ma- 
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di mano la verga, che anzi gliela raf- 
loda nel pugno , ed ancorché non ci 
batta sì predo , ad ogni modo ci bat- 
terà a Tuo tempo, quando montarà in 
foglio la Tua giuftizia . Dunque chi 
olirà oltraggiarla fotto queft’ occhio ? 
Chi fi fidata d' afficurare le fue ri- 
l,i (fazioni nell’ afilo della Tua bontà , 
te quella medefima alza Tribunale di 
rigorofa vendetta ? Chi fi prometterà 
ficurezza da un’ amore sì favio , che 
non fi lafcia dominare dal genio , mà 
che caftiga fecondo j demeriti , e che 
arma il zelo, che non é altro, che af- 
fetto ? Accipiet a r maturarti zclus llliui . 
( Sap. j. ) Chi non temerà d’ offendere 
chi predo , ò tardi ci arriva , e che tar- 
da il cadigo , non perchè non voglia 
punire, mà per cadigare in un medemo. 
tempo colla reità della colpa , 1' odi- 
nazione dell’ emenda ? Ah PP. e Ep- 
inici , voi mi dite : Non fono quede 
minaccie da intimarli ad un ConfelTb sì 
Religiofo , perché qui non fi tratta di 
colpe , che faccian temere una pena di 
eternità - Palio la vodra rifpoda ; tut- 
tavia le nodre libertadelle , le nodre 
riladazioni fono colpe di troppa confi- 
denza , dirò meglio , fono colpe, che 
fi fidano della pazienza di Dio , dirò 
anche meglio , fono colpe , che fi fin- 
gono un Dio , ancorché tutt’ occhio, 
per conofcerle , fenza braccio per ca- 
ligarle . Che per altro , fe riflettcfll* 
mo non meno all’occhio, che al brac- 
cio , é un braccio bonis relax adjutor , 
Impili punltor feQìnus , ( 01 . bìc. ) un. 
braccio , che può , e che vuol cadiga- 
re con fretta ogni affronto, febenleg- 
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giero , non farefiìmo sì facili a man- 
care di corrifpondenza alla fua bon- 
tà , e non ufare tutte quelle finezze d' 
amore, che merita un Dio così picto- 
fo , e sì giudo . Quando Damocle vid- 
de pendente da fottililfimo filo tin’acu- 
tiflima fpada , peniate voi , fe col ri- 
fleflo al colpo imminente avea cuore 
di gudare il dolce delle vivande, ed il 
dilettevole dell’ armonie. .Tutto forpre- 
foda edremo terrore. Ahimè, dicea , 
che ora non cada il ferro ! Che in que- 
do punto non mi trafigga la fpada * 
Che non mi colga coi cibo in Bocca il 
colpo fetale ! Noi gutliamo il dolce , 
e godiamo il dilettevole de'nodri pravi 
appetiti, perché non penfiamoaf ferro 
pendente della Divina Giudizia , che 
ad ogni momento ci può cadere fui ca- 
po . Approfittiamofi dell’ avvifo di Se- 
neca : Tu ne audeai ilio preferite-, quod 
mt precinte non nuderei . ( Libro 4. 
de Ira c. ut.) La vendetta , che ci mi- 
naccia un Giudice terreno mette in fog- 
gezione la nodra malizia , che non ar- 
difee di comparire fotto fuoi occhi per 
non edere condannata al cadigo, quan- 
to più la deve mettere in foggezzione 1’ 
occhio di Dio Sovrano Giudice , che 
hà il braccio più forre , e più lunghe 
le mani per coglierci lotto la sferza con 
maggior impeto : Non può dire Iddio 
ciò , che dilTe il Ré Antigpno ad al- 
cuni fuoi Cortigiani, che di lui mor- 
moravano: Andate un pò più in là , 
acciò il Ré non vi fenta , perché in 
ogni luogo egli ci vede, in ogni. luogo, 
egli fi trova . 
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DISCORSO XC* 

Si piaccia a Dio, ancorché fi difpiaccia agli Uomini. 

liti ergo vir Santini timeat difplicere , nec velit faeminec ntalè 
piacere. S. P. Auguft. in Reg. 


I. j^"Iro affacendato Iddio 

1 % /I nella Creazione dell' 

I ^ / I Univerfo , e rico- 

I nofeo il fuo braccio 

X yp M per primo fabbric- 

ciero d* una mole si 
vada , e d’ un* opera sì bella . Dopo lo 
fguardo ad un lavoro di tanta magni- 
ficenza chiedo a me (ledo . E per chi 
così nobile , così ampio , e così ricco 
Anfiteatro ? Per chi quel bel ricamo 
di tante Stelle, che fregiano con tanta 
pompa il firmamento ? Per chi quei 
due lumi maggiori , che quai Principi 
Sereniflìmi fono corteggiati da tanta lu- 
ce? Per chi tanto numero , fenza nu- 
mero di creature , che nel loro edere 
tutte perfette , e con vag3 fimetria de- 
lineate ci rapprefentano al vivo 1’ im- 
magine di quella mente Architetta , 
che le produlfc ? Per chi ? Dovrei fa- 

f erlo , t .lo dovete fapere ancor voi . 

cr fe medefimo. Omnia propter feme- 
tlpfum opera.'us e fi Deus . Si come il 
turro é da lui , così il tutto é per lui 
Primo Principio , ed Ultimo Fine di 
quanto ebbe 1 ' edere dall’ Onnipotente 
lua delira. Inferite ora la conieguenza. 
Dunque le Dio non opera , che per fe 
Aedo, noi non dobbiamo operare , fe 
non per Dio . Entro in un belbdìmo 
argomento . Se non dobbiamo opera- 
re , fe non per Dio; Dunque non dob- 
biamo piacere , fe non a Dio ; Dun- 
que le non dobbiamo piacere , fe non 
a Dio , che importa , il non incontra- 
re il genio degli Uomini ? Che delle 
nodrc azzioni fi facciano critici findica- 
tori gli umani giudizi , quando lìanocon 
1 ’ approvazione della Sovrana cenfura ? 
Quello é il punto, che tocca nella fua 
Regola il nodro Santo Legislatore • 


UH ergo vir Sanélus timeat difplicere , 
nec velie foemìnce mali piacere . Purché 
fi piaccia a Dio non fà calo , che fi 
difpiaccia alla creatura , anzi fi difpiac- 
cia pure alla creatura , purché fi piac- 
cia a Dio. 

II. Gran cofa , che tanto ci prema 
il non dilguftare gli Uomini, ancorché 
fia col dilgufto di Dio- Che debito ab- 
biamo noi di più piacere agli Uomi- 
ni , che a Dio? Chi é Dio, echi fo- 
no gli Uomini? Iddio é il Sole, che mi 
rifehiara colla fua luce ; Dunque fem- 

J re in lui lo fguardo di mie pupille ; 
ddio è il centro , che dà ripofo alle 
naie brame; Dunque fempre a lui it mo- 
to de’miei affetti; Iddio é il Padrone, 
che mi mantiene a fpefa de’ fuoi be- 
nefici ì Dunque fempre per lui il traf- 
fico de’miei talenti. Serviamo a Dio, 
viviamo a Dio, fperiamo in Dio, fo- 
fpiriamo per Dio ; c per chi dunque , fe 
non per Dio affaticare , quando fi fer- 
ve , refpirare , quando fi vive , fpafi- 
mare , quando fi fpera , fofpirare , 
quando fi pena ? L’ Uomo non merita t 
noftri fguardi , che non é il Sole delle 
noftre pupille ; non merita 1 noflri af- 
fetti , che non é il centro de’ nodri mo- 
ti ; non merita la nolìra fervitù , che 
non é il Padrone de’ noflri arbitrj . 
Che impegno abbiamo noi di piacere 
agli Uomini, quando per compiacere ad 
effi fi difpiaccia a Dio? Tutto il nodro 
impegno è per Dio , perché gli Uomi- 
ni ( belliffima rifleffione del Santo Pa- 
dre fopra le parole di David ; Deur 
me us es tu . ) ( Pfal . $9. 7. ) Perché 
gli Uomini fono Uomini, e non Dio, 
e perché Dio é nodro, enongliUomi* 
ni . llli bomines funi , & non mei , tu 
es Deus , é? meus es . Gli Uomini fono 

Uomi- 
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Uomini , e per effere Uomini non fono 
noflri : Iddio perche è Dio , é nottro ; 
onde e per edere Dio , e per edere no- 
fìro a lui folo abbiamo il debito di piace- 
re , echi opera altrimenti ruba fé llef- 
fo a Dio . Domino fuo furtum facit ; 
perché fi un furto di fe medefimo al fuo 
Padrone . Spieghiamo con piò chiarez- 
za la forza dell’ argomento . 

III. Il Bene , che è fommo , è un Be- 
ne , a cui fi deve tutto 1' amore , e le a 
lui folo fi deve tutto 1’ amore , a lui folo 
fiam tenuti a piacere . Fuori di Dio : 
chi é l’Uomo, anzi chi fono tutte le 
crearurr ? Rifpondc Geremia Profeta. 
Hò c.onfiderata la Terra , e dopo aver 
iiflaro lo (guardo in ogni fuo Bene 1 ’ hò 
fcopcrra del rurto vuota , e fol piena 
del nullla . Afpexì Terram , if ecce va- 
cua erat , & nihìl ■ ( c. 4. zj. ) Rifpon- 
de 1 ’ Apposolo Predicatore . Quando mi 
proftrò a Terra un lampo del Cielo, 
con quel barlume , fe ben di folgore , 
conobbi , che tutto il mio bene era Dio , 
c perciò prontilTìmo ad ogni fuo benepla- 
cito mi proiettai . Domine , quid me vis 
facete ? (Atff. Ap. )mà dopo che col chiu- 
derfi gli occhi al Cielo mi fi aprirono al- 
?a Terra , leggerete di me , che quanto 
mi fi prefentò in effa di vifibile il tutto 
era nulla . Apertifque oculìs nìhil vìde- 
bat . Da quelle due rifpofte caviamo 1 ’ 
impegno di compiacere a Dio . ancorché 
fia con di' gufo degli Uomini , di di- 
fpiacerc agli Uomini , purché vi fia il 
gufto di Dio. L’ impegno é di piacere 
a Dio, che per effere tutto il nottro 
bene, merita tutto il nottro affetto , e 
non di dar gufo all’ Uomo , che per 
effere fuori di Dio un’ ombra colorita , 
un bene apparente, un qua fi puro nul- 
la , non là cafo , che fi come egli è un 
bene mancante . così ad etto , al con- 
fronto di Dio , di corrtl'pondci za fi 
manchi. Quii dilìgi r Deum ? allude a 
qretta mia illazione con ortima fiafe 
il B ccadoro di Grecia . Qui' di.'igit 
Deum' Qui omne bcr.um credit <Jfe Deum , 
& extra Deum non credit tffe bonum . 
( b'm- 1 ’ in Marrb. ) 

IV Forte 1 ’ argomento per effere 
troppo ;*!*o I* occhio vi arriva con tten 
to, abbattiamolo , acciò riefea tanto 


più vifibile , quanto più baffo . Se Dio 
più che gli Uomini deve effere da noi 
compiacciuto per effer Dio , la merita 
ancora per effere il nottro unico Benefat- 
tore . Con quello rifletto fi animava il 
nottro Santo Padre a fagrificarc tutto fe 
fletto al maggior gufto di Dio . Voi ( co- 
sì egli dicea ) oltre I' effere il mio Dio , 
il mio Padrone , il mio Ré, fiete il mio 
Padre , la mia Caufa , la mia Patria , 
la mia Luce , la mia Salute , la mia Vi- 
ta . Dominui meus , Rex meus , Paler 
meus , Caufa mea , Patria mea , Lux 
mea , Salus mea , Vita mea . ( 5 . P- Aug. 
lib. 1. fo/i/oqu. c. r. ) Per voi godo 1 ’ ef- 
fere , perché voi me locomunicafte buon 
Padre . Per voi fon fuori dalla pura pof- 
fibilità , perché voi prima Caufa mi ca- 
valle dal nulla . Se qui ripofo , mercè 
di voi , che fiete il mio Nido ; Se qui 
rimiro , mercé di voi , che fiete il mio 
Lume ; Se qui fon falvo , 1 ’ obbligo é 
con voi , che fiete il mio Medico; Se 
qui rel'piro , grazie a voi , che fiete la 
mia Vita . Ora a chi fiamo noi in debi- 
to , di dar gufto ? agli Uomini , che 
quanto abbiamo da elfi il tutto é dono 
di Dio , non effendo altro , che fuoi re- 
gali i noflri meriti . Quid enìm aliud funi 
merita noflra , nifi munera tua ? ( S- P. 
Aug. ) ò pure a Dio , da cui folo ci ven- 
gono i donativi ? Se noi foftimo nati, 
ed allevati in birbaro Clima , dove per- 
dette la riputazione 1’ umanità ; per non 
praticare , che coftumanze di Fiera, pu- 
re un certo innato barlume , fe ben dc- 
boliflimo di ragione dovrebbe metterci 
in quello impegno . Certe Nazioni , e 
lo racconta il Padre Gaipiro Balbi , 
( itinerar. O ient. p. 7. e. 1 1 . ) che poco 
vantavano dell’ umano , perché quali 
tutto moli ra va no del bell Li le , ebbero 
pure tanto di lume per cnnolcere la cor- 
rifpondenza , che merita 1 ’ Autore d' 
ogni nolira fortuna . 

V- Ridotto ad effer cadavere un qual- 
che lor Nazionale lo conlegnavano al 
fuoco oht poi fatto cenere era diipe lo 
in più luoghi . Parte fi slanciava nell’ 
aria , pare fi ge tava nel fiume e par- 
te fi fepellivu lotterra . acciò già che di 
quattro elemen'i era 1’ Uomo comporto 
a cialcheduno di etti folle fatta reiticu- 
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itane di quanto da’ medefimi erafi ri- 
cevuto . Qucda é una giuftizia , che 
dobbiamo far noi al nollro fommo Be- 
nefattore . Redimire a lui, quanto da 
lui ricevemmo . Tutto ciò , che noi 
abbiamo é di Dio , dunque perché non 
renderlo a Dio ? Perché rubbare la 
corri lpondenza , che fiam tenuti al 
Creatore per donarla con furto così fa- 
crilego alla creatura ? Perché temere di 
difpiaccrc all’Uomo, più todo , chea 
Dio , quando oltre l’ edere egli Colo il 
nodro Dio , egli é 1’ unico nodro Bene- 
fattore , a cui dobbiamo in corrifpon- 
denza delle Tue grazie tutti della mente i 
penfieri , tutti del cuore gli affetti , ed 
edere tutti per lui , mentre egli folo , 
e non altri puoi’ edere il nodro tutto ? 
Se gli Uomini fodero in cafo di poter 
donarci qualche cofa del fuo , che non 
potedimo ottenere da Dio , forfè io vi 
direi : Orsù via fi dia tal volta gudo 
all’ Uomo , e non a Dio , per non per- 
dere il regalo , che fi può fperare dall’ 
Uomo , e non può fperarfi da Dio ; mà 
qui fi tratta d’ un’ impoffibile . Ah dun- 
que , lafciate che io conchiuda col Santo 
Padre, e la condufionc fia un’ atto prò* 
tedativo , di non voler dar gudo , che a 
Dio , perché Dio é il nodro rutto . Deus 
meus , Cf omnia , perché l'opra di Dio 
non v’ é bene, che fcenda , fuori di Dio , 
non v’ é bene , che giri , lenza di Dio 
non v’é bene , che nafca . Perché da 
Dio il tutto dipende , perché a Dio il 
tutto foggiace , perché in Dio il tutto fi 
chiude . Deus , fupra quem nihil , extra 
quem nihil ,Jtne quo nihil : Deus , ex quo 
totum , fui quo totum , in quo totum , 

( S. P. Aug. Soliloqu. ) 

VI- Bellidìma conclufione per redare 
convinti a non curarli dell’ aggradimen- 
to degli Uomini , mà a piacere a quel 
folo , da cui ogni nodro bene deriva , 
e tanto più , che a Dio fi può dar 

f u do , non agli Uomini , perché gli 
Jomini fi come fono incapaci d’ una 
vera confolazione fuori di Dio , così 
né meno noi fuori di Dio potiamo dar* 
gli alcun gudo : onde nafee , che la- 
udando noi di piacere a Dio , per com- 
piacere agli Uomini , non piacciamo 
né agli Uomini , né a Dio ■ Operava 
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con zelo del Reale fervizio Alfonfo d’ 
Alburqucrque, mà il Ré poco gradiva , 
e meno riconofceva , a caufa d’ alcuni 
emoli calunniatori i’ attiva integrità di 
quel fedele minidro . Crìfto Santo , così 
sfogò il fuo dolore quel Grande : Come 
potrò s brigarmi da travagli , che tri affe- 
diano ? Se io do foddlsfazzione al Rè , m 
acquìflo 1' odio degli Uomini , fe piaccio 
agli Uomini offendo il Ri : Deh povero 
Secchio , alla Chiefa , alla Colefa f 
( Bottero Detti memor. ) Non pattiamo 
così di fretta quedo nobile fentimento . 
Alla Chic fa , alla Chiefa . Volle dire co- 
sì : Olfervo , che frà gli Uomini fi bat- 
tezzano le operazioni a genio delle pafi- 
fioni . Non é buono , fe non chi piace , 
e taf ora appunto ; chi piace é cattivo , 
perché per e (Ter buono appretto gli Uo- 
mini , bifogna ett'er petti mo apprelfo Id- 
dio . Meglio é dunque ricorrere alla 
Chiefa . Si dia gudo a Dio , ancorché 
fia con difpiacimento degli Uomini , 
perché così almeno v’ é ficurezza di pia- 
cere a Dio , fe fiam buoni , là dove an- 
corché buoni v’ é Tempre pericolo di di- 
fpiacere agli Uomini . Gran che / Si 
cerca tal’ ora di dar gufto alla creatura , 
con difpiacere del Creatore , e pure né a 
quella , né a quedo fi piace . Nella Cor- 
te d’ Inghilterra il più favorito del Ré 
Apodata fÙ il Cardinal Volfco . Per in- 
contrare quel genio rubelle fi accomoda 
a dettami facrileghi di coronata pattio* 
ne . Configlia contro le leggi del Vati* 
cano , chi per edere Porporato dove» 
più promovere 1’ autorità del Camauro ; 
e non fà cafo , che fcada dal fuo cuore 
la grazia di Dio , purché fi mantenga in 
foglio con la grazia d'un Ré Apodata la 
fua fortuna . Che ne avviene? Uditela 
fua Confeflìone , che per edere una 
Confettione già moribonda parla non 
meno collo fpirito , che con la verità 
sù le labbra . Ego , quia non Dei , feci 
Regie favorem quafvi . Bine Dei gra- 
tiam amifi , & Regie non aquifivi . 
Povero di me . Non mi curai di per- 
dere la grazia di Dio , per acquiltar- 
mi la grazia del Principe , ora capifco , 
mà troppo tardi , che colla grazia del 
Ré , hò fmarrita la gralia di Dio. Muo- 
io nemico di uno , e non amico dell’ a!« 

tro 
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tro , perché né all’uno , né all’altro ha golari mancanze - La rifpofla del defiii- 
avuta 13 forte di compiacere. quente fi in quelli termini: Perc/jè il 

VII. La ConfelTìone é troppo chiara, Padre Priore mi hà data licenza ? Scio 
« noi dobbiamo prevalerli d’una verità folli flato prelentc al fatto in congiunti!» 
palefata con tanto rammarico nell’ ora radi quella pazza dì felà gli avrei detto 
del difinganno. Qui li conofce, quanto così : Perché ti hò data licenza ? Sai 
vadino Ululi quei Religiofi , maflime frà perché ? Perché una negativa ballava 
quelli, chi ha governo, c prelìede alla per mettere in elércizio tutta la famiglia 
direzzione de’ fudditi » Si compiace or 1’ delle tue pafliont * Per non far rifuona- 
nno, or l’altro in ciò, che non é uni- re frà Chiollri uno fcandalofo rimbombo 
forme alla legge. Per non dire un nò ad di forlennate querele . Per levarmi d’ 
una richieda , che pretende foddisfaz- attorno l'infado, che mi recavano le 
zione contraria a dettami dell’ indituto,'' tue drepitofe impazienze . Per nomini- 
li accondefcende al volere umano, più pegnarmi a foddisfar con la penna , e 
che al Divino . Ah difgraziato compia- con una penna pungente quel Prelato di 
cimento.’ Perché ne liegue infiue, che me maggiore , a cui facevi precorrere 
non li piace né all’uno, né all’altro - in carta le tue male foddista azioni col 
Quei rnedelimi , che ottennero l’ indulto pretello, chela mia indiicretezza impe- 
allé loro indebite pretenlioni , taccia- pediva colle tue ufeite gli av/antaggj del 
no , accufano , condannano la conni- Monadero ; In Commi ancorché con 
venza dell'indulgente Prelato, e fanno findereli , per compiacere attuo gudo. 
dire : Che non Ira capo per reggere , chi Piacelle al Gelo , che teco non mi folli 
non ha petto per negare : Che un Su- portato con tanta indulgenza , perché 
periore non deve Tempre avere fui lab- almeno adelfo tù duelli fuor d’ ogni im- 
mola manna, ma qualche volta aver broglio, ed io fuor d'ognifcrupolo . Si- 
iti pugno la verga . Che troppo pregiu- rei piacciuto a Dio , fe bene con tuo di- 
dica un’aria Tempre ridente, fenza che fpiacere , là dove ora mi fon ridotto a 
mai lampeggi, ò lì turbi - Deve tal’ ora non piacere né a te , né a Dio - Merito 
chi é aria Superiore alla Terra conce- quello calìigo, perché chi compiace gli 
pir gragnuole , e fcaricar faette ; sbigot- Uomini piìr , che Dio, difpiace aduno 
tire con un nò rifoluto un defiderio in- e non compiace all’ altro , 
giudo, lì come confolare con un sì gra- Vili- Parlo PP. e FF. miei col cuor 
ziofo una dimanda difereta - Che chi sù la lingua , perché così mi fà parlare 
ha in mano le Stelle , deve avere in boc- la pratica di quedo inganno . Per altro 
ca la fpada per influire grazie al merito, farebbe urr miracolo il dar gudo all’ 
e per minacciare floccate alla colpa . Uomo . che fi come é infaziabile nel- 
Un Supcriore , che tutto é zucchero , le Tue brame , così parimente é ln- 
partorilce i vermini, che rodono , e con- contentabile ne’ fuoi voleri , e un tal 
filmano tutto il vigore dell’ oflervanza . miracolo non é così facile a fpcrarfi - 
Ecco PP. e FF. il frutto de’ noflri com- E’ un miracolo di natura quello , che 
piacimenti. Tatfiadinoi. Si dà difgu- vien riferito dal Geografo Solino acca- 
do a Dio , per dar foddisfazzione agli dere in Reggio di Calabria . Ivi per na- 
Uomini , ma né l’uno, né l’altro re- feer mutole le Cicale non é offefo l'orec- 
flano compiacciuti. Mi fovviene un cafo, chio dal loro canticchiare importuno ; 
che per edere fucceduto a me , fi come la onde potrebbe dirli un tal filenzio mira- 
di lui ricordanza confonde la mia debo- colofo . Cìcadee apud Rbeginos mut* , 
lezza pa (fata, così mi ammaedra 3d effe- ttec ufquam alibi , quod filentìum mira- 
te un pò più forre nell'avvenire. Di trop- culo eft . ( Sol in. (. 7 . ) Si operi pure a 
pa frequenza nell’ uTcire di Chiodro fù piacere dell’ Uomo , Tempre flrepitano 
rimproverato in tempo d’ altro mio go- le Cicale . Sarebbe un prodigio ir f irle 
verno un mio fuddito , da chi , in occa- tacere. Meglio é dunque operar bene a 
{ione di vifna , Prelato Superiore avea genio di Dio , e lafciar cantare chi vuo- 
ila carica di correggere, c cadigarc le re- le . Ancorché un qualche Giuda d mo- 
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letti colle lue dicerie, non folciamo con campeggi con maggior pompa il noftro 
Maddalena di gittar a piedi di Crifto 1* lume. Tal’ ora frà me compatifco alcu- 
Unguento , e profumarli con ballatilo di ni, che vertono le noftre lane, e. colle 
virtuofi coftumi . Ancorché ci (gridi la noftre lane gli abiti diriformata oflfer- 
turba de’ dilfoluti , non manchiamo per- vanta , perché gli oflervo , ò negletti , 
ciò col cieco di Gerico di più alzare la -ò rigettati da chi forfè in qualche anno 
voce, e chiedere al Nazareno il vero di Claufura non fié ancor fpogliato dei- 
lume della fua grazia . A noi badi , che le palfioni del fecolo • Si rifiuta , òcom- 
Iddio ci veda , fi come credeva Screca , pagro nelle ulcitedal Chioftro . Si riget- 
che alla rettitudine di Marcello ballar ra comnienfalc ad un’ invito d’ amico . 


dovette l’avere Bruto per fpettatore. 
Vivo Bruto mìratore con tetti us . ( de con - 
fol. ad Hel. c. 9-} Io , che fon Supcrio- 
re , fe dò la ripulfa ad una fupplica ,-che 
richiede ciò , che non conviene, diranno, 
che fono indifcreto in negare a quello 
quanto fi deve , ò che fon parziale in 
concedere a quello quanto gli piace. Se 
alla ripulfa lei impegnato dal maggior 
gufto di Dio , non importa , lafcia can- 
tar la Cicala , e tù vivi con pace . Deo 
mìratore contentus . Io fon fuddito , fe 
non acccndelcendo a certe libertadelle , 
«he mal volentieri foffrono le leggi di 
riformata Claufura , diranno, che fono 
un fpirituale alla moderna da non am- 
metterli in una convenzione di giubi- 
lo . Non importa , lafcia cantar la Ci- 
cala , e tù vivi inripofo. Deo mìratore 
(or.tencut . Sarò mal veduto , e peggio 
trattato come Uomo , ò pertinace di 
capo , ò rozzo di genio , ò indifcreto 
nel zelo . Non importa , lafcia cantar 
la Cicala , c tù vivi quieto . Deo mira- 
tole contentuj . Il Sole per quan'o fii 
ftrapazzato da Popoli Atlanti . quando 
appena compare in Oriente colla fua lu- 
ce , non bada allo fchiamazzo , non fà 
calo degl’ improperj , ad -onta di quei 
barbari oltraggi s’ alza più luminofo , c 
filande con maggior brio i Tuoi raggi • 
cacciali così da noi : fi deprezzino !c di- 
cerie , non s’ attendi alle ciarle di chi 
odia la luce. Profeguiamo la fplendida 
carriera , ed al difpetto de’ rimproveri 


Non fi accetta conforte ad un diverti- 
mento di Villa . Andiamo alla radice 
di quello difordine . Vien rigettato , 
perché non piace agli Uomini , chi vuol 
piacere a Dio . Si bominibus piacerei» 
Cbrifli fervus non ejjem . Vien rigettato 
perché non vuole la libertà compagnia di 
loggezzione, non accordandoli beneattìe- 
me riforma di Chioftro , c licenza di fe- 
colo . Fate coraggio anime fervorofe . Vi 
rigetta 1’ Uomo , mà vi accetta Iddio , 
perché a Dio più che agli Uomini voi 
cercate di compiacere : Orsù buona nuo- 
va per voi : Voi compite al voftro debi- 
to , perché date gufto a Dio , che cifr 
merita come Dio , e come voftro unico 
Benefattore . Voi liete Iìcutì, che col 
dar gufto a Dio farete corrilpofti co' fitoi 
favori , là dove col far piacere agli 
Uomini perderete la grazia di quello , 
e la corrifpondenza di quelli . Dun- 
que coraggio . Verrà un giorno , che 
vi accoglierà Iddio , fe adetto liete ri- 
gettato dall’Uomo. Ora liete fiume*- 
to putrefatto in un folco della Cam- 
pagna , riverdirrte un dì grano da cu- 
ftodirfi nell’ Aia del Paradifo . Ora 
vi rifiuta la terra ; A rivederli al tem- 
po , in cui fa recc accolti dagli Angeli, 
da’ Bea ti. da Dio , da tutto il Cielo , 
eflendo i' dovere , che fe voi folle ri- 
gettati dagli Uomini per piacere a Dio , 
ora vi accolga Iddio, perché difpiacefte 
agli Uomini. 
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L* occhio a Dio ; acciò il cuore non fi . 
fcofti da Dio. 

Jllum cogìtet omnia videre , ne velit faemtnam male videre. 

S. P. Auguft. in Re g. 


I. ^^***yi Ira vagabondo, e fuori 

f V di carriera il cuore , 

M * occ ^'° fi chiude , 

■ là dove aprendofi que- 

Ho, non v’ é pericolo 
di traviar dal cammi- 
no . Il modo di aprtrfi fi é quello , che 
oftervò con efattezza nella tua Corte 
Reale il Palesino Profeta . Oculi mei 
femper ad Dominum . ( Vfalm. *4. ) 
Aprirfi per mirare fol Dio , che deve 
ertere il polo , a cui fi- rivolga in ogni 
tempo il loro /guardo . Guarda » che fi 
chiudano le pupille a quella S'ella , che 
deve effere la guida fedele de’ noftri 
partì , altrimenti fi cammina fuor di 
lèntiero , fenza che mai fi giunga al 
termine , che fi brama con sì obbliquo 
viaggio . I rivoluta funt femitée forum . 
Chi cammina con occhio chiufo al- 
la luce , che fola é la direttrice del 
noftro corfo , ò inciampa , ò travia , 
c traviando , ancorché li facciano mol- 
ti partì , tutti fon parti , che per elfere 
fuori di (ìrada fiancano il piede , fenza 
che il piede nello fiancarli s’ avvanzi un 
•fol parto . Magni pajfus , [ed extra 
viam . Diciamo il tutto con più bre- 
vità , e con maggior efprertione . L’ 
occhio a Dio ; acciò il cuore non fi 
feofti da Dio . lllum cogìtet omnia vi- 
dere , ne velit feeminam male videre . 
Chi ferra 1’ occhio a Dio , per rimi- 
rare la Terra , fdrucciola ad ogni paf- 
fo , e non acquifta nel fuo viaggio , 
che La fiancheaza del viaggiare. In ve- 
ce d’ accortarfi al termine , più s’ al- 
lontana , c quando penfa d’ clfere già 
in braccio a Dio, più da lui édifcollo. 
Dunque fia oggetto Iddio de’ noftri Iguar- 
di; acciò fia termine il medefimo Iddio 


de’ noftri partì ; altrimente il cuore farà 
fempre lontano da Dio , quando 1’ oc- 
chio non fia fempre a Dio . 

II- Serrare 1’ occhio a Dio , per vol- 
gere lo fguardo fuori di Dio é un pre- 
fìggevi per fine delle noftre intenzio- 
ni , de’ noftri affetti , de’ noftri penfie- 
ri , de’ noftri difegni , delle noftre fa- 
tiche un’ altro Dio fuori di Dio ; è un 
Urtare le occhiate nell’ ombre di que- 
lla Terra , più torto, che un follevar 
la pupilla al vago lume del Cielo ; Que- 
lli che così guardano meritano il pic- 
cante rimprovero del Ré Profeta . Non 
propofuerunt Deum ante confpe&um fuum, 
( Pfal. j 3 . j. ) c perciò da fcriverfi nell’ 
obbrobrioso catalogo di coloro , che 
non alzano mai il capo verfo le Stel- 
le , perché fempre filli colla fua villa 
in quelle fordide dalle . Oculos fuos fta- 
tuerunt declinare in terram ; ( Pfal. 16. 
11 . ) Quindi nalce , che il cuore nel 
correre addietro all’occhio , perché que- 
llo s allontana da Dio , quello mai a 
Dio s’ accolla . Io non sò , fe fia fa- 
vola , ò pur verità di Sodo racconto , 
che fempre filfe al raggio Solare fìano 
della Fenice le occhiate . Che fi diano 
Bruti Monocoli , che mai ritirino dalla 
sfera Sublime degli aftri il folitarie loro 
fguardo , sò bene , che fe forte veridi- 
ca la relazione, vorrei, che in vidi a Ae- 
ro quella fortuna i Fedeli, e mallìme 
i Rcligiolì ; de’ quali é troppo difdoro 
1’ allontanai col cuore dal Cielo , per 
aver fempre gli occhi rivolti alla Ter- 
ra - Ci deve mettere in apprenlìone un 
punto di tanto rilievo , acciò non con- 
fumiamo ne’ mezzi ciò , che dobbiamo 
al fine, e negozianti mal’ avveduti in 
vece di cumulare fodi tefori di eterni- 
tà, 
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tà , non aduniamo , che una mafia ille- 
gitima di adulterine monete . 

III. Succede quella difgrazia , quan- 
do : •mnu quarunt , qua fu a funi , 
non quajefu Cbrifli , ( i. Cor. i j. j. ) 
cerchiamo noi iltflì in vece di andar in 
traccia di Dio , e nelle nofire anioni la 
prima occhiata , che diamo Ila quella , 
che rifguarda il noRro proprio ioterelfic, 
fenza far partare lo (guardo più oltre 
fermandolo nella fola viltà di noi mc- 
defimi . Spieghiamo con un TeRo de 
Giudici quello difordinc ■ Dieci mila 
erano i Soldati , che lì fpacciavano di 
fpirito valorofo , per combattere a fa- 
vore del Grande Iddio degli El'erciti fol- 
to la condotta del PaleRino Campio- 
ne . Non mi fido , così parla Iddio al 
magnanimo Generale di tanta generofi- 
tà ; voglio , che fe ne facci la prova . 
Elea dunque ordine , che tutti fi portino 
in vicinanza dell’ acque , e. quivi t’ac- 
cennarò , quali debbano portarli teco 
genero!! al Campo , e quali ritornar- 
icne paurofi al loro albergo . L’ ordi- 
ne s’ efeguifee , e la prova del loro 
fpirito fi pratica con quella bella in- 
venzione . Sitibonda la Milizia corre 
all’ acque per rillorarfi . Chi beve a for- 
fi non curvandoli all’ acqua colle gi- 
nocchia , mà lambendola dalla mano 
col labbro . Chi Rcfo fui fuolo abbal- 
lando il capo alla fonte , e quefii fu- 
rono la maggior parte di quella turba 
guerriera ,• toltine foli trecento , che 
inoltrarono maggior fpirito con pren- 
derli minor commodo ; forbendo l - ac* 
qua fenza curvarli ; fempre in atto di 
ricevere ad ogni evento ancorché ina- 
fpettato il nemico : Oh , dille allora 
Iddio ; quefii , e non quelli fi feelgano 
per la pugna ! Con quefii foli farai 
firage de tuoi nemici , ritornino gli al- 
tri al ripofo fotto le loro tende , che 
non fono Soldati per il mio ftendardo 
indegni d’ elfiere arrollati alle mie in- 
fegne : Et ai t Dominus ad Gedton in 
trecentìi vlrii , qui lambutrunt aquas 
liberabo v»s , & tradam in manu tua 
Madian ; omnir autem reliqua multitudo 
revertatur in locum fuum . ( Judie . 7 > ) 

IV. Se Iddio avelie a fare la feelta 
di noi , che fi profcfiìamo Soldati fpi- 


ritofi del Nazareno , e per fceglierci 
volefie metterci alla prova . Ahi, che 
frà tanti, che fiamo, non ci licenzia fi- 
le molti dal Campo ! in vedere , che fi 
profiriamo a terra , che abballiamo il 
capo , per bere con commodo al fon- 
te delle nofire foddisfazioni , che non 
lappiamo dar ritti nelle nofire inten- 
zioni , mà che lo (guardo è fempre 
chino alla Terra . Cerchiamo non 1’ 
onore del Capitano , mà il privato in- 
terelfe , che ci fà tenere gli occhi bafi» 
fi , fenza che mai fi fiollevinoad oggetto 
più alto , ed a defiderj più eminenti . 
Omnes enim , qua fua funt , quarunt , 
non qua Jcfu Cbrifli . AI certo , che 
Soldati di quella tempra meritano d’ 
elfiere difcacciati dal Campo , cancel- 
lati dal ruolo, rigettati dalla bandiera 
di Crifio , tanto più lontani col cuo- 
re da Dio, quanto più l’occhio s’ ab- 
balla,; ed il capo al terreno fi china . 
Frà noi fi trovcrro Soldati d’ una tal 
fipezie ? Io (pero di nò ; pure le tal’ uno 
di noi , ò fudilTe ne Pergami , per non 
Ridare nel Coro , ò fpargefle la fpiri- 
tuale fiemente , per raccogliere la tem- 
porale , ò intificchilfie ne’ Confelfionali 
per conciliarli amicizie, procacciandoli 
favori col miniftero delle affioluzioni : 
Via cofiui , io direi , dal Campo del 
Nazareno ,perc||)è Soldato, che fi ab- 
balla alla Terra , e fi profonda nel 
fango . Se vi folfe qualche altro , che 
pretendefle in corrilpondenza alle fati- 
che , òefienzioni dal Monadico giogo; 
ò altezze di prelatizio grado , ò ìod- 
disfazioni al baffo appetito , condolen- 
dofi , che il merito non incontri fortu- 
na , fino a sfogarli con dire : che la 
virtù fià indietro , che non l’ indovina , 
fe non chi é di teda più forte per re- 
fifterc al rigor de comandi , e di cuore 
iù docile per accondefcendcre alla li- 
ertà degl’ inviti . Che non bifogna 
elfiere più pecora , per non laficiarfi di- 
vorare dal lupo ; mà nelle occafioni , 
ò come martino digrignare co’ denti ; 
ò come leone cacciar fuori le zampe ; 
perché in tal modo fi ottiene ciò , che 
li brama , c fi giunge dove fi vuole . 
Fuori, io direi, dal ruolo de Soldati di 
CriftOjChi fi abballa così alla Terra e fi 
2 prò- 
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profonda così nel fango : Io gli di- 
scaccio dal Campo, ma molto più fo- 
no /cacciati da Dio , perché hanno 1’ 
occhio sì baffo , ed intenzioni sì a- 
biette » Forfè tal’ uno fi và lufingan- 
do d’ aver unito affieme un numerofo 
Efercito di opere fante . Frequenza di 
Coro , efattezza di filenzio , rigorofi- 
tà di afìinenze , fatiche di pulpito , 
adì (lenze a capezzali de’ moribondi , 
ripofi interrotti , ubbidienze spugnan- 
ti , fudori indefefli in varietà de’ mi- 
nideri ; mà con che prò ? Si mettano 
alla prova ; eccole tutte proftratea ter- 
ra ; perché ò efercitate per umano ri- 
fpetto , ò fatte per temporale intereffe , 
e perciò incapace di militare a Dio; ed 
indegne di alcuna palma nel Campido- 
glio del Paradifo . 

V- Dio sà , già che fiamo in difeor- 
fo d’ Efercito , fe in fare noi la raffegna 
di noftre opere , de’ nodri penfieri* di- 
rò meglio , e con più addattata analo- 
gia , fc in far gridare chi vìva a tutte 
le nodre operazioni interrogandole col- 
le parole di Gedeone • Nofter et , an 
< rdverfariorum ? Siete voi opere , che 
militate fotto la bandiera di Dio , ò 
pure fotto il veffìllo dell’ amor proprio ? 
poteffero rifpondere : Viva Iddio, alla 
di cui gloria fi protediamo di militare . 
Non sò , fe dare poteibro queda riipo- 
da ; ò pure sforzate a dir il vero , for- 
fè noi fentireflìmo con nodro fommo 
roffore , ò tutte , ò in parte a dichia- 
Tarfi di correr dietro alle infegne del 
proprio intereffe, delle proprie inclina- 
zioni ; in fomma di altro Capitano , 
che non é Dio; mà creatura, e crea- 
tura indegna di così numerofi feguaci ; 
Accingiamoli alla prova S’ interro- 
ghi quell’ intificchirc , che fà tal’ uno 
di noi anche nelle ore dedinate al ri- 
pofo fopra de’ Codici , ò per compor- 
re Panegirici ad un Santo , ò nel cer- 
care argomenti per convincere peccato- 
ri . Chi viva ? "Nofter et , an adverfa- 
riorum ? Ecco la verace rifpoda : Vi- 
va il proprio applaufo , il proprio in- 
tereffe. Si dudia più per edere applau- 
diti , che per applaudire , più per ca- 
var frutto dall’ anime , che per far frut- 
to nell’ anime , più per gelofia del pro- 


prio decoro , che per zelo del fraterno 
profitto . S’ interroghi quel feticofo gi- 
rare, che fà quell’ altro - , ò per ftrade 
di fango , quando il Cielo diluvia colle 
pioggiè, ò per diruppi feofeefi , quando 
il Sole sferza colle lue vampe in cerca 
di alimenti alla mendica famiglia . Chi 
viva ? Nofter et , an adverfariorum ì 
Ecco la lor lineerà rifpoda : La pro- 
pria riputazione : Suda la fronte , fi lo- 
gora il corpo , fi dorme con dento , fi 
mangia con parfimonia , e non fi ri- 
fpetta fatica , per accumulare compe- 
tente vittovaglia alla mendicità de’ fra- 
telli ; acciò non ci fi contradi la lode 
di faticofi Cercanti ; e non ci fi rin- 
facci la taccia di oziofi Vagabondi ; Mà 
fenza interrogare più oltre, mettiamo- 
li tutti la mano al petto , e chiedia- 
mo a noi medefimi : Chi viva nell’ e- 
fercizio de’ nodri minideri , nell’offer- 
vanza de’ nodri datuti , nell’ ubbidien- 
za a nodri Prelati ? Chi viva ? Ah Dio 
sà che non fia , ò il grado , che fi pre- 
tende , ò 1’ efenzione , che fi defidera , 
ò la foddisfazzione , che fi richiede ; che 
per altro , quando foffe per aver pura- 
mente 1’ occhio a Dio , alla fua gloria , 
al fuo culto , e al nodro debito , quan- 
te negligenze nell’ esercitare de’minide- 
tì , quante trafgreflìoni nell’ adempir de 
datuti , quante ripugnanze nel fottomet- 
terfi a comandi 1 

VI- Fanno fede di ciò le importune 
querele , che rifuonano in alcuni Chio- 
flri , quando non fi riconofcono le fati- 
che , ò con offerta di temporale Soddi- 
sfazione , ò con indulto alle richiede 
licenze ; ed una tal razza de’ Religiofi 
coll’ occhio a Dio ? Nò : mà con lo 
Sguardo Sempre alla terra . Non é il lo- 
ro occhio , come quello della fagra Spo- 
fa innamorata ; occhio di Semplicetta 
Colomba. Ocull tuì Coiumbarum, ( Cant. 
t .^.)per la retta intenzione, che é lo Sguar- 
do , con cui Sempre fi fidava nel maggior 
gudo del fuo Diletto. Oculìergo Columba^ 
maxime denotant ìntentlonem finceram , 

<£* reBam anima; ftanBae ; Columbi enim 
reftum babet intultum , non vbliauum : 

( In Ruth- cap. a. num. il ■ §• ><$•) 
nobile rifleffione del dottidìmo I 1 -dre 
Celada; mà più todo occhio di Falcone, 

che 
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che guarda Tempre a travcrfo, Tempre 
in giro, per addocchiare , A carnami, 
ò carogne . Non dii loto occhio come 
quello , che giunl'e a ferire il cuore di 
Dio , perché non dieie, che uno fguar- 
do folo , e quello l oia mente indirizza- 
to a vagheggiare il Tuo Bene . Vulnera - 
fti cor meum in uno oculorum : ( Cani. 
49. ). Spiega con erudito fcntimento il 
Balduino : Vere unus , quìa uni inten- 
tus , unum amat , unum curai , unì ad- 
irare! . ( Apud Titelmannum . ) mà un’ 
occhio doppio , perché fi come dop- 
pio é il cuore nell’ amare un bene , che 
non é degno de’ nofiri affetti . cosi 
doppio é 1’ occhio nel rimirare un hello , 
che non é capace de’ nollri fguardi ; 
Quindi di quelli Religiofi , che mirano 
in bieco non potiamo già dire , che : 
Pulcbra fin! gena : ( Cani. 4. ) E’trop- 

1 )0 deforme la loro faccia . Sarebbe bcl- 
a ; riflette Bernardo , quando la loro 
intenzione , che é la faccia dell’ anima 
mirafle bene , e miraffe il buono , mà ò 
quel guardare il retto con occhiata fini- 
lira , ò il finiflro con occhiata , che non 
è retta fà perdere tutta la venuftà al fuo 
volto , ed in vece di comparire con belle 
guancie , fi fà vedere c«n brutto vifo . 
Duo quadam in ìntentione , quam fa - 
ciem anima effe diximus , neceffariò re- 
qulruntur , rei , 6 ' caufa ; ìdefl quid 
intenda 1 , & propter quid ; Anima , 
qua ambo ifla re ila , atque pudica babue- 
rit , illi meriti , veracìterque dicitur : 
Pulcra funi gena tua ; qua veri altero 
eorum caruerit , non poteri t dici de 
ta , quid pulcbra fint gena ejut . ( In 
Cani. 4. ) 

VII. Non é poi meraviglia , che fac- 
cie Così deformi fiano rigettate da Dio , 
e quanto più da elfo 1’ occhio nollro fi 
fcofli , tanto più s’ allontani anche il 
cuore ; Vantiamofi poi d’ effer feguaci 
del Nazareno , fuoi amati Difcepoli , 
fuoi Appofloli , fuoi preeletti . Non é 
vero : Noi penfiamo di feguirlo , e di 
Bar Tempre a lui vicini , mà perché 1 * 
occhio non é a Dio , egli non vuole 
accettarci per fuoi feguaci : Io noto 
ciò , che dittero li Farifei nel vedere 
a truppe affollarli il Popolo , per cor- 
rer dietro alle pedate del Redentore : 


3SS 

Ecce Munduj totus pofl eum abìt . ( J »: 
11. 19- ) Ottavo , che cinqué mila d’ 
ogni qualità di pcrfone lo feguirono fo- 
pra il Monte , e pure a foli Appofloli 
diede il nome , e col nome la gloria de’ 
fuoi fedeli feguaci . Voi , qui fecuti efllt 
me . Non là bifogno più che tanta fpe- 
colazione per interpretarne il miltero . 
Molti lo leguivano col piede , mà po- 
chi gli tcnevan dietro coll’ occhio . Chi 

10 feguiva per criticare iniquo cenfore 
gli fuoi miracoli . Chi per ottenere 
mendico , e famelico il Tuo pane ■ Chi 
per impetrare languido , ed infermo la 
l'uà falute . Ecco il piede alla fequela 
di Criflo , mà non già l’ occhio . Qui- 
dam J'equebantur Domìnum , Ut eum ne- 
quìter obfervarent , aliqul , ut de pani- 
bus ejus manducarent , a/ìl , ut ipfi , 
vel eorum amici à languoribui fanaren- 
tur . ( Silveira in Evang. ) mà di fe- 
guirlo con l’ occhio intento al fuo cul- 
to , mà di feguirlo con l’ occhio fitto nel 
defiderio della propria eterna Calvezza 

11 foli Appofloli ebbero quella mira , e 
perciò gli foli Appofloli dichiarati dal 
Redentore per fuoi fedeli feguaci , Vos , 
qui fecuti efllt me . Noi PP. miei abban- 
dona Ili mo le patrie flanze per feguir Cri- 
Ilo fui Monte , mà chi e frà noi , che 
lo fegua coll’ occhio , e non col piede ì 
M’ arrolfirei in dire trovarli frà noftri , 
chi lo feguiffe per mantenerli col fuo pa- 
ne , e fi foffe inllradato fui Monte dell’ 
Evangelica perfezione per provedimen- 
to di vittovaglie , fperando di vivere 
col patrimonio , che frutta il Calvario 
del Nazareno . Non mi giunge al pen- 
fiero , trattandofi di noi , un sì vergo- 
gnoso rifletto . Confiderò bensì , che 
forfè non a tutti noi conviene l’appo- 
flolico diflaccamcnto . Vos , qui reli- 
quiftis omnia , & fecuti eflls me ; per- 
ché non Caliamo al Calvario , fe non 
col piede , mà non con 1’ occhio ; in ve- 
ce di prefiggerli 1 * imitazione del Cro- 
ccfitto , cerchiamo i noftri commodi sù 
la Croce ; e pretendiamo la foddisfazio- 
nc de’ nollri appetiti nel Golgota della 
Patti one . 

Vili. Mi dolgo , che non hò l’efprcf- 
fiva , che richiede il zelo di sì profit- 
tevole fentimento , che per altro , forfè 
Z a che 
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ehe alcuni di noi , che già penfiamo 
di toccar il Cielo col dito , ad edere 
frà più intimi del Crocefido , fcopri- 
relTimo , che diamo Tempre a terra 
amici intrinfeci del proprio interefle ; 
onde per non aver 1 ’ occhio a Dio , 
Io per me , proteda S. Giovanni Cli- 
maco , che mi bifogna occulatiffìma 
cautela per fottrarmi all* infidied’un* 
obliqua intenzione , madìme quella , 
che mi propone per fine delle mie az- 
zioni la vanità della gloria , perché , 
fe mi mortifico con digiuno , la gloria 
d’ adinente mi duzzica , fe mi nafcon- 
do in una grotta romito, il vanto di 
prudente m’ alletta , fe mi copre un 
bell’ abito , la vanità mi lufìnga , fe 
mi vede un Tacco , 1* ipocrifia mi fol- 
lecita , fe parlo , mi vince il fado 
del difcorfo , fe taccio , mi fupera la 
pompa del filenzio, e per quanto pro- 
curi di gettar via un tributo sì acuto , 
Tempre ritto mi punge, e mi lafcialo 
fpa fimo della puntura . Jejunans ina- 
ni s glori 4 cupidus fum : abdo me , ut 
ìgnotus , tamquam prudens rurfus glo- 
riar » appeto , fplendldè veflitus ab illa 
vìncor , vili abitu teBus, rurfus gloriava 
cupio , loquens vincer , tacens vìBus 
fum , ulcumqut projtccris ìftum tribu- 
lum , aculeus fiat re Bus . ( $. Jo : C li- 
mar- Anton, p. a. r. 74- ) Apriamo gli 
occhi PP. e FF. per non perdere di 
mira il fine de’ nodri penfieri , de' no- 
ftri fofpiri , de’ nodri affetti , de* no- 


dri fudori , acciò non fucceda a noi 
ciò , che al Prelato dell’ Apocaliffe , 
le di cui padorali ùriche furono dichia- 
rate per fatiche non piene , anzi vuo- 
te di merito • Non enìm invenio opera 
tua piena coram Deo meo . ( Cap. j. ». ) 
E perché ? perché non fù vigilante , 
perché non tenne aperti gli occhi colf 
indirizzare agli Uomini , e non a Dio 
i fuoi dentati fudori : Efto vigilane , 
quìa nunc ufque dormifli ; non dirigen- 
do ìntentìonem tuam , fed nunc operi 
oculos tuos , ut intentionem tuam in 
Deum dìrigas , non ad bomlnes : cosi 
comenta il Grande Alberto . Piaccia 
al Signore , che apriamo gli occhi , e 
per aprirli ci dia impulfo la mafTima 
d’ un faggio Filofofo : Malus eft vocan- 
dut , qui fui eft caufa bonus . ( Pub. 
Min. ) Ah che bella maflima ! Sare- 
mo Tempre cattivi , quando per cagio- 
ne di noi medefimi faremo buoni : E’ 
una bontà iniqua quella , con cui ci fi 
edere buoni il proprio amore : Oh che 
buon Religiofo ! tal volta fi dice di 
chi modra ofTervanza di legge , e ri- 
gore di difciplina . Se quedo nà 1 ’ oc- 
chio a Dio , fi dica pure . Oh che 
buon Religiofo ! ma fe non hà 1 ’ oc- 
chio a Dio •• Ah che cattivo Religio- 
fo ; ancorché ci fi prefenti per buono , 
mentre non puoi’ edere fe non catti- 
vo chi , per non aver l’ occhio a Dio , 
é buono , perché hà 1’ occhio a fe 
deffo . 
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Il cuore avverfo di Dio all* occhio fido in 
terra de’ Religiofi. 

Jllitif namquc , & in bac caufa commendami ejì timor, ubi fcriptum 
eji ; Abominatio ejl Domino dcfigens oculum . 

S. P. Auguft. in Reg. 


I. N’ occhio fifTo éabbo- 

/ minevole a Dio , che 
/ non può riguardare , 
Tenia che fe gli accen- 
W da nel cuore lo fdegno , 
uno fguardo,chc non fi 
muove . Un’ occhiata , che fia fitta , é 
un’occhiata rubellealla Divina beltà , 
perchè in vece di concentrarli in un' og- 
getto , in cui v’ é tutto il bello , che pia- 
ce , fi fitta in un’ altro , in cui v’ è tut- 
to il brutto , che nauièa . Con ragione 
abboniina Iddio una villa sì fcandalol'a, 
perché palefa un’ inganno dell’ occhio , 
che apprende , poterli fuori di Dio va- 
gheggiare un bello calamita de’ nollri 
fguardi , da cui non potta rivolgere , 
né allontanare la Tua rapita pupilla . 
Detellabile errore ! bifogna corregger- 
lo con perfuaderc all’ occhio di non Af- 
farli in altro oggetto , che Dio , per- 
ché il tutto , che qui abbatto fi l'copre , 
é vanità incapace di rendere ellatiche 
nella fua villa le noftre occhiate . V- 
nufqulf qut ojfenfiones oculorum abikiat . 
( Cap. io. 7. ) E’ un’ avvifo d’ Eze- 
chicllo Proteta . Certi oggetti , che of- 
fendono 1' occhio fi rigettino dalla pupil- 
la ; acciò non li lafci di mirare il bello , 
che giova, per contemplare un bello , 
che inganna • Oh quanto fi tiene Iddio 
per affrontato da quelli lumi sì fitti in 
una beltà patteggierà ! Veniamo al 
chiaro di quello diicorfo . Per occhio 
fitto fi deve intendere un’ affetto trop- 
po attaccato alla terra ; troppo fermo 
in un bene, che pretto patta , e nien- 
te in quel bene , che Tempre dura . Un’ 
affetto sì tenace é abbominevole a Dio, 
perché fi finge fuori di Dio una vifionc 


beata , beata per ettere una vifione , 
direi quali necettaria; e necettaria per 
ettcre così fitta . 

II. L’ occhio é fitto , perché fi finge 
un Dio fuori di Dio , da cui non fi può 
volgere con lo fguardo , Tempre inten- 
to a beatificarfi con la veduta d’ un’ og- 
getto , che fi ufurpa un’ ettere fomma- 
mente perfetto . E Iddio non hà forfè da 
rifentirfene , e aver in odio un ladro del- 
la fua infinita bontà , che gliela ru- 
ba , per darne il pottetto ad una viliflì- 
ma creatura ? E Iddio non deve grave- 
mente fdegnarfi contro un’ occhio ido- 
latro , che fi lulìnga di mirare nel fan- 
go una beltà capace di neccttitare ad ef- 
fa ogni fuo fguardo ? L’ affronto é gra- 
vittimo , e per bocca di Sofonia fi lafcia 
intendere , che farà un giorno la vifita 
di quelle anime così fitte, e dopo la vi- 
fita darà di piglio a fulmini , per fcari- 
care fopra di ette il meritato calligo. Et 
vifitabo fup:r viror dcfixos . ( Sofon. 
cap. 1. ia. ) In una di quelle vifite fù 
convinto per reo il Fililteo Gigante : 
Eccolo in tenzone col Pattorello Davi- 
de , e gittato a terra con un colpo di 

S ttetra ; cade boccone quel gran Colof- 
ò di carne , e colla faccia fui pavimento 
fpira 1 ’ anima beffiate in feno all'Infer- 
no . Mà come cader boccone , chi per 
la violenza del colpo ricevuto in fronte 
dovea rovesciare all’ indietro ? Nò che 
non merita voltar la faccia al Ciclo , 
chi Tempre ebbe fitti i Tuoi occhi alla ter- 
ra . Non può tollerare Iddio lo fguardq 
d’una pupilla, che mai fi alzò ; cada 
dunque boccone à terra , perché così 
non potrà follevare la Tua villa verfo 
le Stelle . More bcflìall incubuit terrìs , 
Z $ gri- 
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grida Bernardo , more befiiali extedat 
tetris . 

III. Non vorrei , che un giorno PP. 
e FF. aveflìmo a fpirare cogli occhi a 
Terra ; e per conofcere , le Doriamo 
Iperare, che non ci debba fuccedcre que- 
lla difgrazia , riflettiamo ove al prelen- 
te fiano rivolte le noftre pupille . Qual’ 
è il noflro primo intento ? Il noflro pri- 
mo penGero ? Il culto di Dio , la folle- 
citudine de’ beni eterni, il profitto dell' 
anima , 1 ’ acquifto del Paradifo ? Qual’ 
è l’oggetto d’ ogni noftra intenzione ? 
La diligenza nel Divino fervizio ; 1 ’ av- 
vanzamenro dello fpirito , il defiderio 
della regolar perfezzione . Se cosi é : 
Gli occhi voflri fono rivolti al Cielo, 
liete fuori del numero di chi é in odio a 
Dio , per aver Tempre lo fguardo trop- 
po fiflo alla terra . Abominar io efi Domi- 
fio defigens oculum . L’ oggetto de’ vo- 
flri defiderj é la terra , a quella s’ indi- 
rizzano i voflri pen fieri , a quella s’ at- 
taccano gli voflri affetti - Nell’ ore de- 
(linate al canto de’ Salmi , il labbro 
falmeggia avanti gli Altari ; ma il cuore 
và in giro frà focolari ridotti . S’ inter- 
rompe il Tonno in grembo alla notte , 
ma li continua il ripofo in feno alle paf- 
fioni . Si digiuna nc’giorni preferirti non 
per rigor di comando , ma per mancan- 
za divieto. Si porta un’abito di graffa 
lana per foddisfare all’ occhio di chi go- 
verna , ma poi per compiacere al fen- 
fo , che fluzzica , tal* ora da qualche 
fpurio della noflra riforma fi lulinga la 
carne con morbidezza de’ lini , e forfè 
anche con tenerezza di fete . Non va- 
do più avanti con sì fcandalofc mora- 
lità in un Confelfo de' Religiofi di no- 
flra sfera , che non hanno 1' occhio co- 
sì fido alla terra , che per altro a chiun- 
que forte convinto di così bade oc- 
chiate , direi . More beftiali incubuit 
tetris , more beftiali excedat tetris . 
Colloro videro col capo in giù , cogli 
occhi a terra , moriranno col capo in 
giù , e colla faccia in terra . Giulio ca- 
fligo di Dio per «farcirli dall’ affron- 
to , che gli vien fatto da un clauftcalc , 
che gode il Tuo Paradifo fuori di Dio, 
quando fi beatifica nella villa d’ un’ og- 
getto terreno, in cui ha Tempre fido lo 


fguardo . Abominano eft Domino defigens 
oculum . 

IV- Crelce 1 ’ affronto , che fi fà a 
Dio nel fiffamento di quelle occhiate , 
per edere occhiate di Religiofo , che fi 
è profedato di confecrare a Dio le fue 
pupille col non mai rivolgerle dal Pa- 
radifo . Da quel punto , che noi fi pro- 
llralfimo a fronte del Tabernacolo , c 
chiededimo la mifericordia di Dio , la 
Croce di Criflo , e la compagnia de' 
Confratelli , protelladimo , che la ter- 
ra non faceva per noi , che i noflri 
adetti , che fono le occhiate del cuore 
aveano altra mira , ed era una mira 
più alta di quella , che hanno i fegua- 
ci del fecolo troppo bada , e troppo 
fida in quelli beni caduchi . La noflra 
mira a beni eterni . Or che torto fac- 
ciamo noi a Dio in ritirare gli oc- 
chi dal Cielo , dopo ederfi dichiarati 
di voler fiaccare ogni noflro adetto da 
quella terra ? Dorme Giacobbe a pié d’ 
una fcala , e poi fi fveglia , e nello fve- 
gliarfi fi mette a gridar con fpa vento . 
Quam tcrribilis eft locus ifte . ( Gen. 

ig. 17.) Perchè ci fpa venti , ò Giacob- 
be ? Mi fpavento , rifponde a fuo nome 
Procopio , perchè hò capito edere in 
poco numero, quei , che fi fai vano . 
Ob paucìtatem falvandorum. E da qual 
premeda inlcrifci una conleguenza di 
tanto terrore ? Ciò argomento , repli- 
ca il Patriarca , dall' aver odcrvatoin 
Tonno una fcala , per cui ancorché mol- 
ti fodero gli Angeli , che vi falivano , 
niuno giunfe alla cima , mà di nuovo 
abbadando 1’ occhio alla terra fccnde- 
vano retrogradi al fondo , e non deb- 
bo atterrirmi ? Si fpaventa il Santo ; 
mà molto più dobbiamo atterrirli noi 
Religiofi , per avvifo di San Zenone 
Vefcovo , e Martire di Verona , per- 
ché liatro quegli Angeli , che dopo aver 
pollo piede fopra la fcala , e cogli oc- 
chi in alto faliti per qualche poco di 
tempo a Dio , che ci ateende sù la ci- 
ma di eda , torniamo di nuovo colle oc- 
chiate ingiù a feendere da Tuoi gradini. 
Ah che nel vedere Iddio retrogradi dal- 
le fue braccia col noflro piede i noflri " 
occhi , che non fanno dilloglierfi dal 
bado , quali che follmente beatificati da 
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•ggetti terreni , abballinando un cuore 
sì fido , affrontato fi fdegna , e fà gri- 
dare in figura a Giacobbe . Quam terri- 
bili j eft locus ifte ! Per Angelo: , ecco il 
contento affai chiaro del Santo Prelato . 
Per Angelos accendente! , ét defcendentei 
intelligimui eoe, qui buie feeculo renun- 
tiantct falli Religiofi , inde ad faculum 
revertuntur . ( Zeno de fomno Jacob. ) 
V. Per fa pere fe frà di noi debba 
regnare quefto timore , confideriamo 
fe fiamo Angeli , che non interrompa- 
no la falita , ó pure fe , voltando le 
i pa Ile a Dio cogli occhi a terra . dalla 
ficaia fi feenda . Per faperlo: AH’cfia- 
me i noftri affetti , per cavare dalla lor 
confezione qual fia la loro mira, fe al 
Cielo , ò alla Terra , fe a Dio in ci- 
ma della fcala , ó alla creatura in fiondo 
di efla ; mà come poiTo io efaminarli 
fe fono interni , e degli affetti interni 
non fi può formare giudizio l Orsù fi 
congetturi dall* efterno l’ interno , e ci 
dia qualche notizia dell' intcriore affez- 
zione 1’ ellerior fentimento . Di che fi 
parla frà noi ? Di dogmi eterni , di 
materie fagre, di punti di fipirito , con 
qual mezzo poter acqniftarfi quella vir- 
tù , con qual* altro poter abbatterli 
quella paffione ? Se fi parla così : L’ 
occhio è in alto. Angeli, che arrendo- 
no , e s* accollano a Dio ; mà fe fi 
favella di articoli profani , le dal no- 
flro linguaggio fi lcopre, chefiamoan 
cora del Mondo, perché loquela noftra 
manìfefloj noi facit . Se frà noi fi odo- 
no periodi di venerazione verfio i fa- 
voriti del fecolo , e rifiuonano accenti 
quali d’ invidia verfio coloro , a quali 
corrono in fieno le foddisfazzioni terre- 
ne. Se fi dificorre col me! sù le labbra 
degli agi del fecolo, delle caduche gran- 
dezze , delle pofnpe mondane , 1 oc- 
chio d fido in terra . Ecco la noftra 
beatitudine . Angeli , che difeendono , 
e fi feoftano dalle braccia del Creato- 
re , e però abbominevoli a Dio . A- 
bominatio ìft Domino defigens eculum . 
Alle noftre orecchie qual’ è il (uopo , 
che piace? Se quello , che con noftro 
diletto fà gorgheggiare all’ udito la me- 
lodia degl' Angeli , 1’ armonia de Se- 
rali*! , il canto del Salterio, i difeorfi 


fpirituali , che fono 1* idioma del Pa- 
radifo . L’ occhio è in alto , Angeli , 
che falifcono , e s‘ accodano a Dio ; 
mà fe il fiuono a noi più gradito é quel- 
lo di ciarle importune , di fmoderati 
cachinni , di lubrici fcherzi , di ridico- 
lofie facezie . L’ occhio è fifTo in ter- 
ra . Ecco la noftra beatitudine. Ange- 
li , che defeendono , e fi feoftano dal 
Creatore , e perciò abbominevoli a 
Dio . Abominano eft Domino defigenr 
oculum . I noftri piedi dove s’ intiriz- 
zano , fe a pafteggi fubtirbani a mero 
titolo di neceffi toi’o efercizio ; a vifite 
di languenti col predio motivo di fipi- 
rituale conforto , a trattare negozj di 
claufura per ordine efprelTo di fuperio- 
re comando , a metter pace in una fe- 
diziofia famiglia per puro zelo di carità 
religiofa , e per proftrarfi ad un Alta- 
re per il folo acquifto di Pontificale 
Indulgenza . L' occhio é in alto • An- 
geli , che afccndono , e s’ accodano a 
Dio ; mà fe ogni ufeita di Chioftro 
fia , ò per foddisfare al genio , che 
non fi può tener lontani da un* ogget- 
to di compiacenza , ò per accodarci 
ove ci tira una qualche calamita con 
fimpatia d’ affecto , ò per condefcen.- 
dcre al palato con cibi più nobili , 
e bevande più delicate. Ah che l’oc- 
chio é fido in terra 1 Ecco la no- 
ftra beatitudine . Angeli , che defeen- 
dono , e s’ allontanano dal fieno di 
Crillo , e perciò abbominevoli a Dio . 
Abominai io eft Domino defgeni oculum . 

VI- Deh non fidiamo tanto gli oc- 
chi quàgiù noi, che gli alzadìmouna 
volta veifo l’Empireo, elalidìmofo- 
pra la ficaia , per giungere al Coftato 
del Crocefiifio ; perché oltre 1’ adon- 
to , che noi facciamo a Dio nel fidar 
1 * occhio in un bene , che protcllaftì- 
mo d' abbandonare per amor fuo, ri- 
tirando lo {guardo da ogni oggetto ter- 
reno , ne fiegue un’ altro più grave , 
per cui fi fdegna Iddio leveramente 
contro di noi , ed è che col tenere gli 
occhi fidi alla terra , fi mettiamo a 
pericolo di mai più rivolgetli verfio il 
Gelo ; ed ecco un’ altro motivo, per- 
ché riefeano a Dio sì abbominevoli 
pupille sì oftinate . Abominano eft D J ~ 
Z 4 mino 
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mino di fi gens oculutn . Un punto sì rile- 
vante deve da noi ponderarli con ma- 
turità di riflclfo ; e per ponderarlo ma- 
turamente ci ferva la correzzione , 
che fù fatta dall’ Angelo al tiepido 
Prelato dell’ A poca li ile . Habeo adver- 
fum te , quod charitatem primam Te- 
li qui fti . ( cap. i. 4 . ) Qui vien (gri- 
dato quel Religiolb Pallore , non per 
aver fmarrito del tutto il fervore, mà 
per clferfi raffreddato nel primo , con 
cui cominciò a confecrarfì alla fervi- 
tù dell’ AlrilTimo , e perché (gridarlo 
con tanto fdegno ? per clfere figura 
di quei Rcligiofi , che dopo elfere Ia- 
liti qualche gradino sù la fcala della 
Monadica perfezzione , Angeli retro- 
gradi tornano a feendere , ed acco- 
ilarfi alla terra con poca fperanza di 
ripigliar la falita . Un fecolare , che 
non é mai falito sù quella fcala , pur 
pure v’ é qualche fpeme , che una 
volta debba rifolverfì , e montare fo- 
pra d’ elfa , lino a giungere sii la ci- 
ma frà le braccia del Crocefiffo ; mà 
un Religiofo retrogrado , che è quan- 
to il dire : intiepidito nel primo fer- 
vore di carità , che dopo aver alza- 
ti gli occhi al Cielo , di nuovo gli 
fida (opra la terra . Ah Dio che 
quali non v’ é più fpeme di rifalita , 
e non mancano alcuni Santi , che fo- 
ftengono per difperato il fuo didacco 
dagli affetti caduchi . Multò facilitts 
reperìes multos ftecu/ares converti ad 
bor.um , quant unumquempiam de Re- 
lìgirfis tranfire ad melius . Approva 
il mio fentimento Bernardo ; e con 
più cipri diva Gregorio . Tepor poft 
talorem fi in defperationem . Il die 
tutto conferma nel contento della fo- 
pracitata (crittura il moderno Pari- 
fìenlc . Meritò anxitts eft Angelus in 
con spendo ìllum Re ligi' [uno , quia Re- 
ligione è gradu pefi filoni! , à quo 
dtfiiit , ad rum difficile regredi.ur ; 
( K- jet. Apoc. fupfà ) e perciò tor- 
no a replicare con p.ù rammarico . 
Abomina; io eft J>i mino defigens teu - 
lem . 

VII- In fatti a fpiegare il perché fer- 
ve aflai la fomiglianza , che fiegee . 
Chi non é avvezzo, al mormorio deli* 
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acque , con cui drepita furiofamente il 
Nilo colà nell’ Egitto , la prima vol- 
ta , che gli rifuona all’ orecchio lo ftre- 
pitofo bisbiglio dell’ onde , reda come 
dordito , e quali ogni fenfo fi perde 
nello sbalordimento , che imprimono 
al capo con orribile fifehio l’ acque pre- 
cipitofe. Non così gli Egizziani dome- 
dici a quell’ ondofo tumulto • Non gli 
dà noja il fifehio dell’ onde , appena 
vi badano , fe vi riflettono . Quedo 
é il perché i fecolari facilmente lì fen- 
tono a commovere allo drepito d’ una 
minaccia evangelica , al mormorio d’ 
un’ avvilo fpirituale , al fifehio d’ una 
fagra lezzione , e v’ é fperanza , che 
dallo drepito sbigottiti entrino in ap- 
prenfionc , e fi rilblvanoa più compodi 
collumi , perchè di raro afcoltano il 
mormorio : ma i Religiofi già fami- 
gliarizzati allo drepito , frà continui 
fulfiirramenti , che fanno all’ orecchio 
ragionamenti di fpirito, avvifi di cari- 
tativo fuperiorc , lezzioni di libri divo- 
ti , fe non fi muovono ; v’ é poca fpe- 
ranza , che debbano più rilcuoterfi , 
per effere già fatto il callo a così tan- 
to fragore . Tacete ò zelanti Prelati , 
non più avvifi . Chiudetevi ò lagri li- 
bri , non più lezzioni , voi fìfchiate in 
damo , le orecchie già troppo avvezze 
al mormorio non vi riflettono . Sono 
troppo fiffe al terreno . Poco fi può 
fperare ne’ Religiofi del loro ravvedi- 
mento , per cfler difficile , che coll’aprir 
dell’ orecchio aprano anche 1’ occhio , 
ritirando Io fguardo , che hanno filfo 
alla terra per rivolgerlo al Cielo . Re- 
dino dunque in abbominazione a Dio , 
che non può tollerare sì pertinaci pu- 
pille . Abomlnatìo eft Domino defigens 
oculum . 

Vili. II peggio fi é , che oltre l’ ef- 
fere aliai difficile, che un Religiofo ri- 
tiri pentite le occhiate dalla terra , do- 
po , che in efla le Ha filfe , foffre mal 
volentieri , che un’ altro dia coll’ oc- 
chio all’ insù , lo vorrebbe compagno 
nella balfezza de’ (guardi . Se n’ ac- 
corgono quelli , che alzano le pupille , 
che per dichiararli fpettatori del Cielo 
fono in odio a chi riiguarda la rerra . 
La verità di quella malli aia é fonda- 
ta 
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ta nelle parole del Salvatore . Quia 
veri de Mundo non eftii , fed ego elegì 
vos de Mundo ; proptereà odit vos 
Mundus . ( Joan. ij. 19. ) Voi , che 
liete Angeli , che v’ allontanane dal 
Mondo nel falire , che voi facerte la 
fcala dell’ evangelica perfezzione , a- 
fpettate da quelli , che fi fermano a 
baffo-, che non fi rifemono di falire , 
fcherni , irrifioni . maldicenze , im- 
properi , perchè foffrono con impazien- 
za ,. che ftrafeinandofi loro quali fer- 
penti fopra il terreno , voi quali A- 
quile fiffe nel Sole , vi portiate col 
volo fino alle S elle . Piaccffe al Cie- 
lo , che di quelli ferpemi , che fi rtri- 
feiano a terra non ve ne fo.fc la raz- 
za entro de’ Chiolri , cosi grida Gi- 
rolamo . Io hò girato, d:ce il Santo, 
gli famofiffimi Eremi della Nitria , ed 
in un duolo di rigidi penitenti , frà 
domeftici del Crocefiffo , entro un Co- 
ro de Santi hò feoperto certi afpidi 
velenofe , che mordono , che avvele- 
nano chi non fi fi loro compagno 
nello rtrifeiarfi fopra la terra . Conten- 
di in sEgyptum , lucravi Monafteria 
Nitrite , & inter Sanfforum Cboros af- 
pldes Intere perfpexì : ( D ■ Hier. epìft. 
adv- Ruffin. ) di quelli afpidi sì vele- 
nofi , le ve ne fiano frà Chioftri d’ 
Agollino è facile a Appettarli ; men- 
tre è affai difficile il credere , che fia- 
no più Santi degli Eremi di Girola- 
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mo . Se frà noi fi rimprovera chi è 
Angelo afccndente , chi è A j ’ co- 
gl’ occhi filli nel Cielo . Se fi hi rc> 
za per durezza di capo la foijzz* di 
fpirito , per ruftichezza di genio la ri- 
tiratezza dal fecolo , per incivile nelle 
converfazioni chi è cauto nelle dome- 
rtichezze , per ruftico ne’ tratti chi non 
è libero ne’ difeorfi , per Religiofo , 
che infetta , chi dà odore di regolare 
offervanza . Ecco frà noi gli alpidi , 
li ferpemi , che c’ avvelenano , che ci 
mordono , perchè a loro imitazione 
non fi ftrifeiamo col petto fopra del 
fango ; perché a loro efempio non 
ftiamo cogl’ occhi a terra ; onde in 
vederci a falire sfogano il lor veleno 
con morderci ne’ calcagni . Injtdiabe - 
ris calcaneo ejus . ( G:n. ) Ma non fà 
calo . Ci mordano , c’ avvelenino . 
Alziamo gli occhi al Ciclo . Non ftia- 
mo filli alla terra , perché così c’ ac- 
coglierà Iddio come Angeli , che non 
feendono dalla fcala , come fuoi dome- 
ftici , e famigliari . Sicut cives SanBo- 
rum , tf domeftici Del ; là dove aver à 
in odio , e fcacciarà dal fuo feno que- 
lli ferpenti , che fempre ftrilciano sù 
la terra , quelli Angeli retrogradi 
che ritornano dall’ alto al baffo , e» 
fi profondano cogl’ occhi nel fango . 
Abominano efi Domino , defigens ecu • 
lunt . - 
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DISCORSO XCIIIx 

La Cuflodia d’ un buon Compagno. 

Quando ergo fimul eftit in Ecclefta , aut ubicumque fermiti* 
funt , ìnvicem vefiram pudicìtiam cufìodite . 

S. P. Auguft. in Reg. 


I. Hiedeflìmo genuflcffi al- 

M 1 1’ Altare nel giorno , 
fl che da noi fù abbando- 

ni j nato 1’ Egitto del feco- 
lo la compagnia de’Re- 
ligiofi ; Dunque 1' ot- 
tenerlo deve edere un nobilifiìmo pri- 
vilegio . mentre fi deve chiedere a fron- 
te del Tabernacolo . In fatti, che no- 
bile indulto l’ eflere animedi frà corti- 
giani più domeftici dell’ Altiffimo , e 
poter affiftere al Deifico Trono intinti 
confidenti della Maeflà , che vi fiede . 
L' elTere in un Coro d - Angeli , che 
non celiano di giornalmente applaudire 
alla fantità del Sovrano , e magnificare 
con accenti di lode la gloria ineffabi- 
le de* fuoi divini attributi . L’ edere 
condifccpoli degli Appofioli , e nel nu- 
mero de più fedeli legnaci del Nazare- 
no , che ci cammina avanti colla fua 
Croce guida ficura alla fommità del Cal- 
vario . L' edere Ifracliti già fottratti 
alte catene di Faraone , e ufeiti da un 
Mare /'.ove l’ onde , che infolentifcono , 
minacciano ad ogni momento irrepara- 
bile il naufragio . Tutti quefti fono pri- 
vilegi , che vanno annedi alla com- 
pagnia de’ Religiofi , e noi dobbiamo frà 
noi medcfimicon reciproco giubilo cou- 
gratularfene ; per edere , frà i molti , 
che non gli ottengono, fingolarmente fa- 
voriti . Hò tacciuto fin’ ora quello, che 
non è l’ infimo di così rari favori . Che 
bel privilegio la compagnia dc’Religiofi f 
perchè I’ uno all’ altro ferve , à di guida 
per incamminarci con ficu rezza , ò di cu- 
llode per difenderci con bravura. Non 
pado più oltre, e prendo per motivo dell’ 
odierno ragionamento 1’ avvifo paterno, 
che ci porge nella fua Regola il nodro 


Santo Legislatore . Quando ergo fimul 
tfiis in Ecclefia , aut ubicumque fxmin<e 
Junt ìnvicem vefiram pudici ìam cu fi odi- 
le . ( In Reg. ) La cufiodia , à fia la di- 
fefa d’ un buon compagno; perchè l’uno 
all’ altro ferve d’ Angelo cullode per 
ammonirlo coll’ efempio , ò per dirigerlo 
col configlio . 

II. E’ adai volgatoPadagg o profeti- 
co del Rè Salmifta . Cum fanSo fan- 
8us erti. Influire ne’ compagni la fan- 
tità un compagno , che fia forno ; par- 
ticipando l’uno I" innocenza dell’altro- 
L’ Imperatore Giufiinia no nell’ oder va- 
re , che riduceva più d’uno all’adora- 
zione del Crocchilo la niodeflia , la 
compofizior.c , la ferenità di quello , 
che tù poi Martire gloriofo S. Luciano , 
non volle feco abboccarli , anzi né me- 
no aver feco parola, fe ben lontano » 
temendo di non eder allretto ad abiurare 
1’ idolatria dalla facondia , tanto più 
efficace, quanto più natrola di così l’an- 
ta converlazione . Vtil s tft ergo ; è un’ 
illazione di S- llario, prafentia ianSlt 
bominibus , quia neceffc efl , profeti um 
aliquem ex focietate , & contemplai ione 
illius confequantur . E’ dunque utile , 
fcrive il Santo Dottore , la prefenza d’ 
un giufio ; non potendoli a meno a ri- 
fìeflì d’ un Sole di non participar qual- 
che raggio dalla fua luce - Qual maggio- 
re infortunio , che l’ edere oìtedo da dia- 
bolico fpirito ? così era Saule lontano 
dal conlorzio de’ Profeti , ma in loro 
compagnia fugge da cdo lo fpirito iniquo, 
e vi liibentra il Sole , e là dove prima 
fmaniava da indemoniato , ora Indi- 
te a falmeggiar da Profeta . Cum in 
focietate erat Deum laudani ium don* 
Propórti* replebatur , qui pojtquam ab 
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tis fegregatus eft à Dxmone vexabatur. 
(t.Reg.ty. 20.) Belliffimoriflelfo di Ter- 
tulliano . ( lib. de Anima . ) Un compa- 
gno , che fia retto é una viva immagi- 
ne , fcrive S. Ifidoro , della vera Sapien- 
za . Spìrantcm univerf* philofopbì<e 
ìmagìnem . S’ impara in vederla , ciò 
deve abbracciarli , per elfere ne’ codumi 
compofto ; c ciò deve fuggirli , per non 
elfere nell'operar diffoluto- Quanto puoi’ 
apprenderfi da un lungo diicorfo tutto 
viene infcgnato da un’ efempla re mode- 
llo . Quello è il primo cuflode , che c’ 
ammonifce tacendo , e ci corregge con 
eloquente lilenzio . Che il Prodigo dif- 
lipatore dalle paterne follanze chiedeffe 
in rilloro alla fua fame ghiande , e non 

S ane, il mideroé affai chiaro. Avreb- 
e richiello pane , fe aveffe converfato 
con gli Uomini ; mà chi era compagno 
de’ porci , non dovea chiedere , fe non 
ghiande , ed a loro efempio immondo 
animale fatollarli con quel porcile ali- 
mento. All’incontro diluviano in Cafa 
del Suocero di Giacobbe le benedizioni 
del Cielo , ed egli medelìmo riconol'ce il 
benefizio dalla compagnia del Genero : 
forfè , perché in faccia di quel vivo ri- 
tratto di lantità praticava codumi ben 
degni della Divina beneficenza. Expe- 
rimento didici , quìa benedixit mibi Vo- 
minus propter te . ( Gen. $o. 27. ) Fiuti - 
mum enim valet , direbbe sù quello fatto 
Ambrogio, piorum foci or um conviti us . 
( de Jacob. ) 

111 . Ora qual fortuna è la noflra la 
compagnia de Religiofi i fe 1’ uno all’ 
altro può fervir di cudode in corregge- 
re 1’ un dell’ altro le mancanze , che fi 
commettono , non con la bocca , mà 
coll' efempio ; non potendoli apprende- 
re , che Religiofi collumi da una focie- 
tà Religiofa . Fratrum Socletatem . Ve- 
ro é , che non balla la compagnia de’ 
Religiofi , quando non fia Religiofa la 
compagnia . Allora il compagno é cu- 
llode , che ammonifce col buon’ efem- 
pio , quando ci fi compagnia da Reli- 
giofo , perché in tal fuppollo é il me- 
defimo , 1' eller compagno , che c’ affl- 
ile , e 1’ elfer cullodc , che ci corregge . 
Il Santo Profeta David offerifeea Dio 
Bovi , e Capretti ■ Off'eram libi boves 
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cum bircia , ( Pfalm. ) e Iddio accerta 
le vittime , e le gradifee . Che Iddio gra- 
difea il Bue (imbolo di chi porta il giogo 
non é difficile a capirli , mà il Capretto 
geroglifico di libertà , anzi degli abban- 
donati prefeiti , quello é un midero , 
che per intenderlo , conviene fpicgarlo , 
La fpiegazione é pronta . Gradifee Id- 
dio in vittima il Capretto, perché unito 
al Bue . Quello compagno di quello 
forfè , che impara la fofferenza . Ci- 
pretto folo é rigettato da Dio , con- 
giunto al Bue s' accetta ; perché fe bene 
egli folo é prefeito , nulladimeno corret- 
to della fua libertà dal compagno , che 
lotto il giogo dà efempio di tolleranza , 
egli é vittima , che non fi rifiuta , mà 
che a Dio gradifee . AdjunSione ipfa 
falvantur bìrci , per fe non pojfunt accipi , 
adjunSìs bobus accipiuntur , ut difeat , 
quam nobir fruSuofum erìt , fi adjunga- 
mur j ufi ìs . ( Baeza Cb. fig. ) 

IV- Ecco il frutto d’ un Religiofo 
compagno . Il buon’ efempio di uno 
corregge l’ altro , e là dove folo farebbe 
un Capretto affai libero, e diffoluto , 
unito all’ altro, che porta il giogo della 
Monadica difciplina , che notj getta 
dalle fpalle la Croce , che tira il carro 
della regolare offervanza , ad efempio 
di tanta fofferenza corregge la fua liber- 
tà , e paffa dal numero de’ prefeiti al 
catalogo degli eletti . Adjuntiione ipft 
falvantur birci , per fe accipi non pof- 
funt , ad) unti ìs bobus accipiuntur . Ca- 
pifeo perciò d’ onde mica tal volta la 
pena d’ un povero Superiore nell’ affe- 
gnare a’ fudditi il richiello compagno . 
É' vero, che il Capretto congiunto al 
Bue incontra la fua fortuna ; pure tal 
volta qualch’ uno non la conofce , c 
vorrebbe unirli Capretto a Capretto . 
Chi regge unifee Bue a Capretto . Oh 
quante ritrofie ! Oh quanti pretedi di 
chi è Capretto , acciò ad un’ altro i 
unifea ! Si rifiuta il Bue , perché in 
quella Cafa , in quella convenzione fi 
Idiote il giogo di Grillo . La bocca fenza 
freno di claullrale modedia . Le mani 
fenza contegno di riformata compofi- 
zione . Gli occhi fenza ritiratezza di vir- 

E inai pudicizia , in fomma Capretto li- 
ero gli dà loggezione 4 compagnia d'un 

Bue . 
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Bue . Non vorrebbe , che l’ altrui efem- 
pio nel portare il giogo delle Monadi- 
che leggi , anche in faccia de’ fecolari 
corregge- fTe la fua libertà, ed al confron- 
to dell’ altrui Religiofo contegno più 
comparirti: la licenza de’ fuoi libertini 
cortumi ; e perciò quando gli tocca un 
Bue compagno , fi fforce , s’ increfpa , 
fino a tanto, che il povero Superiore 
annojato dalle ritrofie , da pretedi , 
dalle inquietudini , forfè fenza avveder- 
fene gli cangia il Bue , e gli dà per com- 
pagno un Capretto . 

V. Quante volte direbbe il Prelato a’ 
fudditi Religiofi , ciò , che dide quel 
buon Vecchio al fuo figliuolo Tobia . 
Verge , ir inquire libi aliquem fide lem 
vìrum , qui eat tecum . ( Gap. j.4. ) An- 
date in (anta pace , cercatevi a vortra 
polla un compagno fedele , che vi guidi , 
ove andate, e vi riconduca d’onde par- 
tite vigilante cudode . Direbbe volen- 
tieri così , mà conviene cangiar pen- 
derò ; perché fe rimette il compagno 
all' arbitrio , in vece di fciegliere un 
Bue , feelgono un Capretto ; non cer- 
cano un cudode , che gli corregga coll’ 
efempip ; mà un libertino , che gli fe- 
condi nel vizio . Si cerca non un fratel- 
lo , che lo ajuti a dar fermo nella ferie- 
tà di claudrale contegno già che a pa- 
rere del Savio : Frater , qui adjuvatur à 
fralre quafi C ivitas firma ; ( Prov. 18.19.) 
mà un tentatore, che lo dimoli a cadere 
nelle licenze di fecolarefche diflbluzioni . 
Non è così , mi fi rifponde . Si cerca 
non un compagno di libertà , mà di 
confidenza, più t odo per compiacere al 
genio, che per fecondare il capriccio ; 
più todo per fimpatia d’ umori , che per 
uniformità di codumi . Compagno di 
confidenza ? Mà di qual confidenza ? 
Come quella frà Gionata, e Davide , 
de’ quali narra il Sagro Tetto, che : Ani- 
ma J onatbrt conglutinata efl anìmrc Da- 
vidi ( 1. Reg. 1 8. 1. ) Come quella dell’ 
Appodolo Principe con l’altro Appo- 
rtelo fuo collega nel Principato della 
Cattolica Chic a , de’ quali dà fcritto ; 
1 n vita fua diitxerunt fe in morte non 

fu nt f e par ali ? ( Eccl. in <ff. eor. ) Vi di- 
rò io di qual confidenza ; mà pria di dir- 
velo : Attenti . 


VI- La fomiglianza nell’ operare fi è 
quella, che partorifcela confidenza in 
convivere . Il ferimento é del Giovine 
Plinio . Ad connc&cndas enim amìcitiar 
tutijfimum vinculum efl morum fimilitudo . 
( epifl. 1 j. lib. 4. ) Dove parta uniformi- 
tà di ccdumi , ivi più facilmente fi con- 
cilia la confidenza degli affetti . Una 
certa communicazione di penfieri , di 
fegreti , di difegni , d’ affezioni , non 
regna , che frà due fimili , ò nell’ ope- 
rare con ridcrto alla legge , quando 
fiano difciplinati , ò nel portarli fenza 
riguardo alla riforma , quando fiano 
diffbluti . La prima razza di confidenti , 
offervatela , così c’ avverte il Dottore 
Serafico , quando aflìeme s’ abbocca . 
Si confumano più ore in fegreti cicala- 
menti , ò in racconti di ridicolofe fa- 
cezie , ò in vanti di profane amicizie , 
ò in biafimo d’ un fratello , che non s’ 
accomoda alle licenze d’ indifciplinato 
appetito , ò in lode d’ un’ altro fempre 
pronto alla libertà di troppo fciolto ca- 
priccio . Ad hujufmodl colloquia non fuffi- 
ciunt borre dici , fed femper quando con- 
venire poffunt , babent ma'eriam loquen- 
di infinìtìbiliter. ( S.Bonav in fpec.difcip. ) 
In fodanza non la finifeono mai ; mà 
non bada ortervarli a difeorrere , s’ 
offervino nell’ operare . Avvoltoi , che 
s’ unifeor.o alla traccia di vcrminofe ca- 
rogne . Serpi , che figgono d’ accordo , 
da dove la bocca di qualche Cervo efa- 
la fiato di continenza : Sibariti , che 
s’ accordano volontieri a’ Gioni , che 
per edere frà gli Greci gli più molli 
iòno ad erti nell’ incontinenza più fi- 
mili . Ora io ril'pondo , mà non a voi , 
che non meritate una tale rifpoda . Si 
cerca un compagno di confidenza . 
Ecco la confidenza qual fia . ( Cclius 
I. 7. c. io. Anton. Cac. ) Una confiden- 
za , come quella di Attaba , e di Nu- 
nienio originata , fe non dall' arte in 
loro fomigliantiflìma nel rubare , al- 
meno dal genio univoco di violare i 
rtatuti , che fi proludano . Una confi- 
denza come quella di Simone , e Nicone 
fondata , fe non nel pravo cortume reci- 
proco di fpergiurarc facrilegi ; alme- 
no nella vicendevole unione di manca- 
re alle iagrc promette , che fi giu- 
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rarono a Dio In faccia degli Altari . che quella è una confidenza non con 
Una confidenza in fomma generata un compagno Angelo cuftode , che ci 
dall’ unità de’ coftumi . Sìmìlìbus fimi- ammonisca col Buon’ efempio ; mà 
Ila gaudente ( Stmac. In Macrcb. ) é a Ilio- con un compagno feduttore Demonio, 
madiSimaco; ò come patta in prover- che ci rovini col pravo.' Quella é una 
biofrà Greci: ^Equalis <equalem dele- confidenza Umile a quella , che palfava 
Hat ; ò come meglio di tutti il Principe frà Tiberio , ed un Drago , e Io narra 
della Romana eloquenza : Pares cum Svetonio . E rat In oblefl amentis fe r- 
parìbus facìlllmè ccr.gr egantur . ( llb. de peni Draco . Forfè perché un genio , ò 
Sene/l. ) Si come un giovine mal volon- lubrico , ò mordente s’ addomellica ve- 
lieri converfa col vecchio , il nobile col lontieri con i ferpenti . Non mi dite 
plebeo, il dotto coll’ ignorante, così di più di maggior confidenza . Ditemi di 
rado fi feoprono in mutua lega 1’ olTer- minor foggezione , ò di maggior liber- 
vantc col libero, il difeiplinato col dirto- tà , che quella farà la frale più prò* 
luto; Quando a loro porta toccare d’ pria . Ditemi , che un tal compagno 
eleggerli il compagno , eccoli ad unirli vi piace , forfè per fecondare il genio 
quali uccelli di uniforme colore . Avet de’ fecolari , che ve 1’ hanno richiedo 
concolore* fimul volltant ■ Direi anche di come voi galantuomo nel fenfo , che 
più , mà non pollo dirlo in un circolo un tal vocabolo viene ufurpato comune- 
tanto fantificato. Lo direi fe folli frà mente da libertini . Ditemi in fomma , 
una turba di licenziofa gentaglia ■ Spar* che un tal compagno v’ aggrada , per 
viere con fparviere , giumento con giu- non erter di quelli, che ferrano l’oQch io, 
mento , porco con porco . Accìpìter ac- quando parla il labbro con equivoci d’ 
Clpltrl placet , afellut afelio , pulcher , & incontinenza , ò chinano , e voltano 
fu* fui . ( Laert. ) altrove il capo , per non mirare ò gedi , 

VII- Ciò , che pollo dire in quedo ò fcherzi , che portano offendere una re- 
Religiofo , e riformato Confertò non ligiofa pupilla. 

meno di Regola , che di cortumi fi é , Vili- Dite così : Fallo: Dicano co- 
che non mi fi porti per difela di riget- sì quelli , che fotto preterto di cons- 
tare un compagno la confidenza . 5ò , denta feufano la libertà , e non ro- 
che tal’ ora é (ondata in qualche one- gliono Angelo cufiode , che gli corregga 
fio motivo , ò per edere compagno di coll’ efempio , molto meno poi , che 
più prudenza negli affari di rilievo , gli ammonifea col configli© , e pure , 
che fi maneggiano, ò di maggior fegre- eccoci al fecondo privilegio di noi Re- 
tezza , quando i negozj di qualche pe- ligiofi d’ edere 1’ uno all’ altro cullode , 
fo così richiedono , ò mire ancora di e per gli avvifi dell’ altrui efempio , e 
maggiore attività , quando gl’ intcrcdì , per la difefa dell’ altrui configlio . Bella 
che fi trattano così comportano ; mà cola aver una guida , che ci preferiva il 
un compagno di maggior confidenza cammino , goder una luce , che ci ri- 
per edere di maggior libertà , ò di Schiari le tenebre , edere a Scuola d’ 
maggior connivenza alle nortre frafche- un buon Maertro , che c’ addottrini 
rie , alle nolìre facezie , alle noftrc nelle madìme dello fpirito , e negli ar- 
fcurrilità , ed alle nortre né del tutto ticoli della perfezione . Bella cola , fe 
innocenti , nè del tutto colpevoli do- -Siamo in conflitto aver compagno, che 
mertichezze : di maggior confidenza per ci provegga di feudo a difenderci , fe 
edere un’ uccello dello Aedo colore , Siamo infermi ,. aver Medico , che ci 
che Siamo noi , ed un capretto della porga i farmaci a rifanarrì , (è Siamo 
medefima libertà , che da noi (ledi fi in letargo aver ftimolo , che ci rtuzzi- 
pratica , di maggior confidenza , per chi , per riscuoterci . Qui noi filino 
edere di minor Soggezione , ò perché tante Stelle in un Cielo medefimo , 
quali rtolido non riflette alle voftre li- ove con vicendevole Spargimento di 
cenze , ò perché artai libero fàcilmen- raggi fi Trasfonde da noi reciproca la 
te s’accommoda a vortri capricci . Ah cortefia de noftri Splendori . Afra 
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ìpfa Carli mutuo reguntur auxìlio , & vi- 
cario labore pari ìclpata Mundum juis lu- 
minibut admìniftrant . ( /. io- var. epift - 
3. ) Direbbe sù quello punto Caffiodo- 
ro . In fatti é pure una bella fortuna 
de’ Religiofi 1 ‘ elfere proveduti d’ottimi 
zelatori , che con vifcere di fraterna ca- 
rità ci ammonifcano de’ commcrtì difet- 
ti; e con reciprochi avvertimenti l’ef- 
fere l’ uno all’ altro nelle nollre man- 
canze zelantiffi mi correttori, ed a go- 
dere di quella fortuna ci eforta il no- 
flro Santiffimo Patriarca - Perfefforum 
virorum confitto frutte , ét à verbìs fo- 
rum ne avertas aurem luatr . , (3 eorum 
confitto deleffetur anima tua : ( de falut. 
docum. c. 44. ) Avvezzati , così dice a 
ciafcheduno di noi , a gulìare gli avvilì , 
che ti fi porgono da Religiofi perfetti , e 
non chiuder 1' orecchio , anzi più torto 
fpalanca il cuore , per ricevere con di- 
letto dell’ anima cosi fante irtruzzioni - 
Quella buona forte non la godono i fe- 
coTari . La godiamo noi : perché rare 
volte fuccede , che le nollre mancanze 
fuggano le occhiate di tutti ; e perciò 
quali femprc incontrano la correzzione 
d’ alcuno . Non cosi i focolari , mentre 
i loro dilètti , ò non fono avvertiti, ò 
non fono corretti fecondo il bifogno , e 
perché ? 

IX- Udite 1 ’ Ecdefiaftico . Noli confi- 
ttati cum Socero tuo ■ ( c. 37- 7. Vie- 
ta Io Spirito Santo il prendere configlio 
dal Suocero, ed il motivo di tal divie- 
to , direi , che forte , perché non con- 
fultarebbe fecondo il diritto della Giu- 
rtizia , mà fecondo il dettame dell’ af- 
fèzzione . Configliarfi con chi è interef- 
fato con noi , ò per fimpatia di fangue , 
ò per unione di carne é molto pcricolo- 
fo , potendo fuccedere , che l’ altrui av- 
vilo s’accomodi più dell’altrui genio, 
che al nolìro profitto . Ex carnali affi-- 
Sione , per forvirmi della frafe di Ni- 
colao di Lira . Quello pericolo non de- 
ve elfere frà noi Religiofi , frà qua- 
11 per non elfervi , ò per non dover- 
vi elfere, ò affettata unione di fangue , 
ò intereffata politica di fecolo , farà 
femore di uno all’ altro profittevole il 
configlio , e fruttuofa la correzzione . 
Così volertimo noi emendarli delle no- 
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lire inolfervanze ; come In una Re- 
ligiofa comunità v’ é femprc qualche 
Angelo tutelare , che ci ammonifee con 
carità , e ci corregge con zelo- Le affez- 
zioni , le politiche , che regnano frà fo- 
colari viziano per lo più ogni l'ano con- 
figlio, e pochi fi reggono conia malli-, 
ma dello Stoico Romano , di più torto 
offender l’orecchio con lineerà efprelfo- 
nedi verità, che compiacerlo con bu- 
giarde lufinghe di adulazione • Ma/u im 
veris offendere , quam piacere adulando . 

( Llb. ». de clem- c. 1. ) Frà noi , perché 
non regna , ò politica di fecolo , ò affet- 
to di fangue parla il fuo zelo del comu- 
ne decoro dell’ abito , e del profitto par- 
ticolare de’ Confratelli. Se vorreffimo 
confeffarlo , e confortarlo da vero , di- 
reflimo pur troppo . Oh quante volte 
ci fi mettono in faccia le noftre man- 
canze da chi hà zelo di mantenere in 
vigore l’ aufterità della nortra riforma f 
ma noi voltiamo altrove la fronte , e 
fi feufiamo con dire, òche quello éun 
zelo indifereto, che non ammette conien- 
ti di epicheja , ò pur ruftico genio , che 
fempre repugna ad ogni indulto di con- 
nivenza . Sono pochi gli imitatori del 
grand’ Avo di Atalarico , che goda- 
no degli avvilì, fe ben opporti alla pro- 
pria inclinazione , e riefea loro dolce 
il vero, ancorché amareggiato dal top- 
fico di repugnanti configlj. Armata fub- 
dlti contrarietà s dulcìs itti videbatur , 

( Lib. S- var - cap. j. ) ciò riferifee 
Cartìodoro » 

X. Sia come fi voglia , ad ogni mo- 
do frà noi fi gode quella fortuna , che 
ò- l’ uno , ò l’ altro parli con zelo , e fe 
noi non fi emendiamo , non é per man- 
canza di cuftode , che ci affilia col fuo 
configlio , mà per veemenza di paffio- 
ne , che ci obbliga a rigettare ogni in- 
dirizzo , ò pure ( il che frà noftri Chio- 
flri non me lo porto perfuadere ) per- 
ché là dove uno fà l’ officio di Angelo , 
ammaertrandoci con veri articoli , l 5 - 
altro fà le parti di demonio , Avver- 
tendoci con fallì dogmi . Non polfo , 
diffi , pervadermi una tal razza di tuo- 

S otenenti di Lucifero in grembo a que- 
e mura fantificate , che per altro , 
fe alcuno fe ne trovarti», farei artretto 

a rim- 
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a rimproverare un tal diCordine con l’ in- 
vettiva tanto più autorevole , quanto 
più maeftofa , per venire da un labbro 
Pontificale , nel comento sù le parole 
di Ezechiello : Increduli , & fubverfores 
funt tecum , ( cap. t. ) ed è comento di 
S- Gregorio il Magno : Ecco il rimpro- 
vero . Minici mali effent , fi qui incredu- 
li funt , fubverfores non fuìjfent ,• Hi 
namque , fi tener iores quofdam bona inci- 
dere , & mala devirare confpexerunt , 
modo irrìdendo , modo defpiciendo , mo- 
do laudando corda Innocentium defieHunt , 
eorumque il inera ferver tunt . ( hom . 9. 
in Ezecb. ) Oh che difordine ! non ba- 
llare ad alcuno 1 ' edere infedeli al Na- 
zareno , a cui proteftarono di Ceguirlo 
fino al Calvario , e di feco inchiodarli 
sù la medefima Croce ; fenza che pro- 
curino di ritirare i compagni innocenti 
•dalla firada , per cui fi conducevano al 
Montè , e farli gettar via il tronco , che 
già fi erano coraggiofamente addogati . 
Udifte mai qualche feduttore dell’ inno- 
cenza ora a beffeggiar come femplice , 
chi ftringe i Chiodi dell’ olfervanza ? 
ora a difpregiar come inutile, chi ge- 
me a piedi del Crocefilfo ? ora a lodar 
come docile , come galante, come civi- 
le , chi facilmente s’ accommoda a pren- 
dere la flrada larga , per cui camminano 
con libertà le paffioni, e deviare dalla 
più Uretra , per cui cerca di giungere al- 
la vita un cuore mortificato ? Udifte mai 
qualche figlio d’ Agoftino limile a figliuo- 
li di Eli , che retrahat homines a facrifi- 
clo Domìni . ( 1. Heg- 1- 27. ) In vece di 
animare alla continuata offerta di fe 
■medefimo, chi già s’ è confecrato vitti- 
ma al Nazareno , a diffuader l’ obla- 
zione , con diffuader 1 ’ ofTervanza, ed 
alienare dal Tabernacolo chi d ri Colu- 
to di facrificare tutto fe fteffo alle pia- 
ghe del Crocefiffo ? Udifte mai qualche 
falfo efploratore della noftra regolare ri- 
forma a riferire , che non fi può refi- 
fiere al pefo del rigorofo inftituto , che i 
noftri Chioftri devorant habitatorcs fuos , 
( Num. 1 y. 1 3. ) perché chi vuol vive- 
re fecondo il preferitto dalle leggi nelle 
noftre claufure , non può durarla . Che 
1 ’ ofTervanza di Scalzo Agoftiniano gli 
é per compleffionc di ferro , e non di 
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carne : e che la natura , che ci dà il 
jus di confervare la vita , ci dà licenza 
ancora d’efimerci da quei rigori, che 
ci obbligano a prevenire la morte ? Io 
non sò , fe voi udifte da un labbro Ri- 
formato Agoftiniano così pazze perfua- 
five : Sò bene , che qualche volta fi 
battezza per pazzia di fcrupoloun’ efat- 
ta ofTervanza , e che fi accompagnano 
con le rifa , ò fi rigettano con difprezzo 
certe anime delicate , che non pofTono 
accommodarfi a compleffioni più ruvi- 
de , ed a temperamenti più groffolani . 
Diciamolo con più chiarezza . Si bur- 
lano , fi beffeggiano r fi fuggono i più 
teneri di confcienza , e paflando col 
nome Anidramente ufurpato di fpiri- 
tuali ; fi abiurano per compagni , per- 
ché non hanno ftomaco di concuocere 
quelle licenze , che da altri , fenza feon- 
volgimento di vifccre a tutto parto fi 
digerifeono . 

XI. Ed ecco finalmente non folo gl’ 
increduli , mà feduttori, de quali par- 
la il Profeta , che oltre il mancare alla 
fede giurata al fagro Altare , fviano i 
più teneri dal viaggio già da loro in- 
traprefo verlo il Golgota del Croce- 
fifio . Hi namque , fi tenerìores quofdam 
bona incipere , & mala divisare con- 
fpexerunt : modo rìdendo , modo defpi- 
ciendo , modo laudando , corda innocen- 
tium defleSunt , eorumque itinera per- 
vertunt . Quando non vi fiano di que- 
lli feduttori , a quali , per edere la loro 
malizia affai grave , fovrafta un grave 
caftigo ; come frà noi fpcro , che non 
vi fiano . Dunque oh cnc bella fortu- 
na , torno a ripetere la compagnia de 
Religiofi ! mentre 1 ’ uno all’ altro può 
fervire d’ Angelo tutelare , ò per correg- 
gerlo coll’ elempio , ò per difenderlo col 
configlio . Prevaliamoci noi d’ una si 
rara felicità . Già che fiamo fante Stel- 
le in un medefimo Cielo , còmunichi 1 * 
uno all’ altro il benefizio de’ fuoi influffi. 
Già che fiamo tanti fiori in un medefi- 
mo orticello , partecipi 1’ uno all' altro 
la Cragranza de’ Cuoi odori . Siamo Col- 
dati nel medefimo campo , e Cotto lo 
ftefTo ftendardo ? Dunque, fe uno fugge 
dal campo , 1 ’ altro col Cuo coraggio 
lo avvalori al cimento. Siamo difcejpo- 
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li alla medefima (cuoia , e fotto lo fteffo 
Maetlro ; Dunque , fe uno non s‘ appli- 
ca alla lezzione ; l'altro col fuo Audio gli 
perfuada ad imparar la dottrina . Siamo 
membri del medefimo corpo, e fotto il 
medefimo capo ? Dunque , fe uno é in 
bifogno , 1’ altro s ' affretti a (occorrerlo; 
e (1 pratichi da noi , ciò che infegnò il 
noflro Santo Legislatore , doverli prati- 
care da ogni membro, quando in uno 
d' effi fia penetrata con fuo dolore una 
fpina . Omnia membra , quia poffunt , fa- 
clune , ut fpina , qua ìnhaferat educa ■ 
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tur . (In Pf. i jo. ) L' uno all’ altro , e 
tutti d' accordo concorrono a cavare la 
fpina dal membro trafitto . Chi é oc- 
chio a riconofcerla con lo (guardo . Chi 
é bocca ad infegnar col configlio . Chi 
é mano ad operar coll’efempio. Chi é 
piede a correre coll’avvifo. Chi è capo 
a dar l' ordine col comando • In fomma 
(occorrendoci 1’ uno con 1’ altro fi dia 
a conofcere , quanto fia da invidiarli 
la nofira felicità per la difefa d’ un buon 
compagno nel godere la compagnia de’ 
Religiofi . 

S O XCIVx 


Iddio con noi , mà non lenza di noi. 

Deus cn 'im , qui habitat in vobis , etiam ijìo modo cujìodiet vos 
ex vobis , S. P. Auguft. in Reg. 


I. dà: La ragione evidente- 

v mente lo prova , la Teolo- 
già efficacemente l’ infegna 
. la Fede certamente ce lo 

k I propone , un certo concor- 
' fo in Dio, che paffa col 
nome di fimultaneo , quale in ogni no- 
Ara operazione fi accompagna con noi , 
né mai ci abbandona lanciandoci foli , 
ò in un' imprefa , a cui il noflro brac- 
cio s’ accinga , ò in un dcfidcrio , per 
cui il noflro affetto s’ impegni . Se noi 
refpiriamo egli é concaufa de’ noflri re- 
fpiri , fe noi (udiamo egli é coadiutore 
de’ noflri lavori; da noi, e da lui fi 
partorifeono i medefimi effetti , collega 
indi vifibile nelle azzioni del noflro brac- 
cio , quando affatica , negli affetti del 
noflro cuore , quando (ofpira . Senza 
Dio ; maffimc quando fi tratta intorno 
all' opere di eterna falutc , fiamo deboli 
ad ogni cofa , con Dio fiamo forti per 
ogni imprefa . Senza Dio ofTa inaridi- 
te , come quelle nel campo di Ezechiel- 
lo non é vita in noi , perché lo fpirito 
ancor ci manca . Con Dio , fe ben ca- 
daveri , come quello del figlio della Ve- 
dova Sunamite refpiriamo a nuova vi- 
ta , perché di nuovo entro di noi il fia- 


to s infonde . Senza Dio , perché ci ab- 
bandona la fua delira , ancorché breve 
fia il cammino fi dà il capo per terra, 
come grida il Profeta . Adbafit pavi- 
mento anima mea . Con Dio ancorché 
lungo fia il viaggio , perché il fuo brac- 
cio ci ferve , come alla Spofa d’ appog- 
gio : Innixa fuper diteti um , và il pie- 
de franco , e non fi fianca nel corfo . 
Al lume di così nobile verità apritevi 
occhi mici, e s’aprano ancora i voftri , 
per conofcere il fondamento di quanto 
fon oggi per dimofirarvi . Che fe Dio 
opera con noi , e noi con Dio, é un’ 
inganno il perfuaderfi', che Dio con noi 
voglia operare fenza di noi . Deus , qui 
habitat in vobis cuflodlet vos ex vobis . 
Ajutiamófi , che Dio ci ajuterà, perché 
Dio opera in noi, purché noi operiamo 
con Dio . 

II. E’ un’ errore gravi (lìmo lo preten- 
dere , che faccia tutto Iddio ; così noi 
vorreffimo . Star colle mani alla cintola, 
c in ripofo con lalciare a Dio tutta la 
carica , e tutto il pefo della fatica . Por- 
tarfi meramente pajftvi , fenza che vL 
concorra ò l' attività del noflro braccio , 
ò lo fìudio del nollro penfiero , più paz- 
zi di quell’ infingardo guerriero , coma 

tiferi- 


Digitized by Google 


OISCOR 

riicrifce Plutarco , che accurato della 
vittoria contro a nemici da una promet- 
ta della Dea Minerva , rimetto il ferro 
neghittofo nel fodero , lenza , né me- 
no dar il moto ad un dito , pensò di fot- 
tomettere a' tuoi piedi le truppe anda- 
gomifte. Minerva é meco , egli diceva , 
e tanto bada . Non batta , gli fù rifpo- 
ito , quando il mifero , già in prodi mo 
pericolo di pattare lotto il taglio della 
lciabla nemica , fi lamentava , che * 
Numi medefimi mancalfero di parola- 
io» ne Minerva mlhì vidoriam promifitì 
La rifpolta fù : Ettucum Minerva ma- 
rum admove . ( Fiutare. ) Minerva non 
opera da fe fola fenza il valor del tuo 
braccio. La vittoria é ficura , purché 
cooperi all’ efficacia della fua delira la 
bravura della tua mano ; e con fimulta- 
nea virtù s’ impugni lo feudo , e s’ im- 
bandisca la fpada . Simile , diffi , é la 
noilra pazzia . Dio ci promette in ogni 
tempo il fuo agiuto . Dunque fiamo fi- 
curi della vittoria , c fenza il combatte- 
re del noftro braccio farà per noi la feli- 
cità del trionfo . Dunque diamo colle 
mani alla cintola , c colla tpada nel 
fodero . Ah Dio fate voi ! Aiutate- 
ci / Sì , che Iddio farà , Iddio c’ agiu- 
terà ; mà facciamo anche noi; agitia- 
moci anche noi , collegando all’ effica- 
cia della fua mano la bravura del no- 
flro braccio • Et tu cum Deo manum 
admove ■ 

III. Opera Iddio colla fua grazia , co- 
me fù il teme confegnato alla terra , che 
a fuo tempo getta le radici , fpunta in 
germogli , fi dilata in frondi , fi colo- 
xifee in fiori , fi matura in frutti ; mà 
non bada , fc il Sole non rifcalda la ter- 
ra colla fua luce , fe 1’ aria non la fe- 
conda colle fue pioggie , fe il contadino 
non la coltiva colle fue fatiche ; e in 
un medefimo tempo cooperi all’ attività 
del granello l’ indudria del Vignaiuolo . 
Vorreffimo noi , che il nodro cuore 
germogliarle , verdeggiane , fiorifle , 
fruttificatte ubertofa melTe di vita , e 
di falute ; mà vorreffimo ancora , che 
il tutto folfe opera della grazia , che 
pur é il feme di Dio , mà fenza metter- 
vi ò pioggia di fudori , ò follccitudine 
di coltura . Quello nò : Dio , e Noi , 
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Noi , e Dio . Odo alcune volte certe 
anime neghittofea lagnarli , che non s' 
approfittano , che il loro cuore é un 
terreno indurito , e fccco , che mai frut- 
tifica . Ogni giorno più in vece di far 
pompa di maturato autunno inteficchi- 
fee nel verno di palmiti nudi , e sfron- 
daci , ò perché l’ irafeibile troppo arden- 
te 1’ abbruccia , e perciò feccano le vir- 
tù ancora in fiore , ò perché la concu- 
pifcibile pantanola vi lafcia iopra la lie- 
ta di fenluali affezzioni , e infracidifce 
ogni virgulto di virtuofo penderò . In 
fomma mi fi feccano dentro il cuore 
tutti gli affetti allo fpirito , e Soffian- 
do continuamente in elfo i venti Set- 
tentrionali di furiole paffioni , get- 
tano a terra ogni Speranza di fertilizzata 
vindemmia . Ah Signore , perché non 
inaffiarmi con le pioggie copiofe de’vo- 
llri favori ? Perché non infondermi 
quella virtù , che ballò una volta a far 
rinverdire, e vcflirfi di foglie, ed ornar- 
li de’ fiori , ed arricchirli de’ frutti la 
fecca verga di Aronne ? Inver.lt germi- 
nale virgam Aaron de Domo Levi . In 
tal calò , Siccome alla verga inaridita , 
così al lecco mio cuore ballarcbbe per 
ogni infl.itTo , per ogni vigore , per 
ogni efficacia a ravvivarmi , a Santifi- 
carmi , c poi dar frutti di eterna lalute 
la voftra fola potenza; onde s’ avvere- 
rebbe in me il miracolo della verga , a 
cui Sopra fcrifle il Nilfeno . Pro uligine 
teme , prò corticc , prò bunerc , prò 
radiclbus Divina vlrtuj ei fujfeclt . ( de 
vita Moyjt . ) 

IV. E quella é una lamenta da farli 
da un'anima Religiofa , che dovrebbe 
Sapere la dottrina del Santo Pj.Jre . Me- 
mo adjuvatur , fi ab eo nlbil agatur ? 
(ferm. de verbls Ap. ) Due principi! ad 
ogni azzione maflìme fopranatui ale iu- 
divifibilmente fi bramano , il favore ce- 
lcftc , e 1’ umano confenfo . Grazia di- 
vina , e cooperazione creata . Che dun- 
que lamentarfi , che non fi fà , che non 
fi germoglia , che non fi fruttifica , per- 
ché ci manca la Superiore virtù? Non 
manca la grazia.manca la noftra attività 
il noftro confenfo. Nemo adjtivatur^fi ab 
eo nlbil agatur. Per cooperare agli agititi 
del braccio Divino qual forza aliamo 
A a noi ? 
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noi ? Come fi mortifica il fcnfo? Come 
fi contrattano le paflìoni ? La legge 
come fi cuftodifce ? I digiuni come s’ 
offervano ? Il filenzio come fi pratica? 
Le occafioni come fi fuggono? Le ub- 
-bidienze come s’ accettano ? Le ora- 
zioni mentali con qual fervore s’ eferci- 
cano ? I fenfi fi accarezzano , le paflìo- 
ni s’ accondefcendono , la legge fi vili- 
pende , i digiuni fi poftergano , il fi- 
lcnzio fi difpregia , le occafioni s’ ab- 
bracciano , le ubbidienze fi rigettano , 
le orazioni fi fuggono , ò pure il ginoc- 
chio a terra , il capo per aria , J' occhio 
all’ ofcuro , il penfiero al chiaro di qual- 
che lume , che di tanto in tanto lam- 
peggia frà quelle tenebre. Dunque, che 
lamentarli , che il cuore é Aerile , fe 
non fi mette mano alla zappa ? che il 
cuore é fecco , (e fi trafcura l’ inaffio ? 
Che il cuore è duro , fe non s’ intenerifce 
col fuoco ? che il cuore é un bofco , 
fe non s’ adopra la falce ? Oh Dio ! 
dice tal’ uno , che fi protetta , ma non è 
bramofo di perfèzzione. Vorrei pur’ io 
slegarmi da quell’ attacco , che trop- 
po mi lega ; perchè dunque , come Pie- 
tro non abbandonar la prigione, e fug- 
gire dalle catene ? Vorrei pur’ io fe- 
guire il mio Gesù ad onta degli appe- 
titi , che mi trattengono ; perché dun- 
que , come il Giovine E vangelico , non 
gettar via il lenzuolo , ed accompagnar- 
li nudo col Nazareno ? Vorrei pur’ 
io mondarmi da certa lebbra , che mi 
mantiene nell’ anima iempre vivo il 
prurito di ambiziofi penfieri ; perché 
dunque , come il Siro Naaman non 
correre al Giordano , e lavarfi frà 1’ 
acque di purificata intenzione ? Vorrei 
pur’ io . Cola vorrefte ? Ah Dio mi 
lento legare il cuore da un ferpe , che 
mi ttringe , direi quali , con troppa vio- 
lenza . Un certo affetto , che non 
poffo fiaccarmi dalle vifeere, e mi ridu- 
ce a fpafimi di moribondo. Prego Id- 
dio , che mi fciolga da quello viluppo, 
e mi dia la liberta, mà Iempre piu io 
mi trovo riftretto . Già v’ hò detto , 
che dove fi tratta d’ attacco, fi fuggano 
i ceppi , e fe non batta il fuggire , già 
che voi mi portafic l’allegoria del ferpe. 
Ecco il rimedio - 


V- Comparve in una Libatta nel Re- 
gno di Angola colà nel Congo un certo 
foldaco riftretto frà carne , c pelle , co- 
me da una cintola dalla figura d’ un fer- 
pe . Movcafi quetto con tetta , e coda ; 
acciò l’ una accoppiandoli all' altra po- 
tette cingerlo tutto , e comporre un cir- 
colo , direi quali , d’ incanto per quel 
mefehino . Ah mal per te , ò infelice , 
fe il capo s’ unifee alla coda ! Il laccio 
é compito , perderai foffocato il refpiro. 
Come potrai icioglicrti da una catena , 
che in ogni parte ti cinge ? Come fvi- 
luppare un nodo , che non ha capo , ne’ 
coda ? Come ulcire da un circolo , fe 
unendoli teda a coda , fi fà circolo e» 
terno ? Non ufeiva per certo . La fua 
fortuna fù , che pria s’ accoppiartero 
aflicme capo , c coda , un’ altro foldato 
darò di piglio ad un mazzetto di giun- 
chi , flagellò afpramente la pelle , lòtto 
cui annidava il ferpe micidiale . Si con- 
torceva allo fcaricarfi delle sferzate frà 
quelle fibre la beftia , fi rannicchiava ; 
ma a colpi incettanti delle verghe , che 
percuotano , reflringendofi in poco , 
perdé alla fine col motto la vita , e colla 
morte di quetto fi ravvivò la falutc di 
quello . ( P. Fort. Alamari. Viaggio al 
Congo pag. joi. ) Son a tempo , per ad- 
ditarvi il modo di sbrigarvi da quell’ at- 
tacco, da quell’ affetto , ferpe tortuofo , 
che ogni poco, eòe duri, unendofi capo 
a coda fi fà circolo perfetto , e vi lega il 
cuore in maniera di forfè più non potervi 
difimpegnare da un fimil laccio • Non fi 
flii in ripofo • Si metta mano alla sfer- 
za . Si mortifichi 1’ occhio curiofo , e fi 
chiuda frà 1’ ombre di abbattete palpe- 
bre . Si caftighi 1’ orecchio troppo vago 
di affettati colloqui , efi ritiri da dove 
allettano tenerezze di Infin^h ieri difeor- 
fi , ed accendono fcintille d infuocate ef- 
preftioni . Si punilca il labbro troppo li- 
bero , e licenzioso , cd acciò non efea 
in parole, che iiano di Teatro, e non 
diChioftro, fi chiuda in claufura lotto 
la chiave di modello filenzio . Si morti- 
fichi il piede , e non fe gli permetta 
tanta libertà di portarli ben fpcttb , ove 
pria di etto vi giugne il cuore , che 
già vi hà prefo piede , mentre fenza 
contratto degli affetti , ftenta poi a par- 
tirli . 
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tirfi • In fomma farebbe pure ottimo 
rimedio impugnare qualche volta il fla- 
gello , e dar fui capo al l'erpe con bat- 
ter la pelle , perché cosi reilringendofi 
a poco a poco la tortuofa partì one , s’ 
impedirà 1’ unione del capo alla coda , 
fi teioglierà il circolo ferpentino , c voi 
farete liberi da un fi in il laccio . 

VI. Hò detto così , perché Iddio c’ 
ajurarà , quando noi uniremo alla fua 
delira il noftro braccio , fenza flar nc- 
ghittofi allettando , che ci ajuti , fenza 
ajutarfi anche noi, e llar fui letto colla 
noftra paflìone , gridando , che ci lega 
con troppa forza , e mai alzare il brac- 
cio della noftra cooperazione per fvi- 
lupparci dal ferpe , che c’ incatena • 
Kemo adjuvatur , fi ab eo nihìl agatur . 
Si fviluppò dal laccio, che gli fù telo 1* 
Angelo delle fcuole , ma die di piglio ad 
un tizzone . Si fviluppò da un ferpe , 
che ìè gli voleva avviticchiare d’ attor- 
no il Porporato Borromeo , ma dié di 
mano alla sferza . Si fciollc da ogni no- 
do . con cui poteva flringerli il cuore la 
converfazionc di Dame ne’ feftini di 
Corte Francefco di Borgia, perché col 
braccio era fnello nel batterli col fuo 
Tofone le carni . Fù Tempre libero da 
ogni aflalto , che pure talvolta gli fù 
preparato da una stacciata beltà Filippo 
il Neri , perché fi difefe armato ò di 
flagelli, che ('caricava con impeto (opra 
il dorfo , ò di cihcj , quali corazze , de’ 
uali cingea in ogni tempo il fuo feno . 

1 punto ftà , che nono adjuvatur , fi ab 
eo nìhìl agatur . S’ é ben compiaciuto 
Iddio di cavarci da fe Colo dal nulla , 
dandoci 1’ eflere fenza di noi , ma fenza 
il noftro coneorfo non ci vuol donar la 
falute . Qui creavi t te, fine te , non fal- 
vabit te , fine te ■ (S. P. Aug. ) La gra- 
zia é imitatrice della natura , fi come 
quella abborri ice il vacuo, non permet- 
tendo, che fccndano a noi le fuperiori 
influenze , quando i corpi non fi man- 
tenghino in reciproca corrifpondcnza , 
con cui né meno la grazia vuol pro- 
durre i Tuoi mirabili effetti , quando alla 
mano di Dio non cooperi ancora la no- 
ftra , e paffino di corrifpondcnza col 
Superiore ajuto il noftro bado concor- 
ro . A quello fentimcnto allude 1’ Ap- 
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poftolica cfortazione . Exhortamur voi 
ne in v.tcuum gratiam Dei recipiatis z 
così dichiarata da S. Anfelmo . In va- 
cuurn gratiam Dei recipit , qui eum eo 
non laborat , rtec ei juum ftudìum adjun- 
git . ( Ibi . ) E’ vero , che lo fpofo 
batte alla porta , ma tocca a noi al- 
zarli dal letto ; e sbalzar dalle piume , 
per introdurlo . E’ vero , che arde lu- 
cerna la fua parola , per fgombrare dal 
noftro cuore ogni ombra ; ma tocca a. 
noi a fomentare la fua fiamma con 1’ 
oglio , acciò non fi fmorzi . Sì che Iddio 
ci fà cadere dagli occhi le cattaratte 4 per 
renderci come al cecomato la villa ; ma 
tocca a noi correre al bagno di Siloe per 
purificarla del tutto . Si che Iddio ci ri- 
fguarda con pupille di pietà ; acciò fi 
ravvediamo dopo un tal fguardo de’ no- 
ftri errori , ma dobbiamo ancor noi , 
come Pietro ufeir fuori dall’ Atrio • 
Quando Iddio ci chiama , e noi dormi- 
gliofi giacciamo fui letto delle noftre tie- 
pidezze , perché ftar deputando colle 
piume ? Ah che v’ è gran pericolo , che 
fdegnofa ci abbandoni la fua grazia , 
fenza più far ritorno! 

VII. Quello é un’ altro punto , che 
merita tutte le noftre rifleflìoni , per- 
ché un punto de’ più maflìcci nell’ inte- 
reffe della noftra eterna falvezza . Oltre 
il volere Iddio la noftra cooperazione , 
la pretende follecita , e frettolofa . 
Pretende , che torto fi apra , quando 
egli batte , altamente fc qualche anima 
neghittofa contende col letto , vorreb- 
be alzarli , ma non sà rifolvcrfi eoa 
prontezza ; non é forfè più a tempo , 
e mai più abbandona le piume . Chi fi 
trattiene in dimore , chi tarda in len- 
tezze , chi prolunga in dilazioni . Ah 
Dio , che forfè mai più fi muore ! per- 
ché la grazia , come che di alta nafeita , 
e d' un’ indole affai delicata , vuol erte- 
re accolta con follecita cortefia , e chi 
la rigetta una volta , può fuccedere , 
che la rigetti per femprc . Noi qui fia- 
mo in un Marc affai nurrafeofo per ve- 
leggiare alla Patria beata , non afpet- 
tiamo , che un vento in poppa , acciò 
la Nave fi metta in corio , ed a vele 
gonfie s’ incammini all’ imboccatura del 
Porto . Il vento fpira , con graziofi 
A a a impili- 
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impulfi la fplnge I’ aura feconda dello 
Spirito Santo , le la Nave rcfiftc, fe 
non corrifponde al vento , che foffia , 
fe non s’arrende agl' impulfi , fe non 
iGcgue i moti , che non redi per feto- 
re in quella calma , di cui parla Arn- 
rogio • Tranquìllitas ìfla tfmpeflas efl . 
Una calma peggiore della tempefta , 
fenza mai avvanzarfi un fol miglio 
nella navigazione al Paradifo . Qual- 
che volta fi offervano , non dico fri 
noi , alcune anime Tempre immobili 
nelle medefime acque delle fteffe paf- 
fioni , delli ftefli attacchi , e delle ftef- 
fe negligenze , che nè pure a remate 
di caritatevoli correzzioni , e di pater- 
ni avvilì fi poffono fiaccar da quel fe- 
ro , in cui reftano trattenute da una 
calma oftinata , godendo pace frà Ton- 
de de loro pravi appetiti . Mi fpiace la 
loro difgrazia . Più non foffiano le au- 
re feconde dello Spirito Santo . L’ aver 
reddito alle imprefiìoni fegrete della 
grazia eccitante gli hà ridotti a quella 
sfortuna . E’ ceffato il vento propizio . 
Dio sà , che non reftino Tempre nel 
medefimo golfo. 

Vili- Povere anime, io vi compa- 
tifeo . Voi reftarete Tempre di quà dal 
Giordano , e non giungerete alla terra 
beata ; perché non imitafte la turba 
Ifraelita con affrettarvi a paffarlo • Fe- 
flinavitque populus , ir tran flit . ( Jofue 
4- to- ) Voi non farete più a tempo a 
rendervi degna obblazione alla Maeftà 
delTAlriflìmo ; perché come Caino trop- 
po tardafte T offerta del facrificio . Cul- 
pa efl , quod pofl multo] dies obtulit , 
facriflc tutti enlm celerìtate commendata , 

( lib. de C ain , ir Abel c. 7. ) é offerva- 
zione di S. Ambrogio . Voi più non 
goderete il lampo , con cui procurò di 
rifehiararvi fuggitiva la grazia , perchè 
tardafic ad aprir la pupilla , quando fol- 
goreggiò col fuo lume . Voi non giugne- 
rete mai più ad una piena vittoria de 
vofiri appetiti , perché come i nemici 
di Lacaro Signore d’ Atene vi perdefie 
addietro a quelle baffe affezzioni , la- 
nciando fcorrcre f opportunità di trion- 
far gloriofi : Tal fia di voi fe più non 
vi riefea T arricchirvi di mele , e gode- 
te il dolce de favori del Cielo , perché 
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api neghittofe tardafte all' invito del- 
la grazia, che vi chiamò a raccorre il 
fiore più delicato della celefti rugiade» 
Tal fia di voi , fe più non v’ abban- 
donano le voftre infermità : L’ occhio 
ancor ceco, che non fi apre a chiarori 
delle maflime eterne : La bocca ancor 
infetta , che non fi purga dalle falive 
corrotte di puzzolenti dimorfi : Le ma- 
ni ancora ftorpie , che non s' impegna- 
no in opere di fantificato fervore : Li 
piedi ancor (travolti , che non corrono 
un paffo nella carriera dell’ evangelica 
perfezzione : La carne ancora guada , 
che non fi raffoda con propofiti di più 
innocenti affezzioni . Il cuore, che tut- 
tavia tramanda dal labbro un fiato , 
che puzza di pravi appetiti, perché ad 
imitazione della donna Evangelica non 
v’ accoftafte al Medico , quando vi fi 
prefentò di paffaggio • 

IX. Non vado più avanti con quelli 
rifleff ; per dar tempo a voi di più 
maturarli col cuore , che io d’ cfprimer- 
li colla lingua . Alla grazia di Dio fi 
cooperi , ò fi cooperi con preftezza . 
Iddio non vuol far fenza noi . Ecco la 
necefftà del noftro concorfo . Iddio 
quando vuol fare con noi pretende , 
che fubito , e fenza dimora noi ope- 
riamo con lui . Ecco la premura di fret- 
tolofa corrifpondenza alla fua grazia . 
Mi fi raccapricciarono un giorno i 
miei pochi crini fui capo , in occafio- 
ne , che affittendo ad un’ anima , in 
tempo , nel quale per altro moftravafi 
vogliofa di ftringerfi a Dio , e licen- 
ziarli da certi attacchi , che tenevano 
il fuo cuore in catena , mi diffe con 
metta voce accompagnata da un profon- 
do fofpiro : Ab Padre ! Il cuore è du- 
ro , dubito , che Iddìo m abbia già ab- 
bandonato . Procurai di rimetterla in 
confidenza colle piaghe del Crocefif- 
fo , e fuggerirli , che in ogni tempo c’ 
afpetta a braccia fpalancate , per ac- 
coglierci nel feno pietofo della fua in- 
finita clemenza : Non potei cavarli 
altro di bocca , fe non che : Ah che 
quella durezza di cuore , quella fvo- 
gliatezza di fpirito mi mette in troppo 
fofpetto , e dubito , che più non voglia 
Iddio bacare alla mia porta , per- 
ché 
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che tante volte fui Tordo , quando pic- 
chiò . Mentre io non mi fento a com- 
pungere , fegno che Iddio più non mi 
tocca , e fe non mi tocca , eccomi ab- 
bandonato . Non m' inoltro a riferire 
quanto dopo feguì . Spero in bene , pure 
dubito, eterno. Temo di lui, mà non 
di voi , perché non vi fuppongo nel ca- 
fo . Dirò bensì , che fe io doverti metter 
fuori un cartellone ; in cui con pochi ca- 
ratteri forte deferitta la cauta delle no- 
flre tiepidezze , del nollro fcarfo profit- 
to nella carriera dello fpirito , del per- 
ché le ortervanze fi tralcurano , le ub- 
bidienze fi ripugnano , li efercizj fpiri- 
tuali ci attediano; perché il cuore non 
è così tenero, come effer dovrebbe in 
una fornace di tanto fuoco , quanto é 


Ì7S 

quello p che accendono due ore al gior- 
no di mentale orazione , tante lezzioni 
di Codici Spirituali , che irtruifeono , 
tanti ammaertramenti di zelo , che fi 
afcoltano , ò in pubblico Capitolo dal 
Prelato , quando corregge , ò in pub- , 
blico Refettorio dal medefimo , quan- • 
do ammonifee : e tante altre pratiche 
di fpirito , che vanno annette alla (ìret- 
tczza della nortra riforma . Scriverei __ 
così : Non s’ avvanziamo nella per- 
fezzione , anzi la tiepidezza ci tiene 
Tempre indietro , perché , ò pretendia- 
mo oziofi , che faccia tutto Iddio , ò 
neghittofi non fi rifolviamo a coope- 
rare pretto con Dio . In due parole : 
perché : O niente con Dio . O tardi 
con Dio . 
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La colpa non emendata, perchè tardi corretta. 


Et fi batic de qua loquor octili petulantiam in aliquo vejirum ad- 
vertenti i , fiat 'un admonete , ne male capta prò- 
prediali tur , fed de proximo corrigantur . 

S. P. Auguft. in Reg. 


I- "▼"On batta correggere , 

1^^ I fe prontamente non fi 
I corregge, ed alla com- 

^^1 miflionc del fallo non 
A. ^ fuccede rotto la carità 
dell' avvifo . Appena 
Daviddc denigrò il luftro della fnu Porpo- 
ra con quella macchia , che a tutro il 
Mondo é palcfe ; Ecco il Profeta Natan 
con bel modo a correggerlo , e farlo rav- 
vedere d’ un’ orrore aliai grande , per cf- 
ferc un’ error coronato. Appena r Ap- 
portelo Principe con tré negative fi di- 
chiara fconofcente del Redentore Mae- 
ftro : ecco un’occhiata del medefimo Sal- 
vatore, che gli rinfaccia con tacita invet- 
tiva | infedeltà del fuo fpirito, eglifà 
conoleere col fuo fguardola cecità del fuo 
cuore. Frà configlj , che diede Afclc- 
piadea chi pratica 1’ arte Medica , 1’ uno 
fù , che non tardette ad applicare corrif- 
pondente alla gravezza del morbo l’atti- 


vità del rimedio. Ut futi , «t celerìtèr , 
ut jucundi curct . ( Cornei . Cclfi.llb. f. 
c. $. ) Deve curare da Medico , chi cor- 
regge ; Dunque celeritèr ricetti la medi- 
cina , e non permetta , che ad un male 
g à fatto vecchio fe gli porga fenza pro- 
fitto un Medicamento ancor giovane . 
Parla con quello fentimento il Santo 
Padre nella fua Regola . Et fi banc de 
qua Iojuot &c. Oltre il darci 1’ avvifo 
di pre.to correggere , ci porge il moti- 
vo , per cui fi deve prontamente cor- 
reggere , acciò non fi renda incurabile 
il male , che tardi fi cura , nafeendo da 
quello difordine 1’ argomento del mio 
difcorfo. La colpa non emendata , per- 
ché tardi corretta . 

II. Un difetto ancor tenero , per non 
avere gran forza , é affai facile il fot- 
tomerrerlo ; non così , fe fi lafcia in- 
grandire, e prender piede; ogni giorni 
più và crcfccndo in vigore; onde fatta , 
A a j robu- 
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robullo , dcveelferc valorofo , chi feco tanto s’ inoltra , che ingrolìatea difmt- 
hà penfiero di cimentare . Un fallo an- fura le acque , eccolo in proflìmo rifehio 
cor bambino d un fallo , direi quafi igno- d’ elfcr portato dalla corrente , e relìar 
rame , che per clfere di poca età non d fommerfo frà 1’ onde . Fù miracolo , che 
ancora capace di conofeere perfettamen- ammaeflrato dal pericolo fi ritiraffe dal 
te fe fìeflb , c perciò a farli apprendere guado, e li mettelfe in falvo. bitumite- 
le fue mancanze, bada ogni poca iflruz- runt aqua profondi torrcntis , qui non 
zionc , che farà intefa con maggiore poteft tranfvadari . ( Ibidem . ) Qui fi 
facilità , da una mente ancora tenera conofce il perchd , qualche Clauftrale 
d’ impresone . Eccomi al primo moti- fiali troppo ingolfato nella piena de’ fuoi 
vo , per cui non rclìa «emendata una capricci, che toltane una gran fpinta , 
colpa troppo tardi corretta . Colpa già che gli dia fuperiore impulfo dello Spiri- 
adi.lta , e vigorofa , fi richiede gran to Santo , è troppo difficile , che fi foc- 
forza per cfpugnarla . Colpa già av- traga dal golfo . Perchd non fù corretto, 
vanzata in età non è cosi tacile ad im- quando le acque erano ancora balle , 


pfmcrli la cognizione di fe medefima , 
dura in intendere la ragione , che per- 
i'uade , ollinata in non arrenderli alla 
verità , che argomenta . Se foflie Hata 

E tù ibilecita la correzzione non avreb- 
e prel'o tanto piede il fallo , non è 
meraviglia dunque, che non relli emen- 
dato , perché tardi corretto . Se fi la- 
feia , che una pianta fi pieghi , e non 
li curi di follcnerla , quando è novella , 
eccola femprc curva , può romperli , 
mà non già raddrizzarli . Se non li fpez- 
zano 1’ ova degl’ afpidi in breve l'punta- 
rà un Bafilifco • Stenta a mantenerli nel 
bene chi ben comincia , or chi male co- 
mincia finirà fempre in peggio • Chi hà 
11 capo d’ oro , come la ftatua di Nabuc- 
co , bài piedi di fango , che farà di chi 
hà la teda di creta ? 

III. Veniamo fui noftro difeorfo . Un 
difetto , dhc fi tardi a correggere palla 
in abufo , getta radice , fveleafi le fi 
uò. Per più chiarificare una Ma fiini a 
i tanto rilievo miratela entro un Fiu- 
me , che in una certa Aia vifìone ten- 
tò di palTarc Ezechiello . Entra nel 
Fiume , l’ acqua gli giunge al ginocchio . 
Traduxlt me per aquam ufque ad ge- 
nua . ( c. 47. ) Qui bifognava , che 
alcuno alzate la voce , e gridalfe al 
Profeta • Fermati , e non palli più ol- 
tre . Le acque fono ancor balle , e faci- 
le il ritirarfi ; mà non v’ d chi parli . S’ 
avvanza più oltre, tenta di nuovo il gua- 
do , ecco le acque , che s’ alzano fino alle 
reni , e niuno parla . Et traduxlt me per 
aquam ufque ad renes . ( ibidem . ) Qui 
non li ferma , s’ inoltra ancor più , e 


quando non s’ erano gonfiate con sì gran 
piena . Adelfo , che le acque fon alte • 
Adelfo , che la corrente formonta , e che 
gli toglie il piede con opprimere il cuore , 
Gridate pure , che fi ritiri , che fi difim- 
pegni dal guado , che fi rimetta fui li- 
do , forfè non d più a tempo a falvarfi , 
già del tutto fommerfo , perchd troppo 
tardi avvitato . De parvis , if plani t 
aquls ad ìntranfmeabìlem profonda orren- 
Iìj plenitudinem pervenitur : ( bìc ) così 
meco moralizza sù quello fatto S. Pier 
Damiano . 

IV- Palliamo dal particolare al co- 
mune. Sapete perchd in qualche Chio- 
llro ( piaccia al Cielo , che non fia al- 
cuno dc’nollri ) gli Superiori gridano fer.- 
za profitto ? PP. e FF. miei, gli abnfi 
troppo s’av vanzano . Ora mai la Rifor- 
ma e dentro 1’ acque lino alla gola , con 
pericolo di rclìare pienamente lommerfa- 
Si torni indietro dal guado così avvanza- 
to . Si rimetta i’efattezza del rigorolo fi- 
lenzio, fi ripiglino le prefcrictc aftinen- 
ze . Si torni ad introdurre, quella riti- 
ratezza da’ lecolari , che in altri tempi 
fù , c dovrebbe clfere ancora una riti- 
ratezza romita . Gridano , dilli , mà 
lenza frutto , perchd già le inolTervanze 
formontano , ed d troppo difficile riti- 
rarfi da sì gran piena . La colpa d vo- 
lìra ò taciturni Superiori , perchd non 
gridatlc in tempo , che le acque appe- 
na bagnavano il piede , ò al più arri- 
vavano al ginocchio . Se voi allora ave- 
lie riprefo chi già cominciava ad inol- 
trarfi nel fiume , la correzione era for- 
fè opportuna , mà ora , che fi d inol- 
trato 
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t rato nell’ acque , che le paglioni hanno un’idioma di fecolo , e non bene con- 
prefò piede nel di lui cuore , fi grida vengono a piede fcalzo palfeggj di pra- 
al deferto , non emendato, perchè tardi to , non di Calvario : Ditegli: Non 
corretto . ‘ merita favori dal Cielo chi figge voton- 

V- Ecco ancora 1* altro , perchè al tieri dagli Altari , c più gode la dome- 
giórno d’ oggi riefce così difficile rein- fiichezza degli Eg'zzj , che la convcrfa- 
trodurre ne' Chioftri già dilatati le ftret- zione de’Serafini : Ditegli: Ah quanto 
tezze del veterano iffituto. Perchè tal difpiacciono al Nazareno Amante ccr- 
vona anche a fronte de’ Pontifici De- ti teneri affetti , che diftolgono il cuore 
creti fi mantengono gli abufi , chepaf- dalle file piaghe, e lo portano a mct- 
fano per confuetudini nelle Claufure più ter il labbro a qualche calice di com- 
rilafciate ; appunto , perchè quando co- piacenza , non di paflìonc ! Se gli par- 
minciò qualche Libertino a metter pie- la così; mà il cuore già domcfiico al- 
de nell’acqua, a romper una legge, a le mancanze non fà calo degli avvilì , 
frodarli dalla riva , chi era tenuto ad e giunge ad afcoltarli con fcherni di ri- 
alzare li voce, tacque con pernlziofo fi- glio , e con foghigni di labbro. Quante 
lenzio , falciando che il piè s’ inoltralfe volte fi deride il zelo di chi fi (calda 
fino ad affogarli del tutto la Monadi- contro le licenze de’ libertini , e fi met- 
ca difciplina , palfando da una ftretta tono in burla le invettive , chedetellano 
riforma ad un’ aperta rilalfazione . Ge- le introdotte larghure . Già in alcuni, 
mono alcuni Chioftri oggidì per quella come a Mitridate , è palfato in nutri- 
loro difgrazia , frà quali uno fi duole, mento il veleno, gufando con diletto 
che ne’ l’uoi Refettori fi fi a no introdotte dell’ anima ciò , che non dovrebbe alfa- 
varie fpezie di non comuni vivande, per- porarfi , che con mortale fconvolgi- 
ché una fol volta fi lafciò entrare in mento del cuore . Poveri Superiori , al- 
effi furtivamente un’ arancio. Se que- zatc pure la voce. Si parla ad uno feo- 
fio fi rigettava la prima volta, che v’ elio: Palfando in dcrifo le riprenfioni : 
entrò Angolare, refiava fcmprcal di fuo- Non più da' veleni lo lìomaco fi feon- 
ri così dannol'a particolarità , e non volge, che anzi il cuore fe ne compia- 
farebbe fiato quel frutto , come poi ce . La pratica, dice Bernardo, è ma- 
fù , un pomo novello d* Adamo , che nifefia . Pelano gli abufi , quando a 
partorì la rovina dc‘ riformati fiatuti . g; ila di legni fono ancor verdi, mà fe 
Dunque acciò fi riparino con profitto li invecchiano fi rendon leggieri , non 
i difordinl , fi correggano a tempo , gravano , mà dilettano - Prìmiim tibi 
farà minore il pericolo , che prenda- importabile vlJcbitur alìquìd ,- proceffu 
no piede gli abufi , c farà facile, pria temporlt iudicabìs non ade'o grave , pati' 
che ri fommerga , dilunpegnarfi dalla lo poft leve fentles , paulo pofl nec fen- 
corrente . tier , paulo pofl etìam deleflabit , ita 

VI. Qui non- fi ferma il diforJine - paulatim in cordls duritiem itur . ( lìb . 
Un’ abulo non prontamente corret- i. detonfld.) 

to , oltre il prender piede pofato , fi VII. Dovrebbe perciò celebrarli con 
fà domeftico, e là dove prima fi am- applaufo , e non rimproverarli con 
metteva con ribrezzo , dopo s’ accoglie (degno di zelo di chi corregge i difetti 
con giubilo ; quindi avviene , che a ancor bambini , acciò oltre il luogo 
mettere in orrore un difetto, che piace polTriTo non fi rendano affai domelìi- 
ci vuol gran liento: Ad uno, a cui fi ci , e riefea perciò troppo difficile f e- 
fiano famigliarizzate le inoffervanze , mondazione per effere troppo tarda la 
che già abbi contratta domeftichezzu co- correzzione. Io lodo affai il coftume , 
gl’ abufi , ditegli: Non ili à bene quel che riferifeono le Storie dc’Pigmei : Era- 
romperc per ogni catifa leggiera il rigor no a quelli così danno’e le Grò , che non 
del filenzio , quel violare per ogni poco fapevano ormai , come più rimediare a 
prete fio Tati fi eri: à del digiuno: Diteli: mali, che loro recavano quei perniziofi 
Troppo difdice ad un labbro Monadico animali ; pure alla fine , ecco opportuno 
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jl rimedio : Tutta la Primavera vien che vorrebbe introdurli nelle noftre clan- 
impiegata in disfare i fuoi nidi, non po- fure . Prelati , e Prefidenti per amor di 
tendo durare più i danni , mentre fegli Dio alzate la voce, e fe non balla la 
toglieva la fucceflìone . Bell’ argomen- voce alzate la mano , mà alzatela in 
to in nuova confermazione della veri- tempo , per mettere in fuga le trafgref- 
tà , di cui fiamo in difeorfo . Non re- (ioni , fra tanto , che fono tenere , frà 
Ita emendata una colpa tardi corretta , tanto , che non fono domeniche, frà 
perché non fi disfà il fuo nido , e non tanto , che fono romite , fe voi afpct- 
disfaccndofi il l'uo nido , fi và molti- tate, che gettino radice , fi rendano fa- 
plicando la prole . Una ne pariorifce migliari , e fi moliplichino colla Alc- 
un’ altra , e quefia un’ altra; Tolgali celli one , gridaretc indarno , caftigarete 
poi fe fi può una sì dilatata genera- lenza profitto , elfendo troppo difficile 
zionc ; Quando il difetto é appena na- Avellere dal terreno una pianta , dopo 
to , un caritatevole avvifo bafta per che fi é fatta troncone, fcacciare di ca- 
loffocarlo nel l'uo nido, ma fe fi per- fa un domeftico , dopo elTcrfi impoffef- 
mette , che crefca in età , fi dilata in fato de’ noitri affetti , c rigettare dal 
tanta prole, che non é valevole il zelo cuore un nemico dopo il foccorfo di trup- 
con tutto 1’ impeto del fuo fervore a pe aufiliarie, e dopo elferfi avvalorato 
diftrnggerlo , Un tal fentimento é ap- con più compagni . 
provato dal Nazianzeno Gregorio . IX- Avviene a chi grida , quando 
Nam malo ftmper aliud crefcit in pu- già fi fono av ganzati gli abufi ciò , 

t n.un comes . ( Trag<ed. Chrifti patient. ) che predice con fuo dolore il Profeta . 

Jn male, che ci affalti da folo a folo Ab Increpatione tua. Domine, dormitave- 
facilmente fi fupera ; male ci viene ad- runt . Iddio tal’ ora minaccia, e Sme- 
dollo con turba, farà un mezzo mira- riormcnte riprende, mà il cuore infen- 
colo il vincerlo con tanti compagni . Ubile non fi rilcuote, anzi dorme al fi- 
La colpa , che fi corregge per tempo é fchio delle Amane bravate . Quella è 
una colpa romita, non gli può far ani- la sfortuna , che incontrano i Reggenti 
mo , né darli forza la compagnia . Si delle regolari famiglie , quando correg- 
tardi la riprenfionc. Ad una vien die- gono un’ abufo già invecchiato , una 
tro 1’ altra , crefcono le fue forze col tranfgreffione decrepita . Alzano la vo- 
moltiplicarfi de’ fuoi compagni , come ce , ma non fono afcoltati : Dormo- 
poi rcfillere a tanto numero ? no con tutta pace le inolfervanze , e 

Vili. Piangono tanti Chioflri , che fe bene fi grida , non fi rifeuotono . 
furono di rigorofa olfervanza , la li- Ab Increpatione tua. Domine, dormltave- 
berrà introdotta da varie trafgrelfioni runt . Deh impari a gridare a tempo, 
di legge , e tanto più piangono , per- chi é tenuto a correggere il vizio . 
ché non fi feoprono più in elfi quelle Acciò non crefca la zizania , dice Gi- 
flrcttczze , che chiudeano il palio alle rolamo, bifogna ftrozzarla nel feme 
licenze de’ fecolarcfchi appetiti , e per- Zizania , ne crejcant , elidantwr in fe- 
ché piangono ? perché non flt.diò il mine . ( Epift. ad Euflocb. ) Bifogna far 
difenlòre , che né pur una s’ impoffef- tefìa al primo impeto della colpa , co- 
fàfl'e d’ un pollo. Non rigettata la pri- sì la difeorre più da Evangelica , che 
ma, fù affai facile l’ introdurli ad un’ da Filofofo il Morale , perché altri- 
altra , ed ecco la Rocca in poter de’ ne- menti s’ invigorifee col tempo, e non 
mici . Più non regna in ella la riforma fi può facilmente refiflerli , dopo ave- 
de’ cofiumi , mà forfè vi fign oreggia 1’ re corroborate le forze . Una falus re - 
jnfolenza de’ fcandali . Una Amile di- bus e/l tccurrere ad primos rerum im - 
lgrazia la Dio mercé non cava fin' ora petus . ( Libro 6. de benefic ■ cap. j- ) 
le lagrime alle nofìre pupille . Con tut- Bisogna metter argine al torrente , 
to ciò deve eflcre affai follecito chi é pria che fi gonfi , fe nò , a guifa del 
Cuflode di quelti riformati recinti a ri- Fiume Eufrate, là dove piccolo rufcel- 
gettarei primi attacchi della libertà , Io forge da terra , allaga dopo tutto 

il 
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Il Paete , fiumara vaftilfima , che 
rompe ogni riparo . Poft ubi margi. 
netn rupie , veri fiuvius , acceptìfque 
Tipi s , ccler , ac fremens . ( Pompon, 
lib. j. cap. 4. ) Notate ciò in quel 
Rcligiofo , che hà rotto gli argini , 
e feorre baldanzoso per ogni campo 
di fecolarefche licenze . Voi lo vede- 
re ne’ primi giorni del Chiostro pic- 
colo rufcclletto , che non ufeiva dal 
fuo letto ; guarda , che fi vedette paf- 
fare i limiti preterirti dalla nortra Ri- 
forma . Fuori del (uo tempo cicalare 
fenza bifogno ! Fuori della menfa co- 
mune commcflazioni fenza 1’ indulto 1 
Aprir bocca in fcherzi , che puzzaf- 
fero di lectamajo ! Appropriarli un fo- 
glio di carta lenza il fuperiore con- 
lenfo ! In cafa de’ fccolari dar un’ oc- 
chiata , proferire parola , fare un ge- 
tto , che non porta Ife in fronte il ca- 
rattere della modeftia ! Non alfirtere 
al Coro , che a ciò non folfe allretto ò 
dalla mera incompoflìbilità dell’ offi- 
cio , ò da efprclTa lupcriorità di co- 
mando ! Né meno gli pattava per lo 
penfiero . Rufcellctto di poche acque 
ile ne ttav 3 quieto dentro la fua ri- 
va . Adelfo nò . Fiume orgogliofo , 
rotto ogni argine , feorre con libertà . 
Non fi feopre più in elfo rigore di 
Monadica difciplina . Guarda fenza 
contegno, parla fenza rifletto , opera 


; O xcv, 37- 

fenza riguardo alla legrr che pr- fetta , ' 
all’ abito che porta , alle promette * à 
fatte in faccia degl’ Altari . S'ienzio ! 
appena fi ricorda del nome . Digiuni , 
né meno otterva quali fiano i giorni . 
Modedia , compofizione , ritiratezza , 
pn verrà ! Sono vocaboli oltramonta- 
ni , quali modrat.dj con tante fue li- 
cenze di non intenderne il lignificato . 
E perché ciò ? Perché non fu corretto 
quando cominciò a far un buco nell’ ar- 
gine, a lafciar entrare un pò d’acqua, 
qualche picciola inoifervanza : Eccolo 
aderto fiume orgoghofo , che allaga tut- 
to il Paefe . A riparare tante licenze : 
oh quante fpefe oh quante fatiche 5 
con poca fpcranza di ridurlo alle pri- 
me Grettezze della Riforma • Se non 
vogliamo , che la libertà allaghi i no- 
rtri Chiottri , li ripari a tempo alle 
prime apriture de’ rufcelletti . Si cor- 
regga , e fi corregga con pronto ze- 
lo chi comincia ad introdurre novità 
perniziofe , che fono 1’ acque di pic- 
ciol fonte , che poi fi gonfiano , e 
rompono gli argini , co’ quali fi ri- 
paravano dall’ innondazione le nortre 
riformate Claufure . In fortuna fi cor- 
reggano prontamente i dilètti , acciò 
non fi rendano incapaci d’ crtere e- 
mendati , per effere troppo tardi cor- 
retti . 
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Se non bada la voce, fi alzi la mano ; Si corregga col caftigo 
> ; chi non i emenda coll* avvilo.. 

Si antan f(Jl adtncnithnem iterum , vel alio quoque dìe , ìdìpfum 
eum facete videritis , jam velut vulneratum fattati- 
dum prodat t quicumque hoc potuerit invertire - 
S. P. Auguft. in Reg. 


I. ' "T" N Tordo, che non in- 

’m ! rende quando fi par- 
^ / la , moftra d’ intende- 
re quando fi tocca , e 
fe non capifce allor 
che fi muove il labbro, 
dà indizio di ben capire quando fi muo- 
ve la mano . Più della lingua è fonoro 
il braccio ■ Quella tal volta è mutola , 
che non fi fente , ancorché parli . Que- 
llo tal’ ora é facondo, che fi fà intende- 
re , ancorché taccia . Con chi é Tordo , 
alla Teverità della lingua Tncceda il pe- 
to della mano , e Te non giovano i rim- 
proveri delle parole , TuppliTcano i col- 
pi delle sferzate . Cosi parlò Mosé da 
una pietra , non già correggendola col- 
la lingua , mà percuotendola colla ver- 
ga . Dove fi feopre durezza non fi am- 
monifea col labbro , fi perfuada. col. 
braccio ; mentre ad ammollire le vi- 
fccre d' un fallo , non fi apre la bocca , 
mà fi alza la mano. Quello fù il mo- 
tivo , che indulTc il nollro Santo Le- 
gislatore ad ordinare, che dopo un ca- 
ritatevole avvito fi denunci il delinquen- 
te , che non fi emenda . Si autem pofi' 
admenitionem iterum , vel alio quoque 
die , idìpfum eum facete videritii , jam 
velu'i vulneratum fanandum proda ! , qui- 
cumque he c potuerit invenire ; acciò non 
ravvedendoli quando corregge la voce, 
almeno fi emendi quando parla il calli- 
co - Così và fatro . Se non balla la 
voce , fi adoperi la mano , c chi non fi 
emenda colf avvito, deve correggerli 
col ca (ligo • 

11. Più della voce é poderofa la ma- 


no , ed hà maggior efficacia per con- 
vincere 1’ olìinazione , della facondia 
del labbro la rettorica del calìigo . Il 
mio fentimento é fondato in un’altra 
del gran Pontefice San Gregorio . Ple- 
rumque perverfi , ér cognofcunt reità , 
quee /equi, debertt , & tamen f, equi def- 
pìcìunt , qute cognofcunt ^ ( Lìb. mor. 
cap. ti.) Si corregge tal volta il difet- 
to , fi mette in chiaro la Tua deformità , 
e chi reità corretto capifce , che non 
iftà bene portar in fronte una macchia 
di libertà difdicevole a chi velie abita 
Riformato., pure non fà cafo del cari- 
tatevole avvito', vede il meglio , ed al 
peggiore s’ appiglia . Gridano i Superio- 
ri , c pongono in rifleffione , ora con 
un motivo, or con un’ altro i danni, 
che recano all’ anima le inoffervanze 
de’ regolari ftaniti. Gridano ne’ Capi- 
toli il giorno deftinato alla correzione 
delle colpe ebdomadarie, gridano dopo 
la refezzione , quali ogni fera contro le 
uotidiane mancanze .. Non meno de’ 
uperiori fi fà fentire qualche zelo pri- 
vato , per rimettere nell’ angufto len- 
tiero di Agoftiniana Riforma , chi cac- 
cia fuori il piede per correre a palli libe- 
ri una ftrada piu larga , mà non gio- 
vano le ammonizioni. Si grida fenza 
profitto , e per quanto fi alzi la voce , 
il piede non fi ritira dal cammino più li- 
bero , c da fentieri più fpaziofi . Che 
deve farfi ? Si cangi linguaggio , fi pren- 
da in mano la verga , perché averà più 
forza, per ridurlo, in carriera della lin- 
gua , che avvifa , il legno , che batte - 

III. Sin che il Citterifta và tafteg- 

gianda 
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piando le corde , che non fanno concer- 
to , mantengono , con offefa dell’ orec- 
chio , che afcolta , la dilfonanza , per 
metterle in tuono convien lìiraric , ejar- 
le apprendere l’armonia con la tortura . 
Sino che fi Infingano le pofleme con la 
morbidezza delle fafcie , incancrenifco- 
tìo , fi lafcino le tenerezze , e fi venga 
al taglio , ecco a fcaturirne il marciu- 
me . Pare , che piangano le viti , quan- 
do il ferro le pota , e pure, fe avellerò 
fenno , dovrebbero ringraziare quella 
ferita , per cui riverdifeono , e rigermo- 
gliano con più vigore. Non mi fermo 
in applicare al punto, chequi fi tratta 
le fomiglianze deferitte , perché già sò , 
che intendete , che tutte battono in far- 
ci apprendere, che per ridurre in concer- 
to gli affetti, che fon dilfonanti dalle 
leggi, cheli profetano, fe non bafia 
toccar la corda col tallo d’ un piacevole 
avvifo, bifogna palfare alla tortura , 
tirandole colle violenze d’ un paterno 
cafligo , che a rifanare le piaghe d’ un’ 
anima , che momceffa di far marciume 
di abituate mancanze, non "balla la fa- 
rcia d’ amorevole correzione , ci vuol 
ferro di vindicativo rigore , perché la vi- 
te dell’ anima non imbaflardifca in lam- 
brufche di mal domate paffioni , non ba- 
lla con una femplice feoffa di caritativo 
avvertimento far crollare i fooi rami ; 
quando abbondano di foglie inteficchite 
de’ vizj , é necelfario recidere i Tuoi 
pampini, e (coronarli col taglio di l'alu- 
tcvoli penitenze. 

IV. Io credo , che al Prodigo fio fi- 
glio non mancale il Genitore di pater- 
ne iftruzzioni per rimetterlo in carrie- 
ra - Porle gli averà detto : Figlio io 
ti veggo mal inclinato ; bramo in te 
portamenti più modelli , e collumi più 
regolati . Fuori di Cafa con quei com- 
pagni , che tù ben fai, dubito di qual- 
che inciampo : guarda bene di non ur- 
tare in una pietra di fcandalo - Non 
mi piace quella domeliicbezza , temo 
affai, che jma qualche Èva non ti por- 
ga il pomo , e nel pomo il veleno . 
Tù non vuoi Ilare lontano da chi hà 
il fiato, che ammorba , contrarrai l’ in- 
fezzione; e forfè morirai di contagio. 
Tù l'pendi, e fpandi, piaccia a Dio, 
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che non ti riduchi a piangere una nudi- 
tà vergognofa : Ah figlio , perché co- 
sì sboccato nelle parole , così libe- 
ro nelle occhiate , così petulante co’ 
fervicori , sbrigliato poliedro , già pre- 
veggo colle lagrime sù le pupille il tuo 
gran precipizio . Così penl'o io , par- 
laffc il Padre , mà lenza prò al figlio li- 
bertino , che alla fine datoli in preda ad 
ogni forte di vizio , e gittata in feno al- 
le Frinì ogni paterna lòfianza fi riluflé 
affamato a cufìodire un porcile . Ora 
chi lo reflituì figlio umiliato alle braccia 
del Genitore ? Chi lo traffe a coltumi 
più retti , ed a portamenti più fanti ? 
La verga del caltfgo . Li mente più fag- 
gia, che non gli potè infondere la corre- 
zione del labbro . gliela infufe la feveri- 
tà della mano . Si verificò in elfo il vol- 
gatilTìmo adaggio . Vexatio dat tattile- 
Hum . Miratelo penitente a piedi del Pa- 
dre cangiato di Lupo in Agnello , di 
Lucifero in Serafino , e dopo averlo mi- 
rato , udite dal noftro Santo Legislato- 
re, qual fù la caufa di così miracolofo 
ravvedimento. Le percolfe della sferza 
vindicativa . Non accepifiet propìnquum , 
nifi fljgelhjjct langìnquum . ( S . P. Aug. 
de fil. prodigo . ) 

V- Ci vuol altro , che ammonizio- 
ni con chi , fe non figlio Prodigo , che 
ciò non può dirfi frà noi , almeno figlio 
inoffervante delle Monadiche legai , ’ 
molìra di non far conto de’ paterni det- 
tami , che gli fuggerifee il zelo di ca- 
Titatcvoli direttori - Tutto dì fi efag- 
gert quella libertà ,‘ che non sà conte- 
nerli irà limiti già preferirti dal r.o- 
llro Santo Legislatore . Non fi man. 
ca’d’ avvertire , quanto difdicanoa que- 
lle lane di Riforma , certe licenze , che 
appena ardifeono di comparire in abi- 
to fccolare . S’ avvila , vlfere di troppo 
fcandalo a chi hà l’ occhio purgato cer- 
ti fcherzi di lingua , che manifcflano 
un cuor allevato frà cachini di Tea- 
tro , non frà cantici del Salterio . Fi- 
glio , così parla tal volta al ftddito 
non del tutto difciplirfato il zelo del 
Prefidente . Figlio , un poco più di 
modellia nelle pupille , quando fi gira , 
un poco p;ù di rifl-fTo a diicorfi , quan- 
do fi parla •, un poco più di contegno 

ne por- 
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ne’ portamenti , quando fi converfa ; 
un poco più di edificazione a’ fecolari , 
quando fi vifita . Figlio non più così ri- 
trofo a’ Superiori ne' luoi comandi , co- 
sì rifentito co’ tuoi fratelli ne’ fuoi avvi- 
li . Oh Dio , che le ammonizioni di 
quefto buon Padre non giovano per ri- 
durre a miglior regola il figlio (corret- 
to ! Si metta mano alla verga . Non 
li trascuri il buon’ ufo di falutifere pe- 
nitenze , perché così mortificato torna- 
rà in sé medefimo, e fé non balìa ad 
emendarlo l’ avvilo , lo farà ravvedere 
il flagello ; e fi conofcerà nella pratica , 
che non Icrifle in damo il Piofeta . Di- 
f, 'ciplina tua coi rexlt me in finem . ( Pf. 
17. $7. ) Il che ferve a dare più fonda- 
mento all’ oracolo del Santo Padre . Non 
accep/jfet propinquum , nifi flagellarci lon- 
~gini-uum . 

VI. Non mi dite, che la sferza efa- 
fpera , non emenda ; e che fà gridare 
cni è percoflb il dolor della pena , mà 
non già la detefiazione della colpa . 
Tranfeat , che lo faccia gridare il dolore 
delle sferzate , pure fi batta a buon 
braccio , che per non più dolerli , farà 
«diretto a levare la càuta d’ eflere più 
percoflb. Toccate un ferpentc; fi Aiz- 
za , fi contorce , alza fdegnofo , e rifen- 
tito il capo , minacciando con bocca tri- 
lingue il morfo micidiale , non cosi pe- 
rò , quando li ftrifeia d’ attorno un lam- 
po del Cielo , perde la collera , e colla 
collera il veleno , e balìa quel colpo in- 
fuocato , per conliimare la malignità del 
vomito pelìilente. Cum fulmine ìli a funt 
'ienenum omneconfumitur. (Sente, tib. t:at. 
qq. c. 17. ) Ah quel fuddito é un ferpen- 
tello , non bifogna toccarlo / perché, le 
fi tocca dà nelle (Vizze , s incalorire , 
caccia fuori dalla bocca il veleno , ed in 
vece di correggerli , fi riientc. Non bi- 
fogna toccarlo ? anzi toccarlo bene , 

I iercuoterlo a colpi di fulmine, monificar- 
o con calìighi , che folgoreggino , con 
penitenze efemplari ; così tocco abballa- 
la il capo , e confumarà il veleno, an- 
zi (eccederà al medefimo , lo che av- 
viene a’ cada veri, che le un lampo gli 
fulmina, più non fi naufeano come putri- 
di , mà fi ammirano come incoi rutribili. 
Sì sì , quando ve ne Coffe alcuno ( il che 
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frà noi non oflcrvo ) puzzolente ca- 
davere , che dalle mal’ odore di sé ^ 
fi fcaglj contro d’ elfo la factta vendi- 
cativa , ed eccolo efente da vermini 
acquattando da’ lampi l'immunità dalla 
corruzzione • 

VII- Si batte, fi percuote, fi fulmi- 
na , mà 1’ umore é troppo cattivo , 
non é così facile il difliparlo • Si ri- 
fponde così , perché fi cella di colpire ; 
non bifogna fiancarli nello fcaricar la 
faetta . Qual’ umore più pertinace di 
quello , che ci a fiale nelle febbri quar- 
tane ? Scorrono più meli . e tal' ora 
gli anni , che non ci abbandona la 
violenza del morbo con regolati aflal- 
ti . Muovono a compaflìonc le labbra , 
che tremano , i denti , che lìridono , 
gli occhi , che s’ ingroflano , le voci , 
che gemono nell’ aflàlirci del parolfif- 
mo . Oh quanti fcontorcimenti , quante 
inquietudini , quante ambafeie , quante 
fmanie , fotto la tirannia dell’ umore 
predominante ! Per difliparlo fe gli op- 
pongono più rimedj , mà é troppo dif- 
ficile poter diflruggere un nemico sì 
oderofo . Ciò non é vero , rifponde 
cneca . L’ hò trovato io 1 ’ antidoto 
contro un’ umore sì oftinato . Si batta , 
mà fi batta più volte il quartanario ; 
perché al percuoterli del lento , ed 
atro umore , col ribaldarli fi diflipa , 
e non p iò foftenerfi fotto tante sfer- 
zate . Quorundam fiagcllis quartana dif- 
cujfa eft . ( Lib. 6. de bene/. ) Ditemi 
ora , che la paflionc predomina , e che 
non é così facile a far rifolvcre quel 
mal’ umore . Che la febbre in colui é 
troppo olì in ara , duna febbre quartana . 
Si fono applicati più rimedj , efperimen- 
tate più cure , mà fempre (ìride , fi con- 
torce , s’ inquieta , e non può vivere, 
e lalciar vivere in ripofo . Deh non par- 
late così ! V’ é il rimedio di Seneca . 
guorur.dam fl.tgellis quartana difcujfa 
«•/ ' • La sferza , la sferza , quella l'arà 
1 * ai’t doto contro , non dirò quel bello , 
mà Drm to umore , e dopo molte sferza- 
rel<> vedrete a rifolverli , e diflìparfi . 

VIII. Già che parliamo d’ un mal’ 
umor.-, qual più moietta di quello, che 
cond.rx.a il languente a non muover- 
li dalle piume , ttorpio dalla gotta , 

non 


Digitized by C 


DISCORSO XCVI. - 181 


non avendo più forza di ripararfi dalla 
fluffione con quelle mani biftorte , né 
di fuggirla con quei piedi aggruppati ? 
Niente meno dieci nove anni di car- 
cere ad un certo di Caia Pichi rerti- 
tuirono a (Voi piedi 1’ agilità , la de- 
strezza alle mani , e ad ogni altro mem- 
bro la fpeditezza , liberandolo dall’ 
opprcflìone di quell’ umore sì olìinato 
la medefima prigionia . Nel godere il 
ripofo delle piume, ancorché fc gli ap- 
plicassero più lenitivi , Tempre (trideva 
con maggior fpafimo • 1 lacci di così 
lunga prigione lo fciolfero da ceppi , 
e dalle manette della gotta predomi- 
nante , e fi fgravò di quell’umore tiran- 
no fotto il pefo delle catene : Oh 1’ 
umore di colui è troppo pertinace/ più 
che le mani hà la mente biiìorta ne’ 
Cuoi capricci , e più che i piedi , hà il 
cuore aggruppato da mali affetti . Non 
giovano le correzzioni a ridurlo a fenti- 
menti più retti , ed a coftumi più pia- 
ni . Non giovano è vero , mà perché 
fi lafcia fui letto , e frà le piume , non 
fi adoperano , che lenitivi più per lu- 
singare lo fpafimo , che per guarirlo . 
Si avvifa con certi riguardi , fi cor- 
regge con certe fòrmole , che fe bene 
debDono praticarli con chi è di umore 
più docile , non però con alcuni , che 
patifeono di podagra , che mai fi muo- 
vono , e per quanto fi vada procuran- 
do il loro rimedio colla delicatezza de’ 
lenitivi , fempre più pertinaci nel mal’ 
umore perfilìono . Con quelli , fe non 
la prigionia di molti anni , almeno una 
lunga venazione gli mette in fenno , 
e confuma 1’ umore peccante , che gli 
predomina . Non per niente chiamò 
I’ Alelfandrino Clemente il calìigo una 
dieta dell’ anime inferme , sE grotantìum 
anìmarum dieta , ( Pad- c. 8. ) perché 
qualche volta a guarire un cuore fconcer- 
tato dalle paflìoni , e lìemperato nelli 
affetti , giova più della medicina , che 
porge la carità di chi corregge , la mor- 
tificazione , che ordina il zelo di chi 
caftiga • 

IX- Si calìiga , fi mortifica , mà ora 
mai tal’ uno é infenfibile : Vi dirò io il 
perché : perché appena fi tocca . Per 
farlo Sentire bifogna Scuoterlo , e Scuo- 


terlo bene , come fé 1’ Angelo nello 
Svegliare 1’ Appolìolo . Percujfo Intere 
cxcitavìt eum . O come fece il Piloto 
nello fvegtiare il fuggitivo Profeta . Quid 
tu fopore deprimerle ? (Jori* i. €. ) Se 
le penitenze faranno lènfibili , fe toc- 
caranno fui vivo , non potrà a meno di 
non rifeuoterfi ; anzi certi dormi?, liofi, fe 
bene non fi fvegliano , fe un puìicc leg- 
germente gli pizzica , non però fe una 
verga afpramcnte gli batte ; e quello ri- 
gore fi deve ufare , non Solo , acciò lì 
l'veglj chi dorme , e non fi rifente alla 
voce , mà perché altri ancora non fi 
mettano a dormire; il che allora Succe- 
de , quando nel vedere , che fi lafciano 
in ripofo i difetti, fi prende anfia qualch' 
uno di darli al Sonno , ficuro-, fe dor- 
me , di non eifere percolTo , per elfe- 
re Svegliato . Sino che i Religiofi in- 
tiepiditi offervano , che fi alza la vo- 
ce , ò pur anco fi alza la mano; mà 
che nel battere fi porta il braccio con 
lentezza , e che appena fà Sentire il colpo 
della battuta . Si corregge , fi puni- 
sce , fi mortifica , mà con penitenze , 
che Sembrano più torto , che vendetta 
contro il dilètto , un’ atto di compaffio- 
ne alla colpa : oh dicono , potiamo dor- 
mire nelle noffre negligerne con Sicurez- 
za ; perché finalmente poco ci può co- 
llare il nortro ripofo . Ecco la conse- 
guenza , che fi cava da più intiepiditi , 
nell’ olfer vare , che non fi adopera quel 
baffone di noce , che ordinò Iddio al 
Profeta . Sume libi baculum nuclvùm , 
( Num. ) a fine che folTero tanto più 
fcnfibili le percolTe , quanto più dure ; 
mà che fi adopera un baffone di bamba- 
ge , che colpifce con tenerezza , e quali 
che lufinga la colpa , in vece di caligar- 
la - Che importa , forfè tal’ uno , ò puo- 
te , ò potrebbe dire: Soddisfare un ca- 
priccio , quando tutta la pena fi riduca , 
ò a mutazione di Monaftero con de- 
corofi pretefti , ò a qualche brievc arti- 
nenza , e moderata ritiratezza t II col* 

f io é leggero non ci può far tanto mi- 
e - Nò PP. e FF. miei . Per far ta» 
cere quello linguaggio fi deve batte- 
re , batter fone ; non dirò tanto for- 
te , come fece I’ Apportelo Pietro con 
Anania , e Safira , facendoli cader morti 

«Cuoi 
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a fuoi piedi fri i periodi de’ loro fpergiu- 
ri . Dirò bensì : Dover efter un caftigo 
efemplare, chea fomiglianza del caltigo 
appoitolico ammutolifca in bocca dc’più 
rila {'ciati un cerco idioma di confidenza , 
con cui s’ incoraggifce la libertà alla 
trafgrefTione de ritormati ftaniti . 

X- Oftervate appunto il filenzio del 
popolo Ebreo per altro sì proclive al 
parlare in un’ avvenimento sì celebre , 
quanto é quello di gittare a terra morto 

10 fpergiuro Anania . PafTano tre ore , 
che la Conforte nulla conl'apevoie del 
caftigo , fe ben partecipe del fallo , fi co- 
me fù pari al Marito nel commettere la 
colpa , così al medemo fù eguale nel fog- 
giacere alla pena. Poffibile , che nello 
l'pazio di tré ore non fi oda alcun rumo- 
re , non fi faccia circolo in raccontarli 
del cafo , e che all’ orecchio della Don- 
na infelice non giunga notizia di così fre- 
ica difgrazia ; accio ammaeftrata dall' 
altrui caftigo fi fortragga alla pena , con 
efimerfi dalla colpa ? Àh PP. miei, che 

11 caftigo fù troppo efemplare . Niuno 
ardiva di propalare un sì ftrano acciden- 
te . La paura chir.fe in bocca alla turba 
ogni periodo ; c fù Maeftro del loro pro- 
fitto 1 ’ altrui pericolo . Certi , così co- 
menta S. Teodoro Studita , in pubi ito 
a fi a fabula efl , & frequenti vulgo corona , 
fed erat ibidem Dei reverenda . ( fer- 
tnone 1 7.) Ecco come fi fanno tacere i fo- 
rufeiti dell’ olfervanza : Così deve pra- 
ticarli , acciò il caftigo altrui tenga in 

' freno i noftri capricci 1 c non prendano 
coraggio le colpe sù la fiducia di godere 
i’ immunità dalle pene . Così praticaro- 
no gli antichi zelatori della Monadica 
olfervanza, ed ogni giorno fi proftra- 
rano a piedi di S. Bernardo umiliati i di- 
fetti ; acciò mantenelTcro in vigore la 
Clauftrale difciplina le penitenze quoti- 
diane . In Capitul» fingulit diebus exami - 
nandi Abbaili aftant j udirlo , quafi ad 
Chrifti Tribunal preèfentati , ( Serm. 
a $. in Cantic. ) e lo fcrive Giliberto 
Abbate . Crollano i Chioftri più Rifor- 
mati , n on perché vi fi racchiudano più 
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difettnofi , mà perché i difetti non fi ca- 
ligano . Celiano i fervori dell’ orazione 
le afprezzcdc’ digiuni , i rigori del filen- 
zio , non perché tal volta le legai fi traf- 
grediicano ; mà perche i trafgrelfori uon 
lì condannano . In eaufa veri eft , di- 
rebbe de’ Religiofi , come già di fife de' 
fuoi Diocefani il Boccadoro di Greciz 
dicaduti dalla prima eminenza della 
fantità Criftiana . In eaufa vero efl , 
quid ebaritas refrixìt , <3 quid peccato- 
re s non cafligantur . ( hom. 6 . in epifi. ad 
Epbtf ) Non fi piangerebbero nelle 
Claufurc le rilalfazioni , fe fi faccffe 
piangere chi fi rilafcia , e fiorirebbe il 
primo decoro delle Riforme , fe regna f- 
fc il zelo antico di lcqueftrare dalla co- 
munità , c trattare da interdetto chr 
apre bocca , ò in facezie di palco , ò in 
fcurrilità di teatro • Ripigliamo dunque 
il primo difeorfo • Se non balla la voce, 
ah fagri Pallori adoperate la verga ! Le 
pecorelle , che fi Ariano , e fi /collana 
dall’ ovile temeranno più del voftro fif- 
chio il voftro battone . Oh i fudditi Uri- 
dono ! Già ve 1 * hò detto , lafciateli 
ftridere , perché un giorno conciteran- 
no , come lo conobbe l’ Impcrator Pa- 
leologo , che a confumarc gli umori pec- 
canti , fi come ad elfo fù medicina il di- 
fprezzo , così a loro farà rimedio il cafti- 
go ; e forfè cantaranno in giubilo col 
Profèta . Ficea tua , £f baculus tuus Ipfa 
me confolata funi Pfal. *7. 4. ) La 
fpada vmdicativa , che maneggiò il Che- 
rubino , era una fpada infuocata sì , mà 
verfatile , come fpada di fuoco per far 
gridare per il dolore chi é ferito , mà 
come verfatile , per aprire qual chiave 
la porta de’ godimenti a chi fi farà 
emendato . Forfè adelfo fi lafcia di per- 
cuotere, per tema di far piangere chi non 
s’ emenda ; piaccia al Ciclo , che non li 
debba piangere pei non efferfi emendati 
chi dovea elfer percoffo : Forfè adelfo 
qualch’ uno tace , per non fentirc a gri- 
dare . Ah non permetta Iddio , che 
debba un giorno gridare , per avere 
tacciato . . 


DISCCR- 


Got 



DISCORSO XCVIL 

La correzzione corretta . 

Prius tamen efl alteri , vel tcrtio demofìrandum , ut dmrum> vel 
trium pojjit ore (on vinci , 6“ competenti feveritate coerceri , 

S. F. Auguft. in Reg. 


I. Icfce tal volta al vizio 

■ comparire in abito di 
virtù , ed allora maf- 
I lime , quando pafia 

fotto nome di zelo 1’ 
empito di una paflìo- 
rt . Si finge di correggere , per ofiervare 
il precetto , mà fi corregge per isfogare 

10 fdegno , e fi mafchera col titolo di 
configliar per profitto , l’ infamar per di- 
fpctto . Se le correzzioni participa fiero 
la qualità di quel fulmine , che ftrifcian- 
do attorno alla figlia, di Lucio Emilio 
Cavagliere Romano gli fcoffe dal col- 
lo i monili , dalle dita gli anelli , dal 
grembo le gioje , e da piedi le fafcie , 
quali per ferire la vanità , ma fenza dan- 
no della femmina vanamente abbiglia- 
ta ; farebbero correzzioni , che uccide- 
rebbero il vizio , non il viziofo , fulmini 
riverenti , che nel medemo tempo , che 
confumano col fuo lampo il peccato , 
corteggiano colla fua luce il peccatore • 
Se le correzzioni foflcro dardi limili a 
quelli , che vibrava Commodo Impera- 
tore contro la Pantera già in atto di af- 
ferrare , e di mordere un mifero condan- 
nato, faertando la bcftia , fenza né pu- 
re toccar l’ infelice già fotto i denti della 

• % Fiera arrabbiata , làrebbero dardi pie- 

tofi , che ferirebbero per falvare , fi uc- 
ciderebbe non la perfona aflalita dal mo* 
ftro , mà il mofiro afialirore della perfo- 
na. Se le correzzioni ra fio miglia fiero a 
quella praticata dal Salvatore col fan- 
ciullo Energumeno , cacciando in fuga 

11 demonio invaforc , e follevando da 
terra il corpo dell' invafato . Increpavit 
Jefvr fpìritum immundum , & tcnens 
martr.m tjus e/evavit eum , ( Marc. 14.) 
farebbero correzzioni paterne , che fe la 


pigliarebbcro contro il reato , non con- 
tro il reo , e cadendo lo ldegno fopra lo 
fpirito , S' impegnarebbe la carità verfo 
lo ipiritato ; mà oh quante correzzioni 
vantano il nome di correzzione , che 
più tolto io le direi, uno sfogo di vendet- 
ta per , mortificare il colpevole ; non 
per emendare la colpa , ò un’ indifcre- 
zione di zelo , per ei’acerbare il peccato- 
re , non per rimediare al peccato! Il no- 
Uro Santo Padre preferive nelle citate 
parole della fua Regola il modo da pra- 
ticarli per convincere il reo ; acciò fia pu- 
nito, ed io vi dichiaro il modo di ripren- 
derlo ; acciò relti emendato , e correggo 
la correzzione. 

II. Tre fono 1 riflefiì , che debbono 
averli nel correggere il difettofo . L’ 
uno , che rifguarda la perfona , che 
vuol correggere . L’ altro , che mira 
la perfona , che vicn corretta . L’ ulti- 
mo , che confiderà le circoftanze , nel- 
le quali fi può correggere. Per comin- 
ciare dal primo . Deve efiere incorrig- 
gibde , chi corregge ; altrimenti torna 
in efio retrograda la correzzione , c co- 
me i dardi vibrati da 'barba ri contro li 
foldati di Teodolio , quali pentiti di 
slanciarli nel loro petto , tornano in- 
dietro a ferire il feno d’ onde ufeiro- 
no feritori . Chi é colpevole non getti 
fallo , perche 1 altrimenre ribatterà con- 
tro il luo capo , c farà off .*fo dalla 
medefima pietra , che fcagliò per col- 
pir P altrui teda . Chi vuol muovere 
contro d’ altri la lingua , volga pria 1* 
occhio in fe fteflo , perché non è abile a 
riprendere in altri ciò , che in fe trovarà 
d’ acculare . Chi non hà quella lingua , 
che fù chiamata da Tertulliano, Lin- 
gua vìrtutum • ( txbort. ad caft. c. 14.) 

che 
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che parli con buoni fatti più che con Trinità col Salterio, e che ogni finto 
buone parole; non fi provia corregge- prctefto balta per efimermi dal canto 
re , perché non hà facondia a perfua- Davidico, martìme nelle ore di maggior 
dere un linguaggio infecondo , che sà feommodo , per efTere di più ripolo ? 
dire , ma non sà fare , sà correggere , E voi , che farebbe un giorno da fe« 
ma non sà elfer corretta . Fù olferva- gnarfi con candida pietra , quello , in 
zionc di graviffimo interprete, che alla cui vi vedelTero gli Altari, ò in tempo 
maledizione fulminata da Dio contro da rifeuoterfi con qualche difficoltà dal- 


la terra , non folfe accoppiata la ma- 
ledizione contro dell’ acqua , dovendo 
egualmente sì 1’ acqua , come la terra 
foggiacere alle fatiche dell’ uomo , fol- 
candofi 1’ una col remo , 1’ altra fenden- 
doli coll’ aratro . Il miftero é affai chia- 
ro . Non dovea un’ elemento deftinato 
a lavare nel fagrofanto Battefimo la 
prima macchia , e rimettere in grazia 
del fuo Sovrano 1’ uomo caduto , elfere 
infetto della comune maledizione; per- 
chè, come potrebbero imbiancare le al- 
trui lordure acque fordide , c maledet- 
te ? Terra maledici tur , non aqua , quia 
in aquìs erat peccatum abluendum de 
fruSu terree contraélum . ( Alcuin. apud 
Lipom. in cat. Gen. eap. j. ) Chi vuol 
purificare le altrui fordidezze , non mo- 
fìri alcuna macchia in fe fiefl'o da do- 
verfi purificare ; tanto più , per non 
ufeire dall' accennato elemento , che 
nell’ acqua , come in terfilfimo fpcc- 
chio, fi veggono le altrui lordure, ma 
non vi fono . Io non sò con qual vol- 
to portano rimproverarli i fraterni difet- 
ti da chi non può metterli in faccia al- 
trui , che non gli fiano rinfacciati . 
Muovono a rifo più torto , che a com- 
partione certe bravate, che fanno ecco 
a chi le fcarica , e rendono col mc- 
defimo rimbombo al correttore la cor- 
rczzione . 

III. E’ una brutta rifpofta quella , 
che fuole darli da chi é riprefo a chi 
riprende degno di riprenfione . E voi ? 
Efprime affai in poche fillabe un mot- 
to così piccante . Ecco la fua para fra- 
fi . Voi mi riprendete , perché non 
ortcrvo con efattezza i digiuni preferir- 
ti . E voi , che ogni giorno di com- 
mandata attinenza vi procacciare , ò 
cibi di migliore delicatezza , ò vivan- 
de in maggiore abbondanza ? Voi m* 
accufate , perché fuggo volonticri gli 
Altari in tempo , che fi glorifica Ja 


le paglie , ò in circoftanza da difim- 
pegnarfi con qualche generofità dalle 
ciarle ? Voi mi correggete , perché 
frequente nelle ufeite da Chioftri , li- 
bero nelle domeftichezzc co’ fecolari , 
ritrofo alle ubbidienze de' Prelati , con- 
nivente alle largure de’ tiepidi ; non 
sò accoppiare ad un' abito di riforma 
cottumi più regolati . E voi , di cui fi 
lamentano i Superiori , perché impor- 
tuno nelle richiede di fortir da Clau- 
fura , poco follecito di frequenza nell’ 
aflìrtere al Sagramento ; meno anfio- 
fo di prontezza nel fottometterfi a co- 
mandi , di cui fi fcandalizzano i feco- 
lari , ò perché indulgente alle licenze 
di gualche fcandalo , ò perché dome- 
ftico al feflo di più riguardo ; ò per- 
ché facile a dilcorfi di men profitto ; ò 
perché libero ne’ portamenti di men de- 
coro ? Chi non vuol udire una con- 
trariprenfione di tanta vergogna non 
deve avere la voce di Giacob , e le 
mani di Efaù . Parli , _fome opera , 
operi , come parla . Sia Sole del Cielo , 
che metta in fuga le tenebre ancor ta- 
cendo • Sileni ipfe omnes ubique terra- 
rum inflituit , come lo fcrirte S- Zeno- 
ne . Sia Sole della terra , che prefervi 
dalla corruzzione incorrotto . Sia la for- 
bice di Salomone , che a mocolare le 
lampadi del Santuario volea forte di 
oro, perché in fatti a purgar dall' om- 
bre un lume , che fi ofeura , non é va- 
levole , che una lingua, che fia d’oro. 
Oh quante forbici ! ma perché poche 
iòno forbici d' o f o non fono atte a pur- 
gare le lampadi del Santuario. Ah che 
non bifogna correggere colla voce., e 
diflruggere colle opere ! Fà brutto len- 
tirc un' Artalonc rubelle al Padre ad 
elàggerare, che non fi oifervino i rifor- 
mati dettami del Santo Patriarca Le- 
gislatore . Dica quanto gli piace • Quel 
poterli rifpondere .• E voi ? Rende 
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Inefficace ogni rettorica riprenfiorie , 
ed in vece d’ emendare le colpe , più 
Je ralfoda . 

IV. Non ufeiamo dalla perfona , che 
vuol correggere , oltre il dover correg- 
gere iucorriggibile ; deve correggere 
incorrotta ; con purità di zelo , non 
con impulfo di fdegno , il vizio non 
il vi zio Co , fdegnarfi contro il peccato , 
mà non contro il peccatore . Ciò fi 
nota in alcuni , che vedono la palfione 
di zelo , riprendono , acciò il reo refli 
mortificato , mà non compunto • Pur- 
ché Ciano penitenziari lor non fà cafo , 
che fiano penitenti , purché fi confon- 
dano , che importa , che non fi con- 
fefiino ? Efiggono non già il pentimen- 
to , mà il rofTor della colpa . Bada lo- 
ro di vederli umiliati ; ancorché non 
divengano umili. Chi hà vifeere di ca- 
rità non corregge con sì mal garbo . 
Corregge colla Spada in bocca , e colle 
{Ielle in mano - Et babebat in denterà 
fua fiellas , & de ere ejus gladlui utra- 
que parte acutus , ( Ap. i. 1 6-) perché 
nel medefimo tempo , chela lingua tra- 
figge il peccato , la delira con fola il 
pecca ore ; efeono dalla bocca fioccate 
di feimittarra per atterrare la colpa , 
mà dalla delira influfli di cortefia per 
riftorare il colpevole . Corregge con una 
fpada a due punte , utraque parte acu- 
tus , perché nel ferire gli altri impiaga 
fe ftefio , e prova il primo nel fuo cuo- 
re il dolore della ferita. Corregge non 
con zelo imprudente , non con furore 
precipitofo , non con privata averfio- 
ne . Corregge con un labbro di giglio, 
fe ben difiilla la mirra . Labia ejus 
bilia flillantia mjrrbam , ( Cant.j. i j. ) 
perché corregge con candore d’affetto; 
con parole che vengon dal cuore; e fe 
bene lafciano correre qualche poco di 
mirra , lafciano , che feorra a dille , e 
non a fiumi ; tanto quanto bada per 
rendere amaro il difetto , non per l'om- 
mergere il dilettolo . Non fit admonltlo 
contumelia , non fit doSrina convitium . 
( S. Hilar. in Pfal. 14. ) Si fà fentire sù 
quello punto il Santo Vefcovo Arelaten- 
fe . Tacete , più non vi fenta a «orreg- 
gere , dice il Santo , ò voi , che fputate 
contumelie , in vece di riprenfioni , e fa- 
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te paflare fotto nome di paterno ricordo 
un’ appalfionato rimprovero . Il fenti- 
mento di così zelante Prelato merita 
maggior riflelfo , e perciò mi prevalgo 
della difgrazia di Giona , che fù per 
altro di fuo profitto , inghiottito dal 
ventre della Balena . 

V* Miratelo accolto dalle fauci di 
quel Pefce gigante , e trafmelfo alle vi- 
feere con tal riguardo , che non lo fe- 
rì il fuo dente , né 1’ affogò il fuo fc- 
no . Godcano piena libertà i fuoi refpi-* 
ri , fe ben racchiufi nel carcere , e fal- 
meggiava la fua bocca con giubilo in 
quell’inferno. Voi avrefie detto . Ah 
Balena fpietata , perché inghiottire un 
Profeta ? perché divorarlo ? perché llri- 
tolarlo ? Non fgridate quel moftro . 
Più tolto fate un' elogio alla fua pietà , 
perché l’ inghiottì peccatore , per ri- 
gettarlo penitente , lo accolfe in fem 
ritrofo, e lo rendè ubbidiente al Divi- 
no comando . Fù fua fortuna 1’ ciferc 
inghiottito , per cficr falvato . Tutior 
pij'cls in Alvo , quam in Alveo N ivis .. 

( fertn. de fide ) Così S. Zenone sù qui- 
tto fatto . Oh quanto mii fpiacciono 
certi zelantoni, che folo intendono di 
divorare, di limolare , d far feempio 
di qualche Giona ritrofo , ed in vece 
di trasmetterlo nelle vifeere deila cari- 
tà , lo mantengono frà le fauci , c fot- 
to i denti , per morderlo , per lacerar- 
lo , per mangiarlo ancor vivo. Io non 
niego , che il Superiore , ò altro apra 
la bocca , e moftri di voler ingoiare ò 
un fratello , ò un Suddito fuggitivo , ed 
inubbidiente a regolari fiatuti ; mà nel 
medefimo tempo deve accoglierlo con 
carità , pretenderlo non mortificato , 
mà ravveduto . Quell’ increfpare Ja 
fronte , quell’ infiammarli nel volto , 
quell’ intorbidarli nell’ occhio , quel par- 
lare a voce di tuono , quel farli udi- 
re come dal foglio , non é il modo di 
guadagnarli un cuore ritrofo . Quello 
é un voler inghiottire un povero Gio- 
na per divorarlo , non per redimer- 
lo . Quando in Roma furono eretti 
duoi fimolacri d’ Avorio , l'uno rap- 
prefentante una Dea di lieto fembian- 
te , che quali ftella benigna rimirava 
co i guardatura piacevole chiunque a lei 
B b s’ ac- 
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t* accorta (Te , 1* altra con occhio bie- volgono tutte le vifeere ; onde In vece 
co , in aria brufea , difpettofa nel voi- d’ aprirli , fi chiude il cuore colle folite 
to , fulminante nel ciglio , con una verti d’ abituate pafiioni . Al più al più 
Maeflà si fevera , che intimoriva le s’ induftriano d’ erter cauti , non peni- 
fuppliche, pria che fi proftrafferoa fuoi tenti , di nafeondere la colpa , non d' 
piedi ; là dove per inginocchiarfi alla emendarla , tanto che fi fugga la furia 
prima s’ affollava il popolo a truppe , del vento : per altro poi . . , Non così 
per genuflettere alla feconda , né meno chi sferza qual Sole co’ fuoi raggi be- 
compariva un fol' offequio , Tettando nigni . Chi più infiamma il cuore con 
I’ Altare romito; e perciò lenza culto caritatevoli avvifi , e non lo raffredda 
una Deità sì aullera . Ah che a ca- con minacciofì rigori . Oh quelli sì en- 
ptivarfi le umiliazioni d’ un reo poco tra in poffelTo del cuore , che fi slar- 
gavano occhiate di lampo , carole di ga , che fi dilata ! echi prima cammi- 
tuono 1 più che un fulmine abbatte il nava fuor di fentiero ; dopo che il cuo- 
vizio una lima d’oro, ed a penetrare re fe gli é slargato corre fubito nel buon 
un cuore d’ acciajo hà maggior forza cammino , e fi protrila con David . 
un cucchiaro di balliamo . che un col- Viam mandatorum tuorum cucurrl . cum 


po d’ archibugio - 

VI. Intendetemi ora voi , che non 
fapete correggere un difetto , fenza 
commetterne un’ altro forfè maggiore 
nella medefima correzzione . Impara- 
te dal Sole , che venuto un giorno a 
contefa col vento boreale chi più frà 
loro avelie forza , per tirare a fe gli 
uomini , e far acquillo de’ loro cuori , 
per accertarli del vero , s accinfero 
alla prova . Soffia il vento con rabbia , 
e mette il tutto foffopra . Sbuffa con 
tal’ empito di fpirito , che ciafcheduno 
fi guarda dalla fua furia , e procura 
falvarfi da sì llrepitofe rainaccie . Voi 
vedete chi ad allacciarli il giuppone , 
e ftringendo fopra il feno la velie ri- 
parare il cuore da minacciati rigori . 
Chi a ritirarli fuggitivo in una danza 
la più remota , per fottrarfi alla vio- 
lenza di tanta collera, ed effimeri! dal- 
lo sfogo di tanta furia . Non così alla 
comparfa del Sole . Quelli vibrando un 
fuo benigno raggio in leno all' uomo , 
e ribaldandoli a poco a poco le vifee- 
re , lo impegna , mà con foavità ad 
aprire il petto , a slargare la verte , 
ed a moftrarli tutto il luo cuore , qua- 
li dicendo : Il mio cuore é voftro , non 
ve lo porto nafeondere ; e perciò non 
già il vento , mà il Sole fù dichiarato 
porteffore de’ cuori . Ditemi ora , che 
a guadagnarli il cuore d’ un reo fia va- 
levole il loffio di furibondo Settentrio- 
ne . Certi zelantoni , che sbuffano , che 
flrepitano ; turbini impetuoG , che feon- 


dilataftì cor meum . ( Pfal. 1 1 g. ) 

VII. Tutto và bene , mà fi deve 
fempre praticare così ? Adagio , perché 
quivi noi trattiamo di Religioli , quali 
fi fuppongono di fpirito nobile , di 
fentimento più docile , direi di tempe- 
ramento più delicato ; ed eccomi al 
fecondo punto , che rifguarda la perfo- 
na , che fi corregge . A quelli , come 
che di pelle più tenera bartarà ogni 
picciola trafittura , per farli fentire lo 
fpafimo della ferita . Deve praticarli 
con erti ciò , che fiù praticato dal Pre- 
curfore del Verbo eterno col Principe 
inceftuofo . Ammonire certe anime 
più capaci con libertà , mà con liber- 
tà graziola . Non dixit fcclefle . pollu- 
te , ac pravaricator oor.culcafti Dei le- 
gem , contcmpfifli, qua flatuta fune , po- 
tentiam tuam legem fecìfli , fed etìam in 
reprebenfione multa manfuetudo vl-i , erat 
tnim ver bum magie docenti r , quam re- 
.prebendentis . Non licet Ubi , tre. (S-Jo. 
Cbr. bìc . Dirli , come ordinò S. Fran- 
cefco forte detto da Guardiani a qual- 
che fuddito difettuofo : Fìgliuol mìo voi 
avete fallito , non vi tornate più : dir- 
li , come lolea dire a qualche trafgref- 
fore del Decalogo il Pontefice S. Gre- 
gorio : Io m ajjtcuro , che la voftra be- 
nignità giudicherà , che quefto non è d t 
farfi ; mà non dirli , come fuoi dire tal’ 
ora con parole fecche , rozze , troppo 
pronte, e troppo brevi qualche aportata 
dalla fraterna carità t Si fanno di quefte ? 
Che modo è il voftro di diportarvi ? Parti- 
tevi 
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tevl di qua , non mi comparite più avanti. 
Fra tanto andari penfando il modo tf 
acerbamente punirvi - La natura mede- 
lima infegna diverfamente ^ mentre- , 
come fù oflcrvato da Plinio t Pinxìt 
rimedia in fioribus . E' vero , che a 
qualche morbo più pertinace , ed a cer- 
ti temperamenti più fodi fi debbono ri- 
cettare correttivi affai forti j. ò collo- 
quintide amare , ò vigorofi antimonj ; 
nulladimeno per certi (lomachi più deli- 
cati fi diflillano da’ fiori le medicine , 
e fi porgono a bere quali più per dilet- 
to, che per rimedio in tazze d'argen- 
to fioriti Groppi . Se vi forteto frànoi 
certe anime , alle quali poco giova fle 
il dolce de’ fiori ; un graziofo avvifo t 
con quelle fi ufino gli aflenzj , gli an- 
timonj d’ afprilfime riprenfioni , acciò 
capifcano la gravezza del loro male 
dall’ a (prezza del lor rimedio mà con 
altre d’ indole più rifentita fi adoperi- 
no firoppi di rofe . Si correggano con 
dolcezza . Se gli diano in una tazza 
d’ oro le pillole . Diteli i Figlio , fra- 
tello . Ah. quelli occhi delle cosi er- 
ranti % mi gradirebbero un poco più 
fiife L Quei difeorfi di palco non con- 
vengono a chi a fronte de’ Taberna- 
coli canta il Salterio. Guardate bene, 
che quell’ Angelo , con cui voi dite di 
conversare da Angelo , per edere un’ 
Angela femmina non partorifea qual- 
che Simpatia di fenfo - Quante volte 
fi cangia in carne la troppa domefti- 
chezza con chi fi penfa elfere puro 
Spirito . Criflo è ben nato , cosi fù gra- 
ziofamente riprefo un Sacerdote > che 
lo. maneggiava Sopra 1- Altare con po- 
co garbo, sì nelle parolìedel tutto imbro- 
gliate^. sì nelle cerimònie dcL tutto pre- 
cipitale . 

Vili. Mi Sovviene d'un perfonaggro 

J tanto più illurtre per la chiarezza de’ 
or natali , tanto più ofeuro per la 
tenerezza de’ faoi colhimi . Ceco co- 
dui nelle Sue partì oni ; a farli aprire 
gli occhi valle U fiele , mà come quel- 
lo y con cui fù unto Tobia . Un fiele 
fomminifirato da chi prima d’ unger gin- 
occhi , baciò la fronte .. Fece la correz- 
sione , mà con sì bella grazia , che il ce- 
co fi rifehiarò ; mentre nel medefimo 


tempo , che fù amareggiato dal fiele , 
fù raddolcito dal bado , Lacorrezzio- 
ne £ù in quelli termini : Deb mio Signo- 
re ricordatevi , che nell' inferno v alber- 
gano per tutta un eternità molte ani- 
me con minori colpe delle voHrc . Qui 
voi offervate l’ amaro del fiele , ed il 
dolce del bacio ; l" amaro della corrcz- 
zione , ed il dolce d’ una fra Se amorofa, 
c tanto badò per renderli la luce Smarri- 
ta , ediflruggere i vapori d’appafliona- 
ti affetti, che l’ ingombravano. Difcor- 
ro così a riguardo di Soggetti , più 
fenfitivi , e di pelle più tenera , che 
ogni puntura gli mette in fpafimo . 
Per altro poi con chi hà la pelle di cor- 
dovano , anime , che non Sentono il 
dolore della ferita , Se non a colpi di 
Scimitarra a tutta forza di braccio . 
Con quelle non tanta dilicatezza nel 
pungere . Si efaggeri , fi minacci , e Se 
gli faccia conofcere dalla Severità del 
rimprovero , la deformità del peccato . 
Partiamo anche più avanti . Con chi 

I iatifce di vermini : Con chi fomenta 
e Sue palfioni : perché fi correggono 
con Soavità . Ah non fi vada con tan- 
ta dolcezza 1 perché in vece di guari- 
re , maggiormente s’ ammorbano , e 
ferve loro il dolce per più nutrire i 
fuoi vermi . Qjì ci vuole una vigo- 
rosa teriaca , che gli uccida , non gli 
alimenti . 

IX. E r però vero , che non deve ciò 

Ì iraticarfi in ogni tempo , e in ogni 
uogo , ed eccomi alle circoftanze, che 
debbono attendere ; acciò fi corregga 
con frutto , e furono ridotte dall’ A. ge- 
lico Dottore a tré Spezie • Circnllan- 
za di tempo, circortanza di Stogi , e 
circolìanza di modo . Ut fcillcet fiat , 
ubi di bel , quando debet , <Sf quomo- 
do debet . Già il modo voi lo capt- 
ile da quanto fin’ ora s’ é detto. Mà 
/’ ubi ? Quel correggere a Suono 4* 
tromba in luogo, dove alla correzzione 
fe gli debba più torto i! nome d’ af- 
fronto, che d’avvilo. Nò, dice Cri- 
flo, Corripe inter te x tf ipfum folum . 
Mi maraviglio di chi fgrida , ed nà Sem- 
pre la voce in aria , più torto infa- 
mando , che correggendo . Un certo 
zelo detrattore dell’ altrui fama , nota 
Kb a cor- 
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correttore dell* altrui colpa . S’ efagge- 
ra ora con quello , ora con quello P al- 
trui difetto , e fi chiama più d' uno 
fenza bi fogno ad offervarela piaga , che 
(là nafeorta . Ah che bella maniera di 
correggere quella , che ci dettò il Santo 
Padre ! Srudere correzioni , 6r faretre 

« udtrì . Correggere , non confondere : 
lettere in faccia il difetto fenza far 
arrollìre il volto del delinquente , a cui 
fi feonre . Badò a Pietro un tacito 
fguardo del Salvatore ; refpexlt Pe- 
l-rum : per riconofcerc il fuo fallo , e’ 
s’ accorfe , eh' egli era reo ; ancorché 
non s’ awedefTero gli altri , eh' egli 
era corretto . Non dille già il Reden- 
tore ; Ah difcepolo fconofccnte, ingra- 
to , infedele ! Non già . Lo mirò con 
un’ occhio , che parlò più della lingua ; 
e più fi compunfe P Apposolo allo 
fguardo , che lo corrette in fecreto , che 
agli rimproveri d’ una voce, che lo fgri- 
daiTe in palefe . A fuo luogo, fe deve 
edere fruttuofa la correzione , e a fuo 
tempo . 

X. Che frutto fi può fperare da una 
riprenfione importuna ; anzi perché non 
data a tempo fi cangia di Medicina in 
veleno. Non é capace d’ avvifo , chi 
è qua fi privo di fenno ; né può feoprir- 
fi il fuo difetto a chi é ceco nella pacio- 
ne ; Vedétte mai , che nell’ accenderli 
della febbre , s’ aprifle la vena ? Chi or- 
dinane così , non farebbe Medico, mà 
tiranno : ExpeZanda remico ; ( Lib. 
c. 3 . ) é afforifmo di Cornelio Cclfo . 
ada pria in declinazione la febbre , 

« poi fi cavi fangue , per temperare il 
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bollore Colto il reo in fragranti , non 
penfa a correggerfi , mà a falvarfi , e 
chi gli rinfaccia la colpa , ne riporta 
più torto un borbottamento da difpe- 
rato , che una rifpofta da penitente . 

Potea Iddio rimproverare ad Adamo il 
fuo fallo immediatamente alla tra- 
fgreffione del precetto ; mà non lo fe- 
ce , per dargli tempo di ravvederli da 
fe medefimo , e ricono'cere nella fua t 
vergognolà nudità lo fpoglio della gra- 
zia perduta . Dum culpa fervet in cor - 
pire , non ("girai Deum fenfus erran- 
lìs . La Maltinta è d’ Ambrogio . Mi 
muovono afdegnocerti zeli troppo fo« 
coli , che la vogliono vincere nel tem- 
po medefimo , che le paliioni fono in 
forza : bil’ogna poi perderla con deca- 
pito di chi corregge , e fenza profitto , 
anzi con maggior danno di chi retta cor- 
retto . Altro non fi guadagna , fe non 
mettere in impegno l’autorità , e ridur- 
re il fuddito a contendere , non ad ub- 
bidire ; ò pure quando fia eguale , ca- 
varne rifentimenti d’ animo alterato , 
e non già umiliazione di cuore compun- 
to. Concludiamo dunque in ammaeftra- 
mento di chi corregge , ed a profitto 
di chi retta corretto .• Chi riprende é 
Medico; Dunque fia tale, che non fe 
gli porta rifponderc ; Medico cura te ìp- 
fum : Corregga più colla mano , che 
con il labbro : più colf efempio , che 
colla voce : Non sbigottifea l’ infermo 
col folo efaggerare la gravezza del mor- 
bo , mà lo confort ; con preferirai! la. 
qualità del rimedio » 
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La pietà crudele di chi in vece di correggere con 
zelo , tace per compatitone . 

Net vos judicetis effe malevolo s , quando hoc indicati! ; magis quippè 
innocente! non efiis , fi fratrei veflror , quos indicando corrige re 
poteftii t tacendo perire permutiti! , fi enim frater tuus 
vulnus babet in torpore , quod velit occultar i , dura 
timet Jecari , non ne crudelitèr , à te filiere- 
tur , ó* mijericorditèr indie arei ur ? 

S. P. Auguft. in Reg. 


"V"On conofce qual fia 1’ 

I oggetto della vera pie- 
I I tà , chi compatifce un 

^^1 reo , quando non v* é 
L ^ per lui peggiore carne- 
lice della comp3(Tionc. 
Se le colpe arrivano ad cflcre fpalleg- 
giate dalla mifericordia , ò almeno a 
non capire il fuo effere difettuofo, per 
non trovarli chi gli minacci vendetta ; 
allora é, che parta in rigore la pietà ; 
perché in vece di (occorrere , più accrefce 
il male nel compatirlo . La mifericordia 
é una virtù , che hà per fuo fine il fol- 
lievo dell’ altrui indigenze ; or come po- 
trà tollerarli per mifericordia quella , 
che ci lafcia in neceflìtà di foccorfo , 
e col falfo preterto' di non offenderci , 
-crudelmente ci uccide ? Barbara corn- 
ea flione , fe per ufare clemenza rende 
il male più grave , e per non avere 
braccio forte di caligare il peccato , 
permette , che il peccato medefimo in- 
folentifca con più ardire . Aderto in- 
tendo , perchè nel Senato d' Atene fo(Te 
vietato agli Oratori di commuovere i 
Giudici con le tenerezze dell’ affetti- 
va , parlo di quelle tenerezze , che na- 
feono da un cuore , che compatifce , 
perché dicevano : Quello farebbe un 
impegnare la Giuftizia a deporre la sfèr- 
za ; ancorché non forte capace la col- 
pa dell’ immunità dalla pena . Nò che 
non deve la Giurtizia avere uno fpiri» 
to femminile , che per fovverchia te- 


nerezza di cuore pianga al pianto de’ 
delinquenti , e per paura , che il reo 
non patifea troppo dolore , ò lafci di 
maneggiare la verga , ò pur maneg- 
giandola dia i colpi con tronpa delica- 
tezza . Tutto quello difeorio fi riduce 
a mettere in chiaro una verità , che og- 
gi debbo proporvi fondata sù le citate 
parole del noflro Santo Legislatore : 
Nec vts judlcetls , tre. Non è malevo- 
lenza 1’ acculare la colpa , quando , 
perché fi tace non fi corregge ; anzi é 
una crudele pietà quella , che in. vece 
di denonziarla con zelo , la tace per 
compaflìone . 

II. Lafciar perire un’ anima , per 
non aver petto d' emendarla , pare a voi 
una bella pietà ? ò pure direfte . che 
ciò forte un fpendere la crudeltà per 
amore , un mafeherar la barbarie , col 
fingere di compatire il fratello , quan- 
do 1’ uccide . Che fpietata compaflìo- 
ne , per non vedere a piangere un’ ora 
fotto la sferza del Padre un nollro Con- 
fratello , lafciar , che gema fotto la 
sferza di Dio ! ah che non fia per feco- 
li eterni ! e condannare la colpa ad un 
patibolo interminabile , per cfimerla 
da un momentaneo caftigo ! La più 
afpra vendetta , che porta fcaricarfi 
dalla Giufiizia fopra d' un reo é un per- 
dono di quella fpezie . Prendiamone il 
fondamento da Dio . Egli minaccia , 
e minaccia con enfafi di gran collera 
un grave flagello • Qual’ é qucfto fla- 
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gello ? Strage de’ popoli , ò trucidati dal 
ferro , ò ipceneriti dal fuoco , ò cfter- 
oiinati dal contagio , ò fommerfi da 
innondazioni , ò fepolti da terremuoti ? 
Se così è ; proibiamoli al Tribunale 
della fua Clemenza , con pregarlo a fo- 
fpendere la sferza vindicativa , e cangia- 
re in rugiade di mifericordia i folgori 
della Giuftizia . Diciamoli : Ah poten- 
trlfimo Iddio non tanta collera ! Depo- 
rete la fpada già fguainata ; prendete 
in mano le Stelle , mà Stelle , che a 
noi tramandino influflì di cortelìa , non 
di rigore . Che inganno è il noftro ! 
Pregare Iddio , che deponghi la colle- 
ra ? mà fe quello è il calligo graviffi- 
' mo , che ci minaccia .* Ultra non ìrafcar 
Ubi ■ ( Eze eh. 16 . 41. ) Orsù , ò fedeli 
per voi più non regna in me pietà , or 
che per voi é terminata la collera . Non 
l'perate piùìk me alcun bene , perché in 
xne é mancato il volere di farvi alcun 
male . Il voftro maggior calligo é il mio 
perdono , ed é una fpecie di rigorofa 
Giudizio la mia pietofa mifericordia , 
Certi -magna ira (fi , grida con quelli 
medefimi lentimenti dalla lua fpelonca 
Girolamo , quod pcccantibus Deus non 
irafeatur . ( ep. ad Cafiruc. ) Bel fonda- 
mento , per llabilire sù d’ elfo la Malli- 
ma,, che v’ hò propollo . S’ alleniamo 
dal correggere , ò far correggere il de- 
~ linquente fratello per moti/o d’ ufare 
pietà , di non inoltrare rifentimento , di 
non fottometterlo a giudo calligo , im- 
pariamo da Dio, che la vendetta più ri- 
gorofa é il non fare vendetta , mentre col 
perdono d’ un tranfitorio calligo , gli ti- 
riamo addolfo un’ eterno flagello . E 
quella voi chiamate pietà ? Empia pie- 
tà , barbara compalfione ! Saremo bensì 
pietolì coll’ imitare il medefimo Iddio , 
quando moflra d’ andar in collera , ac- 
ciò lìa in noflro ravvedimento il fuo 
rigore . 

III. OfTervate , come fi diportò con 
un’ anima , che già era per llabilire di 
licenziarfi dal feno del Creatore , per 
correre addietro a certi amanti, che gli 
promettevano abbondanza di pane , per 
fatollar l’ingordigia de’ fuoi più balli ap- 
petiti . Vadam pofi amatores meos , qui 
dant panes mlhl . ( Oj ‘c4c a- j ■ ) SI , dice 


Iddio, ti tagliarò la Itrada , che non po- 
trai tenervi dietro, e farai affretta rivol- 
gere i palli dalla carriera intraprefa . 
Che fece Iddio i Fabbricò una fiepe di 
fpinc , e circondando con ella i fentieri , 
non puore il piede oltrepalfare per lo fpa- 
fimo delle punture . Propter hoc ego ft- 
piam "Vi am tuam fpinls . ( Ubi Jupr. ) 
Qui io direi : Pietoie fpinc , benché pun- 
genti ; perché ritiralle dall’ iniquo ftra- 
done quell’ anima libertina , e fi falvò 
il cuore col lacerarli del piede . Face- 
fte pur bene Clementilfimo Iddio a tra- 
figgere la vagabonda , e farla fuggire il 
cammino della libertà , con intrecciar- 
lo di pungoli . Che dite voi di quella 
bella invenzione? Non potete già pre- 
dicarla per uno sfogo di rigorofa vendet- 
ta , mà più torto per una tenerezza di 
mifericordia , che per falvare un’ ani- 
ma cieca gli fraftornò la carriera , e la 
ritrafle dal precipizio con farli fentire 
nel precipitofo cammino il dolore del- 
le ferite , che imprimeva al fuo libero 
piede una fiepe così fpinofa ì Ditemi 
ora , che non fi punge per pietà , che 
fi tace per non fentire a gridare quel 
voftro fratello, che con pié lciolto cor- 
re il lèntiero di non riformati coftulni. 
Si oflcrva , che tien dietro alla liber- 
tà , c fiegue le pedate di chi vive fuo- 
ri di Regola , e fenza impegno di Clau- 
Itrale olfcrvanza ; mà non fi parla , 
per non metterlo in iftato di fpafimare 
fatto la tortura di qualche pena , che 
pure fe gli doverebbe in emenda- 
zione de’ luoi trafeorfi . La voftra fcu- 
fa medefima vi condanna. Non fi pun- 
ge per pietà , anzi é crudeltà il non 
pungere . Si tace , per non fentire a 
gridare, anzi per fentire a gridare voi 
non dovrelle tacere . Si fentirà a pun- 
gere , mà frà tanto Io fpafimo della 
puntura farà , che muti fentiero , e 
prenda miglior cammino . Voi tacete, 
voi non alzate la voce per compatito- 
ne . Quella voftra compalfione é il più 
crudo calligo al delinquente fratello , 
che corre a perderli , perché voi non 
attorniate la firada con un fpinofo Ro- 
veto . Seplam vlam tuam fpinls , e 
ficcome il Iafciare , che fà Iddio un’ani- 
ma in potere de’ fuoi defiderj , é una 
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vendetta delle più rigorofe , che foglia 
fulminare il fuo giuttiflimo braccio . 
Dlmifieos fecundum dcfideriacordis eorum 
ibunt In adinvcntìonibus fuls.(Pf. 80.1 $-) 
così voi lafciando correre a palio libero 
un cuor fregolato , col credere di feto 
efercitare una fanta pietà , voi praticate 
un’ empia vendetta . Dove la pietà , per 
non dire , ò far dire una parola , che 
punga ; permettere , che precipiti un ba- 
rello fviaco, c foctoporlo al rigore d’ 
una penitenza eterna , per cfiraerlo dalla 
temporale - 

IV. Sapete qual fia la vera pierà ? 
Pungere per fanare , ferire per medica- 
re , correggere per emendare . Così pra- 
ticò con due discepoli fuggitivi in fero- 
bianza di Pellegrino il Nazareno rifor- 
to „ Se gli accompagna nel cammino il 
Redentore , feco dil'corre , mà nel di- 
fcorfo , ecco che danno fuori in parole 
di fcarfa credenza . 0 fluiti , & tardi 
tordi ad credendum 1 ( Marc. *4. ) gli ri- 

J iglia il Redentore : Àh pazzi , e tardi 
i cuore / e tanto badò per farli ravve- 
dere del loro inganno , e rafTodarli nel- 
la credenza d’ un Dio crocefilfo ; e tan- 
to baila rebbe per rimettere in fervore 
certi cuori , non dirò di poca fede , mà 
di poco fpirito nella carriera della re- 
golar perfezzione, e troppo tardi nell’of- 
fervanza de’ riformati (lattiti . Dunque , 
perché non fi grida ? perché non s’ accu- 
fa ? Vedrette ad una voce di fimil tuono 
quelle anime difviate a fuggir dal cam- 
mino intraprefo , e metterli a correre 
per migliori fentieri . Ab ìncrepatìone tua 
fugicnt , à voce tonitrul tu! formlda- 
bunt . ( Pfalm . rov ) Oh al tempo d’ 
oggi chi tuona , chi grida è mal Cerni- 
to . Più torto ferve a render cauta la 
colpa , mà non corretta . Qji v’ atten- 
devo . Uditemi : Quando fù propolto a 
Pietro di fcannare i veleno!! ferpenti , 
e gli animali immondi , e poi qual ci- 
bo di nutrimento alfaporarlo col lab- 
bro , c tramandarlo allo ftomaco . Oc- 
fide , & manduca , ( At 7 . iù. 1*. ) po- 
tea dire 1 ’ Appoftolo : Ci vuol altro ca- 
lore , che il mio ad ifmaltir quelle be- 
ftie , mà non rifpofe così , perché aveva 
buon rtomaco , e fi fidò di poter digerire 
k bifeie, fenza temere né il loro morfo, 
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né il loro veleno . Voi dite , che fe gri- 
date , in vece di riceverne ravvedimen- 
to, ne riportarete maldicenze , e ranco- 
ri ■ Tranjeat : mà quella é una feufa di 
chi hà llomacc debole . Non li dà il cuct- 
re di tollerare un morfo , di digerire un 
pò di toflìco di qualche ferpentello , che 
alza il capo, e vi fi rivolta contro con 
Aizza , vomitando veleno ' T e perciò 
non v’ arricchiate ad ucciderli, e divo- 
rarli . Eh via , un pò di coraggio ? 
perché alla line divorati che arerete 
quelle bifeie ftizzofe , potrà clfere , che 
fi convertano nel voftro l'angue , e pren- 
dano miglior natura, con a ffumcre mi- 
gliori coìiumi v e già che trattiamo di 
beftie } Quante volte corrono frà le 
braccia delT uomo i Cervi , che pria 
da lui fuggivano , quando ridotti alV 
angullic da cani pcrfecutori: Urgente vi 
canum : cercano io fcampo in quel me* 
delimo Ceno , a cui in tempo di libertà 
temeano d’ accollarli ? Chi sà , che non 
vediate quelte anime fuggitive dal Cro- 
cefirto correre al fuo grembo , ridotte 
a ftringerfi colle fue piaghe da cani , 
che latrano , da correttori , che ac- 
cufano , c da zelanti , che gridano ; 
e potrebbero forfè dire con Davidde - 
Bonum mihi , quia bumilìaftl me ? 
( Pfal. 118. ) 

V- Potrebbe fuccedere , mà v’ è poca , 
anzi niuna fpcranza ; c che importa ? 
Rifponde con bocca d’ oro il gran Pre- 
lato di Grecia . Forfè , che celfano i 
Fiumi di fcorrere ; perché non vi fia chi 
li bagni frà 1’ acque , ò di quell’ onde 
non beva ? Et omnes , etium fi nerm hi- 
bat , nibìlomlnits fiuunt . ( D. J 0. Cbr. 
conc. t. de Laz. ) Corrrono i Fiumi, 
ancorché non vi s’ accolli alcuno per be- 
re , a loro batta , che non agonizzi 11 
pellegrino di fece , perché manchino 1’ 
acquea rirtorarla ; per altro fe l’acqufc 
fon pronte , tal fia del firibondo oltind- 
to , fe muore , perché non beve . Scor- 
rano 1’ acque , li diano i buoni configl; , 
fe poi tal’ uno vuol venir meno, per noi» 
riftorarfi , fuo danno. Non comanda Id- 
dio , che li rifani il fratello impiagato, 
mà che fi curi . Curai n illius babe ■ Ap* 
plicate voi gli ungenti , ed i balfami , cu- 
rativi , e fe non giovano , venite al ta- 
B b 4 gl io , 
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.glio , fe poi non rifana , ciò non fà ca- 
lo . Voi compite al debito di curarlo ; 
«ancorché non vi riefca l’ intento di gua- 
rirlo . Cura?» pr cefi are exiceris , non cu- 
rationem . ( lìb. 4. de confici. ) Cosi l’ In- 
tende Bernardo . Ora non mi tornate 
più a dire , che il taglio inferifee poca 
tenerezza di cuore in chi apre la piaga . 
Chi mi rifponde così , moftra di non in- 
tendere qual fia la vera pietà . La vera 
pietà é tagliare per guarire , aprire una 
piaga per chiuderne cento , far gridare 
per lo fpafimo della ferita , acciò lo fpa- 
£mo della ferita tolga il pericolo di più 
sgridare . 

VI. Se voi non fate così , oltre 1’ ef- 
/ere crudelmente pietofi contro il fra- 
tello , che non curate , liete crudeli con- 
tro di voi medefimi , per non compire 
*1 debito di curarlo . Voi perdonate a 
lui ; mà non perdonate a voi fletti , fa- 
cendovi rei deli’ altrui colpa nel compa- 
tirla . Pedi fera plani p. et lentia , direbbe 
in quello calo il gran Leone , qua fibì- 
met peccati s aliorum farcendo non pareli. 

( epift- io ) £’ una pazienza pcilifera 
quella , che rende più grave il male nel 
tollerarlo ; pafTando 1’ infezzione della 
colpa da quello , che la commette , in 
quello , che la fopporta . Quella verità 
non hà bifogno di maggior lume per 
farfi conofcere di quella , che attegnò 
/ondatamente il Tragico - Qui non ve' 
Jat peccare , cum pojjit , jubet . Il non 
vietare la colpa é un comandarla < Il 
? peccato , che non fi commetterebbe fe 
•dò Ile corretto , deve purgarli da due , 
fc dall‘ uno per averlo commetto , dall’ 
ajtro per non averlo corretto ; anzi é 
'dottrina del noftro Santo Padre ; che 
più del reo fia debitore alla Divina 
■diuftizia chi è muto . SI neglexeris cor- 
frìpere pejor eo faélut et , qui peccavlt . 
Oh a me non tocca ! Adagio . Chi é 
Superiore non può dare quella rifpolla 
jné difenderli con quella leufa . Pecca - 
a«m fubditi , lo infinua il Magno Gre- 
gorio , culpa tjfe Prtepofitl , fi tacucrit , 
reputatur . Pecca il fuddito . Il Supe- 
riore lo sà . e forfè tal volta fiotto gli 
occhi fuoi hanno fronte di comparire 
le inottcrvanze . In faccia fua , diffi , 
hanno ardire di prefentarfi digiuni fcher- 


niti , attinenze violate , povertà vili' 
pefa , ò pur anco di farfi udire motti, 
che pungono , fcherzi , che puzzano , 
difeorfi , che fcreditano , ed egli tace . 
Non s’ arrifehia ad aprire la bocca , 
per dire con qualche fervore di zelo .• 
/rateilo aprite gli occhi , e riconofce- 
te il vottro debito , acciò io non fia 
tenuto ad alzare la mano per foddi- 
sfare al mio. Sidittìmula, c piaccia "a 
Dio , che non fi promuovano coll’ efem- 
pio le trafgrelfioni , peggio poi fe s’ ap- 
plaudivano , e fiano accolti con buona 
riera , e lieto vjfo le libertà delle de’fud- 
diti difviati . A tanto difordine , pare ai 
me , che non s’ arrivi frà noflri Chio- 
ftri . Stiamo dunque fui punto del per- 
niziofo filenzio . Con quello , ah che 
non fi manchi al debito di parlare , e 
che un giorno gridar non debba , mà 
fenza prò , il taciturno Prelato • Veb 
mihi , quìa tacuì ! ( Jerem. ) Oflervai 
un mio fuddito con poca fifonomia di 
Riformato , perché tale me lo fiaccano 
comparire le fughe quotidiane dal Co- 
ro *, le frequenti ufeite dal Chioftro , 
le domeftichezze libertine col fecolo , 
le delicatezze affettate , ò in veftirc la- 
ne più morbide , ò in procacciai vi- 
vande più faporite , ò in prò vederli 
fuppellettili più curiofe . Olfervai la 
povertà calpettata , ò in doni non cor- 
rifpondenti alla mendicità d’ un Scal- 
zo , ò in fpefe trafeendenti il bifogno d’’ 
un Riformato , ò in negozi non confa- 
centi ad un confacrato al Crocefiffo ; 
ed io , ò per non perdere un parziale del- 
le mie pretenfioni , ò per non difguflare 
un genio univoco a miei capricci , ò per 
non mettermi a rifritto , che in vendet- 
ta del mio zelo , mi fotte rapito il figli- 
lo , tacqui , diffimulai , e tollerai i sfre- 
gi , che fi faceano alla riforma . Veb 
mìbi , quìa tacui ! Così gridarà il me- 
fchino , perché Iddio già gli minacciò 
quello veb per bocca di Ezechiello : Veb 
Pafiorìbus ifrael , con quel che fiegue nel 
già citato Profeta , ed ecco il frutto del- 
la loro pietà , il crudo parto, della lor 
compaflìone . 

VII. Tal fia di loro , voi dite, fe 
non gridarono , fe non alzarono la ver- 
ga . Perché non farfi fentire , fe ad elfi % 
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cornea Partorì toccava il cuftodire la 
greggia ? A noi non tocca , che non 
Caino cuftodi . A voi non tocca ì Paf- 
fo , che non vi tocchi ex juftUia , mà 
non paffo , né devo partarc , che non 
Vi tocchi ex ciarliate . Già é nota l’ ec- 
clefialtica verità . Mandavi! itili Deus 
unicuique de proximo fuo . ( Eccl . tj.) 
Già é palefe il Nazareno comando • Va- 
de, <3 cotrlpe eum. Precetto, non con- 
figlio , l'opra di cui {labili il gran Ponte- 
fice Gregorio quella fua Marti ma Parto- 
rale . Faclentls procul dubio cut pam ba- 
bet , qui quod potefl corrigere , negligi! 
emendare . Non mi fermo sù quello pun- 
to del debito ; perché lo fuppongo , e 
fupporto già refla convinta di crudeltà 
contro di voi medefimi la voflrra com- 

S artìone ■ Mi fpiego colla difgrazia di 
larco Pretorio fatto fvenare da Scil- 
la , per aver feoperto in erto un’ indole 
di tenerezza , nell’ olfervare lo feem- 
pio , che fece la crudeltà d’ un nobile 
Cittadino Romano ; a cui parea in ®b- 
bligo 1’ umanità di tributare almeno un’ 
atto di compartìonc. Il fuo delitto fù 
la fua pietà , fù fua colpa la tenerez- 
za . Quando il compatire l’ alcrui male 
partorilce in voi un male maggiore ; 
non la chiamate più compaflìone , dite- 
la una crudeltà contro di voi medefimi ; 
mentre la vortra pietà vi tira addoffo il 
rigore della vendetta . Voi tacete per 
non offendere il fratello , ed offendete 
voi fleflì , perché al Tribunale dell’ 
ertrema (ìndica tura dovrete dar conto di 
quell’anima, che non falvalle per com- 
patirla . A rivederli alla Valle di Gio- 
fafat a conofcere di qual fpccie fia (lata 
la vortra mifericordia , nel fentirvi a 
a rinfacciare dalla fovrana Giurtizia la 
poca carità , che averte di voi medefi- 
mi , per avere avuta troppa compaflìo- 
he agli altri * 

Vili. Tanto più, m’avvanzo anche 
più oltre , noi Religiofi , che damo 
Commembri del medefimo corpo mirti- 
co della Religione , mentre non folo 
contro il fratello , che fi lafcia perire ; 
non folo contro di noi medefimi , che 
non procuriamo falvarfi , mà contro la 
fleffa Madre Religione s’ eftende la no- 
rtra poca pietà , tollerando con iniqua 
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pazienza lo feempio , che fanno le 
inoflervanze del fuo miftico feno, mi- 
rando ad occhi aperti , ed a bocca a- 
feiutta una sì orrida carnicina . Se 
a v elfi mo quella tenerezza di compartì o- 
ne , che ci fà vantare la noftra deltv 
fa apprcnfionc nell’ oflcrvare un noftro 
Conlratello fquarciare le vifeere alla 
povera Madre ; chi ci potrebbe tenere , 
che non alzaffimo la voce , e dopo la 
voce anco la mano per vietare lo feem- 
pio al parricida , e poi dirli ciò , che il 
mutolo figlio di Crefo a chi già rtava 
col ferro in pugno , per uccidere il Ré 
genitore . Cave ne Matrem Interficlai : 
Mifera nortra Madre vederla così mal 
concia da un’ empio fratello , che non 
ubbidifee a fuoi ordini , che calperta 
le fue leggi , che la difonora con azzio- 
ni da diìfoluto non riformato , e non 
avere tanto di petto per opponerfi al- 
1’ infolenza , e toglierla alli rtrapazzi 
d’ un figlio sì disleale ! Se a noi co- 
rta (Te la fua difefa , quanto corta a Ci- 
udi il foccorrere la propria Madre gra- 
vemente inferma ; a cui le fue mede- 
fime carni , che a pezzi fi rtrappano 
dalle braccia co’ denti , porgono in ci- 
bo per foftcnerla ; quafi redimendo il 
fno corpo a quel feno , da cui manti 
lo ricevettero ; vorrei quafi compati- 
re la debolezza di chi non hà petto 
di mantenere a tanto corto in vita la 
nortra mirtica Madre * mà lafciarla mi- 
feramente perire , per non proferire 
una parola , per non dare un’ avvifo ; 
per non fare un’ efortazione , per non 
comunicare un configlio * per non {ra- 
ncare un rimprovero * non porto a me- 
no di non accendermi ad un’ eccedo di 
tanta empietà , che hà cuore sì duro 
di vedere a morire fotto fuoi occhi la 
Madre fenza muoverli , ò colla bocca , 
ò colla mano per frartornare al parri- 
cida fratello una crudeltà sì facrilega . 
Quando 1’ afflitta Agar fìù vicina ad 
oflcrvare le agonie eflreme del mori- 
bondo figlio Ifmaele voltò altrove gli 
occhi , e cogli occhi le fpalle ; acciò 
averte minor energia nel tormentarla 
una morte artrattiva ; onde dicca : 
Non vldebo mor tento» puerum ; ( Gen. ) 
e voi mi direte , che regni pietà in 

un fi* 
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on figlio , a cui badi 1’ animo di vedere 
a morire ibcco fuoi occhi la Madre (can- 
nata da un’ empio fratello ; a cui per 
altro potrebbe mantenere la vita , ò col 
gridare , che non s’ uccida ; ò col punir 
chi P uccide ? Videbo moritntem Ma- 
trem ? Dove la pietà in compatirla , 
dove il zelo in difenderla ? Perché non 
imitare quell’Aquila gencrofa de'feco- 
li oltrepaifati , che nello feoprire da un 
Lacedemone foldato librata ingiufta- 
mente la fpada fui collo d’ un’ innocen- 
te Donzella , gli drapparono cogli arti- 
gli dal forte puj>no quella vittima dell’ 
ingiudizia ; cosi noi nel mirare un ru- 
belle nell’ atto di (caricare il colpo mi- 
cidiale fui capo della nodra comune Ma- 
dre perché non levarli il ferro di ma- 
no ? perché non mortificare , perché 
non punire l’ infolcnza di chi sfregia il 
vifo alla Religione , e tenta di mettere 
fotto piedi i fuoi materni dettami ? Ah 
non più fi veda di compaffione una tan- 
ta barbarie ! Non più comparifca fotto 
Ile d’ Agnello la fierezza d’ un Lupo .- 
on più li fpacci per tenerezza di cuo- 
re , chi fà tanto feempio del Confra- 
tello , che fi lafcia perire , di noi me- 
defimi , che non procuriamo falvarfi , 
e della Religione contro di cui fi fomen- 
tano i perfecutori nel tollerare con inde* 
gna pazienza la loro perfecuzione . 

IX. Qui ci vuol zelo , e fe bene pa- 
re a voi di mancare alla milericordia , 
non è vero . Quella è fiacchezza , e 
non tenerezza di cuore. Nalce il difor- 
dine , perché vorreflìmo farla da Chi- 
rurghi , medicare P altrui piaghe fenza 
proprio dolore . Per non fentir pena , 
per non renderli cfofi , per non contri- 
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dare il fratello , e forfè anco Tannico’,, 
c il dipendente , fi' tace , fi diffimula r 
e fc pure fi dice qualche parola , ò in 
enigma ofeuro , che difficilmente s’ in- 
tende , ò é condita con troppo zucche- 
ro , che più todo fomenta i vermini , 
non li diftrugge . Ah anime fiacche fa- 
tevi fcrivere nel catalogo de’ codardi, 
non de’pietofi ! Il vodro affanno é un’ 
affanno di femmina imbelle , che per 
non aver tanta forza di (gravarli del 
parto vive in angudie . Voi v’ afflig- 
gete dell’ altrui libertà , e non prova- 
te follievo . Sù via , (chiudete il par- 
to , fate forza a voi medefimi , correg- 
gendo con zelo , e denunziando con fpi- 
rito le fraterne mancanze . Non ave» 
sì poco fpirito il Santo Pafcale da Bai- 
lon , che nell’ offervare alcuno de’ fuoi 
Religiofi per leggiero, ò niun motivo 
affentarfi dal Coro , e mancare dall’ 
Orazione , fenza tante frali d' affetta- 
ta dolcezza direi quali di riprenfionl 
cortigianefche , alzava la voce con en- 
fafi di zelante coraggio , c dicea ; Quid! 
ifti bìc agunt ? Cur non tunt in Cbo- 
rum ì Et mox tacebat . ( Roland, in 
Vitiri j. Utaji . ) Che fi là qui , ò cica- 
lando fenza profitto , ò pa (Tediando' 
fenza bifogno : perché non affrettarli 
al canto de’ Salmi ? perché non riti- 
rarli alla contemplazione de’ fovranfi 
Mifferj ? Che bell’ anima fpiritofa ! In- 
vidio il fuo zelo , fi come compatifco la 
compaffione medefima , che fi lufinga 
con lo ipeziofo titolo di pietà , quando è 
crudeltà rigorofa , c coll’ aver fiacca 
voce per mancanza di petto , vanta 
per tenerezza di animo la debolezza di 
fpirito 
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La forza delle paflioni non abbattute , quando 
fon deboli . 

Quanto ergo eum potius debes manìfejìare , ne detcrius pu- 
trefeat in corde ? b. P. Auguft. in Reg. 


3. i che *’ inoltri a partì 

■ più avvanzati , per av- 
vicinarfi al cuore una qua- 
lità velenofa , fe gli ta- 
gf; la rtrada , altrimente 
non v’é più tempo di con- 
traltari! il portello dell* anima , quan- 
do abbi fatto maggior cammino . Una 
volta , che il membro più lontano dal 
■cuore non fi. curi di tener chiufo il fen- 
derò, quella và ferpeggiando per le al- 
tre membra con libertà fino all’ acco- 
llarli alle più intime vifeere , che non 
hanno poi modo di difendere il cuore , 
-e ributtare il nemico , che già 1* oppri- 
me ■, Né le forze della natura , né gli 
attentati dell’arte hanno tanta virtù di 
foccorrere sì addentro : il veleno s’ é 
troppo avanzato , non puole a meno il 
cuore di non foccombere alla ftrage , 
che fà torto de’ fuoi affetti un tonico 
sì contagiofo . infetto , che lìa il cuo- 
re , é vano ogni foccorfo ■ L' occhio 
può piangere , ma non può la mano 
vietare lo feempio della micidiale infez- 
ione . Si plagam fauciaverit intimai 
virus , & proserai in vifeera , ( In 
Scorp. c. i. ) allude a quello fentimento 
Tertulliano, che và unito a quello del 
roftro Santo Legislatore . Quanto ergo 
eum potìtis debes manifcftare , ne dete- 
tìus putte ficat in corde ? (In Reg. ) Ca- 
vo da quella maflima Clauftrale del 
Santo Padre , quanto lìa ncceffario re- 
primere le noftxe prime paflioni pria , 
che giungano a penetrare il più intimo 
delle vifeere in vicinanza del cuore . 
Portano in fe una qualità contagiofa , 
che và ferpendo ; fe la parte affalita fi 
lìringe , fi chiude , e poi fi chiama il 
foccorfo , .quella ftà indietro , fe gli 


tronca la rtrada , e le membra più in- 
time rellano libere dal vclenofo artalto, 
ma fe per non fentirfi a ftringere , per 
timore di contraltare qualche piccola 
libertà alla pretenfione de’ nortri pravi 
appetiti , fi lafcia aperto il fentiero •• 
ah che il veleno corre precipitofamen- 
te alle vifeere ; come poi difendere il 
cuore dalla violenza del contagiofo ne- 
mico? Batte tutta 1’ allegoria di que- 
llo difeorfo in dimoftrarci , che fi deb- 
bono contraltare le noftre paflioni , 
quando cominciano ad affalirci, altri- 
mente fi fanno forti , fe da noi non fi 
vincano , quando fon deboli . 

II. Il vizio , quando fpunta bambino 
non porta feco da fuoi natali tutta la 
forza del fuo veleno . Ben’ é vero , che 
a poco a poco facendoli adulto fi difen- 
de con peflima propagazione , inoltran- 
dofi ad infettare gli affetti più recon- 
diti , c più ritirati dal cuore : Che pe- 
rò non fe gli dia tempo di crefcere ; 
acciò fia più facile di iùperare una pag- 
lione ancor debole , per effere ancor 
bambina ■ Se dopo nata non prenderti: 
maggior vigore , direi di permetterli 
qualche poco di vita , ma perché ella 
partecipa la peflima proprietà di certe 
fiere , che nafeono con la fua rabbia , 
e tanto é in effe* il cominciare a vive- 
re , quanto il cominciare a mordere . 
Quarundam ferarum catuli cum rabie 
nafeuntur . venena ftatim à radicìbus 
pefiifera funi , ( Hi fi or. naturai. ) 
come la difeorre un Secretarlo della na- 
tura j perciò appena nata fe gli deve 
fchiacciare il capo , e llrozzar nelle fa- 
feie una prole si perniziofa . 

III. Già é palefe , chele noftre paf- 
fioni non nafeono gigantefche , che noa 

hanno 
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hanno forza d’ opprimerci , quando fo- 
no ancor pargolette , mà la forza , che 
non portano dalla nafeita , 1’ acquirfa- 
■o dall’età , e là dove appena nate fi 
poteano abbattere con un leggier tocco di 
mano , ora che fono adulte non batta a 
fottometterle tutto il vigore d’ un robu- 
ftiffimo braccio . Il Ré Profeta ci am- 
maeftra fopra di ciò , con dichiarare 
beato chi sbatte contro una pietra le fue 
paflìoni bambine , fenza permetterle , 
eheacquiftino maggior forza con darle 
tempo di maggior vita . Btatus , qui 
teneblt , & allidet parvulos Cuoi ad pe- 
ti am . ( Pf- i $<• ) Eccovi il bel comen- 
to di S- Ilario : Vitia corporii non funt 
finenda , ut coale fcant , fed in esorditi 
fiatim enecanda funt , periculofec enim 
funt jam robujìde cupidìtà tei , it dljfftcul- 
ter adulta queequt perimuntur . ( in Pf. 
136. ) L’ Amalecita , che non fù uc- 
cifo dal Ré Saule , quando era bambi- 
no , fatto più adulto cacciò la fpada in 
feno al luo medelimo liberatore; on- 
de il povero Principe ci diede funefto 
efempio , che il più delle volte ci dà la 
morte una paflìonerobufta, perché non 
fi fcannò , quando di braccio ancor te- 
nero non potea impugnare lo feudo , 
né maneggiare la fpada ; e tanto più 
crefce la di lei forza , quanto più fi fà 
minore il noftro coraggio . Quella per 
effere più gagliarda ci combatte con più 
valore , noi per effere più deboli refi- 
ftiamo con minor {pirico . Mi fermo 
sù quello punto colla dottrina dell’ An- 
gelico , che trattando degli effetti d’ 
una leggiera paflìone , che fono i ve- 
niali peccati , li riconofce per difpofi- 
zione al mortale nella maniera , che al- 
la total corruzzione difpongono le aed- 
dentarie alterazioni : Peccata venialla 
ex genere fuo difponunt ad mortalla , 
Jfcuti m/rmitatei ad mortem . Dite a 
quel prode guerriero , che impegni la 
folita generofità del fuo fpirito per ab- 
battere il nemico , da cui é invertito 
con furia , e incalzato con forza . Lo 
&rà quando fia fano , e rohutto , mà 
fe la delira é infiacchita da infermità , 
fi come non hà forza di maneggiare 
con franchezza il ferro , così né me- 
no hà coraggio di re fi fiere con bravura 


SO XCIX. 

al cimento . Io dò quali per già per- 
duta un’ anima Religiofa refa infermuc- 
cia dalle paflìoni , che non fi curò di 
sbattere contro una pietra , voglio dire % 
alle quali non fece fronte , e una fron- 
te affai foda , quando erano fanciulline: 
Ora che quelle fono crefciatc , ed egli 
s’ é indebolito , ah che il cimento é peri- 
colofo ! Piaccia a Dio , che non ceda del 
tutto, e dopo aver ceduto non ne fiegu» 
una funeftrflìma flrage . Quelle ftragi non 
faprei dire precifamente fe poffano pian- 
gerfi nel campo de’ noftri Cbioflri : Dirò 
bensì , che fe voi offervafle un Clauftra- 
le de’ noftri , che cominciarti: a non fcan- 
nare bambino quell’ affetto di tenerez- 
za , quell’ antigenio d’ avverfionc , quel 
prurito di preminenza , quell’ attacco all* 
intereffe , inferifte fubito un totale efter- 
minio del di lui cuore . Non più Re- 
ligiol'o fano , e robufto per abbattere 
un’ appetito , che incalzi , mà debo- 
le , ed infermuccio , che non hà brac- 
cio per ripararfi da una fuggeftione , 
che invefta . 

IV. E quella é 1 * arte , che ufa il 
Demonio per fottometterci , indebolire 
a poco a poco il noftro braccio , e poi 
affalirci in un’ iftantecon furia, e git- 
tarci a terra del tutto . Brutta diferezio- 
ne di così perfido affalitorc ! Per non 
intimorire un’anima nel primo affatto , 
cd obbligarla ad una fuga virtoriofa , 
dividere , dirò così , la tentazione in 
più parti , cominciare a combatterci 
in un cimento , che non fi ftima pe- 
ricolofo , non metter fuori tutto il va- 
lore della fua fpada , mà poi fianchi 
che fiamo , caricarci addotto con tut- 
ta furia , e cacciar fino al manico il 
fèrro nel più intimo delle vifeere . Co- 
sì praticò con Macario figlio di Senato- 
re Romano in una fpelonca della Sò- 
rta . Dopo efferfi nel giorno inedefi- 
mo delle nozze trasfugato alla Spofa , 
corteggiato nella fpelonca da due Leo- 
ni , che deporta la naturale albagia 
ambivano di vegliare alla notte fentincl- 
le fedeli alla cuflodia dell’ innocente Ro- 
mito . Un dì , che dopo due anni di 
rigorofa ritrrarezza pafeiuto di da tiri , 
e radici , poliva nella forefta forco 
f ombra di denfa quercia- per dar fo- 
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gllcvo alle pupille ccm lo (guardo alle vici- 
ne vcrzure , mira rtefo in terra candido 
pannolino di vaghiflima teffimra , di 
modo che rapivano le occhiate non me- 
no la beltà , che la bizzarria del pellegri- 
no lavoro. Ah Macario Macario fug- 
gi ! Quel pannolino Dio sà , che non 
fia una rete da ( acciatore infernale , 
acciò tremandovi attorno , porta infac- 
carti i tra preda . Fuggi Macario , fug- 
gi . Egli figge ; pure i fancafmi del 
pannolino non celiano d’ inquietarlo , 
e fvolazzano i fuoi penfieri in vicinan- 
za di quella rete . Torna un’ altra 
volta al meJelìmo lìto , lì ricrea come 
prima col fiffar I’ occhio in quella verde 
amenirà , e fe gli prefentano due belle 
fcarpette g'-ernite di tela a ricamo, che 
pareano ivi laida te da chi forfè le le ca- 
vò per (correre con piede più licenziofo 
la morbidezza dell’ erbe . Ah Macario 
fuggi , che fo r fe t’ in.'ègnano a fuggir 
quelle fcarpe , fc vuoi inrendere la lua 
lezzione ! Ffggi , acciò il Demonio corr 
sì belle fcarpe in piede non ti raggiunga . 
Fuggi , pria che il tuo core inciampi , 
fe cammina con quelle fcarpe . Fuggi , 
ptrchd i Coloffi di più loda , e malticcia 
virtù facilmente rovinano , fe ben roc- 
chi folamente nel piede . Fuggi , perché 
deve eflere un ladro infidiatore’ della tua 
oneftà , che per far il furto a man Cal- 
va , e fenza ffrepito'hà lafciato indie- 
tro le fcarpe . Se ben io dico , che 
fugga , egli forprefo dalla bel’à delle 
fcarpe non sà rifolverlì . Girà più ol- 
tre lo fguardo ; ed ecco, che fe gli af- 
faccia Copra d’ un poggio vaga Don- 
zella lagrimofa , e dolente , mà con 
pianto così vezzofo . con dolore così at- 
trattivo deTuoi affetti , che dopo varie 
Contefe, tutte fui motivo d’ eflere com- 
patita in quella folitudine abbandona- 
ta , ottiene ricovero, e col ricovero il 
confcnfo , e col confenfo le fifchiarc 
del Tentatore d'abirto. che Corro ma- 
fchera di Donzella fchernì la coftinzt 
del divotiffimo Anacoreta . ( P. Rader. 
Soc.JefuInVìi ìd.iwS.p. r. ht Vita $. 
Macai il . ) 

V- Ora qui che pire a voi dell’ afiu- 
Zta del nollro Andagoniila infernale ? 
Cominciare il cimento da un pannolino , 
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proferire colle fcarpette gli aflalti ; 
e poi abbattere l’ innocenza in un colpo . 
Torno a gridare non già : Brutta di- 
fcrczione , mà empia economia del 
Diavolo dividere in più riprefe la ten- 
tazione , e poi in un momento , perché 
indebolita la parte , caricarci addoffo 
con tutta la forza del lufinghevole og- 
getto ; e fottomettere pienamente la 
coftanza del cuore . Care Anime del 
Crocefiflb , tenete in curtodia i vortri 
affetti , i vortri appetiti , non fe gli dia 
licenzi di cimentarli in quelle piccole 
battaglione , nelle quali il nemico, che 
ci combatte finge debolezza' di cimen- 
to . per poi abbatterci con violenza d’ 
affatto . Bologna - farla da Giobbe , 
pattuir cogl’ occhi la modelli* del cuo- 
re ; acciò una curiofità , che palfa 
per trattenimento delle pupille , non 
palli alle vilcere con una fioccata mor- 
tale . Bifogna imitare certi Piloti y 
che fono pratici d’ un traditor Promon- 
torio nelle fpiaggi? cllreme dell’ Affri- 
ca , tenerfi lontani dalla loro finta pia- 
cevolezza , perché le fue acque t che 
non mortrano collera in un’ ilìante s’ 
infuriano , e poi fommergono con em- 
pito di procellofo fdegnocbi fi fidò dei- 
la loro bugiarda manfuetudine V’ é 
quella paffione-ta , quell’ affettuccio , 
che • pare a noi non pofla gravemen- 
te fdegnarfi contro dell’ anima . On- 
da piacevole , che promette ripolo , 
non minaccia naufragio . Uno fchet- 
zo , un’ occhiata , un forrifo , una 
fiampatica domertichezza . Ah per 1* 
amore , che porcate alla vollra fi Iute 
veleggiate alla larga per non cadere 
foni merli ! Mi fpiventa affili quella va- 
na fid' eia di chi I finga le file nafeen- 
ti piffioni con dire: Non v’é perico- 
lo . Sì . che non v’é pericolo, quan- 
do fe gli dia fui capo, c su ccidano ap- 
pena nate, mà fe fi lafciano vivere per 
qualche tempo,. il pericolo è affai gra- 
ve .. Erte più forti , e noi più deboli , 
convien foccombere, e cedere la vitto- 
ria . Chi feende da un r cofcefo d grup- 
po fi guardi di dar principio al de- 
Iccndimcnto con piede precipitofo , al- 
trimente farà collretro dall’ impeto 
del primo moto a rotolare fino al 

. pro- 
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profondo > Cerna che mai polla far pania care milizie , e 1 correndo con 
nel precipizio . Così fuccede a chi nel 


a 

pendio delle noftre poca rette inclina- 
zioni laici» correre un fdrucciolo affetto , 
più non fi ferma » vi rotolando all’ in- 
giù fpinto da un' impulfo- Tempre più vi- 
gorofo : Di quella allegoria fi ferve il 
Coronato d’ Ifraele , per darci avvifo 
di non fermarci in una firada precipito- 
fa , che è quella del peccato , per il pe- 
ricolo di non prendere un’ onda , e ro- 
vesciare fenza ritegno fino al fondo del- 
le più batte pa fiìoni . Beatus vlr , qui. 
In via peccatorum non fleti! ; ( Pfal.. i . 
i . ) cosi fpiega ndo 1* allegoria con carat- 
teri d'oro Griioftomo ; Hat enìm via 
omnia [telerà fieri vi debis , nemo enìm re- 
pente ad extremam Improbitatem infili / , 
[ed paulatim ex i.cgligentlj petit . ( Hom. 
|M In Matti. ); 

VI. Spieghiamo ancor, più. 1 ’ argo» 
mento , quell’ affiieffarlì , che fi il cuore 
ad arrenderli ad. una pafiione di corta 
fpada , che giunge fidamente a. toccare 
con leggier colpo la pelle , mi non pc- 
aetra il più intimo delle vi (cere , è un! 
afiiieffarfi a piccole ferite , mignon pai'-. 
Ciri molto v che voi fchernendo le pic- 
cole , s’ avvanzarà con. una (toccata 
nel petro 11 fèrro , che non fi teme . 
Qui [pernii modica paulat-lm dtcldet . 
4 Etcì . 19. 1. )-Chi direbbe all' Elefan- 


impeto* 

per mezzo alle lchiere , fconvolgendo- 
lc, rivoltandole, atterrandole , fugan- 
dole , cederono alle zanzare il trionfo . 
(Sur bis InVìta S.Jacobl epifl • Nifib. ) 
Più volte m’ è fucceduto d’ oflervare 
certe anime Religiofe , le direi anime 
giganti nella virtù , animati Colofii di 

r rfezzione carichi d’ armi , e d’armati , 
affetti, ben’ agguerriti di generale ri- 
foluzioni , di fervorofi efercizj : fre- 
quenza al Coro v digiuni inviolati , boc- 
ca figillata nelle ore di rigorofo filenzio, 
occhi che fi chiudeano alla villa d’ un 
lume , che potefle offendere la purità, 
de’ fuoi Sguardi , fronte, che s’ incre- 
fpava., e nafo , che fi raggruppava alla' 
puzza di qualche lubricità. , piedi , che 
non fi. muoveano che a. parti d’ ubbi- 
dienza , cuore in fomma tutto zelo di 
fpirito , tutto vampa di carità .. Che- 
anima Elefantina !' Ora efterminati tut- 
ti gli affetti divoti , fcompigliate tutte 
le coraggiofe rifoluzioni, fualciano vi- 
vere in. pace gli pravi appetiti. Liber- 
tà a fenfi , indulgenza alle paflìoni , li- 
cenza agli affetti , che più non fi. fer- 
mano in Claufura , ma. efeono fuori a 
paffeggiarc i prati ameni del fecolo , e 
le ftrade più fpaziofe del Mondo . Que- 
lla é- vittoria, delle zanzare , delle pic- 
cole inoffervanze-, dèlie paffìonccllenoa 


te , che doverti: temere gli aculei delle temute , che tanto lluzzicarono co’ fuor 


zanzare l Una fiera, la gigamefea de’ 
Bruti, che tal’ ora macchina animata, 
da guerra sbaraglia Eferciti , e difordi- 
na ben! armaci fquadroni , come aver, 
paura d’ un pungolo , che appena, tocca 
ia fuperficie della, pelle più delicata , c 
non sà fare altra piaga di quella , che 
puoi’ imprimere una puntura, che non sà 
icrivere la ferita col fangue ? e pure nel 
formidabile attedio , con cui. il barba? 
ro Rè Sapore cinfe le mura di Nifibi in 
Melòpotamia , fù offe; vara un fquadro-? 
ne di sì vili, e tenui animalucci entrare 

C elle trombe degli Elefanti condotti dal 
arbara Affalitore carichi d'armi, ed’ 
armati per battere da più alto. i Catto? 
lici difenfori ; e co’ loro acuti pungoli 
mettere , direi quali. , in difperazione 
quelle befiie giganti , che dibattendofi , 
c infuriandoli gictavano a. terra le cari- 


pungoli v che finalmente 1 ! Elefante ha. 
ceduto il campo, c fi è metto in. fuga 
tutio.il valore d’ un! anima sì ben' ar- 
mata , tornando in acconcio 1 ’ Ecclefia- 
ftica verità. Qui [pernii modica pania» 
ti/n decide t . . 

VII. Partiamo più' avanti . Una pic- 
ciola pafiione , che non fi- rigetti , ina 
fi tranghiottifea con gufto è un verme ^ 
che rodendo a. poco a. poco il cuore % 
con replicati morfi finalmente 1‘ uccide.. 
Un piccolo animaluzzoallc Sponde del 
Nilo nafeofto frà- erbofi ccfpuglj vicn.- 
divorato.dal Cocodrillo, ma a fuo mal. 
prò ; perché giunto vivo all’ intelaino- 
glielo rode pian piano , fino, che traffo- 
rato , e contènto del tutto, cede quella: 
gran fiera, abbattuta , ed uccifa da un 
vermicello,, f P ■ Nler. blft. noi. lìb. fi- 
fi j ). Non Infogna inghiottire, con ga- 
tto, i. 
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lo i piccioli vermicelli , convien fubito 
rigettarli , altTimente ogni poco , che 
lì fermino entro le vifeere, rodono len- 
tamente il cuore , e mettono a terra 
ogni fpirito più robufto . Le palfionet- 
te fono quei vermicelli , a cui non bifo- 
gna dar luogo entro di noi , perché ro- 
dono , c confumano tutto il midollo de* 
più divoti affetti , e tolgono la vita alle 
anime più vigorofe . "Non dite più , ciò 
che dicea per nortro avvertimento S. 
Doroteo . Quid eft vtrbulum ? Quid eft 
modicum ? quid id ? quid alìui ? ( Doéf. 
j. ) "Non è gran male una volontaria 
trafgreflione di legge , che non obbliga 
con rigorofo precetto , una parola , che 
punge con fcherzo , e fcherza fui lubri- 
co , una ritrofia a comando , che non 
ftringe con rigore d’ ubbidienza , un 
furtivo portello di bagattella , che non 
cade fotto grave reato di facrilega pro- 
prietà . Una renerà domedichezza , 
che non trapada i limiti di naturai fim- 
patia . Nomò gran male ? Afpettateun 
poco , e vedrete fin dove penetrino i ver- 
micelli col loro morfo a rodere , e con- 
fumare del tutto lo fpirito di religiolì- 
tà . Più non farli conto de' formali 
precetti . Più non rifletterfi alla giura- 
ta mendicità , più non temerfi la fa- 
migliarità delle ferpi . Dovepiù lo fpi- 
rito da Riformato ? Dove la ritira- 
tezza da Claullrale ? Dove 1’ efempla- 
rità da .difcepolo delGrocefido f 11 tut- 
to ha confumato quél piccol verme , 
un minutiflìmo animaluzzo . Quella 
partioncella fomentata , e nutrita nel 
cuore , in vece rii rigettarla appena 
concepita , avverrandofi quanto Icride- 
ro i (agri Interpreti in contento dell’ 
Eccleliartico aflioma : Qui [pernii mo- 
dica paulatim dccidet , . decide t à pitta- 
te , dtcìdet à probitate , deci dei à ftatu 
gratini in ftatum perditionis . 

Vili. Succede a quello rodimento , 
che hà fatto il verme del cuore , oh 
quanto grave il pericolo di non più ri- 
metterli al prillino vigore di vita , ed 
allo fpirito antico di divozione ; e per 
decorrerla con la folita frafe . É’ trop- 
po difficile , che una pafiìone , che a 
poco a poco s é i topo (Tuffata del cuore 
iì poffa diacciare , fenza uno sforzo 
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di fuperiore aflìftenza , e rimettere nel 
vecchio portello dell’ anima gli affetti 
d’ un cuor fervorofo . Perché Iddio a 
quelle anime, che non fanno rifolverfi 
a sbarazzare il cuore da quelli affettuc- 
ci peccanti in cartigo della loro pigri- 
zia gli priva di certi ajuti di colla , co' 
quali camminano i più ferventi con fi- 
erezza appoggiati al braccio del lor 
Diletto , che gli folliene , come cam- 
minava la Spofa fenza tema d’ alcun 
inciampo , inni x a fuper DileSum fuum . 
■Quindi nafee , che fenza 1’ appoggio di 
quello bràccio tirano avanti cosi zop- 
picando , perché Iddio gli afllrte fol tan- 
to , quanto bada per dar in piedi , 
per altro quel darli mano , acciò corra 
con tutta franchezza fenza pericolo di 
precipizio gli vicn negato in vendetta 
della fiacchezza , che modrano in riget- 
tare quei mali umori, che gli mantie- 
ne per tanto tempo infermucci . Negli- 
gente s Deus deferere confuevit , ( Hom. 
t?. in Evanu. ) parlo col fentimento 
Pontificio di $. GregoTio • 

IX- Deh PP. e FF. miei un poco più 
di coraggio in avvenire per abbattere 
querte paflìoni ancor bambine, perché 
oltre 1’ ingigantire delle medefimc , fe 
non s’uccidono frà le fafeie, oltre Io 
feemarfi delle nortre forze, a mifura . 
che vanno crefcendo le fué , oltre 1’ 
edere un’ arte del Tentatore infernale, 
che divide in più riprefe gli affalti per 
farci perdere a poco a poco il valore , 
oltre Io duzzicarc , che fanno 1’ ani- 
ma con replicate punture , acciò final- 
mente ceda all’ importuno travaglio di 
tante morficature , oltre il rodere qua- 
li rnfenfibllmente li più divoti affet- 
ti , e confumare tutta la vivacità del- 
lo fpirito , oltre 1’ edere -febbrette te- 
naci tanto più difficili da difcacciarlì 
dal cuore , con quanta minor violen- 
za s’ introduffcro ad alterare la quiete f 
alle nortre affezzioni , oltre l’ impegna- 
re Iddio in cartigo della nortra così 
neghittofa fedeltà a non fodenerci con 
quel braccio , col di cui appoggio lì 
•cammina con lìcurezza , ah che come 
ad un certo Ré di Gerufalemme , a 
cui furono uccifi gli figliuoli , e poi ca- 
vati gli occhi , ci tolgono la bella pro- 
le del- 
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le delle virtù , e poi ofeurano il lume 
dell’ intelletto , cne frà quelle nebbie 
correndo alla ceca llenca molto a di- 
icernere la vera ftrada , per giungere- 
con Scurezza all' afilo della fa Iute . Ri- 
folviamofi dunque di far coraggio al 
principio della battaglia . AI primo 
attacco , che fà il demonio fia da noi 
valorofamente refpinto . Rigettiamo 
appena trafmefli allo llomaco i ver- 
micelli , che rodono, e fcacciamo pre- 
ttamente dal cuore quelle zanzare , che 
pungono ; Deh non fia mai vero , che 
Aquile generofeci trattengan dal volo al 
coltro Sole di grazia con lo fpago al pie- 
de d’ un’ a {Tettuccio , che non fi fciol- 
ga , che tenga fuori lo Spofo Celeftc 
dal noltro cuore , in cui vorrebbe in- 
trodurli , un chiavirtello alla porta d’ 
una paffionetta , che non fi rompa , 
che Navi volanti a vele gonfie al por- 
to del Paradifo , c' arrefti la remora 
d’ un piccolo attacco , che non s’ uc- 
cida . Via da noi una certa fuccida 
* rogna , direi col Santo Padre , che 
per renderci affai fchifofi , il noftro 
Amante Cclefte non vuol ftringcrci co’ 
Tuoi amplelfi . Sunt velati fcables , & 
voftrum decus ita exterminant , ut ab 
ìllìus Spanfi [pedo fi forma pr<e filiis bo- 
mìnum cafiìjfimìs amplcxibus [eparent . 

( Hom. jo. cap. 3. ) Via da noi , di- 
rei con S. Profpero una certa fpezie di 
cancrena , che dagli Arabi vien chia- 
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mata fotmica , che non è altro , che 
quella piccola pavoncella , che (cava 
fempre nuove tane alla putredine , ed 
alla fine riduce il cuore in una tomba 
di fracidumi . In vivis corporibut ad- 
bue portant funerafua , vivi fimul , fy 
mortai . Via da noi , fe abbiamo un' 
anima d’ oro , un certo fuoco di pa- 
glia , che di finiftro affetto , quantun- 
que leggiero , fe in noi s’ accende , ci 
fquaglia , e ci fà perdere ogni pregio 
di virtuofa coftanza . Aurum pruna vio- 
lentifiima igni indomitum polca ci tifimi 
ardefeere . ( Tlinlus l. 33. cap. i. ) Se 
fumo manna celefte per avere un cuo- 
re tutto di Dio , durevole frà le cot- 
ture del maggior fuoco : guardiamoci 
bene , che non ci corrompa , c ci gua* 
Ri una fola occhiata di poco Sole . 
Se abbiamo 1 ’ anima in calma , per 
efTere la noftra cofcienza tranquilla : 
guardiamoci bene, che un piccolo faf- 
lolino di non domato affettuccio fi 
slanci dentro a far circolo : e molti- 
plicando le rotte non metta tutto il 
cuore in fconvolta . In fomma torno 
a replicare quanto v’accennai a prin- 
cipio . Combattiamo , ma con valore 
frà tanto , che noi fumo forti , e le 
pa filoni fon deboli , acciò per non aver 
adoperata la forza in vincerle , quan- 
do erano deboli , non diveniamo poi 
deboli per fuperarle , quando fon forti . 
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•* / 

Si corregga il vizio, non il viziofo. 

Scd antequam alisi demonfìrctur , per quot convincendo ejl , ft 
negaverit , prius Pr<tpofito debet ojiendi , fi admonitut 
neglexerit corrìgi , ne forte pojftt fe cretto cor- 
reEìu t non innotefcere caterit . 

S. P. Aug. in Reg. 

A Lia fraterna correzzione Già in un’altro Capitolo toccai quello 
comandata con ranto ri- punto nel correggere la correzzione , 
gore dal Divino Madiro, ora mi fermo in ponderare con più ri- 
e inculcata con tanto zelo fi dio l’ abufo particolare , di chi in ve- 
dal Santo Padre, che bel- ce di correggere il vizio , corregge il 
. le Regole non preferive viziofo , che é lo Hello , che dire , che 

la carità ? Una frà 1’ altre da praticarli fi defidera , che il reo relti punito , più 
con fpirito di dilczzione fi é , che il cor- che corretto . 

reggere fia un ferire da buon Chirurgo, II. Mi perfuado , che a ciafcheduno 
far piaga , acciò 1’ infermo fi fani , c fia noto quello , che ora mai é volga- 
non s' uccida . Correggere tanto quan- tiflìmo fentimcnto , che la correzzione « 
to fol badi ; acciò fi ravveda il delin- deve foto pretendere 1' emendazione , 
quente del fuo fallo, fenza che altri s’ non la mortificazione del reo; che de- 
accorgano d' aver egli fallato , per la ve edere un faettare da Alcone , che 
fola notizia d’ efler ftato corretto. Quan- uccida il Serpe, fenza far colpo nel por- 
te volte fuccede , che fi rimprovera il rodi chi neretta fafeiato. Un ferro da 
difetto , più per confondere , che per Chirurgo , che faccia icntire il taglio 
emendare il reo; e più fi brama dica- della lancetta , fenza mottrarla , che ri- 
sigallo , che di correggerlo . Si fà paf- fani colla ferita , fenza , che s’ accorga 
fare una vendetta fotto nome di correz- in quel punto l’ infermo di dover efler 
zione , e non fà cafo , che il peccatore ferito , già refo fano , pria di cono- 
fi penta, purché facci la penitenza del feere il rimedio di fua falutc . Un per- 
fino peccato . Sembra un paradofTo , cuotcre da Colomba , ma fenza fiele . 
che poifa far penitenza, fenza pentir- Un rapprefentare da fpecchio una pia- 
fi , e pure egli é chiaro , che quando ga , fenza offendere chi la rimira; un far 
fi cattiga il delitto, col folo motivo di riforgere da Elilco chi ù morto , non già 
mortificare il delinquente , fi defidera toccandolo con la verga , ma ttringen- 
più che U pentimento la penitenza , dolo con un’ abbraccio • In fomma un’ 
che il reo fi dolga d’ aver errato più per odiare con odio perfetto , come cotta- 
la pena , che ha fofferto , che per 1’ er- mava il Ré Profeta - Perfetto odio ode- 
rore , che ha commeffo . Per evitare ram silos : ( Pfal - 1 j8. n. ) che è quanto 
quello pericolo, quante cautele oi met- il dire, al parere del Santo Padre, un 
te avanti il Santo Legislatore ; acciò voler male a! viziofo per il vizio; non al 
nel correggere più ci prema, che il reo vizio , per il viziofo . Hoc e/i perf.tto 
celti emendato, che punito , vietando odio odlffe , ut tsec propter vltla borni- 
tutti quei modi, che mottrano uno sfo- nem odetis , nec villa propter bomìnes di- 
go di collera , e non un zelo d’ emen- Ugst- { btc. ) Quando ne’ nottri C » picoli 
vda . Scd anlcquam alìis demonftretur fife- chiediamo al superiore, che ci correg- 
- C c ga . ■ , 
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ga . Ecco la bella frafe , che ci prefcri- 
vono le noftre ceremoniali mllruzzio- 
ni . Petìmui à Deo ven'tam , Gr à veflra 
reverentia corrcflioncm cum cbaritate . 
Una tal richieda di correzzione è un’ 
impegnare il Prelato ad un’ odio per- 
fetto, perché tanto é il correggere con 
carità , quanto 1' odiare con perfez- 
zione , non c (Tendo altro un’ odio per- 
fetto , che una correzzione caritativa . 
Per riprendere il Mondo de’ Tuoi errori 
fù (celta la terza perfona della Santif- 
fima Triade . Cum venti ìt Paracljtus 
arguct Mundum de peccato : ( J o: » g. 
g. ) perché Amore cfTenziale, e nazio- 
nale averebbe riprefo con odio perfet- 
to , nel riprendere con fervore di ca- 
rità . 

III. Or come puoi’ odiare con pcr- 
fczziorc, chi nel correggere vuole male 
al vizio per il viziofo , in cambio di 
voler male al viziofo, ma per il vizio? 
Che razza di caritativo correggere , di 
<fhi fe la prende calda col delinquen- 
te ; e fi mette a riprendere , non perché 
il delitto fia degno d’ elfer riprefo nel 
reo ; ma perché il reo fi può riprende- 
re con bel pretefto del fuojdelitto ? Non 
hominem propter vitium , fed vltium 
propter hominem . Scendiamo dal ge- 
nere a qualche fpezie , eccone una , 
che per efprimerla mi prevalgo della 
correzzione fatta dal Vice-Ré dell’ E- 
sitto a fuoi traditori fratelli . Pria di 
urla , ordina , che dal fuo Regio quar- 
to fortifeano i cortigiani prefenti. Già 
tifciti , nell’ accoglierli come fratelli , 
alza una voce di sì fonoro rimbombo , 
che da tutti é intefa nella Corte di 
Faraone . Elevavìtque vocem cum fle- 
tti , quam audierunt sEgjptìì , omnif- 
que domus Pbaraonis . ( Gen. 45. a. ) 
Nel riprenderli come parricidi , gli 
chiama più da vicino al fuo foglio , e 
in tuono fommeflo , qua fi parlandoli 
fegretamentc all’ orecchio , folo ad ef- 
fi , e non ad altri fà penetrare la vo- 
ce d’ una caritatevole correzzione. Ad 
quei llle clcmenter : Accedile inquit ad 
me , Gf cum acujflffent propè, ait : Ego 
fum J cfepb frater veftcr , r.uem voi 
ver.didìftis in sf.gyptum : (Gen. 

4. ) Ecco qui . corretto il viaiolo per 
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il fuo vizio , e non il vìzio per il vl- 
ziofo . Premea bensì al Vrcegerente 
dell' Egiziaco Impero di vedere i fuoi 
traditori fratelli ravveduti , ma non 
confuiì - Amava in loro 1 ’ unione 
del fangue . odiava ne’ medefimi la 
diffonanza del vizio . Ciò, che aveano 
dalla nafeita gli cava dalli occhi le la- 
grime , e dal cuore i fofpiri . Ciò , 
che aveano da coftumi , gli mette fui 
labbro una fegreta , c pietofa ricordan- 
za del lor delitto . Alzò la voce da 
Vice-Ré , per farli conofcere fuoi fra- 
telli . Parlò da privato , ed in priva- 
to ; acciò fi rawedefiero fuoi tradito- 
ri - In fomma gli odiò con odio per- 
fetto , perché nel medefimo tempo , 
che gli correrti per traditori , gli ab- 
bracciò per fratelli . In quella fpezie 
di correttóri , non deve annoverarli 
chiunque con ipocrifia di zelo riprende 
in modo , che il reo refli più tolta 
confuta , che ravveduto. Chi efaggera 
più che non deve, in prefenza di chi 
non deve , e gode , che vada in difeor- 
fo , più che 1’ emenda il rimprovero 
del difetto ; Quello é un correttore , 
che odia il vizio , per il viziofo , che 
pretende più del pentimento la peniten- 
za , più dell' emenda la confufione . 
Quello é un correggere non da fratello , 
ma da nemico , mentre tatto pretelto 
di rifanare la fua piaga , avvelena la 
Tua fama . Quello non é odiare con per- 
fezzione , perché non fi odia nel fratel- 
lo la fua colpa , ma nella fua colpa il 
fratello . 

IV- Crefce quello difordine, quando 
la correzzione é pubblica , ma non e- 
menda la colpa , il che allora fuccede : 
quando ad ogni altro , fuori che al 
reo fi manifclla 1’ errore , fi feopre la 
piaga a chi non ha occhio , che per ve- 
derla , e non a quello . che potrebbe 
aver mano per medicarla. Mi fpiego: 
Girano attorno tal volta certe voci , 
che fembran di zelo , ò efaggeranti gli 
abufi d’ un Chioltro , ò rimproveranti 
li fcandali d’ un privato. Uh , grida- 
no , come và in efterminio ia povera 
oflcrvanza ! Uh , che non porto più 
tollerare tante licenze ! Quel fratello é 
attaccaticcio , e niuno fi cura di feio- 
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gliere un tal rifchìo ? Quell’ altro fchcr- 
za con equivoci d’ incontinenza , e 
non v' è chi lo faccia parlare univoco 
all’ abito , che porta , ed alle Regole , 
che proibita ? Quell’ altro rompe alla 
libera le attinenze preferitte , inquieta 
fenza riguardo le ore taciturne, calpe- 
tta la profetata mendicità , fenza ri- 
flettere, che un povero Scalzo non pud 
guazzarla da ricco Ca vaglierò , ò in 
far regali, che non convengono ad una 
mano mendica , ò in far fpele , che 
non comporta una povertà Riforma- 
ta , ò in cercar morbidezze da fcom- 
municarlì in un Chiottro , ove di nu- 
vide paglie il letto dì ripofo , di roz- 
ze lane il' panno della vette , di grof- 
folani erbaggi il cibo della menta , 
non dovrebbero imprimere , che forni- 
menti di mortificazione , e tanta (ini di 
penitenza , e non fi trova , chi lo ri- 
duca a miglior fermo con renderlo al 
primo fpirito della noftra rigorofa Ri- 
forma ? Bel fentire quelle efpreflìoni. 
con enfall di tanto zelo; Nò, ho det- 
to male . Brutto fentire quelle invetti- 
ve con energia di tanto fifegir». Eque* 
tto voi dite zelo? Sarebbe tale, quan- 
do inter te , 6r ìpfum [olum li mette tre 
in riflcfljone al delinquente la fua li- 
bertà contradittoria atto (lato di chi 

S rofetta auttesità di rigorofo inftituro • 
erché non diri* fermamente : Fra- 
tello ricordatevi , cnc la voftra appo- 
flolica profeflione non permette tanta 
lubricità ne' difeorfi , tanta' dometti- 
chezza' nelle converlazioni , tanta pro- 
digalità nelle fpefe , tanta lautezza nel- 
le vivande , tanta profufione ne’ do- 
nativi,, tanta morbidezza ne’ vettimen- 
ti, tanta tiepidezza negli efèrcizj di fpi- 
rito- „ tante mancanze dagli obblighi: 
della rifórma ? Perché non dirli : Guar- 
date all’ abito , che portare indòtto » 
c poi fappiatemi dire, fe una tale oc- 
chiata pofla infondere nel vottro cuo- 
re affcxzionì di fenfo , appetiti di feco- 
lo , fintafie di caduchi piaceri T e im- 
magini d’ intereffate cupidigie é Quelli 
é fchiettezzai di zelo ; mà quel far cir- 
colo apparato, e metter in giro i rim- 
proveri di non corretti a bufi- . Quella 
é ipocr.lja di zelo - Quello un impron- 
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tare di zelo la maldicenza . Quello é un* 
Imitare quella turba tumultuante, che 
atta porta del Palazzo di Jairo Principe 
della Sinagoga cofi metta ttnfonìa av- 
vitavano a paiFaggieri la morte dì fua fi- 
tta Donzella di fretta, età , e di leggiadra 
cllezza - 

V- Determina il Redentore di render- 
la a mio va vita , e far rin fiorire in of- 
fa 1’ imputridita beltà , mà non vuo- 
le, che attilla fpettatrice del prodigio- 
so riforgimento la turba indegna d’ un 
tal favore , dice Grifoftotno , per a- 
vtr pubblicato , che già era cadave- 
re , pria d’ efler condotta alfa tom- 
ba - Quod e ffet inoriti demonflratfo tur - 
bai univerfas projecit . Cosi merita 
chi così parla e così parla qualche 
zelantone , che và fempre ronzando 
lòtto pungolo y e tromba • Non udi- 
te dalla lua bocca , fe non a metter 
in piazza i morti , che fono in ca- 
la - Oh quello fà , quell’ altro dice ! 
Colui d cadavere , cnc puzza , é un 
morto , che dà mal’ odore dir fe .A 
tempi miei 1’ oflervanz* era una gio- 
\rinc affai vaga , che fi manteneva in 
decoro- ; adetto pio lotto , che dilet- 
to , fi concepisce orrore in mirarla sì 
contrafatta . Non fi- vede , che il fuo 
cadavere , Coftur non corregge , mà 
mormora , coftui non rifatta r mà fe- 
rifee - Cottui chiama cotta fua trom- 
ba a raccolta le maldicenze ; e in ve- 
ce di procurare coir fegrcti , e carita- 
tevoli avvili di far rilorgere la Don- 
zella incadaverirx , non sà far altro , 
che metter in piazza il fuo cadave- 
re y con celebrare i funerali alla fua 
fama . Ecco un’ altro modo di cor- 
reggere più. il viziofo , che il vizio , 
con pubblicare il delitto , fenza uti- 
le del delinquente , pregiudicando alla 
fua fama , in vece di procurare il ri- 
medio della fua' piagha - Oh quanto 
mi fpiacriano certe clandeflineefagge- 
razioni di finto zelo , che ne circoli 
privati tirano addotto a quel fratello , 
che fcaudalizza , a quel Superiore ,, 
che dorme ; ad uno . perchè fecolare- 
feo nella libertà de’ diicorlì , ad' un” 
altro , perché' non cauto nella licenza 
de fguardi , e che sò io ; fcDZa che 
C c a ma 
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rr-i jl gran zelo di quelli trombettieri 
de:ì’ altrui colpe gli metta in bocca li- 
na parola di caritatevole avvilo al de- 
linquente ; onde lì l'cuopre , che non 
parlano per correggere il vizio , mà 
per offendere il viziofo , fingono di 
dar addoffo al peccato, per potere len- 
za titolo di malevolenza far llrage del 
peccatore. Ah zelantoni appalfionati , 
le avete di che avvifare il fratello , 
perchè non dirglielo a fronte a fron- 
re , inter te , & ipfum f cium , fenza 
fonar la tromba in ogni angolo del 
Chioflro , e mettere all’ incanto i fuoi 
difetti , acciò tutti vi dican fopra , con 
riportarne in guadagno quella maligna 
confolazione , d’ aver efitato il vo- 
llro livore a prezzo delle altrui mal- 
dicenze ! 

VI. Chi corregge con vero zelo và 
imitando il buon Padre del Prodigo 
Icialacquatore delle fuc ricche follarne , 
che appena lo vede , fe ben lontano 
lacero , e lordo , che tollo corre a 
gettarceli al collo , coprendo colla lua 
propria perfona il vergognofo fpetta- 
colo , ordinando nel medi-fimo tempo , 
che fe gli rechino più nobili arredi , 
per mettere in abito di onella compar- 
ii» il figlio cosi cenciofo . Citi prrf er- 
te ft cl am prìmmn , fpiega con penna d’ 
oro Griiologo , à Jervis ante ve fi ir i fi- 
Ììum volult , quàm rider i , ut foli Pa- 
tri nota ejfet nuditas . ( ferm. tj. ) 
Qui fi velie il figlio , e poi fi ino- 
ltra ; acciò non fia feoperto ignudo . 
Non così alcuni , che fi fpacciano per 
Padri di Tornino zelo, in vece di ve- 
ftire il figlio , e poi mollrarlo , lo cf- 
pongono cosi nudo . A tutti palefano 
efler un figlio , un Religiofo , che non 
ha vede , che non hà llola , fenza cu- 
rarli di pria vellirlo iècretamente con 
carità , e poi farlo comparire in abito 
di più rcligiofi collumi ; tutt’ è , che 
non fi corregge il vizio , mà il vizio- 
io , es’hà l'occhio al peccatore , non 
al peccato. In quello genere di correzzio- 
ne , eccone un’ altra fpezie , ed è quel- 
la , che corregge con parzialità , pren- 
dendo il motivo dal colpevole , non dal- 
la colpa . 

i- VII- Un medefimo difetto fi calliga in 
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uno a tutta forza di braccio , fi palla « 
in un’ altro con leggier tocco di ma- . 
no . Con quello non s’ adopera , che 
aceto , con quello non s’ ufa , che l’o- 
glio . Con quello il folo rigor della ver- 
ga , con quello la fola foavità della 
manna . Con quello fi parla con lingua 
impetuofa di fuoco , con quelto fi pra- 
tica una manfuetudine di Colomba , e 
perché ciò ? perché fi correggono , non 
per quello , che hanno fatto , mà per 
quello , che fono . In uno fi calliga la 
colpa per il colpevole , nell’ altro fi 
calliga il colpevole, per la colpa . Quel- 
lo , per non effere ò aderente , ò cofie- 
gato non può commettere un difetto ben- 
ché leggiero , che non fi fpacci , per 
grave, quello per effere ò univoco nel 
partito, ò fimpatico ne’ collumi, fe ben 
commette un difetto, che fia grave, fi 
là paffar per leggiero . In fomma uno 
é predellinato , perché ogni fuo male fe 
gli trafmuta in bene , 1’ altro é prefei- 
to , perché ogni fuo bene fe gli conver- 
te in male . E quello c zelo ? Zelo ipo- 
crito , zelo appalfionato , zelo vindica- 
tivo ! Sarebbe zelo , quando fi nrati- 
calfe ciò , che fù praticato da Crillo , 
con le cinque Vergini pazze, pochiff- 
mo numero per effer donne , quando 
le condannò dormigliofe , e fprovedu- 
te dell’ oglio , e perciò tarde ad Incon- 
trarlo , e riceverlo alla fua notturna 
venuta , con un perentorio tremendo . 
Nifcio vor . ( Matt. zj. i j. ) Io non 
vi conofco . E forfè che Crillo non 
fapeffe , chi foffero ? Lo fapea pur 
troppo , mà dovendo farla da Giudi- 
ce , era impegnato a dire di non co- 
nofcerle , dovendo bensì conofcere qual 
foffe la loro colpa , mà non conoi’ce- 
re , quali foffero le colpevoli . Non 
ignora t caufar» , così commenta con acu- 
tiffìma rifleffone un Moderno,/^ per- 
fonas , ér perfonas nefeit , ut integerri- 
mi dijudket caufam . ( P. Oliva b'u . ) 
Per correggere , c correggere con zelo 
non fi deve aver l’occhio al viziofo , 
mà al vizio , non correggere , perché 
la colpa é del tale, mà perchè la col- 
pa é tale . Spero , che frà nollri Chio- 
flri ; il r.efcìo vos , cada l'opra le per- 
l'onc , non fopra i loro difetti , e che fe 
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alcuno , ò non porta ottenere favore 
da lui pretefo, ò non porta efimerfi dal 
caftigo da lui non voluto , ciò appun- 
to fucceda , perché alla caufa , non al- 
la perfona fi guardi ; nulladimeno mi 
creparcbbe il cuore , quando mi capi- 
talfe a fcoprire , che dove trattali di 
correggere un parziale , ancorché forte 
una fiera , come fù 1’ Orfa di Valen- 
ziano Imperatore , fi paflarte col no- 
me , e col titolo d' innocenza ; ed all’ 
incontro , ancorché forte un agnello , 
chi non è partigiano , fe gli mettcrtc 
indoflo , come a quel timido appreffo 
Diogene , Un* abito di fierezza , che 
è quanto il dire : L’ uno difenderli 
per innocente , fe ben’ é reo ; 1’ altro 
incolparfi per reo , ancorché fia inno- 
cente . 

Vili- Parto di fretta quello abufo , 
perché indegno da mentovarli frà noi , 
mentre frà noi , non é altro il correg- 
gere il colpevole , che un redimerlo 
dalla colpa , ad imitazione del Verbo 
eterno vertitofi d' umanità , per prati- 
care con noi più che da Giudice , da 
Redentore . Carne fufcepta , 1’ atterta 
Ambrogio : maluìt in hunc Mundum 
•venire Redemptor , quarti Judex . ( Deb. 
Th. ) Chi hà per fine di redimere . 
Oh quello sì , che rifguarda il vizio , 
non il viziofo! Purché il reo fi falvi , 
urché la colpa s’ emendi , tanto ba- 
a , la Redenzione é per tutti . Chi 
morte Iddio a redimere il Mondo ? la 
carità , il zelo della nollra falute . 
Dunque chi fi muove a correggere , 
mentre fi muove a redimere , fi deve 
muovere con impulfo di carità , e pra- 
ticare tutti quei modi , che fervono a 
correggere il vizio , lenza confondere 
il viziofo , ad amare il peccatore nel 
dillruggere il fuo peccato . Sic adhi- 
benda efi correlilo , ut fit falva dileBlo . 
Vero é , che chi rella corretto , deve 
apprendere , che non fà da carnefice il 
Chirurgo fe ufa il ferro a ferirlo , 
ma da buon Medico , che non é odio 
d’ un’ Angelo , ma carità , fe lo per- 
cuote , per rifvegliarlo : che fà molto 
bene il Piloto a rompere i fuoi marofi , 
per falvarlo dal naufragio, che compi- 
ace alla fua carica una lencinella , che 


40J 

grida , acciò il nemico non forprends 
con improvifo artalto la rocca : che 
non é afprczza di chi é fale , ma com- 
partì one , roderlo , per preferva rio . Se 
qualche Volpe guada la fua vigna , 
perché fdegnarfi contro chi alza la vo- 
ce per difcacciarla ? Se corre a precipi- 
zio rtrade pericolofe , perché rifentirfi 
contro chi lo getta a terra , per trat- 
tenerlo ? Se il nemico fopralemina la 
zizania nel di Itti Campo , perché pi- 
gliacela contro il buon Padre , che dà 
ordine d’ eftirparla ? Ah quanto mi pe- 
netrano le vifeere certe botte di chi 
battezza per partione il zelo , per pcr- 
fecuzione il caftigo , e per difendere la 
propria reità , dà una fioccata all’ al- 
trui innocenza ! Anime ceche , che per 
non conofcere le loro piaghe fi ftimano 
ferite per odio , quando fi curano per 
amore . Anime ftravolte , che per ve- 
dere la verga entro 1’ acque delle loro 
paflìoni , ftimano falfamente , che fia 
rotta , e non intiera . Anime delufe , 
che apprendono per fpada di perfccu- 
tore la sferza del Padre , che ferifea 
per uccidere , in vece di battere per 
correggere . 

IX- Tocca però a voi, chiunque fie- 
re , che v’ aflumcte la carica di correg- 
gere le altrui mancanze : Avvila, -e in 
modo , che il corretto fi perfuada , 
che da voi damato, quando é riprelo, 
che odiate le loro piaghe , perché vi 

J ireme la lor falute . Aftenerfi da qua- 
unque trafe porta far concepire , che 
voi parlate per fdegno, c non per ze- 
lo, e che lanciate il colpo più per genio 
di ferire, che di guarire. Parlava con 
quella frafe il Magno Gregorio , quan- 
do diceva : Io credo , che piacerebbe 
molto al Signore , che la vojlra bontà 
avtfje in avvenire riguardo a quefia cofa , 
( Renato idea di buon governo . ) con 
la medefima il Santo Abbate Maca- 
rio . E bene ? avete fatto un manca- 
mento non é vero ? Ahimè ne fi be- 
ne ancor' io , e forfè maggiori : Bl fo- 

gna fratello mio caro , che ò voi , ò io 
facciamo quefia cofa , eleggete , come vi 
piace : Non così alcuni . che parlano 
tempre in tuo o alto, e fi fanno teme- 
re , come faceva Bernardo , ne’ primi 
C c j gior- 
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giorni del fuo governo , come il mal fi ferviva nelle occorrente di qualche 
tempo, che non minaccia, che fulmi- fraterna mancanza San Francesco Sa- 
ni , e tempefle . Sò che talvolta ci vuol verio . Fratello , oh quanto più volo n- 
rigore , mà trattandoli di perfone di fieri tri eleggerci di far lo la dlfdpllna 
fottìi pelle, di fpirito delicato, anche per voi! i V uno , è P altro hlfogna far- 
per quello v’ è il fuo temperamento , la. Praticandofj quella frafe più facil- 
potcndolì dare una frafe , che renda mente s’ emenderà il viziofo del fuo 
la correzzione foavemente fevera , e vizio , per apprendere , che il vizio rc- 
feveramcste foave , ed è quella di cui fìa corretto, non il viziofo. 
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Bimclec , perché non ca- 
fljgato come Faraone per 
il rapimento di Sara . 
pag. 176 

Abito non fà il Monaco 
271. né meno lo fal- 

va 276. 

Abramo rimorofo di non aver guerreg- 
giato per Dio ai. non perdona al ta- 
glio, benché non l’uccida 196. non 
giudica i comandi di Dio , mà ubbi- 
dire alla cieca *t 8. 

Accabbo ottiene il perdono da Dio per 
1 ’ umiltà delle velli 171 • 

Acque de’ rivoli , e de* canali come dif- 
ferenti dalle p’oggie 198* perché non 
maledette da bio ,8 V 

Adamo prevaricante per dar orecchio al- 
la Donna 3*0. e perchè fenza la prc- 
fenza di Dio 3 (9. 

Adulterio de* piedi qual fia 330. 

Affetti terreni incompatibili con lo fla- 
to religiofo9?. ancorché leggieri 94. 

Agar Serva d’ Abramo muore di fete in 
vicinanza al fonte 71, 

Agofllno il Santo Padre, fuoi defiderj 
quanto eminenti 92. non fi regola da 
fes^S. piange le contefe tri Rufino, 
e Girolamo *Sa. cattivo effetto delle 
fue antiche occhiate 3 1 8. 

Aggrippina fuo poco fenno nel procu- 


rare al figlio 1 ’ Impero 99. 

Aleflandro non ammette , che Apelle 
a dipingere il fuo ritratto 171. 

Aleflandro Ferreo fuo barbaro comando 
in far adorare la lancia, che aveva 
uccifo Policrone fuo Zio *8j. 

Alcflìo il Santo figge dalla Spofa la pri- 
ma notte delle fue nozzegi. 

Alfonfo d’ Alburquerque fuo detto nota* 
bile 349. i 

Allegrezza vera qual fia 198. e feg. 

Amalecita figura del peccato contro la 
callirà 324. e delle colpe piccole , che 
lì fanno grandi 39 6 . 

Amali Ré d’ Egit o forma d’ un bacile 
un fimolacro di Giove 207. 

Ambafciadori Spartani a Coniati per far 
lega con cfli . fi ritirano perché li tro- 
vano oziofi t J7. 

Ambizionefi bandifea da’ Chioft ri 98. 
perché dannofa al!’ Oflervanza comu- 
ne 99. di rovina ai medesimo Religio- 
fo 100. é difficile d' emendarli, i/i. 
vizio più predominante degl’altri «or. 

Amicizia vera , ecoflante 14-d’ Ippocli- 
de , e Polliflrate . ivi . 

Amico : Regola per fcieglierlo 280. 

Aminone il Santo fi getta nel fiume Li- 
eo veflito, per non vedere la nudità del 
fuo corpo 332. 

Amore di Dio opera folamemeper Dio 
i.* per tutto il dilcorfo ; deve effe- 
re con tutto il cuore 9 3. non ammet- 
te regalucci 326. di Dio , e degl’ uomi- 
Gc 4 ni 
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ni fuo divario 344. 

Amor profano ama non il più bello , mà 
il più ricco 8j. vero non é intereffato 
* 3 - 

Amor proprio pettìma guida *77. 

Anacoreti loro vita lunghiffima tri le 
penitenze 282. 

Andrea Corfino il Sant© quanto cauto 
nella c .fiodia della Cattiti }a;. 

Angeli ricch, filmi lenza ricchezze tempo- 
rali 187 Niuno di etti giunge alla cima 
della (cala d Giacobbe , e che lignifi- 
chi j. : Perché uno diquelti compa- 
rine alle Marie con volto di folgore , 
e con vette di neve 3 3 j. ed alla Madre 
di Sanl'one con afpetto parimente fol- 
goreugiante %* 4 . , 

Animali diverfi s’accordano fiotto il Car- 
ro d’Ezechiello 244. e dentro 1 ’ Arca 
24 j.alcuniche nalcono con la fiua rab- 
bia , e veleno 396. 

Annattagora fuarifpotta a chi lo richicfie 
perché era nato 8j. 

Annibaie indovinò la fiua fortuna con 
indovinarne la ttrada 277. 

Antigono Ré, fuo detto a’ Corteggiai , 
che di lui (ira parla vano 34$. 

Antiftcne riprefo da Socrate come fitto- 
fio nella fiua Retta abiczzione 288. 

Appottoli più con l’efcm pio, che co’m ira- 
coli convertono le Nazioni 112. foli 
nella barca con Crittoin tempo di tem- 
petta , e perché aJ7* 

Aquila frappa co’fiuoi artigli la fpada di 
mano a chi voleva uccidere uDa Don- 
zella innocente 393. 

Aquilone vento fofpirato , e non ternato 
dalla fiagra Spofa , e perché zof-. 

Arando caufia di rilaffazione a tutta una 
Religione 37J. 

Arca di Dio lua perdita di quanto dolore 
ad Eli Sacerdote 49. 

Arco rallentato fà perdere al Ré Antio- 
co la battaglia 217. 

Argento vivo fimboto di amico non co- 
ttati re 14. 

Aria ttioi effetti poco durevoli 200. 

Artafcrfe fi batter la vette del reo, e non 
il reo 296. 

Aflalti varj *1 cuor umano 1 77- 

Attiri.i , che fembrano armati fi trovai 
no corpi inceneriti fiotto le armature 


I C E 

Attiage Ré de'Medi rimproverate da Ci- 
ro per il lutto della fiua tavola jj. 
Attinenza particolare di chi vive in co- 
mune , come non gradita da Dio 
a jo. 

Atene rimproverata perl*ecceflìvo adob- 
bo d’ un teatro 270. 

B 

B Abilonefi perché confufi nelle loro 
lingue fabbricando la Torre uj. 
Bacio di Giuda qual fia 171. 

Balena fiua cortefia con Giona Profèta 

Ballo co’ piedi in aria deve ettere quello 
de’ Religiofi 318. 

Bambini Africani accarezzati^ poi ucci- 
fi 309. quali debbano batterli contro 
una pietra 396. uno in Cracovia nato 
con un Serpente fui dorfo, che lo divo- 
rava 328. 

Barhaziano Monaco come rimproverato 
da S- Gregorio 89. 

Barone Kocaiàc rifianato da una ferita 
318. 

Beatitudine in terra é la compagnia de’ 
Religiofi 108. 

Benedetto il Santo fi getta nelle fipine 

S r ifpegnere gl’ ardori del fienfio 177. 

a riprenfionead uno Scudiero di To- 
tila 173. 

Beni terreni fi calpettino da 'Religiofi 94. 
con chi fimboieggiati 96- Qua fi ua 
nulla 348. 

Bernardo il Santo imbandìfee una ce- 
na al' fuo nipote Ruperto di pa- 
ne , polte , e fave con (eroplice acqua 
180. accufiata in morte dal Demonio 
207. 

Frà Bernardo dallo Spirito Santodi batto 
lignaggio mà di alte virtù n 8. 
Bifogno non é lo fletto che povertà 284 
Biotto il Venerabile fiua cautela per leva- 
re a’ Monaci ogni pericolo contro la 
caflità 317. 

Bonaventura il Santo (ua umiltà »i8. 
Bontà di Dio in qual fienfio non è troppo 
buona 343. é oppotta alla colpa , ivi 
patta di concerto con. la Giuttizia , 
ivi 347. 

Bue iimbolo d’ un buon compagno 384. 

Buo- 
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Buono non é cbl è buono per amor pro- 
• prio 


C Acciatori Trapanefi atterriti da un 
Gigante apparente 

Cada vere benché guernito di drappi muo- 
ve ad orrore i i;.di m*fchio,e femmina 
in vicinanza concepifcono fiamme n ?. 
fi rendono incorruttibili percoflì dal 
fulmine 380- 

Caduta dal Cielo deli derata da un’ ambi- 

ziofo rjl_ 

Cajo Furio Crefino getta a piedi de! Giu- 
dice un falcio di zappe , e badili in te- 
ftimonio delle fue fatiche campcflri 

»f8. 

Caino filo fag rifizio non di giuliizia , e 
perché *5 j. pecca per non imaginarlì 
Dio prefente^i. fuo fagrifizio troppo 
tardo 372. 

Calamira afiomigliata all’ occhio 335- 
Calice di pafiìone non fi beve tutto da 
noi , perché ci ajuta a bevcrlo Criflo 
82. 

Caligola defidera un fol Capo a’ Ro- 
mani , per ucciderli tutti in un colpo 
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CalLndra 


vivere . 


mo hà da 
rirc 16. 

Camminare affai con poco viaggio, quan- 

- dofucceda 1.9. 

Candioti defiderano in Rodi introduzzio- 
ne di novità , accioché fi diftrugga 
lHi 

Cane fi la (eia più tolto recidere il ca- 
po , che liaccarfi da un Leone , 

: 1 86. 

Canto de’ Salmi fia firn ile al canto del- 
la Cicala i<7. non fia come quello del 

1 Publicano 168. d come quello di 
Saule 169. d come quel de' Dcmonj 
170. 

Capelli fi ni bolo di fante meditazioni 

• ' 

Capi pelati quali fiano : ivi 

Capo non fi alzi nella Religione 86. 

Capretto uni o al Bi.es’ accerta da Dio 

nel làgrifizio 

Carità quando fia di merito 196- del 


profilino deve efier tmiverfale 7. per 
tutto il difcorfo,deve efier gratuita 1 1. 
per tutto il difeorfo . 

Carlo il Santo Borromeo fua aftinenza 
per mortificare la carne » jj. 

Carlo Quinto poco foddisfatto delle fue 
grandezze 80 - 

Carne più infolentifce con le carezze 
t Sx- 

Cario d’ Ezechiello tirato da quattro A- 
nimali divertì, fimbolo d’ unione i»f. 

Cartagine perché non del tutto da' Ro- 
mani difirutta 1 m- 

Cafiigo grande di Dio é il non caftigare 

11 • 

Caltità fiore delicatiflimo 32?. fi guaita 
in vederlo , e col folo fiato 324. t 
dall’ orecchio e dalla lingua 
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uccello , canta fe 1’ infer- 
tace fe deve mo- 


Catone fi dà la morte per la lettura del 
libro di Platone intitolato il Tedone , 
che tratta dell' immortalità dell’ Ani- 
ma 65. 

Cella d’ un Religiofo quale dovrebbe 
efiere 46- 

Cervo corretto a rìfiigiarfi nel feno dell’ 
uomo ftertb , da cui fuggiva jji. 

Cherubino trasfigurato in Bue, fuo li- 
gnificato 115. 

Chioftro deve efier fepolcro de’ morti 
106. 

Cieco Evangelico illuminato con la fali- 
va. e col fango, che lignifichi ai j. per- 
ché rifanatoc * tri vìam ji j. 

Ciechi fono i Religiofi fenza orazione 
'4L- 

Ciechi devon efiere i Religiofi alle ima- 
gi ni del fecole »o|. 

Cieli qual fia la loro lingua ija. 

Ciro ancor giovine , fuo detto intorno 
alla menfa 7}. 

Coccodrillo ucci lo da un picciol verme 
398. che dorme , fimbolo delli oziofi 
I fo. 

Colomba dell’ Arca di Noè fimbolo 01 
amore coli iute 17. e poi di carità in- 
colume if. 

Compagnia de’ Religiofi è una fpezie di 
bea i Udine 10*. quale é capace d’ ac- 
cre'cimento 1 09- de* Secolari deve fug- 
girli 110. perché é di detrimento alla 
virtù, ivl.come ancora per efiere il ve- 
leno de’ Sacri Chioltri 1 1 1. 

Con- 
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Confi Alone della Divinità di Grido fat- 

■ ; ta da S^ Pietro, e da’Demonj di vcrfa , 
c perchè i. 

Confèffori fiano indifferenti a fentir 
veri , e ricchi 9. 

Canverfazionc, vedi Compagnia de’ Re- 
ligiofi. 

Correzione non così profittevole come la 
lezzione fpirituale 6 ì .A non fi fà come 
conviene, ò non s’a: colta come fi deve. 


ivi 


e fegu. 


Corteggiai di Tcodofio fi convertono 
per una lezzione fpirituale 64. 

Corvo, che ufcì dall’Arca di Noè, (imbolo 
di amore incollante 1 j. 

F. Coftantino da S- Gio: Battifta Scalzo 
Agofiiniano fua terribile vifione nel 
leggere un libro profano 63. 

CriPtiani della primitiva Chiefa , perché 
cosi Santi 67. 

Grido, perché compariffe a’DìfcepoIi in 
fembianza di Pellegrino j 6 - noftro 
. compagno nel portare li Croce 8j . nel 
bevere il Calice, Ivi: l'uo efempio d’ab- 
hiezzione 86. Puoi tré difeendimenti 85. 
fi difènde dal Demonio ' con il digiuno 
1 79. maledice la ficaja fenza frutti 1 86. 
comanda di non falutare alcuno per la 
Brada, c perchè 189. con qual diffe- 
renza converta Saula, e Zacheo zi £. 
perché duri fatica nel liberar l’invafa- 
to, che abita ne’lèpolcri 114. non ga- 
lla it vino miPchiato col fiele a 30. non 
ammette alla fua fequela lo Scriba, che 
voleva feguirloper il proprio intereffe 
a ji. confortato dall’ Angelo nell’Or- 
to, dal iadroncl Calvario ajj.confol» 
Zacheo pentito a 38- nella barchetta, 
non ainmette.chcifiiQì difcepoli,e per- . 
ché 2 ; 7-moiha di non conofeere i tuoi 
parenti 246. luo giogo leggiera 163. 
infegna il modo di far grofTa pefeaggio- 
ne i6t- nodra fola ricchezza a£7. liia 
.Divina faccia imbrattata più dal Reli- 
’giofo , che dal Secolare cattivo *84. 
perché rifani il Cieco in difparte jt 3. 
quali Hanoi Cuoi veri fegtiad Jff. cac- 
cia in fuga il Demonio, e folleva T 
ofTeffo 38 j. corregge S. Pietro con un* - 
occhiata 7. ed i Difcepoli fuggitivi 
conno rimprovero 39 1 . non vuole la 
Turba fpettatrice del fuo miracolo nel 
riPufcitare la figlia di Jairo , e perché 
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404- non guarda la perfona, mà l’opc^ 
re 406. , é venuto al Mondo più Re- 
dentore , che Giudice , ivi. 

Croce s’abbracci da’Religiofi 76.de’ quali 
é leggiera più di quella de’ fecolari 79. 

. per tut.to il difeorfo, deve efTcre porta- 
ta con umiltà 1 a j, .» -, 

Cuore umano fonte d’ogni moro nel cor- 
po 18. s’inalzi 90. fiano altiffimi j fuoi 
defidèr} 9*. fi proveda di ali per non 
cadere ad ogni paffo 93. tutto s’ impie- 
ghi nell’amar Dio, ivi, fi cuflodifce con 
la mortificazione del corpo per tutto il 
difeorfo fortezza dell’ anima, ivi. 
fortezza , che procura d’ efpugnare il 
Demonio jn. fuo maggior nemico è 
1’ occhio, ivi , t fego> deve cuflodirfì 
con gclofia 311. e più quando l’ogget- 
to è prefente jij.fi apre al Sole, e non 
al vento 386. 
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D Alida taglia fidamente fette capelli 
a Sanfone, e purghi fà perdere tut- 
ta la forza 95. 

Damocle fuo difeorfo fattola fpada pen- 
dente da un filo 346. 

Daniele Profeta fuo difinterefle nell’ in- 
terpretareiL fogna 1 3. 

Davide fua debolezza per mancanza dì 
orazione 140. orando fi rifcalda 144. 
pentito d’ aver tagliato un pezzo di 
marno a Saule aie. , fi chiama pove- 
ro, e perché 167- fuc ricchezze deferit- 
te, ivi — . 

Debolezza fuo falfo pretella per efimerfì 
dall’ o'fervanza a ;i. 

Delicatezza di Sindcridc Sibarita 117. 
Deljzie non debbon cercarli nel cilizio 
alt. e fegu. per tutto iL difeorfo . 
Demonioabbomin,a ed impedifee la lez- 
zione fpirituale 69. , hà maggior forza 
nell’ abbattere Rcìigjofi Y che vivono 
con Angolarità 2A1 nieridiano qual 
fia 160. inventore di novità lJ9-\ 
fpa ventato dalle difcipline 18}- in fi- . 
gura d’ Etiope rimprovera all’Abbate 
Gio: un digiuno aia- falca intorno ad / 
una vivanda particolare aro. fa la 
feimiadi Dio 317. molti di effi com- 
battanola lembianza di Numi per mo- 
vere 
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▼ere i Romani a combattere contro la 
loro rifolazìone *Sj. inganna Macario 
Eremita, ccome 397. 

Defcrizioni della paglia 14 j.dell'Organo 
idraulico 100. d'alcuni Monti, che bal- 
lanoa j 3 .delle ricchezze di Davide 167. 
d’un paurofo *7*. -del mal del fcrpe , 
270. dell’ Iride 306. della Fornace di 
Babilonia a$a. 

Defider; buoni devon effe re altiffimi 92 
del cuore manifeffati dall’ occhio 315- 

Defolazione di fpirito per mancanza di 
orazione 1 44. 

Deto più oziofo privilegiato dall’anello 
88 - 

Detrazzione tanto più grave , quanto 
maggiore é la perlona , di cui fi mor- 
mora 28 r. 

Diamante fi vagheggia lontano, mà non 
vicino 108. 

Difetti non fi lafcino ingrandire 373. né 
meno fi facciano familiari 375. s’ ab- 
bacino quando fono folitarj 376. 

Digiuno in folo pane, e vino,perché foffe 
di poco merito 149. indifcreto beffeg- 
giato dal Demonio iti. 

Dimanda non efaudica tal volta é fortu- 
na 213. 

Dimenticanza del fecolo necefTaria al 
Religiofo 101. 

Dio deve effere il centro d’ ogni noftra 
operazione a. l’ unico fine della mede- 
fima 21. per tutto ildifc. non gradi- 
fce Sagrifizio , che non fia di giuid izia 
19 j. cangia in nofiro utile gl' altrui in- 
ganni 213. Tuoi comandi benché ftra- 
vaganti s’ efcguilcano alla ceca ut. 
e fegu. fue gravi minacele a 1 Superio- 
ri , che non correggono 133. aboorri- 
fee i Santi incivili 2 43.difpone,che un’ 
uomo fia corretto dall’ altro 278- fcri- 
ve in diamante con ftilo di ferro le col- 
pe de’ Religiofi 284. fuo grave fdegno 
contro de’ fcandalofi 194. noftra lòia 
ricchezza 310. comanda a Lot , che 
fi falvi fui Monte , e perché 3 1 8. é 
tutt’ occhio 319. é tutto piede 341. 
fua bontà non é troppo buona , ed in 
qual lènto 34;. diftribuifee alla Mife- 
ricordia . e Giuftizia i fuoi tempi 344. 
caftiga di mala voglia, ivi fofpende , 
mà non toglie il caftigo , ivi, e fegu. 
il tutto opera per fe fteffo 346. -e tutto 


41C 

il noftro bene 347. c fegu. fuori di lui 
non v’é bene 348- ci deve ballar la 
fua villa 3 j 1 • fuo ordine per far conq. 
feere quali fiano i buoni foldatijj4. 
abbomina un’occhio fiffo 3J7. e icgu. 
accetta in fagrifizio il Capretto unito 
al Bue 38 3. non opera lenza di noi 
368. richiede pronta coopcrazione 372. 
fuo maggior caftigo é il non caliga- 
re ivi. 

Direttori varj d’ alcuni Santi 278. 

Direzione propria non fi fidi a fe medefi- 
mo 277. e fegu. perchè la paffione fà 
lira vedere 178. perché Dio hà difpo- 
fto , che uno fia regolato dall’altro 
ivi . 

Difcepola di S. Brigida accefa dalla con- 
cupifcenza per un Ibi guardo, che poi 
mortificò con il fuoco 316. 

Difcorfi ferpenti quai fiano 19 3. lubrici 
fotto metafora incentivi al fenfo 319. 
frà rilaffati quali fiano , e quanto lun- 
ghi 364. 

Divozione de’ Sagri Mirùftrinel Tempi» 
di quanta efficacia 1 J4. 

Dormire non fi deve nella via del Cai* 
vario 20- 

Dofiteo il Santo come corretto da S Do- 
roteo 4J. 

Dragone famigliare a Tiberio Imperato- 
re 365. 

Duca d’ Orleans divenuto Ré di Fran- 
cia fegna con la Croce il nome d’ 
alcuni Cavaglieri , e con qual fine 

a»4- 

E 

T7Brei ingannati da una falfa guida 

JCi 281 

Eftrem il Santo arroffifee alle fue lodi 

Egitto diftruttoper non aver offervate le 
ufanze vecchie 173. fuo popolo cadu- 
to in lafci vie per l’intemperanza i,yS- 
179. 

EgizzJ loro legge per bandir 1 ’ ozio 
ij 9- 

Elefanti sbaragliati dalle mofche 398- 

Elementi,loro rifpetto alle perfone fagre 

1 J«- 

Elia fuo fagrificio fimbolo d’ un cuor ge- 
nero^ 
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nerofojo. fògge dalla Corte di Jeza- 
belle , e perché a*?. 

Eli Sommo Sacerdote cade in terra , e 
rompendoli il capo muore all’ avvilo 
delia perdita dell’Arca di Dio ^.quan- 
to rifpettato da Samuele 133. punito 
per Rare oziofo t j 7. 

Eliezer fervo d’ Abramo non vuol man- 
giare prima di trattarii negozio del fuo 
Padrone 1 89. 

Elifa betta Beata Domenicana Ongara 
rigetta ogni cibo non comune fe ben 
inferma ijo. 

Elifeo Profeta come accolto dalla Suna- 
mitide 46. fua di verfità nell’operare 54- 

• fuo coraggio contro i nemici 8 1 . 

Energumeno chiede a Crifto , che gli lafci 

addotto il Demonio » 1 3. 

Enrico Ré di Francia colpito da una 
fcheggia in un’ occhio muore 20. 

Enrico Secondo Rèdi Francia teneva 
nello fcrigno ima gemma, che folleva- 
vafi da fe ftefia in aria 307. 

Epaminonda quanto ammirato da Agefi- 
lao Ré de’ Spartani 164. 

Epicheje dannofe quali fiano iÉj. 

Eraclio Imperatore non può andar avan- 
ti con la Croce, e perché 12 j. 

Erba AlTenzio amareggia tutte l’altre vi- 
cine 297. 

Eroftrato dà il fuoco al Tempio di Dia- 
na 297. 

Efaù fua carità verfo il Padre interef- 
fato 11. perché privo di benedizio- 
ne j8. povero nelle fue ricchezze 

f 164- 

Efempio de grand’ uomini giova molto , 
fpezialmente a’ Giovani 164- Efempio 
degl’ altri nel far male, non ifeufa i fe- 

* guadi ir. c fegu. perchè fi permetta 
da Dio ixì- cartivo de’ Grandi quan- 
to perniziofo 286- fecondo di prole 
191. non balla un’ emendazione pri- 
vata 29 3. gravemente caftigato , ivi . 
d’ un particolare pregiudica a tutta la 
Conimunità 196- é un peccato calun- 
niatore, ivi, é incendiario 2, -'8. notabi- 
le d’ un fervo di Dio nel fuggir l’ occa- 
fione jjj. Vedi fcandalo . 

Efenzione da tollerarfi , non da invidiar- 
fi , iij-e fegu. 

Efercito d’ Ottaviano Augufto mefto in 
fuga da alcune Matrone Salernitane 
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16 r. di Marcantonio andato a male, 

! er non aver indovinata la ftrada 177. 
lunga , vita breve i6t$ 

Èva fedotta dalla villa del pomo più che 
dalle parole del Serpentelli, perché 
dicelfe elfer buono , e non bello da ve- 
derfi 310. 

Eufebio il Santo fi carica di cencinquan- 
ta libre di catene per penitenza 1 81. 
Ezechia caftigato per la fua vanagloria 
123. 

Ezechiello fuo carro tirato concordemen- 
te da Animali diverfi 245- fimbolodi 
direzzionca8o. fua vifione del palfar 
un torrente 374. 

F 


T? Accia dell’Anima é l’intenzione 3 74. 

V e fegu. 

Facezie in bocca de’ Rcligiofi fono be- 
ftemmie 288. 

Fanciulle Sinefi fi feompone loro il ner- 
vo del piede , perché non efean di Ca- 
la 332. 

Fanciulli di Babilonia , loro godimento 
nella fornace 161. 

Faraone caftigato per il rapimento di Sa- 
ra 176. rimette Sara intatta ad Àbra- 
mo , non così Davide Berfabea ad 
Uria , e perché 314. 

Farifco rigettato nella fua orazione , e 
perché 1 88. 

Fafcetto di mirra , non fi dice fafeio , 
e perché 143. 

Fatiche prive di benedizione , quali fiano 
J8- 

Favori divini abufati , loro maggior ca- 
li igo 27$- 

Febbre quartana rifanata dalle sferzate 
380. * 

Federico primo Imperadore , fua rifpofta 
ad un Corteggiano 307. 

Felicità vera é lo lìcito, che vera allegrez- 
za 198- confifte in maggior fortezza 
109. e fegu. 

Femmine ingiojellate fono preziofamente 
incatenate 3 ic.loro dimeftichezza peri- 
colofa anche fotto prctefto di fpirito 
*?«• 

Fenice, fue occhiate femprc fi (Te nel Sole 

Fer- 
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Ferdinando il Cortefe abbraccia le Navi 
nell’ America , e perché x r8- 
Ferdinando Duca d’ Alva attorto da un 
militare impegno , non vede il Sole a 
fermarli ì;V 

Ficaja del Vangelo maledetta da Crifto , 
e perché 253. 

Fico , perché fatto recidere dal Pradrone 

lS. 

Filippo Bcnizi il Santo rifiuta il Pontefi- 
cato, ed il Neri il Cappello Cardinali- 


il vitello e la legna , anche 1’ acqua , e , 
le pietre , fuo lignificato 90. 

Furto di fe fteflo fà a Dio , chi dà gufto , 
più all’ uomo , che a lui 348. 


G 


Q 


Alantuomini quali fi chiamino 141- 
Gemma d’ Enrico II. Ré di 
rancia , che da fe s* alzava per aria 


Filippo fecondo Ré di fpagna , fuo ricor- 
do al figlio in punto di morte 30X. 

Filofofo antico fi cava gl' occhi per le- 
varli ogni pericolo di concupilcenza 

Fiore di caflità quanto pericolofo 318-334 

Fiume , che sbocca dal Paradilb terreftre 
deve ettcre la carità fraterna 9. Nilo , 
& Inopo crefcono , e dccrefcono nel 
medefimo tempo ir. 

Folgore tanto hà di durazione quanto hà 
di corfo 301. 

Fonte della Sicilia torbido , e tranquillo 
fecondo la qualità dell’ occhio , che lo 

. rimira t ;■ 

Forbice per mocolarc le lampadi del San- 
tuario perché d' oro 384- 

Fornace di Babilonia deferitta 160- 

Franccfca Romana la Santa fugge la 
convcrfazione delle Dame *13. 

Franccfco d’ Affili il Santo fi get- 
ta frà carboni accefi , per ifpegnere 
gl’ ardóri del fenfo 1 77. come rim- 
proveralfc la vanità dell’ Abito in 
F- Elia 169- con qual dolcezza vole- 
va , che fi correggelfe l’ altrui difetto 

l86. 

Francefco il Santo di Borgia anco- 
ra Vice-Ré di Catalogna impiega 
Tei ore ogni mattina nell’ Orazione 
14C. Tue cautele per cuftodire il cuore 
?!*• 

Francefco il Saverio , Tua rifpofta al 
Conte di Caftagncda 1 1 7. 

Francefco di Sales non voleva né cuore , 
né mani fe non per Dio 188. 

Fulmine leva tutte le gioje alla figlia 
di Lucio Emilio Romano 383. ren- 
de incorruttibili 1 cadaveri 380- con- 
fvma il veleno a i ferpenti , ivi. 

Fuoco dd Sagrificio d’Elia confuma oltre 


Gentili regolavano le loro azzioni dalle 
fibre, e vene d’un Bue, ò Pecora fcan- 
nate nel Sagrificio 179. 

Germani antichi fi legano con catene 
entrando ne’ bolchi dedicati a’ loro 
Idoli iji- 

Gerufalemme Santa non fa Santi >75. c 

Giacobbe favorito di vedere Iddio fopra 
una fcala per premio della fua povertà 
47. fua ubbidienza alla Madre ra- fuo 
amore a Rachele gl’allcggerifce la fati- 
ca 143. falta per giubilo in morte xoz. 
ricco nella fua povertà 364. chiama 
terribile il luogo della Scala , e per- 
ché t;8. 

Gigante Filiftco, perché colpito in fronte 
cadette boccone a terra 3 ;g. 

Giobbe , perché fopra il letamajo , fuori 
della fua Cafa, e Città >74. là patto 
con gl’ occhi , e perché 3 71- 

Giona Profeta trattato con rifpetto dal- 
la Balena 38;. fimbolo di Religioft 
tepidi 143- 

Giorni buoni quali fiano 198- il primo , 
perché cominciò dalla fera 307. 

Giovanni Battifta lucerna ardens , ir lu- 
etns xx- più con l’efempio, che coi mi- 
racoli converte le nazioni iix.fi ritira 
nel deferto , per più cuftodire la cafti- 
tà 3x4- perché facerte la correzione ad 
Erode , e non alla femina inceftuofa 
jxj. con bel modo corregge Erode 
38A, 

Giovanni Duca di Borgogna colpito in 
tefta con una mazza, apre il buco nella 
Francia agl’ Inglcfi 3x3- 

Giovanni il Ven. da S- Guglielmo Scal- 
zo Agoiliniano , fue grandi virtù 1 iJL 

Giove luo fimolacro elpofto in Ca ridia 
fenz’ orecchie , e perché x 1 8 . 

Gio^ 
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Giovine sboccato come corretta da Dio- 
gene 

Girolamo il Santo lì batte il petto eoa 
uo macigno 181. tentata nel defer- 
to ji2. molcdaro dalle fpecie an- 
tiche delle Donzelle Romane j»8- 
Giuda Macabeo proibircela venerazione 
ad alcuni cadaveri de’ Soldati morti 
nel campo , per alcuni Idoli trovati 
loro addolfo 15?. 

Gì dizio univerfale , perchè fi dia oltre 
il particolare ter- 

Giufcppe Ebreo Vice-Ré dell Egitto coc- 
reggeil vizio non il viziofo 401- 
Giufiiniano Imperadore non vuole ab- 
boccar fi col martire S- Luciano, e per- 
ché' J62.. 

Giuitizia di Dio divide il tempo con la 

- fua mifericordii J4J. 

Gloria vera de' Rcligiofi. qual fia. m. 

- per tutto il dife. 

Gottifredo efpugna Gerufalemme con I’* 
orazione 147- 

Grandi , loro peccato- più grave per 1 ’ 
efempio , che per la colpa iflf.. 

Grazia di Dio quanto po dente- ai>. 
imita la natura J71-.fi cooperi fuhito. 
ad erta , ivi. 

Greci antichi non fi purgano nafo, ò‘- 
bocca nella Alfiere a’ioro vani (àgrificj 
•Jt- 

Gregorio NifTeno.il Santo, riprefo dat 
Nazmnze.no per la lettura de’ libri ret-. 
forici 

Guida necejTaria.aU incertezza.de’ viaggi 

Uh 

I 

T Larione il SantoTuo cibo fichi fecchi 
JL e pane 1 79. 

Impotenza diìar tutto non ifeufa di far.- 
il poco 1 8-j. e feg.- di chi non può per- 
ché non vuole 156. congiunta alla vo- 
lontà di far il tutto è di merito. 194. 
e fegu. 

Incedo chiamato da S. Paolo pecmode- 
ftia con tìtolo di negozio j $0. 

Inciviltà abborrita da’ Santi 248- 
Inquietudini di chi non s-! accommoda al' 
vitto comune »j9- 
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Infpitazione di Dio fi corrifponda con > 
prontezza J7 2. . 

Intemperanza torte nemica coatro Io fpi* 
rito 1 72- 

Intenzione retta giuftifìca- tutta l’azzione 
a. guada la medefima fa é corrotta v 
ivi,c feg.fembra. pura. tal. voltale non 
é tale j.fue rughey.cattiva é una faet- 
ta , che trafige il capo 1 io. faccia del 
penfiero 1 9 6- e dell’ Anima $.j y. hà gl’ 
occhldi Colomba 3 j 4- ha lo f guardo, 
a Dio jyz.e feg.. 

InterefTe proprio mal confìgliero 1 77- 
non fà degno della fequela di Cridtv 

Zi 

Ipoclita , e Pollidrare loro drctta amici- 
zia 14.. 

Ipocrifia meno biadate v ole dello fcanda- 
lo. jot.. 

Iride deferitta joé- 

Ifmaele in vicinanza del fonte muore di 
fete 71. 

Ifraelitì nel defertomorficati da ferpentf 
infuocati , e perché : éa. non confuma- 
nomeldcferto le loro vedi » non & 
fiancano nel cammino 2 &i ■ guidati da 
Mosé , ed Aronne 2 78. perché ad ef- 
fi foli , e non alle altre nazioni s w 
attribuita il peccato, dell’ idolatrai 
a8j- 


L 

L AJrone- Buono confidato da Crido 
avanti di Miri», e perché a J7. 
Lancia con cui fù trafitto Policrone ve- 
nerata come Nume aSj.- 
Latte d’ un’ impudica , rigettato da 
un. Santo Abbate. efTéndo- fanciullo 
aja- 

Leggi varie per fradicare T ozio di’ 
Cittadini i $9. come fi poffan di- 
druggere nell’ oflervarfi 22J. e feg. 
Legname fracido con fuperficie d’ oro , 
limbolo d’ anima. vile preziofa mente 
veftita *70. 

Lenzuolo lafciato dal Giovine nell' Q.rtOf 
di Getfemant , fimbolo.di nudità, relè- 
gioia 96. 

Leone con ale di Aquila, che fpennacchia— 
to acquida il cuore d’ un uomo, qual fiat 
aio. uccide un di. ubbidiente al coman- 
do 
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io ftravagante d’ un Profeta a 1 8- do* 
po di efler uccifo cudodifce il cadave- 
re , e perchè aro. 

Lettera icritta dal Rè di Chinaal Ré del 
Giappone, come ricevuta jt- 

Lettere de’ Rcligiofi riformati col co- 
gnome fecola rei co, quanto ambiziofe 

» LL 

Lezzione de libri fpirìtuali propria de’Re- 
ligiolì fi#. per tutto il-aifc. , purga il 
cuore da difetti 64. per tutto ildife. , 
meglio , -die le correzioni, e ragiona- 
menti fpiriruali f j.ett orna l’anima 
di virtù « 2 : P er tutt0 il di fc. , incorag- 
pfee lo fpirito ,tvi, abborrita dal De- 
monio^. qual debba clfere 70. per 
tutto il dife. monti cava profitto^ per- 
ché fi legge fenza riflettere jj_ì iena’ 
affètto del cuore , ivi, fenza perfeve- 
vanza ji. fia accompagnata dalle la- 
grime 7 ì. 

Limofme de! Parifeo quali fiano >14. 

Lingua in orare fia uniforme col -cuore 
167. altrimenti orando farà tumulto 
all’ orecchio di Dio 168- Chelo-chiude 
per non fentirla , ivi , anzi la Tìgetta 
170. e di più laraftiga , ivi. 

Linguaggio de’ Secolari divrrfo da quel- 
lo de’ Religioni 2J. proprio de’ Reli- 
giofi qual debba edere 191. quando 
•è impuro, è fegno di cuore non callo 

T9Z. 

Lifippo, fua ftatua perde nelf indoraarra 
la fua bellezza 1 1 6- 

Lodovico da Ponte , fuo tremore nell’ 
apprenfion della morte 107. 

Lodovico il Santo Ré di Francia non 
riconofce altra ricchezza , che Dio 
3 io. 

Lorenzo Giuflinìano il Santo fua morti- 
ficazione nel cibo a to. 

Lorenzo de’ Medici , fuo detto ne IP 
alfaggiar moribondo alcuni cibi 141. 

Lot , perché comandato dall’ Angelo a 
falvarG fopra d' un Monte ; 18. 

Luciano il Martire, fua codanza nel con- 
fidarli Grìdiano atS- quanto efficace 
con la fua modedia in pervadere la 
fede di Crillo {61. 

Lucio ripiglia la prigioniera Conforte 
con obbligo d’erfer amico de’ Romani 
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per edere quello dato il primo a pecca- 
re a 9 4. 

Luigi il Beato , fua dilicatezza di co- 
feienza per la povertà ij. ancor gio- 
■v inetto quali fèmpre nel fuo Oratorio 
140. 

Luna ecclidata al parer de’. Cinefi per 
ofTervare più attentamente il Sole 
zoj. 

Luogo Santo non là Santo 2jj. 

Lupo adalifce la pecorella, quando fi fe- 
para dall’ ovile 74. 


M 




‘ero, e non Adamo condannato 


M Àcario Eremi» come inganna» 
dal Demonio 397. 

: di Sanfcme perché le comparile* 
1 ’ Angelo in volto terribile 31S. 
Malco,Tuo orecchio Tecifo da S- Pietro , 
e perché 18». 

Male anche apparente deve fuggirli da' 
Rcligiofi iÙ. del Serpe qual fia , e 
come fi curi 370. 

Mano di Dio linidra difpenlìera delle 
temporali , dedra delle fpirìtuali ric- 
chezze 166- 

Marco Papirio con un’atto men gra- 
ve cagion della itrage di tutu Roma 

Marco Pretorio fatto uccider da Scilla # 
e perché 393. 

Mare Gafpio fimbolo della Religione 
107. 

Maria Maddalena fparge 1 * unguento fo- 
pra il capo del Salvatore , e perchè 

Tlj r 

Marito , Tua invenzione per far educa- 
re con pari follccitudine due figlj diver- 
fi da una medefiina Madre $. 

Marmi fegati con 1 ’ arena, e non col felt- 
ro , fua moralità 1 1 3. 

Martiri non fenton dolore Contemplando 
il Gielo t44> fenza merito di martirio 
quali fiano ai i> 

Matrone antiche, loro artificio per com- 
parire più belle 319- 

Medicola bevere ad un infermo fitibon- 
do la medicina per vino a ^.regole che 
deve praticar nelle cure 373. 

Melania la Sant*) fua gioja ne’patimen- 
ti 41. 

Mele 
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Mele dopo gufiate come divenga amaro 
aefi. 

>j»-mbra del corpo , loro unione nell’ 
ajutarfi 1* un 1’ altro 368. 

Memnio Tribuno riprefo da Scipione per 
la’ vanità delle vedi »yo. 

Memoria del fecolo fi perda dal Religio- 
fo io», e feg. per tutto il dife- 

Metafore lubriche di quanto (limolo al 
fenfo 329 - 

Meteore fugaci , perché figlie dell’ aria 
xoo. 

Mio , e tuo quanto fconvenevole a’ Re- 
ligiofi 48. 

Modeftia <F occhi d’ alcuni Principi 
jilL 

Morda ni loro contentezze apparenti , 
non vere 309. 

Monti , che ballano deferitti , figura de 
Religiofi 2^3. 

Morire come s impari 4^ de Keligiou 
attempati quanto pregiudizio porti al- 
le Religioni egli ha due faccie 
30 j. infelice di Religiofo inoffervan- 
te ìoj. e fegu. felice di Religiofo of- 
fervante 1^8. e fegu. Morir civile qual 
fia 1^4 

Mormorazione de' Superiori , quanto 
grave 317. e fegu. caftigata da Dio 
zzo. 

Morti, che muojono quali fiano 202. 

Mortificazione pane quotidiano de’ Re- 
ligiofi ja. corporale cuftodia del cuore 
j 7 7. elegu. di Gesù come fi porti nel 
corpo nodro iti- 

Moicne sbaragliano un’ Efercito d’ Ele- 
fanti . r u r 

Mosé,fua verga cangiata in ferpe, che li- 
gnifichi £. perché (pezzi le tavole della 
legge 178. 

Mura di Scio , benché di marmo prezio- 
fo fprczzate da Marco Tullio , c per- 
ché »7J. 

Mufica importuna ad un mlerroo 193. 


C E 


N 


VT Abuco , fua fiatua perde ogni pre- 

IN g'O P er la viltà del piede nj. 

Natan Profeta, fua pronta correzzionc a 
Davide $7$. 

Natura , fuo sforzo per impedir il vacuo 

I3J. 

Navi incenerite tolgono la fperanza a’ 
Soldati di ritornare alla patria 379. 

Nerone col far indorare la fiatua di Li- 
fippo , le toglie tutta la bellezza 1 iX 
fà comparire nella publica piazza al- 
cuni Senatori vediti dà ridicoli Co- 
mici con una mafeara in volto , poi 
gliela toglie per più farli arroflìre 189. 
gli vien rapita da un fulmine una 
tazza di mano , mentre vuol bevcre 
34 »- 

Nido delle Grù disfatto da Pigmei in 
tempo di Primavera , per toglier loro 
la fuccefiione , c rimediare a’ danni , 
che recavano 37 g. 

Nilo, fuo ftrepito appena offervato dagl' 
Egizj j«o. 

Nini ve liberata dal caftigo per 1’ ora- 
zione 148. c perché fi vede di facco 
37»- 

Noè , perché beffeggiato da quelli , eh’ 
eran fuori dell' Arca 242. 

Notte luminofa qual fia 199. 

Novità non s’introducano ne’ Chiofiri 
1 1*1 P er tutt0 >1 dife. loro pefii me con- 
feguenze, ivi . 

Nudità d'ogni affetto terreno deve edere 
nel Religiofo 96.di cuore dinotata dal- 
la troppa pulitezza negl’ abiti 168 . per 
tutto il dife. 

Numero poco di quei che fi falvano 
459- 


o 


O Bbligo ne’ Superiori di corregge- 
re 2 i l- 

Occhioni fi friggano 31 3. efempj fopra 
di ciò 3 71. 

Oche , loro ftrepito difende Roma 


Oc 


So 


ne calcagni qual fia 227. devecfler 

uno 
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tino aaL fitto alla terra difdiccvolc al 
Religiofo 301. e fegu. per tutto il difc. 
é il nemico più poderofo del cuore 
31 1 . e fegu. efprime le attenzioni dell’ 
anima 3 i£.fcandalofofeé libero 
veduto perché vede 333. e feg. attoni- 
to dinota fofpenfione d’ affetti tlf 
pieno d’ adulterj qual fia 337. fimile 
alla calamita 3 35. -e 336. guarda quel 
■che non deve , perché non guarda 
quello , che deve 337. e feg. di Dio 
vede ogni cofa 3 19' c feg- unito alla 
fua mano 342. eleg. per tutto il difc. 
fuo fguardo fia a Dio , accioché il cuo- 
tc non fi {cotti da Dk> 3 fi- per tutto 
il difc. fitto abbominato da Dio 377. 
fua unità nel mirare >7.di Seneca qua- 
li fottero 34. 

Odio perfetto qual fia 40». 

Odori dell’ Arabia felice fi fentono -da 
lontano 104. 

Oggetto prefcnte fua gran forza jia- e 
fegu. 

Onofrio Santo fua afpriflì ma penitenza 
18» - 

Onore fua definizione rjt. 

Operazioni , quali fiano quelle , che gri- 
dano viva Iddio 3 5 3- di maggior me- 
rito , quando fono ferine dair -Ubbi- 
dienza 149 

Orazione, fua forza 147- e maggiore fe 
fi A trà molti 1 4 fcome ancora fc fi 
£à per ubbidienza 1 49. cibo che man- 
tiene lo ipirito 1 38. € fegu. nutrimen- 
to della Sagra Spofa de’ Cantici 1 39. 
uanto di etta fottero avidi alcuni 
anti , ivi , e fegu. rifioro di Davide 
140. in chi non la gufia cattivo fegno , 
ivi , e feg. fenza di etta fi perde lo Gpi- 
rit© ivi , né vi può effere difciplina 
regolare 142- e feg. per tutte il difc. 
il Chioftro é un cimiterio de’ Cada- 
veri 147. deve farfi nell’ ore , e luo- 
ghi determinati 146. e feg. per ette- 
re di maggior forza , c merito >47. 
necettaria avanti lalezzione fpirituale 

Ordini Regolari confitti dalla fingolarità 

109. 

Orecchio nemico della caditi 3*7. e feg. 
come fe gli debba far attorno una fie- 
pe di fpine , ivi. 

Organo idraulico deferitto zoo. 


Ornamento d'anima , c di corpo incom- 
patibili 208. e feg. 

Ora calpcftato rende gloriofo chi loca 1 - 
pefta i*j. 

Orfa fuo fdegno contro chi le rapifee i 
fuoi orficini 194. 

Ofanna la Beata co’ fuoi fguardi inna- 
mora alla cattiti 188. 

Ottervanza regolare quanto fia necctta- 
ria 1 7. per tutto il difc. 

Ozio fconvenevole a’ Religiofi 177. por 
tutto il difc. loro caftigo per quello 
1 ?7- radice d' ogni inoflervanza 1 79. 

e t tutto il difc. il nimico piti forte dei- 
virtù ivi. 

Oziofi , perché rattomigliati a Porci , e 
.non ad altri animali 160. fono bifo- 
jnofi di benedizione iffi.loro età lun- 
ga , ma vita breve i$*. 


P 

P Acomio Abbate il Santo , fuoi Di- 
fcepoli con una Croce rotta fopra I’ 
abito per comando d’ un Angelo 7 ^ 
fuo fcntiments circa il vitto comune 

« 50 - 

Padre del figlio prodigo , fua correzzione 
al medefimo 379. prima lo vede , e 
poi lo mofira a circoftanti 404. 

Paglie dclcritte 197. condannate al fuo- 
co , come fimbolo di chi inutilmente 
fatica 196. 

Pane cibo quotidiano 77. 

Pantera faettata da Commodo Impera- 
tore , nell’ atto d’ afferrare un con- 
dannato 383. 

Paolo 1 ’ Appofiolo , perchè refo cieco 
dal Cielo io 3. cieco alla terra vede 
Gesù aa 1 . il tutto che vede nel Mondo 
é un nulla 3 48. 

Paolo primo Eremita il Santo, perché 
ufi in fuo cibo frutti di palma 1 80- 
Paolo III. Sommo Pontefice , fuo di- 
feorfo in morte 307. 

Paradifo che tormenta , qual fia a 07. 
Parenti Crifio mofira di non conofcerli 
246. a chi fe n’ afpetti la cura 147. 
Parola di Dio naufeaca, cattivo fegno 15 3 
Parole imagini dei cofiumi a 83 . ofcene,di 
D d quan- 
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quanto danno alla caftità ja;. e feg. 

Pattare col Mondo , e pattare dal Mon- 
do , fua differenza 203- 

Paflione acceca 173. s’abbatta quando 
è tenera 373. c 395- mafcherata di 
zelo 383. 

Paurofo defcritto 272- veftito con pelle 
di leone , Ivi. 

Pazienza viziofa qual fia 199- -pcftifera 
qual fia 392. 

Peccato de’ Religiofi fcritto nel Dia- 
mante 284- di grave danno a’ Ceco- 
lari , ivi , ancorché fia leggiero 201. 

Peccati di Davide accettato da Dio , 
non quello di Saule , e perché 169. 

Pellegrino con un’ occhio Cotto i capelli 
nella fommità del capo. Induce un 
-peccatore a confelfiarc una colpa Ce- 
rreta 

Penitente deve confidarli 237- e fegu. 
non perde il titolo di giudo , ivi , 
quanto caro a Crifto 238. fà violen- 
za al fiuo cuore , ivi , deve trattar- 
li cortefiemente , non runicamente 

« 

Penne degl’ uccelli di follievo , non d’ 
aggravio 163. 

Perdicca Capitano d’ Alettandro non 
trova che ceneri nello fipoglio della 
Reggia d’ Ariate Ré della Cappado- 
cia 8 x. 

Perfiani; e Parti vediti alla Romana 
tradivano Roma 4 

Pefice Spada porta per molto tempo col 


ferro lo Ipafimo della. ferita 317. 
Piaceri s’ abborrifeano da Religiofi 76 
e feg. -per tutto il dife. 


Pianta nell’ Indie , eh* produce tanti 
rami da far un bofico 1 84. 

Piazze di pubblico concorfo quanto (con- 
venevoli al Religiofio 322- 

Piede fi fcuota , fpezialmente da Reli- 
giofi 104- 

Picr Damiano il Beato , fiuo rottore 
nel portare uno (crapulare più fino 
degli altri per comando del Superiore 
272. 

Pietro l’Appollolo confetta la Divinità 
di Crido diverfiamente dal Demonio 
j. fiuo errore in chiedere tré taber- 
nacoli 3$. rigettato dal Salvatore , 
perché glT diffuade la morte iéd. peri- 
cola (opra 1’ onde , e perché 1 7 j. nu- 
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do quando pelea , vedito dopo quella, 
c perché ifij. corretto con un’occhiata 
dal Salvatore 373. e 387. fiuo buon 
domaco in quella menfa de’ Serpenti , 
e quadrupedi 391. 

Piorc Monaco parla ad occhi chiufi con 
una fua Sorella 32 r. 

Pirriboli fatti , che s’accendono nell’ac- 
codarfi 1’ un 1’ altro 327. 

Pittore (ciocco , -che cominciava le figu- 
re da’ piedi 1 89. 

Podagra lanata da lunga prigionia in 
uno di Cala Pichi 381- 
Pomi (imbolo de' beni caduchi 44. 
Pomogranato (imbolo d’ union religio- 
fia 1 29. 

Popolo d’ Ifiraele Colpirà di nuovo l’E- 
gitto , e perché 74. 

Portogliele fino detto ficandalofio in ma- 
teria di Stato 99. 

Povero delicato fi defeda 14$. di (pi- 
rito quanto ricco 164- per tutto il dific. 
264. 

Povertà , ebifiognonon fono il medefi- 
mo 263. 

Povertà , Cuoi pregi 3 1 . per tutto il dific. 
a che obblighi il Religiofio 34. e fegu. 
per rutto il dific. deve rigettare il fu- 
perfluo 37. per tutto il dific- efempio in 
ciò di Salomone , ivi , e di S. Terefa 
38. non vale tal’ or la licenza , ò fe 
vale, non ammette alcun merito 39^ 
tolleri la mancanza del necelfario 40. 
per tutto il dific- di fipirito qual fia 43. 
per tutto il dife. abbandona il più , e 
poi tal’ ora s' attacca al meno 4J. e- 
fempio di quedo, ivi , ornamentodélla 
. -Cella d’ un Riformato qual efler do- 
vrebbe 46. quanto ammirata da Ceco- 
lari , e premiata da Dio 4 7. non fia 
fuperba i_2 3. e fegu. fà gl’ uomini li- 
mili agl’ Angeli 267. lue ricchezze in 
Cesù , ivi . 

Preghiera della Madre de’ Macabei ri- 
gettata , e perché r tg. 

Prelato dell* Apoca lidie riprefo da Dio , 
e perché 360. 

Prelenza di Dio una mezza necedità al 
ben fare 3 39. 

Promontorio nell’ Affrica , fua finta 
tranquillità 397. 

Pubblicano efaudìto nell’ Orazione , e 
perché lé8. 

Puli- 
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Pulitezza affettata negl’ abiti fegno di 
poco ornamento interiore ao$. e fegu. 


a 


Q Ualità di varj cibi dannofa 248- 
. Quattrino offerito dalla Vedova; 
nel Tempio di quanto merito 114. 
Quiete perniziofa qual da 230. fi defe- 


rta 


. ni. 


e legu.. 


R 


T> Adice fana mantiene verde la pian-- 

Jv « *• 

Raimondo Lullo difìngannato da una 
beltà apparente 308- 

Rebecca fuo lamento in bocca della Re- 
ligione per la poca unione de' Reli- 
giofi 27- 

Regolo di Policreto, e di Lesbio loro dif- 
ferenza ssa. 

Religiofi . Vedi in ogni difeorfo. 

Remedj de’ mali collocati ne’ fiori 386. 

Ricchezze fi polliedono da chi le fprez- 
za s 66. fono lacci ,, che ftrangola- 
no , ivi .. 

Rilaffazione di molte Religioni d’ onde 
originata 73. e feg. 

Rimprovero de’ Secolari dannati a’ Reli- 
giofi fimilmente perduti 276- 

Rindaco fiume, qualità de’ferpenti , che 
gli nafeono vicini no. 

Ripofo non fi cerchi 1 5£.e feg. 

Riprenfione tacita, d’ un Cavagliere ad' 
un Rcligiofo in una Piazza di concordo 
321. 

Rifpetto fia vicendevole frà Religiofi 
1 30. per tutto il dife. a’ luoghi (acri 
quanto neceffario ne Religiofi 1 50. per 
tutto il dife. 

Rifpofia d' un’Anacoreta ad un fuo fra- 
tello , che gli chiedeva ajuto in un ne- 
gozio di fecolo 244. Cattivadichi ri- 
tponde , e voi ? 184. 

Roberto Abbate della Cafa di Dio riget- 
ta il latte d’una nutrice impudica 328. 
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Romani , loro confulta fe fi doveffe dl- 
ftrugger Cartagine, ò nò 2 (4. loro Du- 
ci trionfanti con corona d’oro in fron- 
te, ed anello di ferro in dito S79.ftimati 
Dei per la lorogravità^lLincfli a fil di 
fpada per la poca gravità di Marco- 
Papirio, ivi. 

Rondini, (imbolo d’ incoftanza 1 6-- 


S Acerdoti , e Leviti , la loro immo- 
deflia di quanto grave danno al Po- 
polo Ebreo aS6~ 

Sacrificio non accetto qual fia io j. 
Saette rifanano quando s’ accolgono iiu 
feno 233. retrograde contro alcuni Bar- 
bari 384- 

Salci fi piantino , piò torto che Viti , c 
perché 114. 

Salernitane Matrone di notte veftite a 
fcoruccio con faccia annerita mettono 
in fuga 1’ Efercito di Ottaviano Augu- 
fto 161- 

Salmi s’ accompagnino con la divozione 
del cuore 16 7. Vedi canto de’ Salmi . 
Salviano Vefcovo fuo rifpetto a’ Reli- 
giofi 131. 

Salute eterna poca follecitudinc di effa ia 
alcuni Religiofi 1 _8JL- 
Saluto vietato da Crilto alli Apportoli 
come s’ intenda 189. 

Samaritana infegna a guftare,e poi vede- 
re la foavità del Signore 26 3. 
Samaritano (imbolo de'Religiofi, che at- 
tendono ex profeffo alla propria falute 
4 °- 

San Pone perde la fua fòrza perfette ca- 
pelli , che fegli radono 9^ fenza ca- 
pelli (imbolo di chi non fà orazione 

141. 

Santi di fpirito generofo 9 1. accoppia- 
no alle (fole bianche, delle quali cingo- 
no il feno , le palme , che ftringono 
nelle mani 1 8t. 

Sapore Ré della Perda, fuo Efercito sba- 
ragliato dalle mofche 398- 
Saracim antichi non entrano nelle loro 
Chiefc facrileghe.fe non a gambe ignu- 
de , e con piede fcaJzo iti.. 

D d 1 Sau- 
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Saule lontano da’ Profèti offerto dal De- 
monio, in loro compagnia falmeggia 
da Santo 363. 

Saulo convertito con diverfo modo da 
quel di Zacheo *t j. 

Scandalo Religiofo quanto grave i8r. e 
fegu. per tutto il difcorfo . 

Scilla , crudeltà del fuo genio 393. 

Scipione Romano quanto defiderofo del- 
li avantaggi della fua Repubblica 
. 49 - 

Scipione il giovine, fua riprenfìone ad un 
Tribuno vanamente veftito 270. 

Scriba rigettato dalla fequela di Cri (lo, e 
perché 231. 

Scuola di virtù è la Religione 109. 

Secolari, loro Croce quanto pefante, per- 
chè non portata per Crifto 8 1 -e perché 
non portata con Crifto, ivi , limili alH 
Ifraeliti fchiati di Faraone , ivi , loro 
detto a’ Religicfi iKj. checofa dicano 
del culto de’Religiofi al Sacro Tempio 
1 ji. loro illazione da’coflumi de’Rcli- 
giofi i8j. 

Secolo, Paefe diverfo da quello della Re- 
ligione 304. 

Seguaci di Ctirto veri quelli , die lo fìc- 
guono più con l’occhio , che col piede 
US- 

Senatori Romani filmati Dei da’ Senno- 
ni vittoriofi 133. loro confufione, e 
morte nell’ efler trattati da ridicoli in 
pubblica Piazza per ordine di Nerone 
>89. 

Seneca fuo rifpetto a' Confoli Romani 
tjo. 

.Stnnoni mettono a fil di fpada i Roma- 
ni, per la poca gravità di Marco Papi- 

. rio *99. 

Senocrate grave Filofofo, perde il fenno 
alla villa di alcune Donne frollate 

Di- 
senfi nemici , chenafcon con noi entro 
di noi 318- 

Serenità vera fopra fa Luna 261. 

Sericani Popoli gittano sù le rivedel’fiu- 
me fé loro fete in ftgno d’effere ricchif- 
fimi !(,(,. 

Serpenti più d’ogni parte difendono il ca- 
po 142. vicini al fiume R indaco ucci- 
dono col fiato gl’ uccelli, che volano in 
alto 11 o. di Sciam con due ielle 1 tj . 

. in qual fenfo rifanino con effer vediti 
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318. loro male come rifanato 3-701. 
tocchi dal fulmine perdono il veleno 

380- 

Serva di Dio , un biglietto, che gli toccò, 
in forte *23. 

Serve veflite da Padrone, e Padrone ve- 
nite da ferve 41. 

Servi di Dio loro eccellenza 1 31. 

Servitori chiamati Monofillabi, c perché 
227. 

Siila Romano come onoralfe Pompeo 

Simile oziofo fuo Epitafio i fii. 

Sinderide Sibarita dopo aver dormito in 
un letto di rofe fi lamenta del letto- 
troppo duro 2 58. 

Singolarità fuoi danni 73. per tutto il ; 
dife- 

Sodoma fua pena maggiore nel vedere a 
feendere il fuoco dal Ciclo io 7 . 

Soldato più forte , che hà più coraggio 
1 94. che porta le mani coperte di barn- 
baggio come é rigettato da Ciro Ré 
della Perfia a 30. conofciuto per buono 
a combattere nel bevere l’ acqua a for- 
fi DJ- 

Sole infelice per non poterfi nafeondere 

Sole fimbolo della carità fraterna 7. of- 
naggiato quando tramonta,ed applau- 
dito da alcuni'Popoli,quando nafee 16. 
non mai oziofo t té- 

Somiglianza caufa di confidenza 364. 

Sonno è la vita di chi non opera con ret- 
ta intenzione 3.- 

Sordo fe non intende quando fi parla, ca- 
pi fee quando fi tocca 378. 

& Soro Eremita licenzia una Donna, che 
feopava il portico della fua cella per 
fuggire ogni pericolo nel vederla 317. 

Specchio é-la lezziene fpirituale 67- 

Spofa de’ Cantici , fue poppe fimbolo di 
vera carità 12. perché chiede li Aqui- 
loni , e non li Zcflfiri 2 3- non fi lagna 
per cflere fpogliata da’ cuflodi della. 
Città 66; fortunata , perché li fù tol- 
to il mantello 96. fuo cibo ia voce 
del fuo Diletto 1 39^ fuo Spofo un ft- 
feetto , e non un micio di mirra per 1‘ 
amore,cheli porta ^.accoppia a'giglj. 
deil'oneftàla mirra della mortificazio- 
ne 1 82- dorme sù la finiflra.e non sù la. 
delira del fuo diletto , e perché i6€- 
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI: 


Stampa fi ferve del medefimo carattere 
per fini divertì io. 

Stato de'Rcligiofi fi contìderi il preferite, 
non il pattato 144. e feg. 

Statua d’ Ercole in Tiro molla dal crine 
d’una femmina $17. 

Statua di Nabucco percotta n 'piedi di 
pietra, fuo lignificato 36. 

Strada del Calvario non é più afpra 
doppo , che fù palleggiata da Crilìo 
4 »- 

Strade antiche fono le più tìcure 174. 

Superiore regga , e proveda 50. non a 
piacere del fenfo , mà a mi fura del bi- 
fogno fi- e feg. a proporzione de’ me- 
riti , e demeriti, premj , e caflighi 54. 
non deve avere né odio, nè amore , 
ivi , imiti Elifeo , ed un fonte della 
Sicilia j y. come deve taf ora compa- 
rire da Pellegrino- 56. perché in qual- 
che occafione non polfa parlar dol- 
ce , ivi , ubbidifce quando comanda 
60. ancorché appallionato deverifpet- 
tarfi 1 32. e feg. di elfo non fi mormo- 
ri a 17. c feg. per il grado , che foftie- 
ne , ivi , fi rifolvono le obbiezzioni in 
contrario 21 8. efegv loro caftigo, fe 
non correggono 134. e feg. rovina 
delle Religioni fe tacciono 236- quan- 
to difficilmente fi falvlno , ivi , de- 
vono operar da Leoni nel caftigo de’ 
delinquenti , mà dopo 1’ emenda de- 
vono accarezzarli 239. anzi in cer- 
to modo ufar loro più cortcfia , che 
con i giufti , ivi , correggono pretto 
il difetto 373- talvolta gridano fenza 
frutto , e perché 377. degni di lode 
quando correggono le colpe ancor 
bambine 777. fe non batta la voce 
alzino la mano 378. e feg. per tutto 
il difc- fiano etti incorriggibili 383. e 
feg. ed incorrotti 385. correggono’ a 
fuo luogo , ed a fuo tempo 387. e feg. 
loro caftigo fe tacciono 392. correggo- 
no il vizio , e non il viziofo 401. per 
tutto il difc. 


T 

Hp Addeo il Santo G chiude in un carcew 
I re laftricato di punte , e per qual 
fine i8r- 

Talenti fenza fpirito non giovano n*. 
per tutto il difcorfo, anzi fono di dan- 
no 197- 

Tebano Cretcnfe abbandona Tebe per 
dover effer diftrutta da Aleftandro 
304. 

Tempj di Dio fono li Rcligiofi 1 3 4. fiano 
ricchi! 3 j. e fiano Santi 1 3$. e feg. 

Tempj varj d' Apollo coirun’Altare doro 
>37-diBacco con gradini di Zaffiro, di 
Tiro con colonne di fmeraldo,! 36. nel 
Regno di Bambo fabbricato di legni , 
paglia , e fango , ivi , d’ Egitto con un 
Cocodrillo, ò un ferpente, ò un gatto r 
ivi, adorato per Dio 1 3 7. quando fia 
fpelonca de ‘ladri 1 70-Egizziani quanto 
lordi i Numi , che in etti s’adoravano 
269. loro bellezza Gaiamente eftrinfeca, 
ivi, di Diana incenerito- da Eroft rato 
297. perché il primo ha da cfTere mifu- 
rato dall’ Angelocon la verga 282. 

Tempo diftribuito da Dio alla Miferf- 
cordia , ed alla Giuftizia 344. 

Tenerezze proibite alli Oratori dal Se- 
nato d’ Athene 389. 

Teodoro il Santo Abbate non vuol chiu- 
dere una piaga per dcfidctio di patire 
80- • 

T eodofio Imperatore , fue continue cure 
nell’ Impero 8r. 

Tcrefa la Santa, fua povertà 38. fuo defi- 
deriodi patire 143. fuo ramarico con- 
fiderando la morte ancor lontana 20 j. 

Terra deve guardarli alla sfuggita 30 6- e 
fegu. quanto piccola riguardata dal 
Cielo 309. perché maledetta da Dio, e 
non 1’ acqua 384- 

Tiberio Imperatore, fua compiacenza in 
un Drago 36 j. non vuole (è gli ricordi 
il fuo flato privato ioa. ioj. 

Tifei Mon ague , ove é continua Inver- 
nata 309. 

Timoteo Vefcovo di Edeffa minacciato 
da Dio per la fua tepidità 19. 

Timoteo aifccpolo di S- Paolo efortato a 
bevcr vino 12- 


411 IN D 

Tommafo il Santo d’Aquino Tua indiffe- 
rcnza ii6- 

T orrc Babilonefe non può fabbricarli per 
la difunionc de manuali 117. 

Torrenti , perché fi chiamino da Davide 
le iniquità 292- 

Tribuno vanamente vertito riprefo da 
Scipione 270. 

Trojani bandifeono Elena , che non 
vedono, poi la richiamano dopo aver- 
la veduta 31 3. 

Tumulto é l’orazione, che non é accom- 
• pagnata dal cuore 167. 

Turchi alcuni fi ftrappano la lingua , al- 
tri fi cavano gl' occhi nell’ entrare 
nelle loro Mofchee 15». infelici , 
fe bene albergano ne' luoghi Santi 

*7J.. 

V 

V Acuo quanto sforzo fà. la natura 
per impedirlo- 126. 

Vanagloria quanto pcrniciofa 1 19. c fcg. 
é una piaga , che uccide la virtù 120-. 
tal' ora colpifce il capo col corrompere 
l’ intenzione , ivi , taf ora il petto 
per la compiacenza dell’ altrui lode , 
tal’ ora i piedi quando- fi vanta 1’ 
azzione , ivi , ci fà perdere la mer- 
cede , ivi , fi tira addoifo i caftighi 
divini ili. tribolo, che penetra per 
tutto 156.. ’ • 

Vanità rimproverata, in abito abbietto 

a«8. 

Vazia uomo oziofo , come rimproverato 
da Seneca iyj- 

Ubbidienza piena qual fia 2 1 1 Teli fa buo- 
na nel giorno del Giudizio 212. non 
v’é feufa valevole per efi merci da efia 
213. e feg. per tutto il dife. ancorché 
imponga cole contrarie al genio, ivi , 
ancorché con modo improprio 214. 
ancorché più per pa filone, che per zelo 
21 j. deve efierc cieca 216. regolata 
dalla fede , ivi . 

Ubriachezza de’ primi Fedeli qual forte- 
6 8 ■ e feg. 

Vecchi diano buon efempio a’ giovani 
*6 J; loro dipende il profitto de’ gio- 
vani, ivi , in vece di promovere difiua- 
dono alcuni Ja difciplina regolare i6j. 


I C E 

anzi arrivano a perfuadcrc la rilafia- 
zione, ivi , efemplari , quando man- 
cano manca con efllilfofiegno dell’ 
ofiervanza 1 66. 

Vedova Evangelica fua piccola offerta 
nel Gazofilazio quanto gradita 1 8 1. 

Veleno trafmcfib per i vetri illuminati 
dal Sole d’una fineftra, uccide il figlio d’ 
un Ré Tartaro 193. 

Verga impugnata da Dio é tutt’ occhi 
410. d’Àronnc rinfiorile alla fola vir- 
tù di Dio 3$9. 

Vergine Vedale lapidata per il desiderio 
di nozze 40. 

Vergini pazze in qual fenfo non cono- 
sciute dallo Spofo 405. 

Verità niunola dicea lèficffo 278. 

Vefpafiano Imperatore mette gabella sù 
le cloache 310. 

Vefiazione dà l’ intelletto 379. 

Velli orditura del peccato 268. vane de- 
notano anima vile 271- 

Via lattea feminata dal Soleco’fuoi rag- 
gi errore degli antichi 277.. 

Viaggio cattivo gran difaggio , ivi . 

V iglierti ripoffi in uno fcrigno.e Ietti nel- 
la morte d’ una Serva, di Dio , cofa 
contencfiero 203. 204. 

Vigna non fruttifica lontana dal Padrone 
338. 

Vignaiuoli Evangelici loro misfatti per 
la lontananza del Padrone 338. 

Vino mescolato col fiele a Dio non gra- 
difce»30- 

Vifione di Cefareo Monaco di dieci altri 
Monaci crocififii 76. 

Virta del fecolo fi perde da chi contem pia 
le cofe Divine 103. 

Vita nortra quando riefea un fonno J- 
lunghiflima d’ alcuni Santi nella loro- 
aftinenza 251. 

Vita pofporta a falci 1 1 3. 

Vitello adorato dagl’ Ebrei per la com- 
pagnia d’ alcuni Egizj ito. c per ef- 
l'ere d’ oro n*. e per il mal’ 
efempio de’ Sacerdoti 286. c per ef- 
fer comporto d.’ orecchini di Donne 
3*J- 

Vitto comune di più quiete all’animo , e 
di più fanità al corpo 248. per tatto il 

dife- 

Vittoria d’ Abramo contro quattro Ri 
21. 
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'Vìzio qual fia di maggior danno nc’Uomo di Dio fuo lignificato *41. luoil 
Chioffri 99. qual più predomini nc’ di Dio quali un puro nulla 747. J48. 

Religiofi too. e feg. de’ Sacerdoti fono d’ non fi deve compiacere col difgufto df 
autorità t8i. pubblici hanno fuccef- Dio, ivi . 

fione *98. efegu. quelli fi correggo- Jria Capitano rifiuta 1 ' offerta di Davi- 
no , non 1 viziofi 401. per tutto il de per zelo dell’ Arca 40. io», 
difc. Jfanze vecchie non fono grate , perché 

Umiltà occulata , e cieca come s’ intcn- fon vecchie 1 77. fecolarefche fi fcor- 
da 117. di Crifto nuova invenzione dino da’ Religiofi 140- per tutto il 
nel Mondo 175. chi fia umiliato , e difc. 

non umile 9 8. T valberga la Santa già fepolta non per- 

Unione fraterna quanto necelTaria 14. mette , che il fuo fepolcro fia palfeg- 
per tutto il dilc. fimboleggiata ne’due giato di fopra da Uomini $jr. 
Cherubini del Propieiatorio zj.da elTa 
dipende rolfervanza Regolare i>{. 
per tutto il difc. 

Unità di cuore qual debba elTere *7. per 
tutto il difc. 

'Volontà propria, rovine, che cagiona J7. 
per tutto il difc. fà perdere il merito , 
e la corona , ivi , condefcefa é il mag- 
giore caftigo di Dio *09. e aio. con- 
tradetta é fortuna , ivi , quanto gran 
male zìi, deve effere crocefilfa *11. 
fignoreggia con troppo impero *78. 

Volleo Cardinale fuo difinganno in tem- 
po di morte 749. 

Uomo fuo primo alimento pane , ed 
.acqua r 39. 


Àccheo convertito da Grido eoa 
f j modo dolce %i6- accolto dal mede- 
fimo con cortefia z j8- 
«elo de’ Superiori tal’ ora fi deride da’ 
fudditi t7y.fi trova fempre in qualcu- 
no de’ Religiofi $67. talvolta è 
falfo , ed é coperto dalle palfioni 38 j. 
Ipocrite 40 j. 

enone il Santo fi fepellifce vìvo in una 
tomba per reprimere il fenfo , 
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